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IL  TRADUTTORE 

• A CHI  LEGGE. 

I 

L Glorlofb  Apoftolo,  ed  Euange- 
lifta  San  Giovanni , defcrivendo 
nella  Tua  mifteriofa  ApocalilTe  la 
nuova, e Santa  Gerulalemme,  da 
sè  veduta  dilcender  dal  Cielo  co- 
me una  Ipofa  adornata  al  (ito  Ipo- 
foj  tra  gli  altri  mifteriolì  preggi,  che  ravvisò 
in  efla , uno  fu  l’Albero  della  Vita  , che  oltre 
il  render  per  ciafchedun  mele  copiofi  fhitti  in 
cibo  deliziofb  di  quei  CelelH  Abitanti , prove- 
dea  altresì  colle  fue  mUliche  frondi  alle  nazio- 
ni tutte  della  Terra  una  falutevole  medicina  a* 
loro  malori:  Et  folta  €]ut  ad  fanitattm  Gentiunt . 
^poc.zx.  2,  Per  quelle  foglie  si  faluttfere  * il 
DottilTimo,  e Piiflìmo  Cardinal  Bellarmino  , 
nel  fuo  Aureo  Opufcolo  dell’Eterna  felicità 
de’ Santi  Ub.i.cap.^.  intende  le  Sacre  Catte  . 
Godono  quei  benavventurati  Cittadini  del 
Cielo  de’ preziofi  frutti  di  quell’ Albero  Divi- 
no , cioè  della  chiara  vifione , e beata  fruizio- 
ne di  Dio,  per  cui  Hanno  come  in  un  perpetuo , 
e deliziofb  convito  j nè  veruno  di  tali  frutti 
giunge  mai  in  quello  nollro  mHerabil  eftlio  . 
Non  mancano  con  tutto  ciò  di  cadérne  qua  già 
alcune  frondi , ch’è  quanto  dire  alcune  notizie 
delle  cofc  CeJefti , per  mezzo  di  Divine  rive- 
lazioni; le  quali  fe  ben  non  pofTono  renderci 
per  fe  Hefk  eternamente  Beati , fon  tuttavia 
molto  giovevoli  a curarci  da  noftri  vizj,  e dalle 
noflre  concupifcenze , per  cui  chi  meno , e chi 
più  fiamo  tutti  non  le^ermente  inférmi , ed 
oppreffi.  £d  oh  che  grato  odore  rendono  alle 
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noilrc  narici  quelle  foglie  di  Paradilb  1 Spira- 
no effe  fenza  fallo  una  maravigliofa  fragranza 
di  Carità,  d’Umiltà,di  Caftita,  ed’Mnialtrà 
eccellente  virtù,  di.cui  appena trovaliil  nomé 
appreffo  i Filofofì , e gli  altri  profani  fcrittori  j 
anzi  bene  fpeffo  in  quelli  .s’incontrano  fetid|^ 
•fozzure  d’abbominevoli  vizj  . Ncè  damarà^ 
vigliarfène,  perchè  quelle  fon  foglie  di  Para; 
diloj  la  dove  quelle  fon  germogli  di  fècciol? 
Paludi . E pure  sì  guallo , e tanto  corrótto  è 
l’appetito  de’milèri  ii^i  d’Adamo,  che  fde- 
gnandoilfoave  cibo  degli  Angeli-,  perchè ru,- 
vidoe.rozzo  in  apparenza  , avidamente 
corre  al  nodrimento  degl’immohHi  animali 
perchè  lo  fcorge  ricoperto  al  di  fuori  di  villol^ 
lembianze . Di  fciagura  sì  deplorabile  ne'  Ipé.- 
rimentò  in  falche  parte  gli  effetti  anche  il 
Maffimo  fra’  Dottori  San  Girofamo ,' allorché 
naufeando  il  facro  oabolo  delle'  Divine^  Scd^r 
ture,  pafcevalì  della  vana  eloquenza  di  Cice^ 
ronei  per  lo  chèfu  non  fplàmenfé  riprefo  è 
rimproverato  d’eflèr  Ciceroniano  piu  collo  ] 
che  Crilliano  j ma  battuto  altresì  con  alpri  flaf 
gelli,  come  nella  di  lui  vita  dillefamente  H 
narra.  Affai  però  più  colpevoli,e  degni  di  mag- 
gior callìgo  fon  quei  Crilliani  , che  pongono 
tutte  le  loro  fodisfazioni  in  legger  comedie^ 
romanzi , ed  altri  componimenti  vani , ed  inni 
tili,  che  quando  ben  nqnrecaffero  loro  altro 
detrimento  , non -farebbe  picciolo  quello  di 
.confumar  in  impiego  sì  vano  lapreziofa  gioj^ 
del  tempo  , dalla  Divina  pietà  benignamenté 
concedutoci  per  far  penitenza  delle  colpe 
comraeffe,e  per  accumular  meriti  d’eterna  glo- 
ria,' acuì  liam  dellinati  . Credono  alcuni-  di 
&ufar  un  abufo  sì  perniciofo  col  vano  prétello 
della  neceffità  di  dìvertiriì.cpUa  lel;tura^dilihrì 
dilettevoli  3 nè  emendo  loro  pefmeffo ‘di  fròvaf 

que- 


guefto  divertimento  ne'  Libri  Inorici  della  Sa- 
cra Scrittura,  perchè  non  intendono  illinguag>> 
j|io  latino , ei  volgare  è loro  per  giufti  motivi 
dalla Chiefa interdetto,-  ilimano  eflTer  aftretdc 
à ricoirer  a'  libri  profani . Per  toglier  di  mezzo* 
pn  tal  prctelh) , altretanto  più  frivolo , quanto, 
pi.ù  fpeciofb  ; un  pio  Cavaliere  Romano 
rtiamente  defrderofo  del  prUfittofpitituale  deI-‘ 
Tanime',  imbattutoli  a legger  il  prefente  libret*' 
to  in  lingua  Francelè,  credè*  che  tradotto  im 
in  iinguàggió  Italiano  riulcirebbe  affai  accon- 
ciò a nlvegliar  in  quefti  Popoli  una  Tanta  cu-‘ 
llfolità  d'impiegarft  nella  lettura  di  elfo  ; ed  io-, 
lon  di  parere , fch’egli  non  fu  per  rimaner  de-' 
fraudato  da  quella  ma  pia  creaenza Impero** 
che  l'opera  è del  Signor  di  Royàumont  Priore 
diSòmbreval,  Autor  molto  celebre  in  tutta, 
laFrancia,  da  cui  fi!  data  in  luce  in  Parigi  lirr 
dall* anno  cònbeHiflìme ligure,  rappre*» 
fintanti  al  vivo  le  Illorie  , fopra  de  quali  Adi-i 
feorre',  e dedicata  al  Reggio  Delfino  allor 
giovinetto . Indi  per  maggior  commodità  fu 

f)iù  vòlte  riftampata  fenza  le  dette  figure , non 
blamentein  l^arigi,  ma  anche  in  Bruffelles  , 
femprè  con  Privìleggio  Reale  del  Rè  Crifria- 
niflimoj  òdelRè  Gatolico  rifpettivamente  . 
In  effi  fi  racchiude  in  compendio  quafi  ruttai' 
Irtó'ria  della  Sacra  Scrittura  del  Vecchio  , e 
J^ùovò  TeftamentpV fecondo  l'ordine  de'tcm- 
pi  i dalla  Creazione  del  Mondo  fino  a gli  Apo- 
lloU  V coll 'apiùnta  delle  ' rifleffionì  Morali  ca^ 
vate  dà' Sacri  Dottori,  e adattate  ad  ogni  for- 
te, e cqndizion  di  perfone , per  norma  ficura 
de'Iòrd’coihimi,  come  meglio,  e piu  diffiifà- 
mente  potrà  intenderfi  dall’Autore  medefimo 
nel  feguente  avvertimento.  Io  folamente  vi 
aggiungo,’ che  Te  queft'opera  è riufeita  tanti! 
profìttevójè  'a  gl 'intendenti  della  lingua  Fran* 


cc(è , lo  farà  altresì  a quei  che  profefTano  il  IIn> 
guaggio  Italìano:attefoche  la  virtù,e  la  forza  di 
cfTa  non  confille  nella  qualità  dell'Idioma , mà 
sella  foftanza . Ellaj  come  fi  è detto  , è un 
ellratto  dì  frondi  di  Paradifo  i e però  non 
può immaginarfi  cofapiùfànta,  ò di  mag^or 
efficacia  nello  fierile  Defèrto  di  quella  vita  . 
Sperimenteranno  a mìo  credere  un  tal  giova- 
mento anche  le  donne,  ed  in  particolare  le  fa- 
cre Vergini racchiufè  nei  Monafterj,  lequali 
goderanno  non  poco  nel  vederli  iflruite  dalla 
kzione  di  quello  libro,  di  ciò , che  forlc  non 
han  mai  capito,  nel  recitar  benché  firequente- 
naente  TOffizìo  Divino.  Ben  è vero  però,  che 
pcrconfeguìruntal  vantaggio  non  balla  pura- 
mente il  leggere , mà  è ne celTario  il  farlo  con 
attenzione  , e con  vero  defiderio  d'approfìa- 
tarli,  chiedendone  umiimente  a Dio  la  grazia , 
da  cui  procede  ogni,  bene  > sì  in  quella  > come 
aell‘alvaYÌfa . 
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AVVERTIMENTO 

DELL’AUTORE.  ‘ 

On  vi  è cofà  più  ftabilita'di  co* 
mun  conlèntimento  dituttiiSS. 
Padri»  quanto  il  rifpetta  » che 
i Criftianifòn  tenuti  ad  avére  alla 
parola  di  Dio  , eia  cura^  con 
cui  devon  eflì  cercarvi  le  rego- 
le del  ben  vivere,  per  falvarii.  Ecome  ^e 
quelli  Santi  perfettamente  conofceano  la  pror 
fondita  della  Sacra  Scrittura,  ch’è  ripiena  di 
Millerj  velati  lotto  varie  figure,  ep^abcdc'j 
Ean  perciò  fatta  qualche  dillinzioneinquefle 
Opere  tanto  Divine  , le  quali  fé  ben  fiano 
tutte  d’un  ugual  lantità  , non  fon  però  tutte 
ugualmente  intelligibili  . Qgindi  nan  credu- 
<to  , che  i libri  iftorìci. , che  ci  tapprefcnta- 
no  le  vite  de^  Patriarchi,  e di  quegli  Uomi- 
ni ammirabili  , eh*  ebbero  una  Carità  Apo- 
llo! ica  tanti  lècoli  prima  degli  Apolloli  , 
fodero  più  degli  altri , propr  j a rifvegliar  la 
noilra pietà,  eadillruirci  con efempj  propor- 
zionati al  lume  , che  foglion  aver  i fedeli 
-men  dotti  . Su  quello  rifledb  dillè  San  Bafi- 
lio  , che  delcri  vendbei  la  Scrittura  la  vita  di 
quei  primi  Santi , ci  propone  come  tante  pit- 
ture vive  , ed  animate,  per  norma  , e rego- 


li^ellà'hóflra  i Cól  hiedeilmo  fplrlto  voTèh- 
do  San  Griroilomo  infegnar  al  {tio  Popolo  la 
maniera  di  viver  criHianamente,  fpiegò  loro 
con  fermoni  tutta  la  Geneli  . E Sant’Ambro- 
dofece  Io  fteflb  con  eccellenti  trattati  fbpra 
le  vite  de’ principali  Patriarchi  , per  riempir 
diroflore  i Crittiani , che  imitano  meno  Gesù 
Grillo  j dopo  aver  veduta.la  di  lui  vita , e mor- 
te , tantó-Divinamente  fcritta  nel  Tuo  Euan- 
gelio  , di  quel  che  abbiano  fatto  quei , che 
viflèro  tanti  lècoli  prima  di  lui  , allorché 
la  Terra  era  tutta  ricoperta  di  tenebre  d’em- 
pietà, e d’idolatria  . Ad  imitazion  dunque 
quelli  Sacri  Dottori  qui  lì  propone  la  vita 
di  quei  medelìmi  Santi  , da  eflì  encomiati 
con  twti  Eloggf,  e fifa  la  raccolta  di  tutta 
l’Illoria  dei  vecchio  , e nuovo  Tellamento  ; 
col  rapprefentarfi  in  compendio  , ma  in  tal 
guifa  , che  fi  è procurato  di  notar  tutto 
ciò  , ch’è  più  proprio  a muover  gli  ani- 
mi , ed  ilHlfar  loro  la  pietà . Ed  a fine  d'ac- 
commodarfi  maggiormente  ad  ogni  forte  di 
perfone  , e di  render  quelle  illmzioni  altre- 
tanto  più  utili  , quanto  più  dilettevoli  , fi 
fon  framifchiate  l'Illorie  colle  fpiegazioni  , 
eriflelfioni  , che  Ibpradi  effe  vi  han  fatte  i 
Santi  Padri  , edi  Sacri  Elpofitori  . Non  fa- 
rà molto  difiicUe  il  riconolcerne  l’utilità  , 
a chi  fi  contenterà  d’ applicarvi  la  mente  nel 
tenérle  . Vi  troverà  efempj  ammirabili  per 
i Re,  e peri  Principi  ;,per  quei  , che  go- 
vernano Stati  , per  i minillri  della  Chieu  , 
per  le  Vergini  a Dìo^  cónfecrate  , e final- 
mente, per  tutti  quei  , che  voglion  vivere 
criftianamente  nel  leccio,  c nello  fiato  matri- 
moniale; co’ quali  la  vita  de’  Santi  del  Vec- 
chio Tellamento  hà  maggior  proporzione  ; 
poiché  allora  quali  non  conofcevau  altra  Ca- 

fiità , 
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ftltà , che  la  cònjtigale , é la  vedovile  éflèn-“. 
do  Hata  la  Verginale  rilèrvata  ‘per  la  nuova’ 
Legge.  Perciò  San  Gregorio  Papa  dice,  ché‘ 
negli  antichi  Patriarchi-  s’ammirano  tutte  l’al- 
tre  virtù . Abele , dice  egli , c’infègna  1’  inno> 
cenza,  Enoc  la  purità  del  cuore  , Noèlaper^ 
lèveranza  nella  giuftizia  , Abramo  la  perfb^ 
zion  dell*  obedienza , Ifacco  la  calHtà  nel  M a-- 
ttitnonio>  Giacobbe  la  collanza  ne’ travagli , 
Giufèppe  lafcordanza  deiringiurie  , Moscia 
manfìietudine  verfo  le  perlbne  più  contuma-' 
ci,  e per  fine.  Giobbe  l’invincibil  pazienza  nel 
colmo  dell’afflizioni . Col  legger  (blamente  la 
Sacra -Scrittura,  non  riulcirebbe  si  facile  ad 
ognuno  il  pvame  da  queiriflòrie  le  convene- 
voli iftcuzioni;  mà  qui  vi  fi  (corgeranno  lènza 
fatica  applicate  a cialcheduna  Iftoria,  e cava- 
te con  diligenza  dall’opere  de’  più  principali 
Dottori  della  Chiefà  / Si  era  da  principio  peh- 
làto  di  porrele  prozie  (^rble  de’  Santi  , inì- 
preflè  in  altro  carattere  j mà  eflendo effe  bene 
Ipeffo  molto  lunghe , pregiudicavano  alla  bre^ 
Vita , -che  par.  tanto  necefiària  alle  Rifiéfiìoni 
,da  aggiungérfi  ad  un’Ifioria } e perciò  èconve- 
nuto  di  ridurle  in  compendio  , con  eiprimer 
pero  .elàttàmente  la  fofianza  de’ peneri  co* 
.fiioi  termini  efienziali , (ènz’attacco  al  numero 
dellepàrolc.’ 

Lemdetteriflcflìonide’Santi  Dottori  della 
Chiefa  fopra  gl’  elèmpi , c le  parole  della  Sacra 
Scrittura , (bn  tanto  più  da  ftimarfi,  quanto  che 
elfi  medefimi  fi  proteftanó  d*e(lèrfi  creduri 
obbligati  a dichiararcele  con  tutta  la  fòrza 
pofiìbilc' . Laonde  S.  Agofiino  predicando  al 
luo'Popolodice:  Quando  io  fon  fra  di  voi  ', 
io  vifolfrp  più  tofto-,  che  vi  ammaefiri  j mà 
quando  mitrovoin-quefio  fanto  luogo  , e vi 
(piego  i Divini  libri  j (è  le  verità  , che  vi  prò. 

* 5 pan- 


Digitized  by  Google 


pongo , vi  pajono  tjroppo  forti , voi  dovete  • 
compatirmi»  non  potendo  io  far  di  meno  di 
non.  rapprefèntarvi  con  ogni  efficacia  tutto  ; 
ciò,  cne  Iddio  Ueflo  vi  dice»  e lappiate  » che 
fe  la  Divina  parola  v’intimorifce  , atterriice 
ancora  me  fteffio.  Io  odo  le  fùe  minacce  > 
come  voi  , e non  meno  di  voi  tremo  j 
nello  {piegarvi  ciò  , che  vi  fà  tremare  . 

S’oflerverà  forfè  nel  progrcflb  di  quello  j 
libro che  riftorìe  in  eflò  riferite  poteano 
fceglierfì  con  maggior  accuratezza  > e che  le 
ne tralafcino  altre»  chepajono-piùimportani 
ti  di  quelle  » che  li  rapportano . Mà  ciò  non  ' 
nuoce  al  corpo  delfOpeca  » ed  alla  continua* 
ziónè  de’  dilcorfì  »■  perchè  s’è  procurato  di  le- 
garle infieme  al  meglio  che  s’è  potuto  , fenza 
aver  riguardo  a i Titolij;  eipedo  fi  riferìfcono 
fam  importanti  » che  in  quelli  nons’elprimo- 
nò  . £■  altresì  alle-  volte  accaduto  » che  vo^ 
iendpfi  elprimer  un  fatto  dillefàmente  raccor»- 
tato  nella  Scrittura  » fi  fon  tralafciate  alcune 
circollanze  per  se  medefime  molto  confide- 
rabili  : mà  deve  rifietterfi  » che  quefta  raccot- 
tà  è un  compendio»  in  cui  non  potendoli  rac- 
contar ogni  particolarità  » è fiato  . necefiàrio 
reciderne  molte»  e nel  farne  la  {celta  , s’è  giu- 
dicato bene  fèrmarfi  più  in  quelle  » fòpra  -le 
quali  i Santi  han  fatte  le  loro  Rifieffiont  dì  ; 
maggior  edificazione,:  e più  profittevoli  ; ch’è  ' 

fiato  un  de’  fini  più  principali  di  quefi’Opera . l 

. Nelprìndpio  diciafcheduna  Riflefllone  lò:  ' 

pra  riftoria  del  Vecchio  Teftamento»  fi  fon 
nouti  gli  anni  del  Mondo,  e quelli  avanti  la 
venuta  di  Gesù  Grifio  : il  che  deve  intenderli 
fecondo  l’Era  comune,  òr  maniera  comune  di 
contar  gli  anni  di  GesùCrifio^  enei  fine  del  | 

libro  s’è  aggiunta  una  picciola  Cronologia  » ! 

acciò  volendo  il  Lettore  porvi  t^  volta  gli 

ocelli  « 
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occhi , 'pofla  fènza/atica  oflervarvi  l’ordine 
de’ tempi  , e’i  progrelTa  di  tutte  queAe  lllo- 
rie. 

, Vi  è fondamento  di  fperare,  che  la  lemir^^ 
di  quello  libro  poflà  fanqualche  impreflìonc^ 
ne*  cuori  di  quei , che  nel  leggerlo  non  cerche- 
ranno, fènon  ilnodrìmento  della  lor  pietà  : 
poiché  le  verità  non  poflon  giamai  muoverci 
maggiormente,  che  quando  ci  vengono 'inlèr 
gnatedaDio  medefimo  nella Tua  Sacra  Scrit- 
tura , e (piegate  da' Santi  Dottori,  che  ripie- 
ni del  di  fui  Ipirito  ci  additano  la  llrada  del 
Cielo  delineata  nella  vita  de’.Patriarchi  dell*, 
antica  Legge,  e lìgi  Hata  cotSai^e  dì  Gesià 
Grillo  medelxmo  nella  Nuova 
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RIFLESSIONE  I. 


CREAZIONE  DEL  MONDO. 

GENESI  L 

An.  del  Mondo  i.Mvami  Gesù  Cri  fio  4004. 

Olendo  Iddio  elirarre  dai  nulla 
il  Mondo  con  tutto  quello , che 
prefentemente  in  elio  s’ammira , 
narra  la  Sacra  Scritmra,  ch’egli  ' 
fece  , e ridulTe  à perfezzione 
quella  grand’opera  nello  fpazio 
di  fei  intieri  giorni . Nel  primo,  creato  il  Cie- 
lo, eia  Terra,  l’arricchi  del  preziolò  telerò 
della  Luce . Nel  fecondo  creò  il  Firmamento, 
al  quale  diede  nome  di  Cielo . Nel  terzo  fe- 
parola  Terra  dall’ Acque,  che  la  ricopriva-' 
no^  e radunandole  tutte  in  un  luogo  , chia- 
molle  Mare  : poi  comandò  alla  Terra,  che 
producete  tutte  le  forti  di  erbe,  e di  frutti  , 
che  conteneflero  in  le  fteflì  il  proprio  feme  , 
per  moltiplicarli  , e riprodurli  ciafeheduno 
fecondo  la  propria  fpecie . Nel  quarto  giornó 
fece  Iddio  quei  valli  corpi  luminoli  , che  fo- 
no nel  Cielo,  cioè  il  Sole,  acciò  fovraftalTc 
al  giorno,  e la  Luna  alla  notte  j e acciochè 
co’ loro  moti,  ecorliregolaflcroitempi,  gli 
anni,  i mefi , & i giorni . Fece  altresì  le  Stelle , 
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le  quali  aififle  al  Firmamento  per  rlfplcnclcrc 
neirofcurità  della  «otte . Nel  quinto  pacan- 
do dalle  Creature  inanimate  alle  viventi  , for- 
mò gli  Animali.  Produfle  neH’acque  un  infi- 
nità di  Pefci  di  tutte  le  fpecie,  e di  tutte  le 
grandezze , e comandò  loro,  che  crelceflero , 
e fi  molciplicaffero  . Aggiiinfe  alli  Pefci  gli 
Uccelli , delHnandoli  à popolar  la  regióne 
dell'aria  . Nel  fèllo  giorno  comandò  Iddio 
alla  Terra,  cheproducefle  animali  di  tutte  le 
Ipecie.  Volle  creare  ancora  quell'illeflo  gior- 
no l’Uomo,  ultima,  e più  perfetta  di  tutte  le 
fue  opere  vifibili , e per  il  quale  aveva  egli 
fatto  tutto  il  rimanente,  mentre  èglifolo  fra 
tutte  è capace  di  conolcere , & amare  il  fuo 
Creatore.  Terminò  Iddio  quella  grand’ope- 
ra il  lettimo  giorno,  quale  perciò  benedille  , 
e fantificò  per  Tempre  . Non  parla  la  Sacra  * 
Scrittura  degli  Angeli , nè  della  loro  creazio- 
ne 5 ma  i Santi  Padri  han  creduto,  chefiano 
Ilari  creati  allora,quando  proferì  Iddio  quelle 
parole;  Si  faccia  la  Luce . E S.  Agollino  per  la 
leparazione  della  luce  dalle  tenebre  intende 
la  divilìone  degli  Angeli  buoni  da  i cattivi.  Fin 
dal  principio  del  Mondo,  enelle  piùfublimi 
Creature , volle  Iddio  iftruirci,  che  ninno  po- 
teva efler  fclice,lè  fi  allontanava  da  lui  : e che 
a quàlfivogha  grado  di  grandezza , e di  onore , 
ch’egli  inalzi  una  creatura,  vuolfèmpre  , eh’  | 
ella  «li  fia  umilmétefoggetta/otto  pena  d’eflèr 
precipitati  dal  più  alto  delle  felicità  in  una 
ellrema  mileria  quelli,  che  gli  faranno  ingrati , ' 

attribuendo  à fe  lleflì  ciò,  che  han  ricevuto  da 
lui . £ come  negli  Angeli  Santi  ci  hà  e|li  dato 
ufi  eccellente  modello  della  fedeltà  , che 
Jioi  gli  dobbiamo  ; così  hà  voluto  , che 
J’orribil  miCeria  , nella  quale  hà  ridotti  gli 
Angeli  ribelli,  fia  una  voce  fpaventevole  , 


Sopra  r Teoria  delln  S aera  Scrittura  . ^ 
che  Hi  continuo  ci  ricordi  , che  Iddio  refilte 
àifùperbi>  e dà  la  Tua  graziai  gli  umili. 
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Trafperto  dell'  uomo  nel  Taradifo  Ttrrefire,  e 
Format^'one  della  Doma, 

G E N E S I II.  ' . 

^ . . 

^n,  del  Mondo  i.  Aranti  Gesù  Crijio  4004. 

DOpo  aver  Iddio  cavato  dal  nulla  il  Cie- 
lo, laTerra,edilMare,  e creato  l’Uo- 
mo ad  imagine  , c fìmilitudine  fua  , e colH- 
tuitolo  Padrone  del  Mondo,  lo  collocò  nel 
Paradifo  delle  delizie,  ch’egli  raedefimo  avea 
piantato , ed  in  cui  v’era  tutta  ciò , che  può 
efler  negli  Alberi  ò di  dilettevole  al  guHo,  o di 
aggradevole. alla  veduta.  Eravi  in  mezzo  à 
quello  Paradifo  un’Albero  chiamato  della  Vi- 
ta, & un’ altro  della  Scienza  del  bene,  e del 
male.  Pofè Iddio  l’Uomo  in  quello Paradi- 
fo  , aline  ch’egli  vi  E occupallè  (come  dice 
la  Scrittura , ) e lo  cuftodilTe  » e con  ciò  volle 
dar  ad  Adamaoccalìone  di  teilificaiglilaflia 
fedeltà , e far  conofcereall’Autor  del  fuo  effe- 
re,  ch’egli  defidera va  di  dipender  da  effo  co- 
me da  fuo  Sovrano , e dimoffrarlì  debitore  à 
lui  di  tutto  ciò  che  poffedea.  Quindi  gl’im- 
pofèil  medelìmo  Iddio  un  precetto  altretan- 
to facile,  che  giuRo  . Mangia,  gli  dillè,  di 
tutti  gli  Alberi , che  tu  vedi  in  quello  Paràdi- 
fo  ; ma  non  toccare  l’Albero  della  Scienza  del 
bene,  e del  male,  perchè  nel  tempo  lleffo  , 
che  tu  ne  mangerai,  farai  reo  di  doppia  morte , 
temporale,ed  eterna . Indi  gli  conduffe  avanti 
tutti  gli  Animali,acciò  in  fegno  di  padronanza 
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fopra  di  efli  imponefTe  loro  à ciafcheduno 
il  proprio  nome.  Il  che  puntualmente  ele- 
guito  3 perchè  Adamo  era  folo  , non  aven- 
do altri  compagni  della  lùa  Ibecie  , fece 
Iddio  , ch’egliroavcmentes’addormentairej 
e all’ora  cavando  una  delle  di  lui  colle  , 
e mettendovi  in  vece  di  effa  della  carne  , 
di  quella  colla  ne  formò  la  Donna  , e la 
condulfe  ad  Adamo  , jl  quale  in  vederla 
dilì'e  , ch’ella  era  oflb  delle  fueofla,  e car- 
ne della  fua  carne  , e che  l’uomo  lalcia- 
rebbe  il  Padre  , e la  Madre  per  Ilare  uni- 
to alla  lira  Moglie  , e che  ambedue  far'eb- 
bero  una  fola  carne  . Efprelfe  Iddio  * nel 
primo  Adamo  ciò  , che  dovea  fuccedere 
lungo  tempo  dopo  nellècondo,  cioè  in  Ge- 
sù Grillo  , di  cui  ci  attellano  i Santi  Pa- 
dri , che  llando  egli  morto  sù  la  -Croce  , 
immerfo  come  in  un  placidiflìmo  fonno  , 
dal  di  lui  lato  fù  formata  la  Chielà  lùa 
Spola  , e che  il  Sangue  , e l’Acqua  , che 
ùlcirono  dal  Tuo  Collato  aperto  dalla  lan- 
cia , furono  un  fonte  perenne,  d’onde Ica- 
turirono  tutti  li  Santi  5acra}nenti  . Ed  è sì  ' 
grande  l’amore  , che  quello  Divino  Spolo 
porta  alla  Chiefa  lira  Spofa  , che  con  ogni 
verità  dice  di  elEi , come  già  dilTe  Adamo 
di  Èva  : Ecco  la  carne  della  mia  carne  « e 
rollò  delle  mie  olTa- 
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RIFLESSIONE  III. 

Caduta  d'Adamo. 

GENE  S I III. 

An.del  Mondo  l . Avanti  Gesù  Crijìo  4004. 

ALlorchè  Adamo , & Èva  principiarono  à 
godere  delle  delizie  del  Paradifb  Terre- 
lire  j il  Demonio,  che  già  per  la  luafuperbia 
era  caduto , nè  potea  tolerare  la  fedeltà  dì 
quelle  due  innocenti  creature,  quali  vedea  più 
Ibggette,  & ubidienti  à Dio  in  un  corpo  di  cre- 
ta , che  non  era  egli  ftato  in  Cielo  nell’eccel- 
lenza della  Tua  Natura  Spirituale,  rifolfe as- 
faltarle, e procurar  di  diftruggere  come  nel 
tronco  tutta  la  loro  futura  difcendenza  . Si 
fervi  à quello  fine  del  Serpente  il  più  fcaltro 
trà  tutti  gli  Animali , e credendo , che  fupera- 
rebbe  piu  facilmente  la  Donna  , f indrizzò  à 
quella,e  le  dilTe  ; Verche  non  vfoà permeffo  Iddio 
di  mangiare  indifferentemente  di  tutti  li  frutti  di 
quefto  giardino  i Eva  in  vece  di  rigettare  que- 
lle voci  veleno(e,e  di  nè  pure  udirle,  rilpole  al 
lèduttore:  Hai  abbiamo  la  libertà  di  mangiare 
di  tutti  gli  altri  Alberi  di  quejìo  luogo;  ma  Iddio  ci 
hà  vietato  di  toccar  il  frutto  dt  quefio  , acciochs  per 
avventura  non  morifjimo . Il  Demonio  avendo 
così  trovato  ringreflb  nel  di  lei  cuore , s’avan- 
zò ad  aflìcurarla  contro  l’efprefla  minaccia  di 
Dio  , che  non  morrebbero  altrimente  , ed 
ardì  anche  d’attribuir  il  Divino  divieto  ad 
una  vii  gelofia  : Sà  /rfd/o,  c difle  egli , che  nel 
punto  me  dejtmo^he  voi  mangierete  di  quefio  frutto, 
ivofiri  occhi  fi  apriranno,  e voi  farete  come  Dei  . 
Sedotta  Eva  da  quelle  artificiofc  promcfie.co- 
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minciòà  cedere  alla  tentazione  dentro  il  Tuo 
cuore,  e finì  di  perderli  affatto  , fermandoli 
troppo  à conliderare  quel  frutto  ; poiché  in 
vece  di  ritirarne  i fuoi  occhi,  come  da  cofa 
che  le  era  Hata  interdetta,  ella  al  contrario  fer- 
molfi  à rimirarlo  con  diletto , iCome  grato  alla 
villa  j e non  dubitando  altresì,  che  nonfolTe 
parimente  aggradevole  il  gullo , vi  llefe  la  ma- 
no, lo  colle,  e lo  mangiò . Quella  fu  1 a manie- 
ra, colla  quale  lecondo  la  Scrittura  entrò  il 
peccato  nel  Mondo  per  mezzo  di  una  Donna 
Perchè  dopo  aver  ella  mangiato  di  quel  frut- 
to, ne  diede  ad  Adamo,  il  quale  non  fu  lèdotto 
già  dalle  promellè  del  Demonio,  come  Èva  , 
m à lafciatolì  tralportar  da  una  vile  cornpia- 
ccnza  , non  ebbe  nel  Paradilo , comeoflèrva- 
vano  i Santi  Padri , quella  forza , ch'ebbe  di- 
poi Giob  fopra  del  lùo  letamajo , già  che  Ada- 
mo per  non  dil^ullarla  lìia  Moglie  conun  ri- 
fiuto fi  allontano  colla  dillibidienzada  Dio  . 
Quella fi'i  quella  caduta , la  quale  ebbe,&  ave- 
rà  fino  alla  fine  del  Mondo  deplorabili , elpa- 
ventevoli  efiètti . Quello  fu  quel  peccato,  che 
ì Santi  Padri  chiamano  ineffabile  nella  fua 
grandezza  , e che  facendo  morire  tutti  i figli 
nel  padre,  li  fa  fchiavi  del  Demonio  e della 
Morte  anche  prima  di  nafcere.  Poiché  aven- 
do il  Demonio  relò  Adamo  fuo  Ichiavo,  ebbe 
come  un  diritto  legitimo  fopra  tutti  i figliuoli , 
chenalcon  da  lui . Ciucila  piaga  sì  profonda 
ci  dimollra  l’obbligo  infinito,  che  ci  corre  ver- 
fo  Giesìi  Chrillo  , ch’è  venuto  à laldarla  ; & 
il  continuo riconolcimento , che  noi  ne  dove- 
rne avere , ci  deve  far  rigettar  con  orrore  tutte 
le  tentazioni  del  Demonio , il  quale  ricordan- 
doli de’ fùoi  primieri  artifizj,  che  sì  bene  gli 
riulcirono,  tuttavia  s’ingegna  di  perliiadefci 
in  mille  maniere,  che  noi  poffiamo  fenza  alcun 

pe- 
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pericolo  far  quello,  che  Iddio  medelìmo  ci 
nà  proibito . Mà  come  Èva  hà  pur  troppo  1 1- 
conofciuto  coH’eiperienza , che  le  Divine  mi- 
naccie  erano  vere  , e falfè  le  promefle  del 
Demonio  ; così  parimente  ' noi  dobbiamo 
riconofcere,  che  fe  minaccie,  che  pur  oggi 
Iddio  ci  fa , fono  vcriflìme  ; e che  le  falfe  in- 
terpretazioni, con  cui  il  Demonio  lecoloii- 
fce,  per  deluderle,  non  fono,  che  vani  artifì- 
zj  per  forprenderi  figliuoli,  come  ingannò  il 
padre, 

RIFLESSI  ON  E IV. 

Cafligo  di  Adamo , 

G E N E S I IV. 

* ! 

Art,  del  Mondo  l.  Avanti  Gesù  Cri  fio  4004.  i 

CAduti  Adamo,&  Èva  tanto  miferabilmeri- 
te,  principiorono  à fentire  il  primo  effetto 
del  loro  fallo  vedendo^  ignudi . Quella  me- 
dita non  era  loro  vergognofa  nello  flato  dell’ 
innocenza  , per  effer eglino  allora  à guifa  d’ 

4 Angeli , &iloro  corpi  perfettamente  fogget-  ' 
ti  ano  fpirito . Arroflkiu  dunque  dopo  la  loro 
caduta,  per  ricopriffi  preféro  foglie  di  fico  . 

. Ed  avendo  udito  laaroce  di 'Dio,  che  fjpafleg- 
giava  nel  Paradifb  i in  vece  di  goderne , come . 
avean  fatto  fin’allora , fé  ne  fuggiron  da  efìfo  , 
e fi  nafcofèro . Iddio  chiamò  Adamo , e chie- 
ftoli  ove  foffe , egli  rifpofe , che  temea  di  com- 
parirgli avanti  per  effer  ignudo . Ed  avendogli 
Iddio  rimproverato  lafua  difubidienza,  (eh' 
era  quella,  che  gli  avea  fatto  conofeere  d’ef 
fèr  ignudo)  effo  fi  feusò  con  dire , che  la  mo- 
glie l’avea  indotto  à mangiar  di  quel  frutto  . ^ 
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Indi  chiefe  Iddio  alla  Donna , perchè  aveflc 
avelie  ciò  fatto;  e quella  rifpole  , ch’il  Ser- 
, pente  l’aveva  ingannata  . Mà  Iddio  non  ac- 
cettando le  loro  Kufe,  malediffe  il  Serpente  , 

S rimo  autore  di  tanto  male,  condannandolo 
llrilciarfi  perpetuamente  fu’l  petto , e à man- 
giare la  terra , e predicendogli , che  come  egli 
avea (edotta  una  Donna,  così  parimente  una 
Donna  gli  avrebbe  fchiacciata  la  téfta . Die- 
de poi  la  fèntenza  contro  gli  altri  due  rei , con- 
dannando ciafcuno  di  ellì  à quelle  pene , che 
come  ereditarie  lì  Iperimentano  anco  al  pre- 
fente  ne’ Porteti ^Diffe  alla  Donna,  che  mol- 
tiplicarebbe  le  fue  calamità , eh’  ella  partori- 
iwbe  con  dolore , e che  farebbe  fottopofta  al- 
l’nomo.  Soggiunfe  ad  Adamo  , che  avendo 
egli  preferita  la  voce  della  Tua  Moglie  al  luo 
precetto,  la  Terra  farebbe  maledetta  per  luì , 
eh’ ella  gli  produrrebbe  fjjine,  e rovi,  ch’egli 
mangiarebbe  il  pane  col  fudore  del  Tuo  volto, 
rtn’à  tanto  che  fi  riducefle  in  polvere , da  cui 
era  fiato  formato.  Indi  fece  loro  veftìti  di  pel- 
li d’ Animali , e aggiungendo  à cartighi  le  bef- 
fe, dirte:  Ecco  Adamo  difenuto  come  uno  di  noi 'y  j 

egli  conofee  il  bene  y filmale.  Impediamo  dun- 
que , che  non  mangi  più  del  frutto  della  Vita , ac- 
eto non  yha  eternamente.  Cacciolli  poi  dal  Pa- 
radifo  Terrertre , epofealla  porta  unCheru-  . I 
bino  con  una  fpada  di  fuoco  per  guardar  1’  "■  ■ 

Albero  della  Vita . Ufeiti  Adamo,  ed  Èva  da  * 
quello  luogo  di  delizie  per  andar  à piangere  il 
lor  peccato , e la  loro  mìferia  nel  Mondo , che 
non  aveva  per  ellì  fè  non  fpinej  ovunque  ri- 
miravano , non  vedeano  fe  non  funerte  ri- 
membranze della  loro  caduta.  Si  ricordava- 
no de  beni  ineffàbili , che  prima  avean  gufia- 
lo , e per  i quali  erano  fiati  creati^,  e lèntivano 
i mali , che  fi  erano  tirati  addoffo . Un  sì  me- 

fto 
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fto  paragone , che  potevano  far  affai  meglio 
di  noi , perl’efperienza  ch’aveano  d’ambidue 
li  flati,  e per  il  maggior  lume  ch’eraineffi,car 
gionava  loro  un  profondo  dolore;  la  villa  di 
tanti  figli , che  fapeano  dover  nafcere  da  loro , 
e de’  quali  efli  fi  confideravano  come  Pan  i-, 
cidi , gli  trapaffava  il  cuore  ; e fè  efll  fono  fla- 
ti i primi  autori  del  peccato , fono  flati  altresì 
i primi  modelli  della  penitenza,  la  quale  han 
fatto  in  una  maniera  da  noi  incomprenfibile  . 
Ben  è vero,  che  nella  Scrittura,  dieffapoco 
lene  parla,  à fine  che  noi  non  crediamo,  che- 
la riparazione  del  peccato  fia  venuta  dalla  flef 
fa  forgente , dalla  quale  è ufcito  il  peccato 
medefimo  ; quando  che  in  realtà  tutti  gli 
uomini  fono  unicamente  obbligati  della  loro 
Redenzione  al  Divin  Salvatore , che  hà  fàpu- 
to  e voluto  porger  rimedio  ad  un  sì  gran  male 
in  una  maniera  per  noitanto  vantagiofà,  che 
con  quello  riflellohà  potuto  la  Santa  Chiefa 
chiamar  il  peccato  d’Adamo  in  un  certo  mo‘ 
do  neceffario,  e felice  . E quella  appunto 
fu  l’unica  confblazione,  che  Adamo,  ed  Èva 
ebbero  in  tante  loro  difgrazie  , cioè  la  fpe- 
ranz»a  del  venturo  Meflìa  , e del  Redentore 
del  Mondo. 

RIFLESSIONE  V. 

yccifione  d' Ah  elle . 

G E N E'S  I V. 

An.  del  Mondo  128.  Avanti  Getù  Crijlo 

U No  de’ primi,  e più  funelli  effetti  del  pec- 
cato d’A damo,  fù  la  morte  del  filò  Figlio 
A belle.  Non  contento  il  Demonio  d’aver  co- 
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sì  gravemente  danneggiato  Tiiomo  nell’Ani- 
ma , volle  ancora  diitriiggerlo  nel  corpo  j e 
vedendo  , chè  Abelle  lerviva  à Dio  fedel- 
mente , eccitò  nel  cuor  di  Caino  fiio  fratel- 
lo una  crudel  invidia  contro  di  lui . Abelle, 
ch’era  Pallore,  ofteriva  à Dio  in  Sacrificio  il 
meglio,  e piu  graflo  delfuo  gregge  j e Cai- 
no , che  coltivava  la  terra,  gli  ofteriva  de’ 
frutti  di  ella  . Mà  come  che  Iddio  vedea  nel 
cuore  di  quello  l’invidia,  di  cui  egli  ardea 
contro  il  liio Fratello  , ebbe  in  orrorre  il  di 
lui  Sacrificio,  e all’incontro  gradì  quello  di 
Abelle . E quanto  piu  Iddio  ncea  mollra  di 
compiacerli  in  lui , altrettanto  Caino  s’ac- 
cendeva difdegno,  vedendoli  fin  d’allora  in 

Anelli  due  fratelli  la  prima  figura  di  ciò,  che 
ovea  fiiccedere  nella  Chiefa,  cioè  che  i buo- 
ni làrebbero  collretti  à vivere  fra  cattivi,  e 
à foftVire  le  loro  avverfioni  , & ingiullizie  . 
Volle  Iddio  medefimo  colle  lue  proprie  vo- 
ci appreftar  il  rimedio  al  cuore  auvelena- 
to  di  Caino  , e perciò  dimandogli , perchè 
fi  lafcialTe  abbattere  da  una  malinconia,  che 
loconlùmava?  forfè  che,  gli  dille,  /è o^er«r4/ 
bene  , non  ne  rictyerai  il  dovuto  guiderdone  , e 
fe  male  y il  tuo  Jieffò  feccato  non  farà  il  ttto  ma- 
nigoldo} Ma  nulla  giovò  , perchè  , come  ol^ 
ferva  molto  bene  S.  Gregorio  , la  parola  di 
Dio  è inutile  all’Anime toccate  dall’invidia, 
e quello  fovrano  rimedio  , che  rilàna  gli  al- 
tri mali , inalprifce  quello  . La  palfione  di 
Caino  contro  filo  Fratello  s’accrebbe  à tal 
fegno  , che  quantunque  egli  non  vedelfe  in 
lui,  che  bene,  rifòlvè  d’amrtiazzarlo  : e fin- 
gendo di  voler  divertirli  con  elio,  glidilTe  : 
yfaamo  fuori  & andiamo  alla  Campagna  , 
Abelle,  cheperiafua  bontà  non  era  capace  ~ 
di  folpettar  nel  Fratello  un  sì  furiofo  traspor- 
to 
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to  di  colera  > io  lèguitò  con  ìipirito  di  pace  . 
Mà  trovatili  ambidue  in  un  Campo , Caino 
fe  gli  levò  contro,  e l’uccilè  . Ne  il fuo gra- 
ve delitto  gli  aprì  puntò  gli  occhi , anzi  al- 
lorché Iddìo,  gli  dimandò  , ove  foffe  Abel- 
le, rilpofe  arditamente  , chenollàpea,  non 
elTendone  il  cuftode  ..  Volle  Iddio  in  quello 
primo  efémpio  del  fangue  itigiullamente fpar- 
lo  infegnar  à tutti  i Secoli , ch’egli  farebbe  il 
vendicatore  degl’  Innocenti  perìeguitati,  da* 
lóro  Fratelli  . Rimproverò  per  tanto  grave-  ' 
mente  à Caino  il  delitto  commeÀTo , e gli 
dilTe,  che  la  voce  del  fangue  di  fuo  fratello  li 
alzava  lino  alle  Stelle . Protellò,  chelàrebbe 
maledetto  fòpra  la  Terra  bagnata  dal  fangue 
d’Abelle , e ch’egli  farebbe  fuggitivo , . .e  va- 
gabondo, finché  vivelTe . I Santi  Padri  rimi- 
rano la  morte  d’Abelle  innocente , come  figu- 
ra della  morte  di  Gesù  Criflo  , e de’  buoni 
Crilliani  perfèguitati  da  loro  fratelli  > ed  olfer- 
vano,  che  Caino,  ch’è  il  primogeni  tod^da- 
mo , ha  data  una  grande  inllruzzione  di  teifre- 
, re  gli  effetti  dell’invidia,  e dell’odio  nelper- 
Icguitare  i proprj  fratelli  3 poiché  non  lalcie- 
ranno  d’elfrr  micidiali  ne’  loro  cuori,  colla  fo- 
la auverfione , come  dice  l’ Apollolo , quan- 
tunque non  bagnino  lé  proprie  mani  nel  fan- 
gue di  quelli . Come  all’  incontro  l’elémpio 
d’ Abelle  infegna  a’veri  Difcepoli  di  Gesù  Gri- 
llo, il  non  temer  punto  di  rimaner  elbolli  in 
quello  Mondo  alle  perlècuzioni , & all’  ingiu- 
llizie , già  che,  come  dice  S.  Gregorio , quegli 
rifiuta  m .cflèr’  Abelle , che  non  vuol  folfhre 
l’invidia,  e la  violenza  di  Caino . 
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RIFLESSIONE  VI. 

L’arca  di  2{pè. 

G E N E S I VI. 

^n,  del  Mondo  IS$6.  Avanti  Gesù  Crifio  24^8. 

Quello fpirìto medefimo , ch’avea indotto 
Caino  ad  ammazzar’  il  lùo  Fratello , non 
mancò  ben  tolto  di  contaminare  la  Terra 
con  mille  fozzurc  , crefcendo  del  pari  nel 
Mondo  col  numero  degli  uomini  rempie- 
tà . Appena  morto  Adamo  , la  malizia  de* 
Eioi figliuoli  giunle  à tarecceflfo,  che  Iddio 
nonpotea  piu  fopportarla  . Vedea  con  prò* 
fondo  dolore , à noftro  modo  d’intendere  , 
come  nota  la  Scrittura,  che  tutti  gli  uomini 
non penfavano  ad  altro,  che  al  male  i e quali 
nonriconofcendo  più  in  elfi  veftigio  della  fila 
fattura  j fi  penttd’aver  fatto  l’uomo , il  quale' 
creato  per  elfer  la  gloria,  ed  il  principale  or- 
namento della  Terra,  colle  fozzure  di  tanti 
fuoi  vizj  bruttamente  la  difonorava . Rifblvè' 
perciò  a efterminarlo  , e con  elfo  tutti  gli 
Animali , c he  in  una  certa  maniera  erano  fia- 
ti infettati  dal  contaggio  de’  di  lui  delitti . Fra 
tanti  colpevoli  trovolfene  però  uno,  eh’ era- 
fi  confervato  innocente , e grato  à Dio . Era 
quelli  Noè  , e mentre  che  Iddio  fi  trovava 
contro  del  Mondo  Ibmmàuiente  irritato  , 
egli,  come  parla  la  Scrittura  , ne  divenne  il 
riconciliatore,  ed  impedì,  che  non  folTe  inte- 
ramente difiruttoT  Gli  dichiarò  dunque  Id-i 
diodi  voler  inondare  la  Terra  con  un  diluvio 
univerfale,  ma  che  avendo  riconofciuto-la  dì 
lui  innocenza,  yolea  prefervarlo  dal  comune 
cafiigo  nella  guifa  appunto,  ch’egli  s’era  te- 
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mito  lontano  dall’ univerfal  diluvio  della  ma- 
i lizia . Quindi  gli  ordinò  j che  fabricafle  un’ 

' Arca,  e glidifègnò  efattiffimamente  lemifu- 
re , e tutte  le  proporzioni  ch’ella  dovea  ave- 
re, à fine  che  quando  foflfe  arrivato  il  tempo 
del  diluvio  , vi entraffe colla  liia Famiglia,  e 
vi  falvafle  le  fpecìe  di  tutti  gli  Animali . Fn 
efecuzione  di  quello  comandamento  fi  appli- 
cò Noè  alla  fabrica  deli’ Arca  , e v’impiegò 
cent’anni  , nel  qual  tempo  fe  ben’ gli  uomr. 

I ni  pur  troppo  s’accorgeflero  di  quella  fabrb* 
ca,  enefapeflero  la  cagione,  nulla 'però- cu-' 

■ randolene  , continuorno  oftinati  nelle  loro 
I perverfe  malvagità.  Il  che  fecondo  l’infegna- 
mento  di  Gesù  Grillo  ci  elprime  al  vivo  la 
cecità  di  quei  Chrilliani,  che  fipendo  pol- 
• to  bene  i mali  minacciati  loro  da  Dio  nel 
dì  del  Giudizio  , non  ceflfano  di  pecca- 
re , e faranno  perciò  forprefi  dalla  Morte , 

' come  lo  furono  allora  gli  uomini  dal  Diluvio.  > 
Si  fcorge  in  oltre  in  quello  fatto  la  fomma  pie- 
j tàdiDio  , Uguale  caligando  gli  uomini  con 
difpiacere  , fà  femprc  vedere  qualche  trac- 
i eia  della  fua  bontà  ancora  nello  fdegno-mag- 
* giore  . Auvertì  egli  gli  uomini  sì  lungo  tempo 
avanti  della  loro  rovina  , à fine  d 'indurli  à 
prevenirla  colla  penitenza  j e rillelTo  fà  an- 
che oggi,  minacciandoli  del  rigore  dèlia  fua 
'■  giullizia,  e del  futuro  Giudizio . Cheleque-" 
f Ili  fprezzano  i fuoi  auvifi , come  li  dilprezza- 
[ rono  allora,  la  moltitudine  de’ rei  non  impe- 
; dirà  i di  lui  rigorofi  caftighi . Ci  fi  fà  anche  af 
fai  chiaramentevedere  in  quello  Diluvio,  che 
f Iddio  non  rilparmia  i peccatori , quando  an- 
' co  tutto  il  Mondo  ne  fia  ripieno  , e che  dopo 
! aver  elfi  lungo  tempo  diforezzata  la  fua  mifè- 
I ricordia  , caderanno  finalmente  fotto  la  feve- 
I rità  della  fua  giullizia  . 
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RIFLESSIONE  VII.. 
Entrata  nell*Mrca^  e Diluvio. 
GENESI  VII. 

An.del  Mondo  1 6 J6.  Mvanti  Gesù  Crifio  48. 

» 1 

Giunto  il  tempo  da  Dio  prefifTo  di  purifi- 
car col  Diluvio  la  Terra  dalle  Tue  abomi- 
nevoli lordure  5 il  medefimo  Iddio  comandò 
à Noè  , che  fi  provedeflè  dì  vettovaglia  per 
/e  , e per  tutti  gli  Animali  , che  gli  ordinò 
introduceffe  nell’Arca , cioè  fette  mafchi,  e 
fett%femine  di  ciafchcduna  fpecie  degli  Ani- 
mali mondi,  e due  mafchi , e due  fèminefo- 
lamente,  degl’ immondi.  Il  che  puntualmen- 
te efeguito  da  Noè  , entrò  egli  nell’ Arca  co’ 
luoi  tré  figli  Sem , Cam , e Jafet , coHa  fua  mo- 
glie, e colle  tré  mogli  de’  Tuoi  figliuoli . Dopò 
effervi  entrati,  la  Scrittura  dice,  che  Iddio 
ferrò  la  porta  dell’Arca  per  di  fuori.  Apriron- 
fi  allora  le  cataratte  d ef  Cielo , e ne  difcefèro 
impetuofamente  fcmra  la  terra  in  tanta  co- 
pia l’acque  per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni , 
e di  quaranta  notti  continue  , che  non  folo 
inondarono  tutto  fi  Mondo , e coprirono  tut- 
ta lafuperficie  della  Terra  , mà  fi  alzarono 
in  oltre  quindeci  cubiti  fopra  le  più  alte 
montagne  . ^Tutti  gli  uomini  , tutti  gli  ani- 
mali della  terra,  tutti  gli  uccelli  dell’aria  pe- 
rirono in  queftauniverfal  inondazione,  e fu- 
rono foftòcati  dall’ acque  . Mà  mentre  tut- 
ti i viventi  cosìmiferamente  perivano,  P Ar- 
ca fola  falvava  quei , che  vi  eran  racchiufi 
L’acque  del  Diluvio  non  lapotean  fommerl 
gere,  e tutta  la  violenza,  con  cui  effe  fi  i^ar- 

gean 
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Sopra  rijìorta  dtlla  Sacra  Scrittura . i f 
gean  {opra  la  terra,  non  fervi  va,  chea  più  in- 
alzarla verfo  il  Cielo . Gli  uomini , che  fè  n‘e- 
ran  beffati , cónobbero  allora  , mà  inutil- 
mente , la  propria  pazzia  ; e il  perderfi  , eh* 
era  divenuto  inevitabile , fi  rendeva  loro  tan- 
to più  fènfibile , quanto  che  conofeeano  d’a- 
ver avuto  tempo  e commodo  d’evitarlo  , e 
non  l’aveano  fatto . OlTervano  i Santi  Padri , 
che  queft’  Arca  è un’efprefla  figura  della  Chie- 
fà  , in  cui  folamente  trovali  la  falvezza  , e 
fuori  della  quale  ogn’ uno  fi  perde . In  oltre 
l’Arca  medefima , che  galleggia  sù  l’acque  , 
e che  racchiude  in  fè  tuttte  le  forti  d’anima- 
li  puri , & impuri,  dinota  la  propagazione 
della  medefima  Chìefa  per  tutta  la  terra  , e 
la  vocazione  di  tante  Nazioni  , e popoli 
trà  di  loro  differenti  e nella  maniera  d’opera- 
re , e nella  diverfità  de’  colfumi , quali  Id- 
dio , che  vuole,  che  tutti  gli  uomini  fiano 
fhlvi,  riunirebbe  un  giorno  in  quell’afilo  per 
farvi  trovar  una  medefima  fallite  e liberarli 
da  un’ifteflb  naufragio.  Il  legno,  e l’acqua 
c’infègnano  due  gran  Milferj  : l’acqua  , il 
Batte/imo  , che  ci  lava  dalle  colpe,  nel  mo- 
do che’l  Diluvio  purificò  il  Mondo  dalle  file 
fozzurre  ; ed  il  legno , la  Croce  del  Salvatore, 
la  quale  hàfalvato  tutto  il  Mondo,  e che  og- 
gi e Tunica  fjjeranzadi  tutti iCrilfiani,i qua- 
li non  afpettano  la  loro  falute  , che  dal  di 
lei  infinito  valore.  In  tal  modo  è piaciuto  à 
pio  di  darci  una  figura  della  fua  Santa  Chie- 
fa  in  quefVArca  , la  quale  fervi  alla  riparazio- 
ne, e rinovazione  del  Mondo  . Nè  potremo 
mai  noi  à baftanza  render  grazie  à Dìo  d’aver- 
ci  fatti  entrar  in  ella  per  falvarci  dal  Diluvio 
delle  colpe  , e d^li  errori  , che  inondan 
tutta  la  terra.  In  eflfa  vi  fi  può  provar  qual- 
che timore  , vi  fi  pofiono  fentir  , e foffrire 

de* 


l6  KtfleIJtoni  MoraU 

de'  mali  , e fcandali,  come  oflèrvanoi  San- 
ti Padri,  e vi  può  anche  efler  dentro  qualche 
■ turbazione  ; mà  non  è poffibile  trovar  fuori 
di  efl'a  fperanza  alcuna  difalute,  poiché  chi 
non  è dentro  à quell' Arca,  perirà  infallibil- 
mente nel  Diluvio. 

RIFLESSIONE  Vili. 

rfcfta  dell' Arca,  : Arco  in  Ciclo . 

GENESI  Vili,  e IX. 

An. del  Mondo  l6$7.  Avanti  Gesù  Crifio  ^7. 

E Sfendo  fiata  la  Terra  fbmmerfà  {otto  l'ac- 
q ue  cento  cinquanta  giorni , ricordatoli 
'Iddio  di  Noè,  e di  tutto  ciò  ch'era  racchiufo 
nell'Arca,  fecefoflìar  Un  gran  vento  fopra  la 
Terra  , per  mezo  del  quale  cominciò  l’ac- 
, qua  à diminuirli,  e fette  meli  dopo  il  prin- 
cipio del  diluvio  l'Arca  li  fermò  fopra  i 
Monti  dell'  Armenia  . Noè  quattro  meli  do- 
po aprì  la  finellra  dell’Arca,  e lafcionne  ufeir' 
il  Corvo,  il  quale  elTendo  figura  del  Pecca- 
tore procrallinante  , poco  fi  curò  di  ritor- 
nare nell’Arca  . Mà  la  Colomba,  che  Noè 
fece  parimente  ufeire  lètte  giorni  dopo  , 
,non  avendo  trovato  ove  pofar  il  piede,  vi 
ritornò  : & elTendone  Ulcita  altri  lètte  giorni 
dopo  , e ritornatavi  la  feconda  volta  , por- 
tò à Noè  nella  fua  bocca  un  ramo  d'Olivo, 
che  dinotava  la  riconciliazione  di  Dio  col 
Mondo,  ed  il  fine  della  vendetta,  che  la  di 
lui  Giullizia  avea  fin’  all'ora  efercitata . Com- 
prefe  quindi  Noè,  che  l’acque  eran  ceffate  , 
e feoperto  il  tetto  dell’Arca  , vidde  tutta  la 
fuperficie  della  Terra  afeiuta,  e ricevutone  T 
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Sopra  Vtfioria  della  Sacra  Scrittura , i 7 
ordine  da  Dio , ufcì  dall"  Arca  egli , la  ftia  mo- 
glie, ì Tuoi  figliuoli,  cdn  tutto  quello  che  \i 
era  racchiufb , un  anno  dopo  elfervi  entrati  i 
che  tanto  appunto  durò  il  Diluvio  . Ufcito 
Noè  dall’Arca,  prima  d’ogn’altra  colaerelTe 
un’Altare,  & offerì  à Dio  un  Sacrifizio  d’ogni 
forte  d’animali  puri , in  riconofcirnento  d’una 
tanto  particolar  protezione  tenuta'  di  lui  i c di 
tutto  il  gener’ umano  in  quella  univerfale  ro- 
vina dei  Mondo.  Gradì  Iddio  quello  Sacri- 
ficio, e promifè  di  non  mai  più  maledire  la 
Terra  à cagione  degli  uomini  : benedille  Noè, 
c idi  lui  figli,  ed  ordinò  loro,  che  popolaf 
fèront  Mondo  j incufle  un  timore  di  efll  in 
tutti  gir  animali  della  Terra  , (òpra  de’ quali 
diede  loro  un’afloluto  dominio,  con  facoltà 
anche  di  valerli  delle  loro  carni  per  alimen- 
to; il  che  per  avanti  non  s’era  mai  praticato  , 
cfiTendofi  fin’ allora  gli  uomini  lerviti  per  ci- 
bo de’  foli  frutti , ed  erbe  della  terra . Fece  al- 
tresì Iddio  come  una  perpetua  aleanza  con 
Noè,  e fuoi figli,e volle, che  l’Arco  in  Cielo 
ne  fulfe  il  contralègno , acciòche  ^ni  volta 
che  quello  comparifJèjegli  fi  ricordaffedel  pat- 
to Inabilito  con  gli  uomini,  ed  impedilTe  , 
che  Tacque  più  non  inondafl'er.  la  terra;  co- 
me hà  poi  fedelmente  olfeivato  , quantun- 
que non  fiano  mancati  nel  Mondo  delitti  de-  - 
gni  dello  ftelTo  caftigo . Mà  Iddio  non  man- 
ca mai  nelle  file  promefle . Egli  s’è  contenta- 
talo di  pratticar  una  volta  quello  gran  caftigo, 
per  moftrare,  che  potrebbe  ularlo,  quando  gli' 
piacelfe , con  efterminar  in  un  tratto  tutti  i pec- 
catori ; e le  non  lo  fa,  contentandoli  di  punirli 
con  pene  particolari,  e folamente  invifibili , 
n’è  fola  cagione  la  fua  infinita  Bontà,  eMi- 
lèricordia,  di  cui  perciò  è come  un  pegno  T 
ArcoCelefte,  e noi  nel  rimirarlo  fiam  tenu-  - 
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ti  à benedirne  rAutore,  come  Iddio  fìeffo  ce 
l’impone  nella  Scrittura  . Aggionge  S.  Am- 
brogio , che  in  queft’Arco  Celefte  ci  vìcn  mi- 
rabilmente figuratala  Santa  Chiefa,  la  quale 
fà  rifplendere  da  tutte  le  partì  fopra  la  Terra 
la  vivacità  de’  fuoi  colori  in  mezzo  alle  ofcu- 
re  nuvole,  chela  circondano.  I colori  viva- 
ci , dice  il  detto  Santo,  fono  le  diverle  grazie , 
che  Iddio  Ipande  fopra  quella  Spola  Divina  , 
la  quale  è fedele  in  ricoijplcere  , che  quelle 
le  vengono  tutte  da  Dio , da  eflà  tenuto  per 
vero  Sole,  che  l’illumina  ve  la  rende  fplenden- 
te  à gli  occhi  degli  uomini,  per  eflèr  mediatri- 
ce della  riconciliazione  del  Mondo  col  mede- 
lìmo  Dio. 

RIFLESSIONE  i X. 

C^m  maledetto  i*  fuo  "Padre. 

G E N e ’ S I I X. 

Riconciliatala  Terra  con  Dio,  efolfeva- 
ti  alquanto  dalle  pallate  miferie  Noè  co* 
fuoi  figlioli,  che  non  poco  li  confolavano  nel 
ridurli  alla  memoria  le  divine  Milèricordie  u- 
late  con  elfi  ; accadde  un  fatto , che  fece  ben 
vedere,  fin  dove  giunga  l’umana  corruttela, ^e 
che  nè  pur  la  veduta  de’pllighi  più  formida- 
bili di  Dio  Ila  ballante  à render  l’uomo  lag- 
gio.  Delli  tré  figliuoli  di  Noè  j ch’erano  llati 
nell’Arca,  e che  Iddio  avea  rifervato  per  ri- 
popolare il  Mondo,  vene  fu  uno,  che  meri- 
tò la  maletbzione  paterna , e altresì  quella  di 
Dio , e che  in  vece  d’elfer  capo  d’una  progenie 
fanta , lo  lu  d'ima  pollerità  abominevole e 
riguardata  da  Dio  coll’occhio  del  Ilio  fiirore  . 
Poiché  ufeito  Noè  dall’Arca,  ed  impiegatoli  à 

col- 
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Sopra  l'ifloria  della  Sacra  Scrittura , i f 
coltivare  la  terra,  vi  piantò  una  vigna , e bevu- 
to del  vino  raccoltone , di  cui  non  ben  cono- 
fcea  la  virtù,  e la  forza,  ne  rimale  ubriaco  ; e 
trovatoli  per  difoazia  ignudo , fu  in  quella 
foggia  olTervato  da  Cam  luo  figliuolo  minore; 
c quelli  in  vece  di  compatirlo,  e ricoprir! o,co- 
ine  ogni  ragion  volea  , che  facefle  un.  figlio 
verfo  fuo  padre ,'  prefe  motivo  di  beffeggiar* 
lo  ; nè  contento  tU  riderlène  da  sè  folo,  vwle , 
che  i Fratelli  ancora  foflèro  compagni  del  {ho 
piacere,  e complici  del  liio  peccato  j laonde 
andò  fubito  a minutamente  informarli  di 
quanto  avea  oflèrvato , Ma  Sem,  e Jafet  non 
potendo  tolerar  ringiuriolo  dilprezzo  di  Cam 
verfo  fuo  Padre  , prefo  un  mantello  fopra  Je 
lorolpalle,  ecaminandoall’indietro,  copri- 
rono ciò,  chePonellà  non  permettea  di  rimi- 
rare. Saputo  tutto  il  liiccelTo  da  Noè  nell-o 
Ivegliarfi  , deteftò  la  temerità  di  Cam , e torto 
fulminando  la  maledizione  fopra  il  di  lui  fi- 
gliolo Canaan,  glipredilfe,  che  farebbe  per 
Tempre  fervo  de’ fervi  de’liioi  fratelli  ; e all’in- 
contro benediflc  Sem,  e Jafet,  promettendo 
loro  una  lunga  e felice  progenie  per  tutte  l’età 
in  avvenire  i*  Quella  ninella  irtoria  letteral- 
mente c’infegna  il  rilpetto  dovuto  à nortri  Ge- 
nitori, e l’orribil  maledizione , che  fi  tirano 
addolTo  quei  malvagi  figlioli,  che  in  luogo  d’ 
onorarli,  come  con  tanta  premura  Iddio  co- 
manda , li  Ichernifcono , ò li  rtrapazzano . Mà 
in  oltre,  fecondo  il  parere  di  S.Agollino,  è ella 
un’ammirabil  figura  di  ciò  , che  avvenne  à 
Gesù  Crillo  nollro  vero  Padre  , nel  tenmq 
della  Tua  Partì one . L’ignominia,  ch'eglifof- 
ferfesù  la  Croce,  e la  nudità,  in  cui  fu  vilipe- 
fo,  venne  figurata  dalla  nudità  di  Noè.  L’u- 
briachezza di  quelli  dinotava  Teffetto  di  quel 
Calice , che  l’Eterno  Padre  oftèrì  al  fuo  Divi- 
no 
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no  Figliolo,  e ch’egli bevè  come fhitto  della 
miftica  Vigna  dell’ingrata  Sinagoga  , da  lui 
tteflb  pianwta  con  tanto  amore . Nè  fono  i fo- 
li Gentili,  Pagani, e Giudei,  chefchernilco- 
no,  e deridono  le  ignominie , e la  nudità  di 
Crifto  : anche  i Criiliani  dò  fanno  , come 
©fferva  S.Mgoftinoy  qualora  colla lorpeflìma 
vita,  che  menano,  collegale,  e pompe  del 
Mondo , che  abbracciano,  diionorano  la  di  lui 
celefte  dottrina,  e li  iuoi  eièmpj  Divini . Dan- 
no pure  ben  à conofcerci,  che  n ridono  de’  di 
lui  patimenti j e della fua  Croce  quei , che  non 
lì  vergognano  d’infultare  , edi'ftrapazzar  le 
membra- del  fuo  miftico  Corpo,  cioè  i Fedeli , 
che  imitatori  delia  fua  pazienza  Ibffrono  pe- 
ne, ignominie  , e perfecuzioniperla  giiifti- 

zia,. e verità. 

« « 

RIFLESSIONE  X. 

Torre  di  BabelU, 

t ♦ ^ , 

GENESI  XI. 

An.del  Mondo  17^7.  Ayunti Gesk  Criflo  1x47. 

Moltiplicandoli  i figliuoli  di  Noè  fopra  la 
terra , in  pochi  anni  crebbero  in  sì  gran 
numero,  che  non  potendo  Ilare  più  infieme  , 
penfbrono  di  dividerfi.Prima  pero  di  fepararlì 
intraprefero  un  opera,  che  del  parifàcono- 
Iccre  la  lorpazzia,e la  lór vanità:  ^e»/Ve,dilfe- 
ro  fcambievohncnte  l'un’all’altro , fabbrichia- 
mo una  ciitày  e una  Torretta  di  cui  alteo^  s^inal-^i 
fino  al  cielo  , Un  sì  llravagante  diléguo  avea 
due  mire,  fdoccheugualmente,evane;  l’una 
era  d’eternar  con  quella  fabricailoronorrii  , 
l’altra  di  difenderli  da  Dio , fe  mai  egl’  volefié 

pu- 


Sopra  V/fiorìa  della  Sacra  Scrittura . i r 
punir  nuovamente  il  Mondo  col  Diluvio . Mà 
Iddio  volendo  far  conofcere  , che  col  folo 
mezzo  dell’umiltà  può  r uomo  eternar  ilfìio 
nome,  e che  per  difenderli  dallo  fdcgno  Di- 
vino non  vi  è altro  riparo  , che  la  vera  peni- 
tenza, difcelè  , dicela  Scrittura,  inTerraper 
veder  la  Città,  e la  Torre,  chefabiicavano  i 
figliuoli  degli  uomini,  e burlandoli  d’impre- 
fa  tanto  ridicolofa  , diflè  : Tutto  quejìo  'Popolo 
farla  un'ijieffo  linguaggio , .«  tnofirano  effer  fifji. 
nella  loro  imprefa^  ne  depfieranno , finche  non  T 
abbtno  terminata  . Confondiamo  per  tanto  le  lor 
favelle  in  guifa  , che  non  s'intendano  più  Tutto 
con  T altro  , Ed  in  fatti  confuli  in  tal  manie- 
ra i lor  linguaggi , fiiron  efll  coftretti  ad  ab- 
bandonar l’imprela  principiata  , e così  di- 
viderli per  diverli  paeli  . Il  che  fù  cagio- 
ne , che  folle  chiamata  quella  Torre  di  Ba- 
bele y cioè  à dire  diconfufione  ; ed  al  parere 
di  S.  Bernardo  fu  una  figura  di  ciò,  che  il  Mon- 
do dovea  fare  ne’ Secoli  avvenire,  ed  anche 
ne’ noftri , ne’ quali  pare,  che  gli  uomini  non 
penlinojche  ad  inalzar  contro  Dio  Torri , per 
metterli  in  falvo  dalla  Tua  Giuilizia,ed  opporli 
alla fua  Grandezza,  con  eternar  il  loro  nome 
in  terra' , più  tolto  che  à divenir  veramente 
grandi  nel  Cielo.  Volle  Iddio  punir’allor^ 
quella  Iciocchezza  degli  uomini  colla  confii- 
non  delle  lingue  : perchè  della  lingua  l’uomo 
fi  ferveperefprimerlafuafuperbia  , e la  pro- 
pria alterigia,  e per  comandare  àgli  altri  . E 
quella  varietà  di  lingue , che  da  quel  tempo  in 
qua  fi  è {parla  per  tutto  il  Mondo,  e che  con- 
tinua anche  à nollri  giorni , è à guifa  d’una  vo- 
ce, che  fi  fà  lèntire  per  tutta  la  Terra , ed  infe- 
gna  à tutti  i Popoli, come  dice  S.  Agollino,che 
la  llrada  più  breve,e  ficura  per  falire  al  Cielo  , 
non  è far  gran  fabriche , e formar  con  cuor  fu- 

per- 
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perbo  vaili  difegni  ; mà  umiliariì  avanti  Dio  , 

f>revenire  il  fuo  fdegno,  mitigandolo  colle 
agnine , fenza  pretender  di  fcanfarlo  colla  re- 
iiilenza . 

RIFLESSIONE  XI. 
y'ocayone  d'Àbramo . 

> GENESI  XII. 

' 

An,  iti  Mondo  ioS$.  .Avanti Gesù  Crijio  i^iT, 

Rluiciti  vani,  ed  inutili  gli  sforzi  degli  uo- 
mini nella  fabrica  di  Babilonia,  Città  ru- 
belle  al  Cielo , dìfégnò  Iddio  di  gettar  i fonda- 
mènti d'un’altra  Città  Santa , cioè  à dire  della 
lìiaChidà,  e volle,  che  Abramo  neibffe  il 
Capo,  collituendolo  Patriarca d'una  proge- 
nieeletta e fedele,  che  mai  avelie  fine  . Era 
Duelli  figlio  di  Thara,  e abitava  con  fuo  Pa- 
dre in  Ur , Città  della  Caldea , e paefè  Idola- 
tro. Quivi  Iddio  gli  "comparve , egli  dillè  : 
Efci  dalla  tua  terra  y daltuoTaefe^  e dallaCafa 
faterna  y evieni  nella  terra  y che  Io  ti  additerò  , 
Ti  farò  Capo,  e "Padre  d'ungran  Popolo.^  e renderò 
celebre  il  tuo  nome . Benedirò  tutti  quelli  , che  be- 
nediranno tè  y e maledirò  quelli  , che  ti  maledi- 
ranno, edintc  faranno  benedetti  tutti  s Popoli 
della  terra . Abramo  lènza  titubar  punto , pre- 
llò  intiera  fede  alle  Divine  parole,  con  cui  le 
gli  promettevano  due  vantaggisi  grandi  , il 
primo  d'efler  coftituito  Capo  d’una  gran  pro- 
le , l’altro  di  dover  effer  benedetta  tutta'  la 
terra  in  uno  , che  nalccrebbe  un  giorno  dalla 
fua  llirpe . ,Onde , abbandonata  la  Patria , fé 
ne  venne  con  Thara  filo  Padre  in  Haram  Città 
ddla  Mefopotatnia’,  dove  eflendogli  morto  il 
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S^oj^ra riflorid  delltt  S aera Scrittu ra.  ■ 

Padre,  fìtrasferìnellaTerra'di  Canaàm  con  i 

Sara  fila  Confbrte , e Lot  filo  Nipote  j ed  arri- 
vatovi , Iddio  nuovamente  gli  promife  di  dar- 
gli tutto  quel  paeft , ove  egli  era  5 ed  Abramo 
adorando  Dio,  che  colla  fila  fbvrana  autori- 
tà diiponeva  de’ Regni,  dandoli,-  e togliendo'- 
Ji,  come  più  gli  piaceva,  alzò  ivi  un’Altare 
per  invocarvi  il  luo  Santo  Nome  . Soggior- 
natovi  poi  qualche  tempo,  fòpravenne  in  quel  '4 
paeiè  una  gran  fame , che  Tobligò  ad  andare 
in  Egitto  colla  fua  Famiglia.  Ma  prevedendo,  j 
chela  bellezza  di  Sara  potrebbe  recargli  pre- 
giudizio,  poiché  gli  Egizi,  fé  di  quella  sinna-  ' 

morafiéro , poteano  penlar  d’uccider  il  mari- 
to per  goder  lènza  veruno  oftacolo  della  mo- 
glie, n fervi  d’un  innocente  artifizio,  e pregò 
Sara , cHe  dicefTe  èfler’ella  fila  Sorella , come 
in  fatti  era  ,-e  perciò  poteva  dirlo  lènza  bugia . 

Ed  accadde  appunto  , come  Abramo  avea 
preveduto  j poiché  gli  Egizj  ammirando,  la 
bellezza  di  Sara,  ne  parlorno  con  encomj  à 
Faraone,  ed  e gli  fe  la  fece  condurre  in  Palaz- 
zo, e trattò  benignamente  Abramo  come  fra- 
tello di  elTa  . Mà  Iddio  lèppe  ben  liberare  1' 
onellà  di  Sara  dalle  mani  dì  Faraone  : pojchè 
ralHifiè  con  tanti  flagelli , che  cercandone  egli 
la  cagione,  conobbe  finalmente  quella  efiè- 
re  la  ritenzione  di  Sara , ch’era  moglie  d^Abra- 
mo  ; onde  retìdutagliela  con  ogni  prontezza  , 
fi  dollè  gravemente  di  lui , che  gli  aveflè  taciu- 
ta la  verità,  e cagionatogìi  sì  gran  male  lènza 
fila  colpa . Tanto  quello  Principe,  dice  S.Am-  ^ 
brogio , lè  ben’idolatra , avea  in  orrore  l’adul- 
terio, e temea  d’offènder  uno  ftraniero,  obliga- 
to  dalla  fame  à rkirarfi  ne’ lìioi  ' Stati  . Così 
cominciò  Iddio  à trattar  colui,  ch’egli  avea 
fcelto  per  Padre  di  tutti  i Fedeli . Lo  tentò 

nella  coilanza  della  lUa  Fedci  facendogli  la- 

I . . feiar 

1 / ■ « 

I 

l 


Digitized  by  Google 


Titflefftoni  MotaU 

fciar  il  proprio  pat-re , in  cui  era  potente , per 
. irtab.lii  lo  in  un’altro  , dove  alla  prima  s’in- 
conrrò  con  una  fame  mortale,  che  Io  coftrinfe 
ad efporlì  à mille  lifchi  fra’ Popoli  ftranierì  , 

Ma  nel  liberarlo  da  tutti  i pericoli  gli  fece  beri 
conofcere  per  efperienza,  che  non  fi  deve  mai 
temer  niente  nel  feguitar  Dio  , e che  quando 
noi  ci  elponghiamo  à qualche  finillro  avveni- 
mento per  efler  fedeli  alla  di  lui  parola,  egli 
medefimo  faràil  nollro  Protettore,  e ci  ca- 
verà con  vantaggio  da  tutti  i mali , che  ci  cir-  , 
condano . \ 

RIFLESSIONE  XII. 

Lot  fi  fepara  da  sbramo , 

GENESI  XIII.  * 

) 

^n,  del  Mondo  loS^Mvanti  Gesù  Crifio  1 920.  | 

Ritornato  Abramo  dall’Egitto  con  Lot  Tuo  1 

Nipote,  nel  luogo,  d’onde  eran  partiti  , | 

cioèà  dire,  in  Betel,  {perimento  ben  torto  1 
le  difgrazie , che  foglion’efifer  le  compagne  in- 
divifibili  delle  riccchezze  . Poiché  eflendo 
ambidue  molto  ricchi , inforfe  lite  fra  pallori 
delle  Icr  greggi , e fi  vidde  apertamente,  come 
dicela  Scrittura,  non  eirerpoffibile  l’abitar 
erti  più  inficine  , non  eflendo  quell’angufto 
territorio  capace  di  Ibftencr  tanto  beftiame  . i 

Abramo  prevedendo  i mali,  che  potevano  na-  j 
feere  da  quelle  domertiche  contele  , andò  a 1 
trovar  Lot  , eglidiflè:  2isnvifiacomtfa  ,.W  , 

(fiwe,  e fra  ivoftrif  afiori  f & i j 
miei,  perchè  no*  fiamo  Trattili , Tuttala  terra  è , 
ittvofira  eledone:  ri  prego  per  tanto  à fepararri 
dame:  fé  yoi  andar  ete  alla  finifira,  io  mi  terrà 

alla  ' I 
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-alla  deflray»  fe  voi  alla  deftray  io  alla  finifira  , Lot 
con  poca  fàviezza  accettò  ben  tollo  l’ofìèita  > 
fenza  punto  riflettere , che’l  fepararfi  da  Àbra- 
mo fofle  per  lui  una  gran  perdita  . Partifll 
dunque , e prefo  per  fe  il  paefè , che  gli  parve 
più  bello,  ed  allegro,  andò  ad  abitare  in  So- 
doma . Dalla  compagnia  dell’Uomo  più  fàn- 
to,  che  fofle  allora  mpra  la  terra , cadde  in 
quella  de’ più  federati  fra  gli  uomini  j e^cpl 
fepararfl  inconflderatamente  dal  Zio  andò  jn 
una  Città  rimirata  da  Dio  con  furore , e della 

Sualepiù  non  volea  fbpportar  i delitti.  Ve- 
onfi  in  queft’Iftoria , come  oflèrva  S. Ambro- 
gio,due  cofe  d’impoirtanza . Nella  condotta  d’ 
Abramo  fi  feorge  l’attenzione,con  cu:  devono 
fraorzarfine’fiioi  principi  le  minime  contefe  , 
fènza  punto  fidarli  de’  fèrvitori , che  bene 
fpeflo  ne  fono  gli  autori , e la  cagione , e fe  ne 

firendon  talvolta  anche  piacere,  impiegando  i 
oro  talenti  nel  fomentarle.  All’incontro  fi 
può  apprender  da  Lot , quanto  importi  parti- 
colarnaente  a’ giovani  l’abbandonar  la  con^a- 
gnì  a di  quei , da’  quali  dipende  la  loro  prolpe- 
rità . Una  divifione  fatta  con  poca  circolpez- 
zione  tira  Avente  confeguenze  funefle,  che  fi 
fanno  fèntir  per  tutta  la  vira . E benché  Lot 
fofle  giufto,  rende  tuttavia  gran  timore  il  riflet- 
tere à i pericoli , à quali  egli  fi  trovò  efpoflo,  e 
da  quali  farebbe  fenza  fallo  flato  efente  i (è  mai 
non  fi  fofle lèparato  da  Abramo. 
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, JR  I F L E S S J O N E XIII. 

. sbramo  li  ber  d hot, 

GÈNESI  XIV, 

An.del Mondo  ^o^i.^vanti Gesù  Crijlo  ipiz, 

A Lcuttì  apni  dopo  eflerfi  Lot  feparato  da 
A bram  o , e,d  av^r  coUpcata  la  f^ia  abitai 
zionp  in  Sodoma  , quattro  Rè  unitifi.inEeme 
deva^lomp  tutto  quel  paefe^  ed  accoirTovi  il 
Rè  di  Sodoma  con  altri  quattro  Rè  delle  Città 
circonvicine  per  far  loro  refilfcnza  , furon  da 
quelli  battuti  in  guifà,  che  il  Rè  di  Sodoma 
co  gli  altri  Rè  fpoi  collegati  furon  cplfretti  à 
fuggire  , è li  quattro  Rè  yittoriofì  entrati  in 
Sodoma  la  laccheggiaf  ono.,  riportandone  un 
ricco  bottino e.frà  gli  altri  prigionieri  prefe- 
roLot  , coh  tutto  ciò  ch'egli  polTedea . Un’ 
uomo  fcappato  dalla  battaglia  venne  con  fret-^ 
ta  ad.  avyilàrne  Abramò e quelli  toccatone 
intimamente  nel  cuore,  non  lì  fermò  già  à 
piangere  la  jdilgrazia  del  Nipote,  nè  tu pi^ro 
à muoverli  per  liberarlo  dalle  mani  de'  iuoi 
nemici  j mà  adunati  trecento  diciotto  de'  liioi 
fervitori  più  coraggiofi,  inlèguì  i quattro  Rè 
predatori,  affidato  affai  piu  neli'ajuto  Divino,* 
che  nelle  forze  delle  fue  truppe . _E  perciò  Id- 
dio bènediffeTimprefa  del  Santo  Patriarca  , 
facendo , ch'egli  con  sì  picciol  numerò  di  gen- 
te arrellaffe  il  corfo  delle  vittorie  di  quattro 
Rè:  il  chè  non  ayean  potuto  far  altri  cinque  Rè 
inlìeme  confederati . Impeìochè  git'tatolì  va- 
lorofamente  Volle  lue  genti  fopfa  ì nemici  dif^ 
fece,  e tagliò  à pezzi , e perfeguitò  ben  lonta- 
no quei  , che  li  falvavano  colla  fuga  : libe- 

ran- 
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Sopra  Vlfìorìa  della  Sacra  Scrittura  . zj 
«•andò  poi  Lot  dalle  loro  mani , e facendogli 
xeftituiÉ  intieramente  quanto gli  avean  ruba- 
to. IlRè  .diSodomaxifaputaqueft’azione  si 
generofa  venne  incontro  ad  Abramo , per  ri- 
.moftrarglijlftio  giubilo^  Ed  in  tal  occafione 
compaiTe  anche  Melchi{edech,queiruomo  si 
celebre , che  la  Scrittura  chiama/7  Sacerdote  di 
/)/‘o  il  quale  gli  oHèri  del  Pane  , e del 

Vino.:  Figura,  come  dicono  li  Santi  Padri,  del 
Sacrifìcio  della  Ch/efa  , che  Gesù  Crijìo  vero  Sa^ 
cerdote  fecondo  Vordine  di Melchifedech  dovetf,  fio- 
.bilirvi  per  durare  fino  alla  fine  de’  fecali  i Egli  be- 
jiedifle  Abramo,  e ringraziò  Dio  d’avergli 
,datoi  hioi  nemici  nelle  mani  . E acciò  niente 
mancafle  alla  gloria  del  Santo  Patriarca,  il  Rè 
di  Sodoma  volle  forzarlo  ad  accettar  prima  di 
ritornariene  tutto  il  bottino , ch’era  Rato  ri- 
prefoà  nemici , come  à luilegitimamente  do- 
vuto 5 ma  Abramo  generofament  e lo  ricusò  , 
giurando,  che  non  avrebbe  prefo  nulla  di 
quelle  ipoglie , acciò  ninno potefle  vantarfi  di 
averlo  arricchito.  £ in  quella  guifa  Àbramo 
divenne  più  gloriole , come  oflerva  S.  Ambi  o-  - 
gio , per  1 tifo  della  Tua  vittoria , che  per  la  vit- 
toria medefi  ma  j ed  inlègnò  à tutti  i Cnftiani , 
chenon  devon  combattere,  cheper la  fola  Ca- 
jità:  che  devon  effer  commofli  damali,  che 
fuccedonagli  altri,  hn’ad efporrela  propria 
vita  per  falvar  quella  de’ loro  fratelli:  e che 
dopo  aver  iddio  fatte  riufeir felicemente  le  lo- 
ro .azioni , fervendoli  di  ellì  per  cavar  gli  altri 
dalle  miferie , edall’oppreluoni,  non  devon 
pretendere  altra  ricompenfa , le  non  la  glori  a 
d’eflere  Rati  fedeli  à Dio,  e d’aver  fervilo  d’ 
iRromento  a’  Tuoi  eterni  difegni . 
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RIFLESSIONE  XIV. 

Tuga.  d'Agar. 

GENESI  XVI. 

^n. del  Mondo  lo^i. Mvanti  GesìcCrijlo  I5T5. 

ESfendo  Abramo  ritornato  dalla  disfatta 
de’  quattro  Rè,  ed  avendo  reiHtuita  à Lot 
la  fua  primiera  libertà  , godea  nella  fua  fami- 
glia una  tranquilla  pace , e felicità , à cui  altro 
non  mancava , che  l’aver  figli,  che  fofléro  ere- 
di delle  Tue  grandi  ricchezze . Ed  anco  in  que- 
llo volle  Iddio  ricolmar  i fiioi  defiderj , e ri- 
compenfar l’umile  ralTegnazione , ch’egli  avea 
dimollrata  nella  llerilità  della  fila  moglie  , col 
.promettergli  un  figlio . E le  ben  ciò  parefle 
contro  ogni  e^ettazione , Abramo  nondime- 
no,avendo  pili  riguardo  al  Divino  potere , che 
ad  ogni  ragion  naturale  , prellò  à Dio  intiera 
fede , lènza  punto  dubitarne . Trafcorfò  qual- 
che tempo,  Sara,che  s’affligea  non  poco  di  ve- 
der Abramo  lenza  figliuoli,  lo  prego  à prender 
Agar  fila  ferva  per  moglie,à  fine  di  cohiolare  la 
lua  llerilità  colla  fecondità  della  lèrva . Com- 
prele  A bramo,  come  notano  i Santi  Padri,  che 
Sara  era  Hata  molfa  à fargli  tal  propolla  per 
impililo  particolare  di  Dio,  e perciò  aderì  a’ 
di  lei  configli.»  Màben  prello  Saras’accorlè , 
che  ciò,  ch’ella  avea  fatto  perfuaconlolazio- 
ne  , le  diveniva  cagione  di  nuove  pene.  Poi- 
ché Agar  vedutali  così  onorata  dal  filo  Padro- 
.ne , ed  inlùperbitafi  per  aver  poi  concepito  , 
Ipregiava  Sara  per  elier’ella  llerile,  nè  piu  la 
mirava  come  fua  Padrona . Del  che  dolendoli 
Sara  con  Abramo,  quelli  per  farle  conolcere  , 

eh’ 
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ch’egli  non  erapuntoà  parte  deH’infoIenza  d’ 
Agar,  le  diede  fopra  di  elTa  un’aiToluta  auto- 
rità, acciò  la  trattafle,  come  le  pareflepìù  à 
concio.  E valendoli  Sara  dellaricevuta  facol- 
tà , cominciò  ad  ufar  dell’alprezze  con  Agar , 
in  maniera  che  non  potendo  quella folfirirle  , 

f)er  parerle  troppo  rigoròfè , partitafi  di  cala  , 
e ne  fugì  nel  Defèrto  : dove  le  apparve  un’An- 
gelo del  Signore,  vicino  ad  una  Pantana  , eia 
richielc , da  dove  ella  ven jfle,  ed  ove  andalTe  ? 
E rifpondendogli  Ichiettamente  Agar  , che 
fuggivaio  fdegno  della  Padrona  ; l’Angelo  le 
comandò , che  le  ne  ritornaflè  à cafa , e li  umi- 
lialTe  àSara,  riconofcendo  la  legitima  autori- 
tà , ch’ella  avea  fopra  di  elTa  .j  Così  li  fervi  Id- 
dio del  miniftero  d’un 'Angelo  per  rimetter  le 
colè  nel  buon  ordine,  diuurbate  dalla  fuper- 
biad’Agar  . Conobbe  egli,  come  notano  i 
Santi  Padri,  che  la  cagione  della  fuga  d’Agar 
.erapiìj  la  di  lei  fuperbia  innòn  volerli  fotto- 
met,t«aIgiufto  dominio  della  Padrona,  che 
la  troppa  leverità  di  Sara,  la  quale  ufavaquel 
rigore  perpiu:©  zelo  di  carità . Perciò  conten- 
tofli  d’avvertir  quella  Serva  fùgitiva  ad  umi- 
liarli,e così  cattivarli  la  benevolenza  della  Pa- 
drona . Nel  che  liamo  noi  inllruiti,  che  quan- 
to più  Iddio  ci  colma  di  grazie , e di  doni , tan- 
to più  deve  crefcer  in  noi  l’umiltà  , ericono- 
fcenzaverfodi  lui,  avanti  del  quale  ninno  è 
grande,  fenonàpropQrzione  cn’è umile. 
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RIFLESSIONE  XV, 

Sarx  concepisce  Ifacco  , 

GENESI  XVII,  e XVm, 

^n.  del  Monda  Z107.  Aranti  Gesti  Cri  fio  iS^TV 

Rientrata  Agar  fn  Cala  d'Àbramo,  parto- 
rì ben  preito  un  figliolo-,  che  fu  emama- 
to  I fmaele  t e tredici  anni  dopo  ^parve  Itfdio 
ad  Abramoperfarfècoirnapiùuretta  lega»  e 
rinovargli  tutte  le  promefle  già  fatte.  Gli  mir- 
tò  ancheil  nome  , e dove  che  finallora  fiera 
chiamato  Abram  , volle  che  dopo  fi  chia- 
mafle  A braham  j e la  moglie  in  vece  di  Sarai, 
in  avvenire  prend'effe  il  nome  di  Sara  , Gli 
ordinò  in  oltre  la  Circoncifioné,  come  un  fé- 
gnodciraleanzà  che  facevano  fra  foro  ,,  prò-, 
mettendogli,  che  Sara  avrebbe  un  figlio',,  eh" 
egli  ricolmerebbe  di  tutte  fé  file  benedizioni  , 
e dal  quale  ufeirebbero  più  Rè,  e più  Popoli  , 
Abramo  à quelle  pi  oméflTe  fi  gittò  colla  faccia 
perterra,  efipoleà  ridere,  dicendonef  fuo 
cuore  :■  Fh  mma  di  cent"  anni  potrà  aver  un  ftgliuo~ 
lo,  e Sara  in  età  di  novant"anni  potrà  concepire  ? 
Mà  Iddio  Pallìcurò , che  così  appunto  feguì- 
rebbe  . Foco  tempo  dopo , mentre  Àbra- 
mo llava  fedendo  di-  mezzo  giorno*  siil’iff-, 
grelTo  della  fila  tenda  , fi  vidde  tre  uomini 
aliai  vicini  , eh' eran  tré  Angeli;  e come  che 
fa  fua  carità  nonlafciava  paffcir  alcuno  fénzx 
ofièrirglì  rofpitalità , egliandò  loro  fiibitoin- 
contrer,  efalutandoliconfammooHèquio,  li 
pregò àrìpofàrfi,  epemietterglf,  chelavalTe 
loro  i piedi  , e glidelTe  poi  da  mangiare  -,. 
Il  che  avendo  i Celelli  Pellegrini  accettato  , 

Abra- 


Digitized  by  Gc 


Sopra  Vljlorta  della  Sacra  Scrittura . ^ f 

Abramo  cprfè  frettolofkmente  alla  Tua  tenda, 
e difle  à Sara , che  preparàfle  tre  Pani  corti 
fotto  la  cenere  j ed  egli  -intantò  ito  à prender 
dal  luo’  Gregge  un  Vitello  ben  graflb  , e tene- 
ro , e fattolo  cuocere  prontamente , Io  diede 
aflìeme con  latte#  Ébutiro  'à  mangiar  à Tuoi 
Ofpiti  ; i quali  dopo  aver  mangiato  doman- 
dorno'  ad  Abràifió,  dove’  foflfe  Sarà  fpa  mo- 
glie? E fentito,  ch’ella  era  nella  fua  tenda,  1* 
arti  curarono’  # che  l’anno  ventùro , al  loro  ri- 
torno, nellamedefimaltagione  Saraavrebbe 
partorito  un  figlio . Il  che  udito  da  Sara  , che 
flava  dietro  alla  porta , non  potè  contenerfidf 
fion  ridere , Itimandone  difficile  l’adempimen* 
to,  per  effer  aitìbidue  molto  nell’età  avanzati  i 
ma  di  ciò  riprefa  da  gli  Angeli , ed  avvertita  , 
non  ertervi  cofa , che  à Dio  fi  renda  difficile , 
ella  s’irttimori: , e nego  d’aver  rifò^  Allora  gli 
Angeli  nuovamente  riprendendola  per  aver 
negata  la  verità,  fi  partirono  accompagnati  da 
Abramò  . In  quelPlfiòria  rapprefentataci- 
dalla  Scrittura  con  circollanze  tanto  minute  , . 
ammirano  i Santi  Padri  da  un  canto  la  gi  an 
carità  d’Abramò  nel  ricevere  gli  Olpiti,étrat- 
tarli  con  tanta  cortefia  ^ e dalraltro  la  fomma 
modertia  di  Sara,  che  ben  lontana , còme  di- 
ce S.  Ambrogio , dall’  ordinaria  coftume  dell* 
altre  donne,  che  fotta  qualfifia  minima  pre- 
teilo  procurana  di  comparir  in  publico  ; ella 
al  contrari o fé  ne  flava  ritirata , e nè  pur  fi  f‘a- 
cea  veder  dagli  Angeh  raccolti  per  Ofpiti  da  . 
filò  Marito  . Con  che  infegna  alle  Donne  Cri- 
iliane,  che  tutta  la  lor  applicazione  dev’effer 
^attender  alla  cura  della  famiglia  nefritira- 
mento  delle  lor  cale , e che  con  ciò  ; nè  in  al- 
tra guifa,  meriteranno  da  Dio  la  grazia  di 
concepir  il  frutto  della  falute,  e di  partorir  an-  ' 
che  Gesù  Criflo  medefimo  ne’  loro  cuori , co- 
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mcvcrolfacco,  che  le  ricolmerà  per  Tempre 
«ligioja,  e di  pace. 

RIFLESSIONE  XVI. 

Delitti  de*  Tepoli  di  Sodoma . 

GENESI  XVIII.  e XIX. 

Jln.  del  Monda  zioy.Myanti  Gesù  Crijio  1 8^7. 

I 

Nei  licenziarn  gli  Angeli  da  Abramo  gli  ^ 
dilTero,  che  andavano  à diftruggere  So- 
doma, perchè  i peccati  di  quel  Popolo  man-  j 
davano  ipaventolè  grida  lìn’al  Cielo,  chieden- 
done da  Dio  la  vendetta:  e fupplicandoli  A-  I 
bramo,  che  perdonaflèro  almeno  a'  Giufti,  che 
fi  trovaffero  in  quella  Cittàjefiì  gli  promifero  , 
che  trovandofene  dieci  , perdonerebbero  à 
tutti  in  riguardo  di  quei  (oli  pochi . Venuti 
dunque  due  Angeli  in  Sodoma  verfo  la  {èra  , 

Xot , che  fi  trovava  allora  alla  porta  della  Cit-  j 
tà,  nel  vederli  andò  loro  incontro  , e diede 
ben’  à conofcere  , ch’egli  dimorando  in  una  < 
Città  tanto  abominevole,  confervava  tuttavia 
le  virtù  apprefe  da  Abramo , allor  che  abitava 
con  lui  ; poiché  iftantemente  pregò  quei  due 
Viandanti  à ripofarfi  quella  notte  inmacafa  , 
per  profeguir  poi  il  dì  Tegnente  il  delHnato 
viaggio;  e ricuiando elfi  alla  prima Toftèrta  , 
facendo  finta  di  volerli  trattener  nella  Piazza 
della  Città , vie  più  s’infiammò  à quella  ripul- 
Ik  la  generoTa  carità  di  Lot,  econillanze  più 
premuroTe  li  collrinTe  alla  fine  à renderli  alle 
Tue  preghiere  ; e ricevutili  colle  teftimonianze 
più  vive  d’allegrezza  , e d’affetto , li  ricreò 
con  una  cena  ben  lauta  . Mà  allorché  erano 
in  procinto  di  metterli  à ripoTare,  gli  uomini 
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4ella  Città  moffì  dairabominevole  padìone  , 
ch'era  loro  ordinaria,  e adunatili  attorno  la 
cafadi  Lot,  gli  dimandorno  quei  due  giova- 
ni da  lui  ricettati , perfodisfar  alla  ior  indegna 
brutalità . Rimafe  Lot  forprefo  da  un'indicibil 
dolore  nel  vederli  in  pencolo  d’efporre  à sì 
grave  ignominia  due  perfone , alle  quali  egli 
avea  creduto , che  la  liia  cafa  dovelfe  lervir  di 
licurezza , ed  alilo  ; e Ipinto  dall’ardore  della 
Tua  carità,  che  gli  facea  riguardar  gli  Oipiti 
come  perfone  inviolabili , ulci  animolamente 
à parlar  à quel  popolo,  per  procurar  di  per- 
lliaderlo  à difmettcr  un  difegno  tanto  cfete- 
llabile.  Il  tutto  però  fu  in  vano  , perchè 
q uella  gente  i mbelìialita , in  vece  d’arrenderli 
alle  di  lui  perfuafioni,  gli  rimprovcròjCh’elTen- 
doegli  fra  elfi  unofrraniere,  non  dovelfe  in 
verun  conto  fraporli  a dar  loro  configli:  e già 
ruttili  dilponevano  ad  ufargli  l’ultime  violen- 
ze , come  fenza  fallo  avrebbero  elegutto,  fé  gli 
Angeli  accorli  vi  prontamente  non  lo  ritirava- 
no in  cafa,e  con  lomma  prefrezza  non  ferravan 
la  porta . Il  che  fatto, percolfero  tutto  quel  po- 
polo ivi  adunato  con  un'orribile  cecità  . Ma 
nè  pur  tutto  ciò  £ù  baftpoleà  mitigar  pun-% 
to  il  loro  ardore  j anzi  così  c echi  com’erano , 
s’ingegnavano,  con  andar  à tentone , disfor- 
zar la  porta, lenza  però  poterla  mai  ritrovare  . 
I Santi  Padri  rimirano  quefro  avvenimento 
come  un  ammirabil  figura  de’  Giufti,  che  vivo- 
no in  mezzo  à peccatori,  de’ quali  elfilòffro- 
no  i cattivi  trattamenti  : E S.  Gregorio  com- 
para quei  di  Sodoma  colpiti  dalla  cecità,  che 
nonlafriano  nelle  lor  tenebre  di  procurar  d’ 
entrare  nella  cafa  di  Lot , à i calunniatori , che 
' con  uno  fpirìto  d’invidia,  e di  rabbia  procura- 
no di  nuocerea’Ijuoni,daeflìodiati;machenó 
incontrando  da  per  tutto , che  fo  le  muraglie  > 

ij  y non 


Digitized  by  Google 


"Ripeffiont  Moralt  '■ 

lìon  pofTon  trovar  alcup  Ingreilb  alla  loro 
iedieenza..  La  paflìoneli  previene,  ,m tal gui- 
fa  5 che  non  vedendo  ne"  Giiilli  quelle  virtù  y 
che  gli  altri  vi  fcorgono , credono  di  rimirarvi 
quelle  colpe , che  non  fono'  fé  non  n^fa  lortr 
fantaffa.  Ma  quando-  la  calunnia  allalilce  i. 
piufti  di  quella  forte,.  Iddio  non  manca  di  Ry- 
fcenerli,  e;gli  Angelici  proteggerli , -perche 
efli  preferifcono  ad  ogni  altra  coG  la  pietà,  e 
vogliono  più  torto-  tirarli  addouo  Io  fdegno» 

degli  uomini',,  che  quelloidi DÌO'..  ,. 

R 1 F L E.  S I Q N E-  XVII..  . 
So/ìamat  brftgjata  ..  . 

G E N E S r XI  x; 

del  Mando.  Ziot.  ^anti  GeswCriJìo  l SjpT'r 

' 

Avendogli  Angeli  liberato' Lor  dalla  vi<^ 
lenza-,,  che  il  popola- gli  volea  fare  , gli 
diflero-,  che  Iddio  gfavea  mandati  per  punire 
quelt’infame  Città  j e che  perciòfe  egli  avea- 
alcun  g.enero^,-e  alcuna  figliuola  , lì  aftrettalle 
d’ufcirne  prontamente  con  elfi  .>  Nè  Lot  fu  pi- 
gro à darne  ràvvifo  aquei ,.  ch"eran  dèftinati 
fuoi  generi  ; mà  elfi  ridendoli  de"  di  lui  avvera 
timenti',.  li  prefero  per  illufioni.  Venuta  per 
tanto  là  mattina,,  gli  Angeli  follècitarono  Lor 
ad  ufcir  colla  fùa  moglie , e lefue  due  figlie,  fé; 
non  volèan  perire  cogli  altri  e perchè  egli  fi 
muovea  lentamente.  Io  preferoper  la  mano,  e' 
lo  cavorno  fuori  della  Città, ordinandogli,che 
fi  làlvalfe  colli  compagni fenza  rivoltarli'  mai 
in-diètro..  Ed  avendo  Lot  richierto  di  poterli 
falvare  in  Segor , glielo  permifero  y purché  fi' 
afirettalTe  d"andatv^nonpotendaelfi  far  nien* 


Sopra  l'lJToriadtltaSacraStr/ttura. 
té,  fin’  a tanto  , ch’egli  ivi  foifegionto , e do- 
vendo quella  Città  à di  lui  riguardo  efler  pre- 
fervataaalle fiamme,  AlI’entrarviLot,  man- 
dò Iddio  una  pioggia  di  fuoco , e di  fblfo,ché 
coniamo  Sodoma  , e Gomorra  col  paefe  cir- 
convicino, e tutti  quei  che  vi  abitavano.  La 
moglie  di  Lot  {paventata  dal  rumore, che  udì , 
dimenticolfi della prohibizione  dell’Angelo, 
e cadde  in  unacuriofità  , chefòfubitamente 
punita;  poiché  nel  rivoltarli  in  dietro  futraP 
formata  in  una  fiatua  di  fale  : per  lèrvir  di  pre- 
lervativo  contro  la  corruzzione  di  quell’Ani- 
me deboli  , lemialidopo  eflèr  entrate  nella 
ftrada  ftretta,  fi  fermano , e guardano  ciò,  che 
hanno  lafciato . Lot  fpaventato  di  quel  ch’era 
accaduto  à Sodoma,  e Gomorra,temendo,che 
i’ifteflb  poteflè  accadere  à Se^ór , ove  li  era  ri- 
fugiato, fe  ne  partì , e ritiroflì  (opra  d’una  mon- 
ugna , fecondo  il  primo  avilb  de®U  Angeli, ed 
ivi  flette lolo  in  una  {pelonca  colle  duefoe  fi- 
gliuole; le  quali  flimando  d’elfer  rimaftelole 
col  loro  Padre  in  tutta  la  Terra , crederono  d’ 
eflèr  tenuti  à popolar  il  Mondo , e perciò  ub- 
briacandolo,  e dormendo  con  efloiip,  diven- 
nero incefluofe,  per  divenir  Madri.  Nel  che 
fe  ben  elle  fiano  molto  da  biafiin,arfi  perl’azf 
zione , che  non  fi  può  udir  fenza  orrore  ; fono 
nondimeno  in  qualche  maniera  da  fcufarfi  per 
rintenzione , con  cui  la  fecero  . In  tal  guila  fà 
Lot  prefervato  nel  mezzo  d’un  popolo  abo- 
minevole per  l’orazione  d’Àbramo,  dà  cafti- 
ghi  quanto  terribili , altretanto  proporzionati 
a’ peccati,  chenefuron  la  cagione;  mentre 
col  fuoco  diede  Iddio  à vedere,  qual  fofle  l’ar- 
dore di  quella  gente  fcoflumata,  ecollolfo  , 
qual  fofle  il  fetore  delle  loro  laidezze.  Furono 
quelli  mifèr.abili  Popoli , fecondo  San  Grego- 
rio, una  viva  immagine  de’  dannati , che  brug- 

B 6 già- 


Jiìfiejjioni  Morali-  . , ' 

glano  neU’eterno  fuoco  deirinferno,  di  cui  tal’'  i 

uno  fi  ride  in  quello  Mondo,nel  modo  che  i gc-  I 

neri  di  Lot  fi  ridevano  delle  minaccie , ch’egh  j 
lorofacea.  Lo  fpavento  ch'ebbe  Lot  in  ve- 
der un  sì  terribil  effetto  della  Divina  vendet- 
ta j deve  arrivar  fino  ànoi  , mentre  Gesii 
Crifto  ci  afficura , che  quei  di  Sodoma , per  • 
deteft'abili  che  foffero  , faranno  trattau  con  j 
meno  rigore  nel  giorno  del  Giudizio  , che 
non  lo  faranno  quei,  che  avranno  uditala 

fuafantaparola,eravrannotrafcurata.  Ma  gli  » 

uomini  fono  pur  troppo  inlènlatij  e fi  come  jj 
quefto  fpaventofo  caftigo  non  impedilce  pun-  . 
to,  come  dice  S.  Bernardo , che  non  volino  m » 
tutte  le  parti  le  ceneri  di  quelle  abbominev oh  . 

Città:  così  parimente  la  comparazione,  che 
Gesù  Grillo  fa  di  quei  popoli  con  quei, che  dif  , 

prezzano  la  fua  parola,  non  balla  punto  per 
aprir  loro  gli  occhi  , e per  farli  una  volta  • , 
rifolvereà  metterfi  inlalvodall  orribili  nan^  « j 
me  dell’inferno  con  una  vera  cfincera  peni- 
tenza « 

RIFLESSIONE  XVIII. 

Ubinteltch  caligato  da  Dio . 

G E N E S I Xx. 

An.  iti  Mondo  ^ 1 07.  Aranti  Gesù  Crifio  1897. 

E Sfendo  llatoobligato  A bramo,  poco  do-  . 

po  Tince  ndio  di  Sodoma , à lafciar  il  luo- 
eojovc  egli  era,  per  venir  à Gerari,  incontrò  lo  ■ 

fteffo  pericolo  colRèdi  quella  Città,  à cagiqn  J 
di  Sara  fua  moglie , ch’avea  incontrato  in  Egit-  1 
to  con  Faraone . Perchè  giunto  che  egli  fù , il  j 

' Rè  Abimelech  gli  rubò,  e portò  via  Sara  , 1 

creduta  di  lui  forella  , per  aver  ella  cosi  ^ 

detio.  i 
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Sopra  Vljìefia  della  Sacra  Scrittura  ìj- 
detto  . Ma  Iddio  , che  fi  mofìrò  Yempre 
I rottetore  d’Àbramo , e della  purità  di  Sara , 
non  perdonando  ne  pur  a gli  iteflì  Rè , quan- 
do  faceanp  loro  qualche  ingiuria,  minacciò 
qiielPnnape  in  fogno  di  farlo  morire,  fé  egli 
a vcflè  ardito  di  toccar  quella  donna,  e l’avlr“ 
ti , che  Abramo  era  Tuo  marito . Rimafc  A bi* 
melec  fortemente  forprefo  nel  vederli  quali  ca^ 
duto  fenz’auvederfene  in  un  sigrave  delitto-^ 
qual  ej  adulterio , e rapprefentò  à Dio  la  fem’ 

caminato  in  quell’  in- 
contro , per  effergli  Rata  celata  la  verità , con 
diagli , che  Sara  era  Sorella  di  Abramo  E 
Iddio  accettando  la  di  lui  fcufa  gli  dilTe,  che 
appunto  per  quello  egli  l'a.ea  prefervato  d! 
ima  colpa  enorme  ; teftifìcando  con  il 
giudizio , eh  egli  h di  coloro  , che  ardifeono 
di  contaminar  la  purità  del  matrimonio  con 
dimeftichezze  impudiche  , Spaventato  quel 
Re  dalle  minacce  di  Dio,  e dall’orror  del2éc- 
cato  , eh  era  fiato  vicino  à commettere  , fi 

^ chiamar  li fuoi 
Officiali , dichiaro  loro  ciò  che  gli  era  accado, 
to  . Fece  anche  a se  venire  Abramo , e feco  fi 
dolfe  perche  gli  avvile  ceiau  la  verità.  Inà 
Io  richiefe , in  che  fofib  fiato  da  M oftèfo”  e 
perche  fi  foflè  mofTo  a tirar  tanti  mali  fopra 
la  fua  perfona,  e fopra  il fuo  Regno?  Econ- 
unuando  tuttavia  àdolerfi  della  di  lui  c^ 

ilTon^Th  ghrifijofe,  ch’entrando  egli 
n quella  Citta  , nè  fàpendo,  fe  quelpopo. 

^iOio,  avea  remm^ 
noni  uccidefiero  per  prendergli  poi  la  mo- 
u 1 r avea  pregato  Sara  àdir^  ch’era 
ina  foreìla , come  in  fatti  ella  era:  la  qual  cir- 
^/^^.^«’corapraticato-in  tubigli  al- 
tri  luoghi, ne  quali  era  andato.Di  queib  difcof- 
pafodjsfatto  Abimdech  refiituiSara  ad  Abr*. 
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mo  , regalaRdoIo  di  danari,  e di  pecore  5 c 
nel  ficenziarfi  da  Sara  ridendo  le  difle,  che 
avca  donato  à quello,’  ch’ella  chiamava  fuor 
-fratello,  mille  feudi  d’argento , à fine,  come 
dice  S*  Ambrogio  , che  le  ne  compralle  un 
Velo  da  ricoprirfr,  e fatrtì  da  ogni  uno  cono- 
feerper  donna  maritata.  'La 'pregò  in  oltre  à 
ricordarli  del  male , al  qualel’avea  efpofto  , 
per  non  farlo  mai  piu  ad  altri . Nel  partirli 
A bramo  pregò  Dio  per  Abimelech , e Iddio 
guarì  fubito  quello  Principe  da  tutte  lepiav 
ghe  , con  cui  l’avea  percolTo  con  tutta  la  di 
juicafa  , per  cagione  di  Sara  , ch’egli  avea 
tolta. -In  quello  fatto,  come  oHcrva  S.  Am- 
brogio, Id  dio  volle  mollrare,  quanto  odiil' 
adulterio , e che  com’egli  è l’Autore  del  ma- 
trimonio, così.  ^ prende  la  cura  di  vendicare 
tutto  ciò  , che  ne  offende  lafantità;  ed  hà  an- 
che con  altri  efempj  manifellato  l’orrore,  che 
hà  di  quella  colpa  r e le  bene  non  parla  di  pre- 
fente  , come  fece  con  Abim^ecn  , non  per 
quello  develi  temer  meno  la  Tua  Giullizia  -, 
come  dice  l’illeffb  S.  Padre  j nè  credere,  che 
ff  a per  punir  meno  l’aduherìo , perche  (I  com- 
^ metta  oggidì  con  meno  fcrupolo , e con  piu 
licenza . 

RIFLESSIONE  XIX. 

Ifmaele  cacciata, 

» -, 

genesi  XXI. 

,/ÌH,  del  Mondo  li  05.  A'ianti Gesù  Cr/Jlo  1 8pr. 

ADempita  da  Dìo  lapromeffa  fatta  à Sara 
col  darle  un  figlio  in  Tua  vecchiaia , e nel 
tempo  predettole  , Abramo  gli  pofe  nome 

1 àac  , 


^apra  Vlfloua.  della  Sacra  Scrittura:. 

Ifaac  y e loeiFconeife  l’ottavo  riomo.  Sara 
volle  allattarlo  da'Te',  lébeó  ella  foffe  conll- 
dcFata  come  unagvanPrineipeffa,  infegnari- 
do  a tutte  le  Madify  come  dice  S.  Ambrogio  y 
che  la  lor  gloria  , e il  loro-gullo  dev,’eflère 
neir  allevare  da  te  ftelfe  i proprj:  figli?  e che 
cflfenoiV'fon*  Madri,  fenon per unainetà fola- 
mente  y.  allorcHe  mancano  à quello  debito 
della  natura  y col’ quale  vie  più  s’accrelce , e fi 
conlervain  tutto  il  reilanw  della*  vita  ramo?' 
reciproco,  chedevepaffar  fra  le  madri',  eli- 
figliuoli’^  Venato  il  tempo  di  slattar  il  figlio 
fece  Sara  ungran  banchetto  per  dimollrarne^ 
il  Tuo  gran  giubilor  ch’era  figura- di  quelfal-- 
regrezra*,-  che  ricevono  r veri  Pallori  della 
Chielà  nel  veder  i lor  figli  avanzati  nella  pie-' 
tà  r e che  non’  hanno  piu  blfogno  dì  ricever 
il  latte  dalla  nodrrce  .-  Mà  nreittre  Sara  fi  ve- 
dea  ricolma  da  gioia,  e che  qitello  figlio  la; 
confol’ava  , togliendole  l’obbrobrio  della  paf- 
feta  llerilità , Ifmaele  figlio  d’Agar  le  cagio- 
nava: altretanto- fàllidio  , quanto  le  ne  avea' 
recato  raraadreraedefima  alcunranni^avanti  .• 
Quello  fanduUo,.  che  s’era  già- creduto  ere- 
de ditiitre  le  ricchezze  d'Àbramo , vedendo^ 
delufele  lueTperanze  per  la  narcita  d’Hàccoì- 
checonofcea  doverglielTer  preferito , non  po- 
tva  foUrir  la  gioja , che  ih  Padre  , e la  Madre 
d’Ifaeco  di  lui  fi  prendeano  j:  e:  perone  conce- 
pì un’  invìdia:  fegreta  r la  quale  non'mancava 
di  farli'  conofcer  anche  af  i fuori  nell’ occor- 
renze,. per  le  maniere  ingìuriofe',  con  cuf  lo' 
trattava  , e per  imali  ,-  che  gli  facea?  dalla' 
qual’auverfione^revedendonc  Sara  le  fìinelle’ 
confeguenzCjLa  lua  tenerezzaJverfo-lfaecoiieHe’ 
fapea  ellèr  da  Dio-  dell! nato'  erede  di;  tutti  i 
beni  del  Padre la  inrolfe  ad  interéfìiirfi.  pet' 
lui  , e perciò  pregò  Abramo  à mandar 

ridà 
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ri  tii  Cafa  Agar  Tua  ferva  col  Tuo  figlio  IfmaeTe . 
i Abramo  reltò  fu’l  principio  oftefo  à quella 

f propoftaj  ma  avendogli  detto  Iddio  , cnefa- 

’ certe  tutto  ciò,  che  Sara  gli  dice  a,  prefb  un 

j pane,  ed  iinvafo  d’acqua  , e pollili  foprale 

fpalle  d’Agar , le  confegnò  il  Tuo  figlio , e la  li- 
I cenziò . Agar  cacciata  di  cafa  andò  nel  defèr- 

to di  Barfabea,  ove  mancatale- l’acqua,  pofe 
il  figlio  rotto  d’un  albero,  e fi  ritirò  lotto  d’un 
altro , per  non  vederlo  morire  . Ma  allorché 
ella  fi  abbandonava  a’piann,  ed  a’ gemiti , 
un  Angelo  del  Cielo  lacniamò,  l’incoraggi 
e le  comandò,  che  avertè  cura  d’Ifinaele , per- 
che egli  diverrebbe  padre  d’una  gran  prole  . 
Qjiindi  le  moftrò  una  forgente  d’acqua  vicino  , 
à quel  luogo  5 col  qual  foccorfo  rimafe  Agar 
molto  confolata , ed  allevando  il  figlio  nella 
folitudinc,  quelli  coll’efercitarfi  à tirai  l’arco  fi 
Tele  eccellente  in  quello  melliere . S.Paolo  ci 
dice  chiaramente , che  Iddio  dipingea  fin  d’al- 
lora in  quelli  due  figliuoli  ciò,  che  un  giorno 
dovea  accader  nella  Chiefa  , in  cui  i figli  di 
liromiflìone  devon  eflèr  perlèguitati  da  propri 
tVatellij  e però  èneceflario,  che  chi  vuol  ef 
fer  Ifacco,  toleri  l’invidia,  e gl’ infiliti  d’Il^ 
maele  ; ed  in  vece  di  render  male  per  male , in- 
vidia per  invidia,  deve  più  tollo  pianger  la  ' ' 
dilgnzia  del  fuo  fratello  , ch’è  per  lèmpre 
bandito  dalla  cafa  paterna  : riflettendo , che 
Iddio  folo  è quegli , che  rende  gli  uni , figliuo- 
li di  quella,  ch’è  libera,  c glialui  di  quella  , 
ch’è  fchiava  j e che  perciò  deve  profeflargli 
un  particolar  riconofcimento  di  gratitudine  , 
per  averlo  più  torto  eletto  ad  eflèr  perfèguitato 
come  Ifacco  , che  à perlègiiitar  gli  altri  come 
Ifmaele , perche  lo  fdegno  di  quelli  farà  di  pat 
faggio,  e l’eredità  di  quello  farà  eterna. 

R I- 
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RIFLESSIONE  XX. 

Sacrificio  d'Àbramo» 
GENESI  XXII. 

f • 

An»  del  Mondo  Avanti  Gesù  Crifiò  ■ 

Uscito  Ifmaelé  dalla  eafa  d'Àbramo , vivea 
in  pace  Ifacco  , come  unico  erede  delle 
ricchezze  del  Padre  j mà  giunto  all*  età  di  3 7. 
anni,  fecondo  la  tradizione  Ebraica,  Iddio 
per  far  pruova  della  fede  d'Àbramo  gli  ordi- 
«(^6  , che  prendelTe  quello  fuo  figlio  diletto, 
ed  andafife  à fàcrificarlo  fbpra  d’un  monte  , 
Abramo  ricordandofi  di  non  averlo  ricevuto 
fe  non  da  Dio,  non  titubò  pimto  nel  render- 

thelo,  e la  fua  gran  fede  fommerfe  tutti  idub-- 
j , che  potean  venirgli  in  mente  delle  prò- 
mene,  che  Iddio  gli  aveafatte,  etante  volte 
reiterate  , di  dargli  per  mezzo  d' Ifacco  una 
dilcendenza,  che  fi  moltiplicarebbe  come  le 
Stelle  del  Cielo . Si  levò  all'alba , e oflervan- 
do  un  rigorofo  fègreto  , conduffe  feco  Ifac- 
co , e due  fuoi  fervitori . Tagliò  delle  legna 
per  far  bruggiare  il  fuo  olocaullo , e andò  al 
. luogo  moftratogli  da  Dio , dove  eflendo  dimo- 
rato due  interi  giorni  filTo  in  quella  rifoluzio- 
ne,  fenza  che  la  prefenza  del  fuo  figliuolo  po- 
tefle  punto  intenerirlo,  il  terzo  giorno  final- 
mente  alzando  gli  occhi  vidde  da  lungi  il  luo- 
go deftinato  a queftogranfacrificio  , e co- 
mandando a'  fervitori , che  rimanelfcro  à piè 
del  monte  , mentr’egli  vi  faliva  col  figlio  per 
farvi  orazione , prefe  le  legna , ch'erano  lla- 
t^e^taghate  per  fervir  air.olocaullo , e le  pò.- 
fe  ibpra  le  fpalle  dTlacco  , e quelli  fàlendo 

così 
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così  carico  sii  quella  montagna , rapprefenta- 
va  ben  chiaramente  Gesù  Criflo , che  fall  fu’I 
Monte  Calvàrio , carico  del  Legno  della  Cro- 
ce,fopra  laquàfe  cónfùmò  i!  fiiofacrificio  . 
Mentre  Ifacco  così  faliya  cori  fud  Padre,  il 
quale  t'enea  in  mano  il  ferro , ed  il  fuoco , gli 
ctimandc)  , dove  fofle  la  vittima  , thè  dovea 
icanìiarfi  ? ed  Abramo,  quali  di trienticatofi 
d'efler  Padte,  risole  con  colìanza  incredi- 
biley  che  rddid-»prOvederebbe . Giunto  al 
ruógodelfiriatO,  vi  erefle  un  Altare,- vi  po'e 
le  legna  , legò  Ifàcco , lo  mife  fopra  del  rogo, 
prefe  la  fpada' , e ftefè  la  mano  per  ifcarinarlo. 
Vedendo  Iddio  fa  rirólutacóftanza  del  Padre, 
e la  generofa  próritezza  del  fìgl'o,  nè  voIen4fc> 
do,-  chequeftò  facrificio,  qual  egli  con  (idei 
rava  come  già  compito,  fofle  tinto  dal  fa  ngue 
della  vittima  , à Arie  che  rapprefèntaflè  più  al 
vivo  il  Sacrificio’  incruento  de'riolfri  APari  ; 
fece  ritener  da  un  Angelo  la  mand  del  Padre  , 
acciò  non  colpifl’e  il  figlio , baftandogfi  d’àver 
ricónofeiuto  ,-  che  Abramo  Io  temea  vera- 
mente , non  avendo  rienfato  per  ubirfirrò  di 
facrificargli  il  fuo  unigenito  figliuolo . E girar- 
dando  Abramo  dintorno  , yidde  un’ Ariete 
fra  cefpUgli , e l’oftèrfe  à Dio  in  vece  del  fuo  fi- 
gliuolo, e fé  ne  ritornò,  ^cfl’ifloria,  ch’è 
ripiena  di  fègnafari  miflerj  eflendo  le  di  lei 
circoftanze  tutte , figure  di  ciò , che  dm^ea  flic- 
cederàGesù  Criflo,  è fecondoi  Santi  Padri  ^ 
una  grande  iftruzzione  a’  Padri,  ed  alle  Ma- 
dri, acciò  non  abbiano  cura  maggiore  per  i 
loro  ftgriùoli , che  di  fàcriffcarli  à Dio  .^  Mà  S. 
GiQrGrifpfloiTfonon  può  à balfanza  deplorar 
la  cecità  di  que’  Padri  y e di  quelle  Macfri,  che 
facendo  profertiorie  taefler  Crilìrani , facrifi- 
cano  i loro  figii , non  già  à Dio,  come  Àbra- 
mo, mà  al  Demonio,  impiegandoli  nelle  va- 

ni- 
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JìitàjC brighe  del  Secolo,  e corrompendo  i 
loro  collumi  coll’  efempio  della  loro  cattiva 
vita.  Un  folo  Abramo  ( dice  egli  ) oflre  il Tuo 
figlio  Ifàccoà  Dio,  ed  una  folta  di  perlbne 
oOTono  ilor  figliuoli  al  Demonio  j:  ed  il  giubi- 
Io>che  noiabbiamo  di  veder  un  picciolnume- 
ro  di  quei  j che  gl’allevana  con  qualche  cura , 
è affogata  dal  dolore  , che  ci  cagiona  il  grani 
numero  di  quei , che  li  fan  perdere,  e che  me- 
ritano ©perla  lor  ambizione,  ò per  la  lor  ne- 
gligenza i efler  più  tolto  confiderati  come  par- 
ricidi > che  come  padri  de’  loro  figliuoli . • , 

RIFLESSIONE  XXL 

Morte  di  Sara,  . --  ■ 

G E N E S I XXIIL 

jfn.  del  Mondo  Avanti GiesùCriJlo  1 

RErtituito  Ifàcco'  a’  fuoiPadrf  per  coman- 
. damento detmedefimo  Dio, cheglie l‘a- 
vea  dato  contro  f’ordine  della  natura,-  refiò 
confolata  la  vecchraja  drSara  Tua  Madre,  la 
quale  morì  poco  dopo  in  età  di  anni  127:,  La 
pianfè  Abramo,  e dopo  aver  verfàto  le  lacri. 
me  fopra  di  eflà  pensò  àfotterrarla,  e à cer- 
carle un  fèpòlcro . A quello  fine  rapprefentò 
à quei  di  Get , ch’efsendo  egli  llraniero  nel 
lor  pacfe li  pregava  à dargli  il  fitp  per  un  fe^ 
polcrOy  inf  cui  potefiè  fotterrar  il  corpo  del- 
la Tua  moglie  . p Popolo  di  Get  lo  trattò 
con  tutta  la  civiltà  poflìbile  , dandogli  il  nome 
di  Principe  di  Dio,  e gli  permife  di  fceglierfi 
nella  loro  Gittail  luogo  à Tuo  piacere . Àbra- 
mo y che  con  una  (anta  generofità  non  volea 
efier  debitore  à veruno  d’alcun  favore  « lo 
lingraziò  dell’ofiei  ta  j ma  non  volle  accettar-, 

ne 
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ne  il  dono, e lo  pregò  à far  condifcender  Efron, 
un  de’ principali  della  loro  Città,  à vender- 
gli'il  filo  Campo , in  cui  era  una  doppia  Ipelon- 
ca . Efron  glielo  volle  anch’  egli  donare  j mà 
Abramo  frando  collante  nel  Ilio  proponimen- 
to , obligò  Efron  a dirgli , che’ì  Campo  va- 
Jea  quattrocento  lìdi  a argento,  quali  fùbi- 
to  conlègnati , il  Campo  d'Efron  pafsò  in  do- 
minio d’Àbramo,  ed  egli  vi  lèpellì  Saralua 
Moglie.  Non  è poflìbile  Tammirar  àbaftan- 
za,  come  quello  Sant’Uomo  avendo  ricevu- 
to tante  volte  lìcurezza  da  Dio,  che  quella 
terra,  ove  egli  era,  farebbe  un  giorno  Hata 
fila,  nonpenfalTe,  dopo  quella. promelTa  tan- 
te volte  reiterata,  ad  acquillafvi  altro , che  u||k 
lèpolcro  per  le , e per  i Tuoi  hgliuoli . Il  conti- 
nuo penltero , ch’egli  avea  del  Cielo  , gli  fa- 
ceadifprezzar  tutta  la  terra,  incuieglivivea, 
come  chi  vi  muore  ogni  giorno . E mentre  Id- 
dio promettea  di  dargli  una  lunga  pollerità,  ed 
à quella  una  fèrriliflìma  terra , egli  non  penfà- 
va , che  alla  Tua  morte , e al  fepolcro , e à non 
lafciar  altra  eredità  à ftioi  polleri  ,<  che  quella, 
ch’egli  pren dea  per  femedelìmo  in  vita  nella 
continua  meditazion  della  inortejcon  cbefecc 
ben  vedere,  che  meritava  latellimonianza,che 
di  lui  S.  Paolo,cioè,rhe  la  terra  di  Canaam, 
ch’era  la  più  bella  del  Mondo , appreflb  di  lui 
era  come  un /liente , ò al  più  ella  non  gli  lèrvi- 
va,  che  co^me  d’uno  fpccchio,  per  contem- 
plarvi un  altra  terra  invifibile,  in  cui  tenea  di 
continuo  Occupato  lo  lpirito,potendo  dire  col 
medelìmO'Apo!lolo,  che  tutto  il  rellante  de’ 
beni  terreni  gli  fembravano  letam^o , e foz- 
-zure . 
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RIFLESSIONE  XXII. 

' Maritaggio  d' Jfacco . 

GENESI  XXIV. 

An. del  Mondo  2148.  Avanti  Gesù  Cri  fio 

TRovandofì  già  vecchio  Abramo,  e penfan- 
do  à dar  moglie  ad  Ifacco , non  volle  far 
parentela  colle  famiglie  del  paelè  di  Canaam , 
luà  ordinò  ad  Eleazaro  fuo  Maftro  di  Ca- 
la , che  andaflè  nella  Mefbpotamia  à cercar 
"f>er  fuo  figlio  una  Donzella,  che  non  tiraffe 
{opra  di  lui  lo  (degno  di  Dio.  Andatovi  Elea- 
zaro, e trovandoli  vicino  alla  Città  di  Nacor, 
pregò  Dio  , che  gli  moftralTe  , qual  fofle 
quella,  ch’egli  avea  Jdellinato  per  moglie 
d’Ifàcco  , con  quello contrafegno, cioè, che 
venendo  le  fanciulle  di  quella  Città  per  ca- 
var delfacqua , e chiedendone  egli  ad  una  di 
effe  un  poco  per  bevere  , ella  non  folamen- 
te  glienedaffe,  mà  glie  n’offerifle  anche  per 
i di  lui  Cameli . Ed  ecco , che  in  quel  punto 
medefimo  Rebecca  fanciulla  eftremamente 
bella  , e figlia  di  Batuel , ch’era  figliuolo  di 
Melca,  moglie  di  Nacor  fratello  di  Abramo  , 
ufcita  dalla  Città  avea  cavata  l’acqua  dal  poz- 
zo, e col  vafo pieno  lène  ritornava.  Allora 
facendofèle  avanti  Eleazaro , le  dimandò  un 
poco  d’acqua  da  bere;  ed  ella  piùchcvolen- 
tieri  gliene  diede , ed  in  oltre  glien’  oftèrì  per  i 
Cameli  . Riconofciuto  da  quefto  sì  chiaro 
contrafègno,  che  Rebecca  era  appunto  la  Spo- 
la da  Dio  deftinata  ad  Ifàcco , Eleazaro  len- 
za verun  induggio  le  donò  i preziolì  r^ali,che 
Abramo  gli  avea  à quefto  fine  conlegnati  , 
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c la  TÌchiclè  chi  ella  fofTe , e fé  Incafa  <3i  filo 
Padre  vi  era  luogo  da  potervi.egli  ^Ibergare^ 
c Rebecca  avendonelo  aflìc.urato,  andò  tret- 
tolofamente  à cafa  à dar  l’auviio  di  quanto 
^l’era  accaduto  Il  che  udito  da  L.iban  di  lei  ( 
fratello  , e veduti  i regali  , fu  prelhmente 
à trovar  Rleazaro  ,e  à pregarlo , che  fi  portafle  J 
alla  lor  cafa:  dove  queili  entrato,  rifolutamen-  , 
te  fìprotellòjche  non  avrebbe  nè  mangiato,nè  j 
bevuto  , fe non  avefle  prima  terminato  Paffa-.  j 
re,  pereui  era  venuto.  Quindi  foggiunfè,  eh'  ' 
egli  era  fervitore  d’Àbramo,  al  quale  Iddio  ; 
avea  concedute  molte  richezze  , e che  vòlen-  | 
do  il  fuoPadrone  dar  moglie  al  fuo  figlio, avea 
lui  quivi  inviato,  dove  pregando  egli  Dio  ,*  • / 

che  gli  faceffe  conofeer  per  il  fegno , che  loro  ■ 
raccontò,  la  donzella  dellinata  ad  I Tacco  , 
avea  chiaramente  conofeiuto  , quella  efler 
Reb.e.cca,  je  perciò  con  ogni  premuragliela 
ricercava . Riconofeendo  BatueJ , e L ib  m vi- , i 

fibilmente  il  dito  di  Dio  in  queft’aft'arc , tacil-  ^ 
mente  vi  confèntironoi  ed  immantinente  Elea-  . 

zaro  fece  ricchi  regali  di  vali  d’oro  alla  nuova  ; 
Spola,  ed  à fùoi  parenti , e’I  giorno  lèguente 
volle  lenza  più  trattenerli  partirei  nè  poten-  j 
dolo  elfi  indurre  à trattenerli  per  qual  che  tem- 
po,  chiamorno  Rebecca,  perfàper  da  lt  i , fé  | 
li  contentalTe  d’andar  con  Eleazaro  j giariiè  , i 
come  ofi'erva  S.  Ambrogio , gl  i craRai-i  prò-  | 
mefla,  fenza  prima  efpl orarne  la  Tua  volontà.  ^ 
Ella  dunque  non  facendovi  alcuna  diificoltà, 
5’incamìnò  con  Eleazaro , che  afiiettava  i paf 
fi  per  ritornar  follecitamente  ad  Abramo  ; e 
mentre  vi  eran  vicini,  trovo- no  Ifacco  nella 
Campagna  , e Rebecca  lencendo  da  Eleaza- 
ro , che  quegli  era  lo  Spofo  à lei  da  Dio  delH-  | 
nato,  li  copri  col  ilio  velo  il  capo.  Indinar- 
jato  da  Eleazaro  tutto  ilfuccelfo  del  fuo  viag- 
gio 
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filo  ad  Ifacco  , qudlo  prendendo  per  moglie 
Rebecca>i*anr»ore,ch'egli  hebhe  per  lèi, gli  mi- 
ti gò'il  dolore,che  tuttavia  Taffligea  per  la  mor- 
te di  Saraiua  lyiadre , fucceduta  tré  anni  avan- 
ti , come  nota  Ja  Scrittura  . In  tutto  que- 
llo racconto  lì  feorge  un'ammirabij  modello 
di  ciò  , .che  lì  deve  olfervare  per  far  che  i 
Matrimonii  riefcan.o  fanti  , procurando  pri- 
ma d’ ogni- altra  cofa  4' aver  la  mira  alRin- 
nocenza , e. alla  bontà  de'co.ftumi  delle  don- 
zelle da  prenderli  per  ilpofe^  e . mettendo  ogni 
cura,  e diligenza  per  ritrovarle , con  adoprar- 
' vi  principalmente  preghiere  , ed  orazioni  à 
Dio , e con  interporvi  il  parere  di  perlbne  fa- 
vie,  e grate  almedefimo  Dio,  e lenza  pren- 
derà tanta  follecitudine  della  dote.  S.  Am- 
brogio dclidera  in  oltre , che  le  DonzelL  im- 
p.irino  da  Rebecca,  che  lì  coprì  fubito,  ve- 
duto llacco , _à  confervar  la  verecondia  verfo 
quei  che  Iddio  hà  dellinati  lor  per  mariti,non 

f>rocurando  di  guadagnarne  i cuori  colla  bel- 
ezza  , e co  gli  omamenti  elleriori  , come 
aurebbe  potuto  far  facijm ente  Rebecca,  mà 
colla  modellia  , e colla  iantità  de’  coltur 
n'i». 
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RIFLESSIONE  XXHI. 

Giacobbe  y &Efau, 

GENESI  XXV. 

jlbramo  muore  in  età  d'anni  lyj’,  nell'  anno  del 
Mondo  2183.  avanti  Gesù  Crijìo  1821.  c loo.rfo-  ' 
foilfmingrejfo  inCanaam , « if.  dopo  la  na-  1 
fetta  di  Giacob  , ed  Efau  j che  naquero  l*an~ 
no  del  Mondo  2168.  avanti  Gesù  Crijio 
1836. 

ST abilito  felicemente  il  matrimonio  d’Ifac-  I 

co  con  Rebecca , fopravifle  Abramo  an-  i 
cora  più  anni , e finalmente  Iddìo  à (e  lo  chia-  ] 
mò,  per  fargli  godere  quei  beni,  chela  fua 
fede  gli  avea  fatti  di  continuo  rimirare.  Ebbe  •{ 
egli  la  forte  di  moftrar  à Dìo  la  fila  fedeltà  fi-  | 
no  al  fin  della  vita,  è di  confiderarfi  fempre  | 
come  un’efiliato , e uno  ftraniero  nel  paefo  di  ■ 
Canaam , fenza  già  mai  penfar  al  ritorno  nel-  ^ 
la  Caldea  . Sotfópofo  fempre  la  fila  ragio- 
ne alla  Fede,  éìi  più  teneri  affetti  della  na- 
tura al  fuo  grand'  amore  verfo  di  Dio , quale 
egli  foguì  da  per  tutto  , fènz*arreftarfi  ne’  pe- 
ricoli . La  ma  prudenza  lo  liberò  da  quelli  , 
ne*  quali  l’avea  pofto  la  bellezza  di  Sara  j ed  il 
filo  coraggio  falvolo  da  altri,  à quali  l’avea 
efpolio  r amore  di  Lot  fuo  Nipote  . Finalmen- 
te dopo  effer  vifliito  cento  e fettanta  cin- 
que anni  in  un  continuo  eforcizio  di  virtù, 
e dopo  effere  fiato  in  quello  Mondo '*il  Pa- 
dre e l’Idea  di  tutti  i Fedeli,  meritò  di  dive- 
nirne nell’altro  l’afilo  benauventurato , facen- 
do trovar  loro  nel  fiio  fono  un  Celefie  ripo- 
fo  . Dopo  la  di  lui  morte  , come  nota  la 
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Scrittura  , Iddio  rìcoltrò  delle  fùe  bene- 
dizioni Ifacco  {iio  figlio  , à cui  alcuni 
anni  prima  avea  già  conceduta  la  fecon- 
dità di  Rebecca  . Effi  dopo  effer  vifliiti 
venti  anni  fenza  aver  prole  , pregavano 
Dio  , che  volefiTe  concedergliela  ; ed  e- 
gli  benignamente  l’efaudì  , poiché  Re- 
becca divenne  gravida  dì  due  figli  gemel- 
li , i quali  combattendo  infieme  nell* 
utero  della  Madre  , ella  intimorita  da  un 
tal  portento  , quali  fi  pentì  di  non  efler 
rimafta  fterile  j e ricorrendo  à Dio  per 
faper  ciò  , che  volefle  prefagir  un  si  ftra- 
no  prodigio  , égli  le  rilpofe  , che  am- 
bidue  quei  figliuoli  farebbero  Capi  di  Po- 
poli , mà  che  il  maggiore  fervirebbe  al  nai. 
nore.  Venuto  il  tempo  del  parto,  diede  in 
fatti  Rebecca  alla  luce  due  figli  . Il  primo 
che  comparve , era  roflb  , e pelofo , e qu^ 
IH  fu  chiamato  Efaù;  all’altro,  chelofeguì, 
e che  nell’ulcire  tenea  per  un  piede  il  fratel- 
lo, fìà  pollo  nome  Giacobbe.  Divenuti  gran- 
di quelli  due  figli , ed  efifendo  in  età  di  venti 
anni  in  circa  , fecondo  S.  Agollino , accad- 
de, che  Giacobbe  avea  preparata  una  vivan- 
da di  lente . Efaù  ritornato  dalla  caccia , in 
cui  d’ordinario  s’occupava,  ed  elfendoUrac-» 
co,  ebbe,  e ne  dimotlrò  di  elTa  si  gran  voglia, 
che  per  ottenerla  promifè  al  fratello  ogni  dirit- 
to , e ragione  , che  a lui  competea  alla 
Primogenitura  . Dicono  i Santi  Padri  , che 
quelli  due  fratelli  dinotano  in  realtà  due 
Popoli , uno  de’  buoni , l’altro  de’  peccatori, 
che  tra  loro  fanno  guerra  dal  punto  llelTo,  che 
nafcono . L’uno  di  elfi  rapprelentato  per  Efaù, 
che  fembra  efler  il  maggiore  , per  li  grandi 
avant^i , che  hà  in  quello  Mondo , è nientedi- 
meno fervo  dell’altro , perchè i cattivi  fervono 
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a’ buoni  colla  loro  ftefla  malizia,  sì  perche  li 
purgano  colle  lor  violenze,  sì  anche  perchè 
li  rendono  piju  umili  colla  veduta  de'  mali  > 
che- gli  altri  fanno,  da'  quali  Iddio  folo  1' 
hà  prelèrvati,  lènza  che  eflì  vi  abbiano  al-^  ! 
cuna  parte  in  un  tal  difcernimento  j facen-  ! 
doli  quello  nella  guifà  medelìma  , che  fu  j 
fatto  quello  de'  fudetti  due  fratelli  , cioè 
lin  dal  tempo  che  ila  vano  ndll 'utero  ma- 
terno . Elàu  nel  vendere  la  fila  Primogeni- 
tura per  una  vivanda  di  lente  , deve  ben 
far  tremar  quei  i che  tanto  s'aftànnano  per 
renderli  felici  colle  ricchezze  caduche  di 
quello  Mondo  , e in  vece  di  Ipreggiarle  di 
buon  cuore  , come  Giacobbe  , al  ccaitra- 
rio  per  acquillarle  rinunziano  alla  cieca  i l 
beni  eterni  del  Cielo  ^ E quel  ch'è  più  de-  i 

plorabilc  , trovandoli  elfi  in  quello  mifèio  ^ 

flato  , OTnto  non  le  ne  rifèntono  , anzi  li-  jl 
come  d’Elàu  ii  legge,  ch'egli  |)oco  conto  | 
facea  d'aver  venduto  il  filo  diritto  alla  Pri-  , 
mogenitura  3 così  quei  xhe.  in  elfo  fon  fi-  1 
guratì  , Hanno  come  infenlibili  alla  perdi- 
ta  , ;che  fanno  de’  beni  eterni-,  pur  che  poli  * 
fano  fodisfàr  alle  loro  perveriè  pallloni  col  | 
goder  .1  piaceri  del  Mondo  ^ che  durano  poco 
piu  d'un  momento.  - il 
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JIIFLE5  SIONE  XXIV. 

JfaccohetitdiceGiacobhe , , 

GENESI  XXVI. 

■^n,  del  Mondo  224f . franti  Gesù  Crijìo  Vj%^  , 

M Old  anni  dopo  aver  Eiàù  venduto  àGia- 
cobte  il  diritto  della  Primogenitura  , 
Eebecca  lor Madre,  che  teneramente  amava 
Giacobbe,giiaflìcurc)  quella prerogadva fon 
un’artifìzio  lanto,  e pieno  pieno  di  gravi  mi- 
llerj . Perchè  vedendoli  Ifàcco  già  molto  vec- 
chio, ed  in  età  d’anni  157.  benché  poi  ne  lia 
vifluto  altri  44.6  volendo  prima  diinorire^^ 
la  Tua  benedizione  a’  figliuoli , chiamò  Efaù, 
e cornandogli  , che  andato  alla  caccia  , di 
ciò  che  prendeffe  glie  ne  pr^araflè  una  ben 
condita  vivanda  , (qual  egli  mangiata  , gli 
avrebbe. datta  lapatema  benedizione.  lidie 
udito  da  Hebecca  , ne  auvertì  prontamente 
Giacobbe,  imponendogli,  che  lènza  dimora 
prendellè  dal  Gregge  due  Capretti  j quali  élla 
con  ogni  preilezza  acconcio  nella  guifaàp' 
punto , che  làpea  piu  piacer  ad  Ilacco  3 e rive- 
llito  Giacobbe  degli  abiti  d'Efm'i,  gli  coprì  il 
il  collo , « le  mani  colle  pelli  de’  Capretti , ac- 
ciò fuo  Padre,  ch’era  divenuto  già  cieco , nej^ 
toccargli  le  mani  lo  credelTe  Efau . Ed  in  fa^i 
Ifacco  , eflèndo  rimallo  forprefo  nel  fentir. 
la  di  lui  voce,  che  appunto  la  credea,  qùal 
era  veramente,  quella  di  Giacobbe,  fe  lo  fe- 
ce auyicinare  , e toccandogli  le  mani  dalle 
pelli  ricoperte,  diffe,  che  per  verità  la  voce 
era  di  Giacobbe , mà  che  le  mani  erano  d’E- 
(àù . Quindi  mangiato  ch'cglUbbe , e nel  bac-» 

C X c;ar- 


N 


Kiflejjtom  Morali 

ciarlo  fetitlto  Todore  de’  di  lui  abiti  profuma- 
ti, lobenediffe,  eglidefidetò  la  rugiada  del 
Cielo,  e la  fecondità  della  Terra,  lo  collimi 
Signore  e Padrone  de’luoi  fratelli,  e termi- 
nò la  fua  benedizione  con  quelle  parole  , 
dalle  quali  dice  S. Bernardo,  che  i veri Cri- 
fliani  devon  ricever  fomma  confolazione  , 
cioè:  Chi  ti  malvdiràfia  e^li  maledetto  ^ e chi  ti 
benedirà  pa  di  benedi%iont  ripieno  , Appena 
terminate  da Ifacco quell’ ultime  parole,  en- 
trò Elàù  col  cibo  preparato  della  cacciag- 
gione  da  lui  prefa  fecondo  l’ordine  ricevuto- 
ne, à fin  di  ricever  dal  Padre  la  bramata  be- 
nedizione . Rimafe  allora  il  Santo  Patriar- 
ca fòrtemente  llordito  nel  fentir  ciò  eh  era 
accaduto;  mà  ben  lontano  di  ritrattar  quel 
ch’aye:t  fatto  , lo  confermò  , perchè  trop- 
po chiaramente  vedea  il  dito  di  Dio  in 
tutta  quella  condotta  . Allora  jEfau  , _ co- 
me dice  la  Scrittura  , proruppe  in  orribili 
ruggiti  ; ed  acculando  altamente  l’inganno 
del  fratello  , dimandò  al  Padre  , fe  egii 
non  aveflTe  forfè  che  una  fola  benedizione 
da  dare  ? Nel  che,  come  olTe^ano  i San- 
' fi  Padri  , egli  è l’immagine  di  quei  , che 
Vorrebbero  far  aleanza  con  Dio  inlìeme  , 
C'  col  Mondo , per  goder  nel  medefimo  tem- 
po delle  confolazioni  del  Cielo , e di  quel- 
le della  Terra.  Commoffo  Ifacco  dalle  gri- 
da d’Efaù  finalmente  lo  benedilfe  , lènza 
togliergli  però  la  foggezion  al  fratello  . Il 
che  gli  fece  concepir  un’odio  cosi  crude- 
le contro  Ciacobbe  , che  altro  più  non  at- 
tendea  , che  la  molte  del  Padre  , per  am- 
mazzarlo. Quell’ Illoria  tanto  milleriqra,  da 
per  tutto  ci  cipri  me  Gesù  Grillo  , rivefiito 
dell’  cllerior  appraenza  di  peccatore  , come 
Oiàcobbe  di  quella  d’ Efaù  ; ed  è una  chiara 

figu- 


Sopra  Vlfioria  della  Sacra  Scrittura , 
figura  della  riprovazion  de’ Giudei,  che  lò- 
lamente  alpiravano  a’  beni  caduchi  di  quella 
terrai  e dell’elezion  della  Chielà,  la  quale 
con  David  una  Ibi  cofa  da  Dio  ricerca  , nè 
vuole,  che  una  fola  benedizione,  cioè  adi- 
re , l'abitar  con  eflb  luì  perpetuamente  nel 
Ciclo.  E noi  dobbiamo  ben  guardarci,  co- 
me ci  auvertifce  San  Paolo, di  non  imitar  Efàu, 
il  quale  dopo  aver  venduto  al  fratello  la  ra- 
gion , che  gli  Spettava  alla  Primogenitura  , 
c defiderando  poi  d’ottener  dal  Padre,  co- 
me fuo  primo  Erede , la  benedizione , ne  fu 
da  lui  rigettato  , fenza  poterlo  mai.indurrcj 
à rivocar  ciò , che  avea  fatto  à favor  di  Già-, 
cobbe,  quantunque  più  volte  ne  lo  pregalTe, 
e fcongiuralTe  con  fofpìri  y e con  gemiti  : ^per- 
chè, com’egli  aveadilprezzato  Dio,  così  Id- 
dio dilprezzo  le  di  lui  grida,  e le  Tue  lagrime  , 
à cagione  che  quefte  non  erano  originate  da 
un  pentimento  fincero,  nè  da  una  vera  muta- 
zione di  cuore . - 

RIFLESSIONE  XXV. 

Scala  diG/acobbe, 

GENESI  XXyiII. 

An.  del  Mondo  22 -/intinti  Gesù  Crifio  1 7 

TRoppo  era  palefe  lo  fdegno  d’Efau  contro 
Giacobbe  , che  gli  avea  involata  la 
benedizione  Patema , e ' perciò  non  potea 
rimaner  celato  à Rebecca»  e quella  Madre  no- 
drendo  una  particolar  tenerezza  verfo  Già-' 
cobbe , fi  polè  nell’  animo  di  prevenir  le  fime- 
Ile  conferenze  , che  he  potean  fiiccedere  . 
Pensò  pertanto , che  folfe  erpediente  il  ceder 
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Giacobbe  ad  Efaù  per  qualche  tempo,  e ad- 
dolcir la  di  luì  colera  col  filo  slontanamento . 
Ebbe  ella  per  meglio  il  privarli  della  preTen- 
TZ  di  chi  greca  sì  caro  , che  i 1 lafciarlo  el]>otìo 
. al  pericolo  di  ricever  qualche  oltraggio  ; e per 
far  che  Ilàcco  condifbendeflè  ad  un  tal  partito, 

£ fervi  per  pretelle  del  matrimonio  di  Giacob- 
be. Gli  dille  dunque  , ch’ella  non  potea  in 
verun  conto  folfnre , che  Giacobbe  prendefle 
per  moglie  qualche  donzella  di  quel  paefe 
dì  Canaam,  cóme  appunto  avea  latto  Efaù  , 
che  ivi  ne  avea  Ipolate  già  due  contro  la  vo- 
lontà del  Padre,  e della  Madre  . Qi^indi  lo 

f>regò  ad  inviarlo  nella  Melòpotamia  aBatue- 
e , acciò  quivi  prendefle  la  Ipolà  . Ifacco 
ben  volentieri  vi  conienti , e nel  licenziare 
Giacobbe  , gli  jìnovò  tutte  le  benedizioni  , 
che  gli  avea  già  date;  e Giacobbe  lènza  indug- 
gio  , parendo  piu  tollo  unchefugiva  lofife- 
gnodel  fratello  pieno  di  rabbia  , edi  vele- 
no contro  di  lui,  che  una  perfima  ricca,  che 
andava  à cercar  moglie  ; abbandonato  il  filo 
paele^  privo  dì  compagnia , e d’pgni  altra  pro- 
vilìon  di  viaggio  , fi  partì . Mà  mentre  ch*^e- 
gli  così  caminava  in  foggia  sì  povera,  e che 
al  vivo  rapprelèntava  la  povertà  Criftiana,  e 
Beligiofa,  fermatoli  la  fèra in  un'’ aperta  Cam- 
pagna , e poftaC  folto  il  capo  una  pietra,  foa-  ' 
vementés^adormentò,  e dormendo  ebbe  una: 
mifleriola  Vilione  , che  gli  diede  ben’  à cono- 
feere,  che  Iddio  non  abbandona  mai  i pove- 
ri, e queichefòno  ingiullaraente  perlègoitati 
da'*  loro  fratelli.,  anzi  prende  dì  efll  una  cu- 
ra ben  particolare  v Vidde  dunque  Giacob- 
be dm-mendo  una  Scala,  che  polàta  in  terra  ar- 
rivava al  Cielo,  ed  in  efla  erano  in  gran  nu- 
mero gli  Angeli,  chefialivano,  efeendeano  . 
Vidde  poi  nella  cima  il  medefimo  Dìo,  che 
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ilando  appoggiato  alla  (calagli  di/lè  : Io  Con^  il 
Dio  sbramo ^ ed*Ifaccoi  ^ te  darò  tjuefia ter- 
ra y dove  tto  dormi  r I tuoi  figliuoli  vi  faranno 
$n  st  gran  numero y che  uguagiiaranno  gir  atomi 
della  polvere  y e tutù  i Topoli  del  Móndo  faran- 
no^ benedetti  in  quello , che  ufeirà  dalla  tua  fa- 
miglia  , Gli  promifè  -finalmente  d’accompa- 
gnarlo  in  tutti  ifiioi  viaggi,  e di  farlo  poi  ri- 
tornarne!paefe  che  avealafciatcr,  dove  adem- 
pirebbe tutte  le  promeflé  già  fattegli . Rif 
vegliato  Giacobbe  come  aavun  profondo 
fonno  , ed  atterito  da  ciò  che  àvea  vedu; 
to,  efclamando  diffe,  che  quel  luogo  cratere 
ribile,  perchè  vi  era  il  Signore.  Quella  Vifio-j 
ne,  e quella  Scala,di  cui  i Santi  Padri  han  tanto 
parlato  , dinotava  la  cura , che  la  Providen- 
denza  di  Dio  Intenderebbe  de’Tiroi  nè’ lèeo- 
li  auvenire  > amllendo  foro  nell’ afftizictìii  , 
e perlccuzionì , e ne’  luoghi  de'loroefii  i , 
c facendo  , che  gli  Angelis’impiegafléro  à lor 
favore,  oftèrendo  à Dioiloro  bifognhelelor 
preci  , e riportando  ad  elfi  le  grazi<^,  e con- 
iò {azioni  divine  dal  Cielo  e che  perciò  i Gru- 
lli non  devon  puntotemer  Io  icfegno  degli  uo- 
mini , nè  le  colpirazioni  de’  proprj  fratelli  , 
mentre  quelle  non  fervono  che  ad  aiutarli  per 
aver  Dio  maggiormente  prelènte  , e piu  ap- 
plicato  à fòccorrerli , Quelle  parole  poi  ; che 
dille  Giacobbe  nel  punto  che  fi  (vegliò  :i  O 
quanto  e terribile  quejìo  luogo  \ Qjicjia  e 4* 
Cafa  dt  Dioy  e la  porta  del  Cieto)  poffonÓCOtT 
maggior  ragione  applicarli  alla  fantità  delle 
irollre  Chielè,  lopra  i di  cui  Altari  realmen- 
te aflìlle  quel  medefimo  Iddio  , che  allora 
riempì  di  Tanto  orrore  Giacobbe  , Laonde  i 
Santi  Padri  inculcano  a’CrilHani,  chenell’ 
entrarvi  abbiano-  nella  bocca  , e nel  cuore 
le  parole  medefime,  e ehe  come  Giacobbe,  fia- 
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Bofoprafatti  eia  un  profondo , e rirpettofo  ter- 
rore verfb  quella  Divina  Maertà , che  la  Fede 
loro  afficura  eflèr  ivi  prefènte . ’ 

RIFLESSIONE  XXVI. 

Matrimonio  di  Giacobbe  con  Lia^  e Kachele . 

GENESI  XXIX.  e XXX. 

jin.  delMondo  Avanti GiesùCrifio  I7JTZ. 

ASficurato  Giacobbe  della  Divina  prote- 
zione profeguì  il  fuo  viaggio  fenza  nulla 
temere,  egìunfe  inHaram;  dove  trovati  al- 
' Clini  Pallori,  li  ricercò  , fé  conofeeano  La- 
ban  Nipote  di  Nacor  ; ed  elfi  gli  additarono 
Rachele  fua  figliuola,  che  veniva  col  gregge 
per  abbeverarlo  ad  un  pozzzo , di  cui  lempre 
fi  chiudeala  bocca  con  una  grolTa  pietra . Gia- 
cobbe , veduta  Rachele , levò  quel  faflo , ac- 
ciò ella  potefle  abbeverar  il  gregge , e fe  le  die- 
de à conofeere  . Rachele  avendone  collo 
data  notizia  à Laban  fuo  Padre  , quelli 
corfe  ad  abbracciarlo,  e baciatolo  fe  lo  con- 
duce à cala  3 e raccontandogli  Giacobbe  la 
cagione  del  filo  viaggio  , gli  difeoprì  il  fu- 
rore del  fratello  contro  di  lui  , che  Pavea 
pofto  in  neceflìià  di  fuggirfene . Allora  Laban 
fi  contentò , ch’egli  rimanefle  con  lui , e con- 
venne con  Giacobbe , che  quelli  lo  fervìfle 
" per  lolpazio  di  anni  lette,  coppo  i quali  gli 
darebbe  perifpofa  Rachele  fua'lècondafigli- 
uola.  Terminato  il  tempo  di  sì  lunga  fervitii, 
quale  però  à Giacobbe  parve  di  pochi  giorni 
per  l’ecceflìvo  amore,  che  portava  a Rache- 
le , vidde  delufe  le  fue  fperanze  j poiché  Laba- 
no  non  potendo  foflrire , chelalua  figlia  mino- 
re 
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re  foflè  maritata  prima  della  maggiore , ingan- 
nò Giacobbe  , mtrodiicendogli  la  lèra  delle 
nozze  Lia  in  vece  di  Rachele  , e Giacobbe 
fenz'accorgerfene  la  prefe  per  moglie . Ma  au- 
vedutofi  il  dì  leguente  dell’errore , e lagnato- 
fene  con  Labano  , quelli  per  addolcirlo  gli 
promife,  chepaflati  iprimi  giorni  dellenoz- 
ze  con  Lia , gli  farebbe  celebrar  le  feconde  con 
Rachele,  con  condizione  però  eh’ egli  lo  fer- 
viffe  per  lo  Ipazio  d’altri  ^tt’anni . Nel  qual 
tempo  Giacobbe  ebbe  fei  figliuoli  da  Lia,  e 
all’incontro  Rachele  le  ne  rimale  lungo  te  mpo 
fterile;  del  che  fedente  le  nedolea  col  Mari- 
to. Mà  Iddio  finalmente  efaudì  le  di  lei  pre- 
ghiere, facendo,  che  partorilTe  un  figliuolo  , 
quale  chiamò  Giufeppe  , eflendo  allora  il 
Padre  in  età  d’anni  ^r.Nato  Giufeppe,Giacob- 
be  rapprefentò  à Labano,  che  avendolo  egli 
fervito  quattordici  anni,  afiìllendo  con  ogni 
fedeltà  à tutti  i di  lui  intereflì  , era  ormai 
tempo  , che  penfalfe  à travagliar  per  lò 
medefimo , e per  lo  llabilimento  della  propria 
cafa  j e perciò  lo  pregò  à permettergli , che  fe 
ne  ritornalTe  à luo  Padre  . Mà  ripugnando 
Labano,  elcongiurando  Giacobbe  à fermar- 
li ancora  con  lui  per  qualche  teihpo  , final-, 
mente  convennero  della  mercede,e  Giacob- 
be Ili  coftretto  à dimorarvi  altri  lèi  anni . I 
Santi  Padri  nel' veder  la  vita  di  Giacobbe  , 
ammirano  la  condotta  di  Dio  con  quello  Sanr 
to  Patriarca  . Egli  lo  falciò  in  una  fervitù  di 
vent’anni , ancorché  gli  avelTe  promelTo  tut- 
ta la  Terra  di  Canaam  . I fiioi  figliuoli  dp- 
yean  elTcr  i Principi  di  un  gran  Popolo,  ed 
il  lor  Padre  flava  per  tanto  tempo  inlèrvitù., 
e travagli Con  che  volea  Iddio  infegnarci  , 
che  la  gloria  de’ Principi,,  e de’ Pallori  della 
Chiefa , fia  il  faticare,  e penfar  più  lodi^far. 

C 5 à gli. 
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à gli  aln  i , che  à fé  medefimi..  Il  loro  giubi- 
la dev'effer  la  contentezza  > e felicita  de  po- 
poli » dovendo  effi.di  buon  cuore  facnfìcar  la 
Forvita  perlafalute  de*rudditi>  etuttalalor 
ambizione  tleve  ridurli  nel  poter  dir^un|i^^^^ 
no  à Dio  le  parole  > che  Giacobbe 

bano  : Io  hà  fredda  y e cdda 

i/  yoftra  gregge  t Ks»  rtfofrta.  ne  d»,  »«,««- 
, ed  itfovnò.  i fiata  tunge  da  gh  occhi  mtn  r 
ho.finarxha  veruna!  della  yofire  pcora^  I 
Udrà  non  na  ha  tolte,  U befitayfe  ben  feroce 
non  ne  hi  divori  t ve  ne  fona  fi<^e.  delU 
fi  etili  y ed  in  ricompenja  de  buoni  fetvf^i^,  che 
ibà  refi  à gli  uomini  y non  ne  ha  r/portate y,  je  ma 
ingratitudini y e cattivi  ttatt amenti  ^ ... 

riflessione  XXVIL  ’ 

• * • * * ^ 

T^ttorno.diGiaeohhe  •- 

genesi  xxxe 
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Le  benedizioni  * che  Iddi»  Ij^rgea  {oprai 
Giacobbe,  e fopra  tutto  quel  che  a lui  ap^ 
' parteneva  > gli  coneÌtorno-„oontrO',  1 invidia 
di  Labano  . Onde  la  prudenza  fuggeriva  al 
Santo  Patriarca  , che  lafciafle  la  Mefopota- 
naia  , come  per  fimil  cagione  altra  volta 
avea  abanchinata  Ganaatn',  mà  non  ardiva  dt 
metter  quello  fuo  penfiero  in  efècuzione  i 
lorche Iddìo  medefimo  gli  comandci,  *5 
ne  ritomafle  alla  Patria , promettendo  di  di- 
fenderlo dalGù  fuok  fratello^  Vorend’o.  dun- 
que Giacobbe  partufi  fegretamente' , nella 
guifa  appunto  , che  vi  era  venuto,  cioè  da fu- 
giiivoj  conaunicblaluarifolozione  adambe- 
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"due  le  lue  mogli,  Lia,  e Rachele,  ed  effe  ap- 
provandola fiffibirono  pronte  à fluirlo.  Pre- 
là per  tanto  la  congiuntura  deirafleri/a  di  La- 
bano,  parti  Giacobbe  con  tutto  quello  chea 
lui  appartenea  , lènza  fargliene  motto  . Ma 
auvilato  il  Suocero  di  quella  sì  improvifa  par- 
tenza, efentendo,  cheifiiggitivigliaveflèro 
anche  portati  via  i’iuoi  Idoli , Pinfeguì  con  fie- 
ro fdegno  per  lètte  giorni,  e li  ra^iunfe  su 
ì Monti  di  Galaad  ; ellando  loro  vicino.  Iddio 
di  notte  gli  appare,  egirproibì,  chenonia- 
cefle  alcun  male  à Giacobbe  j la  onde  egli  nel 
vederlo  da  lungi  con  lui  li  lamento,  efefaman- 
do , perchè  li  menaflè  lèco  leliie  due  figlie  co- 
me Ichiave  tolte  anemici?  Gli  diflè  anche  , 
che  avea  avuto  torto  à celargli  il  luo  dil^no  , 
poiché  (è  glie  Paveflè  comunicato,  egli  fteffo 
ràvrebbe  accompagnato  con  onore , per  aver 
la  conlblazione  didìrPultimo  addio  alle  Tue 
figliuole.  Pinalmente  conchiulè , ch’egli  non 
dilàpprovava  il  di  lui  ritomoalla  terra  de’  Tuoi 
•Dei,  mà  non  già  che  rubbaflegti  altrui.  In 
dir  ciò,-  l’interrupppc  Giacobbe  i edopoI’eP 
lèrfi  Iculatodellalegretezza  del  luo  viaggio  , 
negò  collantemente  il  furto  degl’idoli^  di  cui 
veniva à torto  acculato,  edilfc  di  contentar- 
fi,  ch’egli  facellè  morir  il  reo,  lèfotrovaflè. 
li  che  aiferiva  con  tanto  ardire , perchè  non  fa- 
pea  punto , che  Rachele  avelfiì  lèco  tolti  gP 
idoli  del  Padre.  Il  quale  ceicandogli  con 
elàttiflìma  diligenza  per  tutto , allorché  entrò 
tìellà  tenda  di  Rachele,  ella  follecitamente 
nalcondendoli  lotto  Io  llrame  de’  Carnei i , vi 
fi  pofe  à lèdere,  e pregò. il  Padre  àicufarla  , 
fe  non  s’alzava  per  fargli  riverenza,  per  tro- 
varli in  quel  punto  non  poco  incommodata 
da  un  non  so  qual  male.  Che  però  la  ricer- 
ca di  Labano  riufeì  inutile  affatto  , e diede 

C c cam- 
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campo  aOiacobbe  di  dolerfi  agramente  dell* 
.ìngiuftotrattamento,che  da  lui  ricerea.  Ma  al- 
la fine  addolcitili  i loro  animi , fi  riconcilior-  ' 
no,  e giurandofi  fcambievolmente  un'eterna 
amicizia,  li  divifero.  Ammira  qui  S.  Ambro- 
gio, Giacobbe  , come  un  perfetto  modello 
della  giulHzia  , e della  prudenza  > che  deve 
praticarli  da  chi  vive  nel  Mondo . Égli  procu- 
ra d'aver  tanto,  chegli  balli , e chepoflàlèco 
portarlo,  per  non  dipender  da  alcuno.  Non  | 
vuol  perder  niente  del  Tuo,  mà  parimente  non  j 

vuol  cofa veruna,  che  fia d’altri . S’arricchi-  i 
Ice,  mà  lènza  far  aggravio  ad  alcuno  , anzi  ,| 
col  promover  gli  altrui  vantaggi . Labano  lo  ' 
tratta  da  fervo  , e s^ingegna  a' opprimerlo  s I 
mànonglivienda  DiopermelTo,  nè  pub  im-  ' 
pedire,  ch’egli  non  parta  da  lui  con  molte  ric- 
chezze 3 e con  tutto  il  mal  genio  , chegli  di-  ; 
moUra,  è corretto  ad  limi  li  arfegli,  perchè  hà  < 

da  far  con  uno,  che  in  ogni  tempo,  e luogo 
accoppia  colla  giullìzia  la  prudenza  , e da  , ; 
per  tutto  fi  regola  collo  fpirito  di  Dio . Felice,  ' 

e beato,  dice  il  fudetto  Santo,  chi  pub  con  i 

Giacobbe  dir  francamente  al  Mondo , e al  De- 
monio : Fodete  , favi  e cofa,  che  fiavofira^  e i ’ 
ripigliateyela . Rachele  poi,  chefugge  da  una  j 
Cala  Idolatra  , e li  mette  fotto  i piedi  gl’idoli  ^ | 

patemi , ìftmifce  le  Crilliane  donzelle  à non  ' 
leguir  le  linoderate  paffioni  de’ loro  Padri  , 
qualora  queili  pretendono  di  facrihcarle  à gl* 

Idoli  delle  mondane  vanità,  potendo  eflè  in  ' 1 

talcafo  involarfi  da  loro  per  cercar  una  terra  J 

lènta,  per  timore  di  non  renderai  indegne  di  I 
Dio,  con  amar  più  che  Dio!  loro  Padri. 
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RIFLESSIONE  XXVIII. 
Kiconciliayone  d’Efaù  con  Giacobbe . 

GENESI  XXXII.  e XXXIII. 

An.  del  Mondo  iì.6s,Ayanti  GtsUCriJìo  175^. 

Liberato  Giacobbe  dalle  mani  di  Labano  , 
pensò  à liberarli  da  quelle  d'Elàù  fìio  fra» 
tello  , àcui  perfuoi  meflìfe  fàpere,  ch'egli 
tornava  dalla  Mefopotamia  in  Canaam,  pre- 
gandolo à gradirii  Tuo  ritorno . Ma  fencito  da' 
meflì  à lui  ritornati , ch'Efaù  s’era  tolto  meffo 
in  camino  con quattrocent' uomini,  fuforpre- 
fo  da  un  gran  timoro,  che  gli&ce  alzar  forte» 
mente  le  grida  à Dio , fìipplicandolo  à liberar- 
lo  da  qiiell'imminente  pericolo.  Ma  dopo  d' 
aver  così  ben  appoggiata  tutta  la  Tua  fiducia  in 
Dio,  non  manco  d’adoprarvi  parimente  tutta  ' 
la  Tua  naturale  prudenza , con  ingegnarli  d'am- 
mollir per  qualunque  Itrada  il  foror  del  fra- 
tello j e credendo,  che  l'ottimo  mezzo  per 
quello  foflè  quel  de' regali,  feparò  una  parte 
delle  fue  Gréggia , e le  fece  avviar  prima  di  sè 
in  più  partite  con  uguali  dillanze , acciò  in- 
contrandole Efaù  una  dopo  l’altra , fi  raddol- 
cilfeàpoco  àpoco  il  Tuo  animo  colla  veduta 
di  tanti  donativi,  e per  la  fommilHone  di  quei , 
che  di  mano  in  mano  gliel'andavano  cflèrcdo. 
Dati  da  Giacobbe  quelli  ordini , mentre  ftava- 
noperelèguirfi,  ebbe  egli  il  giorno  feguente 
fu‘l  hne  della  notte  una  maravigiiofa  viHone  , 

I nel  1 a quale  un'uom  o con  lui  lottò  fln'all'alba, 

) e toccandogli  un  nervo  della  colciagliel'in- 
I fiacchi  . Ma  prendendo  Giacobbc"da  qt^x 
I ben’avventurata  percoflà  nuove  forze  , à. 

1 <l«c- 
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quegli , che  l'avea  ferito,  e che  volea  ritirai  ^, 
che  mai  egli  non  I‘avrebbeIa(ciato,  fé  non  1’ 
avefle  prima  benedetto . Allora  l’Angelo  gli 
richieleil  (ho  nome, e gli  diede  l’altro  d’Iffae- 
le,  che  poi  è divenutosi  celebre;  aflicnran- 
dolo , che  fé  eraiiato  sì  forte , ch’avea  potu- 
to combatter  col  medeffmoDio,  nondovea 
punto  temere  de  gli  uomini , e che  dio  fratello 
non  gli  farebbe  alcun  male.  Di  là  à poco,  ve- 
dendo Giacobbe  da  lontano  Efah  accompa- 
^ato  da  quattro  cent’ uomini , fece  reftar  à 
dietro  le  mogli  > ed  i figli  , ed  egli  andò  il  pri- 
mo ad  inchinarfì^rofondamente  ad  Efaù;  il 
che  replicò  ben  fette  volte . Allora  Efaù  am- 
mollito da  tantefbmmiflìoni  di  Giacobbe , gli 
andò  incontro,  e llrettamente  l’abbracciò  , 
-Viddc  volentieri , e con  fodisfazione  le  mo- 
gli, e i figliuoli,  che  Iddio  gli  avea  dati  , e 
moftrò  renitenza  à ricever  i doni  oftertigli  . 
Volendo  poi,  che  profeguifléro  tutti  aflìeme 
il  rellante  del  viaggio  , Giacobbe  gli  rappre- 
fèmò  la  neceflltà , ch’egli  avea  di  caminar  len- 
tamente, per  accommodarfi  al  paflò  de’fiioi 
figliuoli, -e  alla  ftracchezza  del  fìio  gregge  . 
~jLo  pregò  pertanto  à contentarli  di  precederlo 
jàSeir.,  eraflìcurò,  ch’egli  vi  andarebbe  poi 
à ritrovarlo . In  talmaniera  fcansò  Giacobbe 
ló  fdegno  d’un  fi-atello , che  avea  ginrato  d* 
ucciderlo  . Non  fi  fermò  àr  confiderai-  la  ftia 
innocenza^,  è che  Efah  era  il  colpevole}  ma 
cancellò  dal  Tuo  cuore  ogni  rifèntimento,  che 
potea  aver  contro  di  eflò;  e fògli  difpiaceano 
idriur  cattivi  diportamenti , ciò  era  , come 
oflèrva  S.  Ambrogio , più  per  l’intereffe  dello 
fteffoEfàu,  che  perii  fuoiproor;,  Congfunle 
. colla dolcezza  la  forza,  efollevandofi  lafira 
gran  fede  fopra  tanti  motivi  , ch’egli  aVea  dì 
temerim  nemico , che  parea  m-eeonciliabile, 

por- 


So[fra  l’Iporta  delta  Sacra  Scrittura  . 
portò  uno  fpiritodi  pace  in  mezzo  airarmi , c 
allegentì  di  guerra»  e ileonfervò  immobile 
nel  pericolo  d'una  morte  imminente.  Ma 
ellèndoalla  fine  per  mezzo  delle  fiiefbmmifi* 
fioni  divenuto  vittoriofo  dèlia  fortezza  di  fuo 
fratello,  fece  vedere,  chetuttocedealla  pie- 
tà* dopocfi'ellamedefimahàceduto  alla  vio- 
lenza ; e che  Iddio  regolando  con  ammirabile 
fàpienza  la  qualità , e la  durazione  de*mak  di 
quei,  ch'egli  affligge,  perchèTama,  cambia 
in  lor  favore,  quando  gli  piace  ^ i nemici  pili 
Mietati  > .eammollifce  i cuori  piùduri  » . 

..  • '/  •.  I-  ■>  / . ■ - 
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Ritornato  Giacobbe  dalla  Mefbpotjamia  „ 
' ed  abitando  pacificamente  inSaltìm,Cit- 
tà  de’  Sichimitr ,.  in.  cui  avea  comprata  una 
poffeflìone , gli aecaddè  an’accidencr,  che  gli 
cagionò'  molto  afianno.  Poiché  Dinafiia  fi- 
gliuola efiendb  in  età  di  quindici  anni  in.  circa 
ufcitadicafa  perandar  à vedere  ItDonne  .di 

Snerpaefes;  Sichem, che n’era  Re,  vedutala , 
l vìva  forzale  la  pottò  via  , ecrefcendo;  la  di 
lui  paffione  per  ella , diffe  à filo  Padre  ETemor ,, 
ehelavoleafpafare  . S’afflilFe  di  ciò  non  po- 
co Giacobbe,  mài  di  foi  figh'uoli  diflìmalàn- 
do  illor  rilèntimento  per.  meglio vendicarfi 
adHemor,.  e Sichem^  venutià  pregafrll  che 
conlentiflèro  à quello  matrimonio  ,,  e che  fe 
ne  facelTero  degli  altri  fcambievolmente  tra  t 
loro  figliuoli i e figliuole,  rifpofero,  che  eie» 
. noi» 
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non  poteaelcguirfì  ,iè  eflì  non  fi  lottoponeand 
alla  Legge  della  Circoncifìone.  Ilchcpropo- 
floda  Hemor,  e Sichem  à loro  popoli , tutti 
vi  confentirono  ; ed  il  terzo  giorno, allorché  il 
dolore  della  Circoncifìone  è più  fenfìbile , Si- 
meone , e Levi  fratelli  di  Dina , ch’era  figlia  di 
Lia  lor  Madre  , entromo  lènza  timore  colla 
fpada  alla  mano  nella  Città  di  Sichèm,  fenza 
farne  confapevole  Giacobbe , ed  ammazzaro- 
no tutti  i mafchi,  che  vi  trovorno  : trucidorno 
anche  Hemor,  e Sichem,  ch’eranolaprinci- 
pal  cagione  di  queft’ eccidio.  Dopò  sì  fan- 
guinofa  ftragge , gli  altri  figli  di  Giacobbe  ven- 
nero nella  Città , la  facheggiorno  *,  e ne  ri- 
portorno  un  groflb  bottino . Del  che  molto  fè 
ne  moilrò  fdegnàto  Giacobbe , e fi  dolfe  al- 
tamente di  Simeone,e  di  Levi , per  averlo  ren- 
dutoodiofb  in  quel  paefè  con  una  perfidia  sì 
orribile  5 poiché  s’erano  abufati  della  Circon- 
cifione  perfodisfar  alla  lor  vendetta, e con  ciò 
l’avean  efpoflo  al  pericolo  di  perir  con  tutta 
la  fua  famiglia . E come  che  e^li  temea  il  rifen- 
timento  de’  popoli  circonvicini.  Iddio  gli  co- 
mandò , che  fe  n’andaffe  in  Betel,  dove  gli  era 
còmparfb  , quando  fuggiva  da  fuo  fratello 
Efaù.  E nota  la  Scrittura , che  Iddio  atterriva 
tutte  le  Città , per  le  quali  egli  pafTava , acciò 
niuno  ardiffe  d’oftènderlo . Poco  tempo  dopo 
che  vi  fu  uunfo  , morì  Rachele  fua  moglie 
nelparto  di  Beniamino;  e quali  nel  tempo 
Reflo  morì  anche  fuo  Padre  Ifaccoin  età  di 
anni  cento  ottanta  , e fu  fepolto  da  i due  fuoì 
figliuoli  Giacobbe,  ed  Efaù,  che  di  lì  à poco 
£ fèparorno , per  non  poter  abitar  più  infieme 
à caufa  delle  loro  molte  ricchezze  . Quell*' 
Ifloria  di  Dina  é ftatafèmpre  rapportata  da* 
Santi  Padri  , come  un  notabil’efempio,  in 
cuiii  vede , quanto  debba  sfuggirli  dalle  Don« 


Sopra  Vlftor/'a  della  Sacra  Scrittura . < J 

zellela  curiofità  j e il  tener  commercio  con 
perfbneftraniere . MàSant’Ambrogiodicein- 
olue,che  fe  tutti  devon  cavarne  quelViftruzio- 
ne,  le  Vergini  Criftiane  ne  devon  effer  moltò 
più  dell’altre  addottrinate  . Lo  ftar  ritirare 
e il  lor  particolar  ornamento  , dovendo  effe 
sfuggir  affatto  il  vedere , e Teffer  vedute , non 
avendo  niente  di  comune  colfecolo  , nè  do* 
vendo  voler  niente  di  ciò,che  l’altre  bramano. 
Devon  temere  di  cader  nella 'curi  olita  di  Di- 
na, volendo,  com’ella , vederle  donne ftrani^ 
rejche  bene  fpeffo  anche  nel  Criftianefimo  vi- 
vono,come  Te  foffer  paganejnè  potranno  mai  à 
baldanza  tremare  , le  riflettono  allefiinefte 
conlèguenze  della  curiolìtà  di  quella  giovane, 
che  per  tal  cagione  perdè  la  Tua  verginità  ,refe 
micidiali  i fratelli , Itila  rovina  di  tutta  una  in- 
tiera Città,  e collrinfè  Tuo  Padre  à fuggi rfène 
per  falvarlì  da  un  pericolo , nel  quale  farebbe 
infallibilmente  perito  con  tutta  la  ruaFamir 
glia,  fe  Iddio  non  l’aveffe  protetto  con  una 
miraeoi  ola  affillenza . 

K.J  F L E S S I O N e;  XXX. 

G/itfeppe  venduto , 

GENESI  XXXVI. 

An.  del  Mondo  zij  6.  Avanti  Gesù  Crifio  1728. 

Giacobbe  , ch’avea  sfuggita  la  guerra  de’ 
llranieri , ne  fperimentò  ben  preilo  una 
domellica,  tanto  più  fenlìbUe,  quanto  che  prq- 
cedea  da’  fuoi  proprj  figliuoli . Gi ulèppe,ul ti- 
mo di  quei,  ch’egli  ebbe  in  Melbpotamlad.t 
Rachele,  effendo d’anni  ledici , accusò i fuoi 
fratelli  al  Padre  d’un  delitto  enorme , che  la 
Scrittura  non  dice  qualfoffe.  Quell’accufa  si 

libe* 
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libera  del  loro  fratello  minore e l’aqior  par-  . 
ficolare . chei  Padre  à lui  avea,  fece  nafcer  ne 
gli  altr  fratelli  un’invidia  sì  grande  , chenor» 
gli  poteano  dire  una  parola  con  pace,  Eque- 
fta molto  p' li  s’accrebbe,  ariorchèegli  difle 
loro,  aver’avuti  due  fogni  ; in  uno  de’ quali 
pareagli,  che>fegando  effi  infìemeafcimi  mani- 
poli di  biade  nel  campo,  il  filo  fi  follevaffe 
IbpraquelK  de’fiioi  fratelli',  che  Io  circonda- 
vano, e l’adoravano  j nelKartro  pareagli  di 
vedere , che’I  Sole,  e la  Luna,  ed  undici  Stelle 
l’adoraflfero . Quelli  due  fogni  dunque  , che 
dinotavano  la  futura elaltazione di  Giufèppe, 
eccitorno  negli  altri  fratelli  una  flrana  colera , 
di  cui  Iddio  lì  fervi  per  ringrandimento  di 
quelmedefìmo,  ch’efli  tanto  odiavano . Poi- 
ché trafcorfo  qualche  tempo , Giacobbe  man- 
dò Giufèppe  à trovar  i fratelli  in  Sichem , ed 
cflì  vedendolo  venir  da  lontano  fTrifblfèro  d’ 
ammazzarlo.  Mà Ruben,  ch’era  il  maggiore 
di  tutti,  abbotrendo  dentro  il  fuo  cuore  un  sì 
deteflabii  difègno , e non  ofàndo  di  dillorglie- 
nc gli  altri  apertamente , ricopi!  lafuarifolu- 
zione  di  rellituir  Giufèppe  à fuo  Padre  col 
confìgliar  i fratelli  à non  imbrattarli  le  mani 
nel  diluifangue,  màdigrtrarloinun  pozzo  , 
che  ivi  era  lènz-’acqua  , Iperando  egli  poi  di 
cavamelo  fègretamente , e rimandarlo  à fuo 
Padre.  Fu  il  con  figlio  concordemente  ap- 
plaudito , e pollo  Giufèppe  nella  Cillerna;  mà 
ben  pretto  ne  fii  anche  cavato,  e venduto  ad 
alcuni  Mercamrlfinael iti , che  à càfo  pattava- 
no per  quella  ttradajed  intrifa  là  di  lui  velie  nel 
farine  dW  Capretto,  fìidagli  empj fratelli 
tramettà  à Giacobbe,  acciò  egli  la  rìcono- 
fcettè , fè  fbttè  veramente  quella  di  Giufèppe  . 
Riconofciuta  quefta  dal  Padre,  ttrappofli  pe’l 
gran  dolore  levelli,  eoìanfè  amaramente  I 
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-figlio,  fenzavolermai  ammetter  nelfuo  ad- 
dolorato petto  confolàzione  veruna.  Così  il 
fanciullo  Ginfeppe,  ch'avea  in  fogno  preve- 
duta la  fila  futura  grandezza,  non  potè  pre- 
vedere la  fila  fchiavitù,  E Iddio,  che  gli  rive- 
lava gli  avvenimenti  piu  fiiblimi,  non  gli  {co- 
priva i mali , che  à lui  Ibvraftavano  . Cedè 
Giufeppe  per  qualche  tempo  all’invidia  de’ 
fuoi  fratelli,  pcrefièrconciò  la  figura  di  Ge- 
sù Grillo,  e la  conlblazlone  di  tutti  i buoni  , 
che  devonìn  tutte  l'età  del  Mondo  efler  efpo- 
iVi all'invidia  de*  cattivi,  e alle  cofpiraziom 
de*  loro  proprj  fratelli . Il  dolor  di  Giacobbe  , 
che  per  altro  era  sì  giuftp,  deve  nondimeno  , 
al  parer  di  S.  Ambrogio, {èrvir  d'un  grave  infè- 
gnamento  à tutti  i Padri. . Perchè  fè  egli  pian- 
gea  la  morte  del  figlio , ciò  egli  facea  forfè  per 
averlo  foverchiamente  amato  , e perchè  que- 
ll’amore ecceflìvo  era  fiato  cagione  della  di 
lui  perdita,  con  inafprir  di  vantaggio  l’invi- 
dia de’  firacelli  centra  di  efib . E cola  buona  , 
dice  il  medefimo  Santo,  amar  i propr;  figli- 
uoli; ed  è anche  dovere  l’amar  più  quei,  che 
fbnpiùvirtuofi;  ma  è altresì  molto  pericolo- 
fb  il  manifèftar  palefèmente  quella  diftèrenza , 
che  pub  recar  nocumento  à quel  medefimo  , 
che  più  fi  ama,  perlofdegno  degli  altri,  che 
fe  lo  veggono  preferito  ; la  onde  non  può  pso- 
curarfi  cofa  più-  vanraggiolà  ad  un  figliuolo  , 
che  il  cattivargli  l'amore,  e la  benevolenza 
de*  fuoi  fratelli  • . Ne  è- punto  da  maravigliarli , 
conchi'ude  S.  Ambrogio , fè  un  Terreno , ò al- 
tro bene  parti  colare ‘donato  adnn figlio,  che 
’più  degli  altri  fi  ama  , ecciti  l'invidia  de' fra- 
telli pofpofii,  mentre  vediamo , che  una  velie 
alquanto  più  bella  di  quella  degl’altrhdata.  dal 
Padre  à Giufèppe,  fu  ballante  ad  eccitar  ne'  di 
lui  fratelli  qneU’orribiI  avverfione  contro  di 
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lui  , chefinalmente  l’indufl'e  à divenirne  car-* 
nefici  : e quei , che  fra  effi  furono  più  mode- 
rati , contribuirono  à fargli  -perdere  la  li- 
bertà , per  timore , che  gli  altri  non  gli  levaf 
fer  la  vita . 

RIFLESSIONE  XXXI. 

■ Cafiità  di  Giuftffe,  i 
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jln,  del  Mondo  iiB6,'M.yami Gesù  Crijìo  1718. 

I 

Glufeppe  venduto  da’  fratelli,  fù  cwidotto  I 

in  Egitto e rivenduto  à Putifàr  Eunuco  1 
di  Faraone,  che  avea  un  gran  pollo  in  Corte  . 

Mà  Iddio,  che  mai  non  abbandona  glinno-  1 

centi  perfeguitati  ,>  gli  fece  trovar  in  un  paelè 
llraniero  più  amore,  che  nel  proprio  , e in, 
mezzo à fuoi fratelli.  La fua prudenza,  lafua 
modeftia  , e la  fua  fedeltà  gli  guadagnato-  ! 
no  il  cuore  del  fuo  Padrone,  il  quale  veden-  1 
do,  che  quello  giovane  fchiavo  nulla  avea  di 
fervile  ne’  fuoicoftumi  , ripole  fopra  diluì  j 
tutta  la  cura  della  lua  cafa  * Mà  mentre  godea 
Giulèppe  di  quella  felicità  , - la  moglie  d:  Pu- 
tì far  comma  detellabilepaflìone  gli  pertur- 
bò la  quiete.  Mettendo  ella  /pelle  volte,  gli 
occhi  fopra  Giufeppe,  concepì  verlo  di  lui  un  * 

affetto  impudico,  che  dal  legreto  del  cuore 
palsò  alle  parole,  dalle  parole  alle iiligazio- 
ni,  e finalmente  ad  un  aperta  violenza.  Poi- 
ché trovando  femore  Giufeppe  collante  nel 
timor  di  Dio,  enelrifpetto  dovuto  al  luo  Pa- 
drone , nè  potendo  elfa  vincer  la  fua  sfrenata 
paffione  , nè  iflruirfi  da  fe  medefima  coll' 
cfemplar  modellia  d’uno  fchiavo,  trovatolo 

un 
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un  giorno  folo  nelle  Tuellanze,  lo  prefe  per 
gli  abiti , e volle  coftringerlo  à far  ciò,  ch’egli 
avea  Tempre  rifiutato  con  tanta  coftanza  . 
Giufeppe  in  quel  cimento  tanto  perieoi ofb 
Jafeiato  il  fuo  mantello  in  mano  della  Padro* 
na  ft  ne  fugj;ì . Mà  effa  da  quel  rifiuto  fom- 
mamente  irritata , cangiò  il  Aio  affetto  in  un 
odio  pieno  di  rabbia  , e fatto  un  gran  rumo- 
re , come  fe  Giufeppe  l’aveffe  follecitata  à 
peccare,  e tenendo  in  mano  quel  mantello  , 
che  appunto  à lei  rimproverava  la  Tua  impudi- 
cizia , e dovea  farla  arroflìre , ella  al  contra- 
rio lène  fèrviva  come  per  pruova  della  fila  fe- 
deltà verfoiMnarito  . Or  quelli  per  la  fbver- 
chia  Tua  credulità  divenne  ingiullo,e  crudele  ; 
poiché  fdegnatofi  gravemente  contro  Giufep- 
pe,  lo  fece  rinfèrrar  nelle  Regie  Carceri,  ed 
ivi  llrettamente  cuftodire.  Così  s’afcolta  , 
come  dice  S.  Ambrogio,  la  voce  della  calun- 
nia , e s’impone  filenzio  alla  verità.  E que- 
lla unaDonna  cheparlaj  e parla  fenzatelli- 
monio  . Ella  vede  , che  la  condotta  tanto 
pura  di  Giufeppe  è la  condanna  della  fila  , 
e perciò  intraprende  di  lacrificarlo  alla  fila 
vendetta , e di  cafligar  la  di  lui  eallità , dopò 
averla  eflà  medefima  co’  Tuoi  piedi  calpella- 
ta.  Ed  aggiunge  quello  Santo,  parlando  de’ 
tempi  degli  Arriani  Sono  le  prigioni  divenu- 
te foggiorno  degl’innocenti,  e quei  che  fi  sfor- 
zavan  di  corromperla  fede, e la  verità, han  po- 
llo ne’ceppi  quelli,che  non  ne  han  voluto  effe- 
re  gli  adulteri  , Mà  neri  per  quello  devono  di- 
Aurbarfi  i Giufli,fegue  lo  llelfo  Santo  Dottore; 
poiché  Iddio  {tende  ad  abitar  con  effi  nelle 
prigioni , come  fece  col  Santo  Patriarca  Giu- 
leppe;  nèmai  gl’abbandona  nelle  loro  cate- 
ne . Ben’è  vero  però , ch’elfendo  flato  fblito 
Iddio  in  quel  tempo  di  mollrar  la  fila  onnipo- 

ten- 
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tenza  co’ fegnì  vifibili,  fi  fervi  allora  dell  ira. 

di  quella  Donna  per  far  Giufeppe  Padrone  di 

tutto  l’Egitto,  là  dove  nel  tempo  della  nuova 
Legge  dopo  l’efemplo  di  Gesù  Cntìo,  e de 
Maniri,  iGitilli,  che  fon  trattati  comeGiii- 
feppe,  imitano  ben  la  di  lui  pazienza  , lenza 
curarli  punto  della fua  grandezza,  e nell  a.t-  , 
flizzioni , che  vengono  da  Dio  infieme,  e dagli  { 
uomini  , efli  non  confiderano  che  pio  telo  , , 

c non  ^i  uomini . Conofcono  ben  d elier col-  j 
pevoli avanti  à lui,  benché  non  lo  nano  di  / 
quei  delitti , de’  -quali  fono  ingiullamente  / 
acculati  i e benedicono  la  lua  fanta  ina-;  j 
no  j che  allora  appunto  li  rifana  , quando 
li  percuote  . Eflì  non  fi  contKitano  di  non  , 

aver  , come  Giufeppe  -,  un  minimo  rifenti-,  . 

mento  contro  di  quei  , che  1 han  polii  in 
quello  fiato  d’angufiie  , m cui  fi  ritrova-  , 
no  ; mà  inoltre  fi  credono  maggiormente, 
obbligati  ad  amarli.  Contano i giorni  delle  i 
loro  afflizzioni  tra  i più  felici  j « 
ti  della  lor  vita  , ed  effendo  perfuafi  di  ; 
non  dover  alpettare  la  lor  libei'ta  che  nel  j 
punto  ddla  morte  , dicono  con  Giobbe  : 

Io  ho  nel  cielo  quegli,  <h’è  tefiemonto  , e gtu^- 
dice  del  mio  cuore  , Da  lui  filo  so  affetto  la 
giufiifica'Kione  della  mia  innoctn'^a  , e U ru 
comf  enfia  di  quel  > che  fioffi'o  • • 
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. ■ Ciufeppe  inalo^to . 

GENE  S I XXXIX.XL.eXLI. 

^n,  del  Mondo  11^7.  Avanti  Gesù  Crijio  I717,- 

Dlmorando  Giufèi>pe  nella  prigione  fè 
- vedere  colle  grazie  da  Dio  ivi  ricevute  > 
che  quei  luoghi,  che  {bgliono  per  rordina- 
rio  eflèr  inaccelTibili  à gli  uomini,  nonlolò* 
no  già  alle  Mifericordie  Divine  j e che  quan- 
to più  l’uomo  5’efpone  a’ pericoli  per  eller  fe- 
dele à Dio,  altrettanto  da  lui  ne  riceve  in  ri- 
compenla  le  prove  della  lìia  Bontà.  Fece 
dunque  il  Santo  Giovine  in  quell’ole  uro  car- 
cere rilplender  tanto  di  virtù,  edi  laviezza  , 
che  il  Sopra  intendente  di  quel  luogo  gli  diede 
autorità,  fopra  tutti  gli  altri  prigionieri  , in 
maniera  che  niente  ivi  lìfàcefle  lènza  idi  lui 
ordini  i' Or  accade  , chedue  OlfiziaJi  del  Rè 
Faraone  , l’uno  tuo  primo  Coppiero,  l altro 
dio  Capofornajo,  avendolo  oftelb,  fiironda 
lui  polli  in  prigione,  dove  ritrovandoli  fotte 
lagiurifdizione  di  Giuleppe,  ebbero  cialcun 
di  elfi  un  fogno,  che  lorprelagiva  ciò  ch’era 
perfiiccedere.  Al  Coppiero  parca  di  veder 
una  vite,  da  cui  fpuntando  prima  i fiori,  e 
poi  maturandoli  l’uve,  egliie  Ipremea  nella 
Coppa  di  Faraone,  per  porgergliela,  acciò 
beveflè.  Il  Fornajo  fognava  di  portartròca- 
nellri  di  farina  fii’l  capo,  e nel  piu  alto  di  elfi 
ogni  fortedi  palle,  fopra  le  qu.di  pofandoli 
gli  uccelli,  le  beccavano.  Giuleppe  , uditi 
quelli  fogni,  come  figura  di  Gesù  Grillo  nel 
Calvario  in  mez^o  à due  compagni  delle  Tue 
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pene  » dlfleal  Fornajo,  ch’egli  in  capo  à tré 
giorni  farebbe  appiccato  ; ed  al  Coppiero  j 
che  farebbe  rirtabilito  nella  Tua  Carica , e pre- 
gò q uefti  à ricordarli  allora  di  lui  > mà  egli  (e 
ne  (cordò  poi  affetto  nelle  lue  profperità,  lìn’ 
à tanto  che  due  anni  dopo , un  fogno  avuto  da 
Faraone  gli  fece  ricordar  delfuo , e dell’inter- 
pretazione ricevutane  da  Giufeppe  col  prof 
pero  avvenimento  di  effe  . Viddeil  Rè  in  fó- 
gno fette  Vacche  ben  graffe  ufeir  dal  Nilo  , e 
pafcolar  nelle  Paludi  . Ne  vidde  poi  altre 
fette  ufeir  parimente  dal  medefi ino  fiume,  le 
quali  benché  foffefo  portèntofamente  efte- 
miate,  divoravano  le  fette  prime . Di  là  à po- 
co addormentato  fi  un’altra  volta  Faraone , gli 
parea  dì  veder  lette  (pighe  fommamente  belle, 
c piene , che  venivano  divorate  da  altre  lette 
■ affai  magre . Non  trovandoli  chi  poteffe.  inter- 
pretar quelli  fógni  del'Rè , il  Coppiere  gli  pro- 
pofe  Giufeppe , il  quale  fatto  tolto  chiamare , 
.diffe  francamente , che  dovean  venir  fette  anni 
^d’una  prodigiola  abbondanza  , mà  che  poi 
•dovean  fuccederne  altri  fette  d’una  càrellia 
:fpaventofa,  qual’egli  conlìgliavadi  preveni- 
re con  fabricar  granari  molto  fpaziofi , per  ri- 
porvi tutto  quel  grano  che  fi  poteffe  ne  gli  an- 
ni fèrtili , per  valerfène  in  quelli  della  rame  . 
Ammirato  Faraone  della  gran  fàviezza  dì 
Giufeppe,  e credendo  non  effervi  in  tutto  il 
fuo  Regno  fbggetto  più  capace  di  lui , per  far 
metter  in  opra  sì  volto  dilègno , gli  con  ferì  un’ 
affoluta autorità  fòpra  tutto  l’Egitto , lo  fece 
falir  fòpra  il  filo  medefìmo  Carro , e comandò  , 
che^  un  Araldo  caininandogli  avanti  obbli- 
gaffe  tutti  quei  popoli  à piegar  il  ginocchio  à 
Giufèppe,  che  il  Rè  volle  fi  fopranominaflè 
Salvatore  del  Mondo . In  quella  guifa  comin- 
ciò il  Santo  Patriarca  ad  elfer  glorificato , e fu 
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fottrato  da  quel  penofo  ilato , in  cui  Iddio  Ta- 
vea porto,  accio  gii  fervifle  difcala  per  fàlir 
alla  grandezza , alia  quale  lo  volea  rtiolimare . 
Ed^liin  un  paflàggio  tanto  ammirabile  non 
fi lalciò punto  abbagliare;  mà  come  nonl’a* 
veanpotutoabbatter  le  umiliazioni , cosile 
grandezze  non  lo  poterono  far  infuperbire  ; 
anzi  ricevendo  i beni,  e i mali  ugualmente 
dalla  mano  di  Dio , confèrvò  nel  Tuo  cuore 
una  moderazione  del  tutto  uniforme  , nè  gli 
parto  mai  per  la  mente  in  qu^o  rtato  di  tanta 
potenza  di  vehdicarfi  di  quei , che'si  ingiurtar 
mente , e con  tante  calunnie  sperano  ingegnati 
di  difbnorarlo  ; contentandofi  folamente , eh*. 
e(Ti  fof&ro  puniti  colla  memoria  del  lor  pro- 
prio peccato,  e col  rimordimento  della  pro^ 
pria  cofeienza , ch’è  il.  pm  grave  fiipplicio  di 
quanti  fe  ne  poflbno  dare  . Simili  ongiamen- 
tiànoi  vifibilifono  fpertb  accaduti , quando 
così  àDioè  piaciuto;  mà  altri  da  lui  fé  ne 
fanno  invifibili  di  continuo , con  un  miracolo 
fenza  comparazione  piùgrande  di  quel  di  Giu- 
feppe,  chen  ’è  rtato  una  pura  figura  . Partano 
tutto  dì  all’improvilb  molti  di  (juei , che  (ojno 
dagli  uomini  calpertati  fòtto_  i piedi,  e difb- 
norati  con  calunnie,  e prigionie;  partano  , 
dico , tutto  in  lin  colpo  da  quelle  pene , che 
durano  poco  più  d’un  momento , aireternità 
della  Gloria  , ^he  s’han  meritata  colle  loi 
fofferenze.  ' , 
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Tr Atolli  di  Giufeppe» 

. GENESI  XLI.  e XLII. 

An,  del  Mondo  xi^j.Avanti  Gesù  Crifio  1 707. 

Avendo  Giufèppe  ricevuto  dal  Rè  Farao- 
ne ima  sì  fmiluratapotenza , ed  elTendo  ij 
Depolitario  della  di  lui  autorità,  fece  con^ 
fcer  à quello  Principe,  quanto  Ha  felice  un  Rè, 
allorché  hà  un  làvio  Minillro , e che  un  buon 
coniglio  debba  preferirli  à tutti  itefori  . Ap- 

})licò  egli  fubito  tutte  le  lue  diligenze  alla  fe- 
icità  de’ popoli,  e procurò  l’abbondanza  per 
il  tempo  della  fcarlèzza , lènza  cagionarla  ca- 
rellia  nel  mezzo  della  fertilità . Avendo  dun- 
que radunato  con  fbmma  accuratezzatutto  il 
grano  de’  primi  fette  anni,e  principiando  la  fa- 
me ad  afHìgeri  Popoli  , quelli  lecer  ricorlb 
nella  lornmeria  à Faraone,  àcui  appartenea 
il  provederli,  edaluìfuron  rimandati  à Giu- 
feppe,  che  benignamente  accogliendoli  non 
facea  partir  alcun  fconfolato.  Da  quella  st 
llraordinaria  carellia  non  fu  e^te  la  Terra  di 
Canaam  , dove  dimorava  Giacobbe  j laon- 
de egli  làpendp,  che  in  Egitto  li  vendea  del 
grano , diflè  à Tuoi  figliuoli , che  vi  andalTero 
per  comprarne  . Giulèppe  tollo  li  riconob- 
be, mànon  li  diedegiààconofcer  ad  elfi,  e 
temendo,  che  non  avelTerotrattatoBenjami- 
no  , comes’erar^ortati  con  lui  medelimo  , 
per chiarirfene , fè  fembiantedi  creder,  che 
folfero  fpie  : della  qual  taccia  volendo  elfi  giu- 
llificarlijgli  dlflero,  ch’eran  tutti  figli  d’un’illef- 
fo  Padre  3 rimallo  in  Canaam  col  lor  fratello 
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più  piccolo.  Allora  Giuièppe  foggiunìè,  che 
per  alllcurarlo  della  verità  di  ciò  , che  dicea- 
no,  lafciaflèro  un  di  loro  per  oHaggìo,  egli 
altri  tornati  alla  lorcafa  gli  conducefTero  poi 

3uel  picciol  fratello,  di  cui  parlavano.  Ve- 
endolì  eflì  allora  ridotti  ad  un  tal  partito,  ft 
ricordorno  della  lor  perfìdia  ufata  verfo  Giu- 
fèppe,  etràlorolagnandofene  nel  linguaggio 
del  proprio  paefè,  Giufeppe  fèntendoli  così 
parlare  ne  fu  commolTo  nelrintìmo  del  cuore , 
e per  poter  piangere  liberamente  lì  ritirò  da’ 
fratelli  s m^oi  ritornatovi , lì  contentò  di  ri- 
tener appreHo  di  sè  Simeone  come  prigionie- 
ro, e licenziò  gli  altri , ordinando , chefolTero  i 
lor  lacchi  riempiti  di  grano  , echevifofleri- 
melTo  dentro  il  denaro  , con  cui  l'avean  com- 
prato. Ritornati  ein  à Giacobbe  , quelli  fonv 
inamente  s’affliflè  nel  fentìry  che  i figliuoli  s'e- 
ran  impegnati  di  levargli  Benjamino , e di  con- 
durlo in  £gitto,ricordandofi  dèi  doIore,che  gli 
avea  cagionata  la  perdita  di  Giulèppe;  edifle 
rilblutamente , che  non  lafciarebbe  mai  partir 
da  sè  queirultimo , cpiù  caro  deTuoi  figliuo- 
li. Non  fon  mai  lazji  Santi  Padri  d’ammirar 
in  tutta  la  ferie  di  quefl’Illoria  la  Providenza , 
con  cui  Iddio  governa  tutte  le  cole  , ed  alle 
difpolìzioni  dula  quale  non  vi  è chi  polTa  re- 
lìllere' . Accadde  appunto  a'  fratelli  di  Giu- 
feppe  tutto  ciò  , cn'ellì  avean  temuto  . Lo 
venderono  per  impedir  il  fiio  ingrandimen- 
to , dal  medelìmo  preveduto  ne’  fogni  ; ed  egli 
divenne  grande  , perchè  fu  da  eflì  vendu- 
to . Fù  d’uopo  , cn’ellì  l’abbalTairero , acciò 
egli  foffe  inalzato,  e la lìia  gloria  ebbe  bilbgno 
del  loro  fdegno . Volle  Iddio,  che  quelli  fatti 
folTero  regiltrati  nella  fua  Scrittura  , per  con- 
vincer gl’increduli  , e fer  loro  toccar  colle 
piani,  ch’egli  Iblo  regola  il  tutto  nel  Mondo.,  e 
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che  gli  uomini  non  poflbn  opporli  alla  liia  vo- 
lontà , potendo  egli  confonder  quei , che  mag- 
giormente confidano  nelle  loro  politiche;poi- 
chè,  come  dice  il  Savio  : T^n-vi  è fapieno^a  , 
nonyiè  frudtno^y  notivi  è configlio y che  f^aà 
Dio  farrefifien\a . Mentre  egli  fovente  fi  ferve 
della refilfenza  medefima , per  dar  compimen- 
to a'fiioi  difègni  , e per  far  , loro  malgra- 
do , cièche  gli  piace  con  una  felicità  onni- 
potente. . 

RIFLESSIONE  XXXIV. 

Ciitfeppe  riconofciuto  da"  Fratelli. 

GENESI  XLIV.  e XLV. 

.An,  delMondo  Avanti  Gesù  Crifio  1706, 

CRefeendo  lèmpre  più  la  careftia , fece  ben 
predo  rifolver  Giacobbe  à contentarli  , 
che  Ben  jamino  andafie  in  Egitto  , per  paura 
di  non  veder  morir  di  fame  chi  egli  temea , che 
colla  fila  alfenza  non  gli  cagionalTe  la  morte  . 
Cooperò  molto  à quella  rilòluzion  di  Gia- 
cobbe, Giuda,  che  con  ogni  poffìbil  certezza 
gli  promife  di  rimenarglielo,  entrando  egli 
di  ciò  mallevadore  . Partiti  dunque  tutti  i 
fratelli  dal  Padre  , e jgionti  in  Egitto  scolli 
Regali  portati  per  Giuleppe^*  egliinyederli  , 
ormnò  » che  lolTero  à lui  introdotti , e che 
fi  preparafife  unTontuofo  convito . Del  che  eflì 
non  penetrandone  la  cagione  s’intimorirono  , 
folpettando  di  qualche  calunnia  à caufa  del 
danaro , che  aveano  la  prima  volta  trovato  ne’ 
loro  lacchi  i e perciò  ne  fecero  le  fculè  col 
Mallro  di  Cafa , alTerendo  d’averlo  fedelmen- 
teriportato.  Mà  mentre  quegli  li  conlblava  , 
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e facea loro yedere  Simeone,  rimallogià  per 
oftaggio  j Giufeppe  entro  per  metter/ìS  tavc- 
la  , etuttiifrateniadorantfolo,  gli  offerirono 
iKegah,  quali  egli  accettò  di  buon  cuore  , e 

parlando  loro  benignamente,  Tinterrogava 
dello  flato  del  Padre  . Qyello  però,  chipii 
fenfibilmente  lo  commovea , era  la  veduta  del 

ch’era,  com’ 


rt^^a,  X opoiigomo  a ritirarli,  per  pianger  con 
^aggiorliberta . Fallato  tutto  quel  giorno  in 
allegria,  volendo!  fratelli  ritornaifene  , Giu- 

ftppe  fè  riempir  1 loro  Tacchi  di  grano , con  ri- 
mettervi,come  la  prima  volta,iflor  danaro  ed 

t^za  nel  Tacco  di  Benjamino . Mà  appena  eran 

correr  dietro  un  Tuo 
Minillro,  che  fortemente  lagnolB,che  aveffero 

con  rubbar  la  tazza  del  Tuo 
Padrone  , e TcuTando/ì  elfi  tutti  , e collante- 
mente  negando  d’aver  commelTo  fallo  sì  brut- 
to , dillero  di  contentarli , che  chi  ne  foffe  tro- 
rimaneffe  prigioniero  . Kive- 
duti  allora  1 lacchi,  e trovata  la  tazza  in  quello 
diBenjamino,  fùron  tutti  gli  altri  TorpleTf  da 
un  incredibil  cofternazione  , e s’ofterirno  à 
relhr  tutti  prigionieri  in  vece  di  Beniamino  , 

raddoppiava  Fiftanze  , 
rappregntando  vivamente  a GiuTeppe  la 
promeffa  da  se  fatta  à Tuo  Padre  di^ricon- 

SUfe^ll  P®J°  V eToggiun- 

fer  Beniam?Ì  deportata  la  nuova  d’eT- 
ler  Benjammo  rimafto  prigioniero  eelì  lìm 

pSmeìer perilolo  di 
zfsi  • A quelle  rimollra- 

sz  tenere  non  potendoli  più  contenere  Giu- 
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fcppe , comandò  à tutti  gli  altri,  che  urcI/Tcro , 
c rimafto  fole  co’  fuoi  fratelli , gittò  un  grido  , 
dicendojch’egli  era  Giufeppe . E perche  quelli 
ad  una  novità  tanto  inafpettata  rimafèro  forte- 
mente ipaventati , ed  attoniti , egli  li  conlblb  , 
àfficurandoli  , chel’averlo  effi  trattato  nella 
maniera,  chebenfapeano,  era  proceduto  da 
unaparticolar  difpoHzione  di  Dio  , che  col 
condurluiìnquel  paefeavea  voluto  falvar  lo* 
ro  dalla  fame . Quindi  abbracciandoli  tutti  te- 
neramente, impolèJoro,  cheprocuraflero  dì 
recar  con  prellezza  al  comum  Padre  una  no- 
vella sì  lieta , e che  con  tutta  la  di  lui  famiglia 
ivi  lo  conduceiTero;  al  qual  fine  Faraone  minu- 
tamente raguagliato  di  tutto  ciò,  ch’era  acca- 
duto, e provatane  una  gioja  infinita , con  ma- 
gnificenza degna  d’un  Principe , che  ben  rico-' 
nofcea  la  Tua  obbligazione  verfo  d’un  Minillro 
sì  favio,  fece  appreftar  de’  Carri,  e d’ogni  altra 
cofa neceflaria  pe’l  viaggio,  e trafporto.  In 
tutto  quello  racconto  rifiettono  principalmen- 
te ì Santi  Padri  airincomparabil  dolcezza  , c 
clemenza  del  Santo  Giovane  Giufèppe,  e all’ 
efempio  ch’egli  hà  fomminillrato  a’Criftiani 
di  feordarfi  dell’ingiurie  ricevute . Egli  mede- 
fimo  feufa  quei , che  l’avcan  offefo , e ben  lon- 
tano di  fame  lóro  il  minimo  rimprovero,  s* 
affatica  di  toglier  da  effi  il  timore  , di  cui  eran 
ripieni  pe’l  commeflb  delitto;e  trovandoli  con 
una  fovrana  potenza  per  cafligarli , egli  l’im- 
piega tutta  per  ricolmarli  di  benefizi , facendo 
loro  vedere  in  vece  d’un  vifo  fdegnato  contra- 
fegni  manifefli  eli  benevolenza,  ed  aftètto  . 
In  fiamma  la  carità  di  sì  gran  Patriarca  è un  im- 
magine viva  dell’infinita  bontà  di  Gesù  Criflo, 
eh’  effendo  fiato  venduto , e crocifilfo  da  fuoi 
propri  fratelli  , non  s’c  contentato  di  i>er- 
donar  loro  una  morte  tanto  crudele;  màdi 
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Sopra  l’ijlorìa  della  Saera  Scrittura , yg 
vancagdo  hà  voluto  dar  quel  fangue  medelì-  ' 
mo  eilì  sì  barbaramente  verfato  , per 
prezzo  della  lor  redenzione  > e per  medicina 
delle  lor  piaghe. 

RIFLESSIONE  XXXV. 
Giacobbe  yà  in  Egitto . 
GENESI  XLVI. 

Vjlnno  medefimo  , tero^  della  Careftia, 

Ritornati  dall'Egitto  al  Padrei  fratelli  di 
Giufèppe,  neidargli  la  nuova,  che  que- 
lli era  vivo , e che  godea  d’un’affoluta  poten- 
za in  quel  Regno , il  Santo  Vecchio  Giacobbe 
Ibrprefo  come  da  un  profondiflìmo  Tonno , ed 
indi  ritornato  in  Te  à guifa  di  chi  lì  Tveglia , non 
fàpea  rifolverfi  à credere  cib , che  Tenti  va  rac- 
contar da'  figliuoli . Mà  udendo  poi  la  dillinta 
notizia  del  modo  maravigliofb  da  Dio  tenu- 
to verTo  il  Tuo  figlio  Giufèppe , non  pensò  più 
che  ad  andarlo  à trovare , a fin  di  poter  mori- 
re contento  dopo  averlo  veduto  . SofpeTe 
nondimeno  alquanto  il  trafpono  di  tutta  la 
fila  famiglia  in  Egitto , à caula  delle  promeffe , . 
che  Iddio  fatte  gliavea  di  dargli  quella  Terra 
di  Cannan , dove  allora  abitava  ; e perchè  te- 
mea , che  i fiioì  poflert  reflando  come  incan- 
tati dalle  delizie  d’Egitto , più  non  penfafTero . 
al  ritorno,  epreferi^roi  piaceri  d'una  Terra 
llraniera  alle  felicità  , che  Iddio  lor  prepa- 
rava inquelpaefè  , come  invera  lor  Patria  . 
Lo  levò  pero  Iddio  ben  prefto  da'  quella  per- 

5>leffìtà  con  una  vifioné  notturna  , per  cui 
i rifblvè  d’andar  lenza  timore  à veder  quel 
Egliuolo  ^ ch’egli  amava  più  d’ogni  altra 
- D 4 colà 
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cofa  del  Mondo  j e Giulèppe  awlfato  da  un 
de' fuoi  fratelli  del  vicino  arrivo  del  Padre  , 
gli  andò  incontro  fino  alla  Terra  di  Geflenj  e 
e vedendo  il  di  lui  Cocchio  avvicinarfi , corle. 
ad  abbracciarlo  : nel  qual  atto  la  gioja  aft'ogò 
in  anibidue le  parole,  facendoli  rimaner  Iim-  , 
go  tempo  così  muti  in  quei  foavi  ampleffi  . 
Dopo  le  rimoftranze  di  giubilo , e le  lagrime  , 
che  potè  cagionar  nell'uno  , e neiraltrouna 
veduta  tanto  bramata  , Giufeppe  conduffeil 
Padre  à Faraone , per  fargli  riverenza  : e per- 
chè defiderava , dìe  tutta  quella  famiglia  abi- 
taffe  in  un  luogo  d’Egitto , mà  fegregata  da  gli 
Egìzz  j,  non  ebbe  à vergogna  nella  fublimìtà  di 
ftato  in  cui  allora  fi  ritrovava , d’indurre  il  Pa- 
dre ftelTo , e i fratelli  à dir  chiaramente  al  Rè, 

/ ch’elfi  tutti  eran  d'una  condizione , che  fareb- 
( be  dagli  Egizz j con  orror  riguardata,cioè  à dir, 

Pecorari  . Quindi  ottenuta  da  Faraone  la 
Terra  di  Gefl^per  abitarvi , ivi  fi  fermarono , 
non  provando  alcuno  difàggio  della  careftia  , 
che  da  per  tutto  allora  correa  j ed  in  quefta 
forma  il  gran  Popolo  d'Ifraele,  riftretto  in 
quel  tempo  à fettanta  perfone , fu  dalla  pro- 
videnza  , e bontà  di  Giufeppe  prefervato  , 
che  non  periffe  ne'  fuoi  principj , difponendo 
Dio  fèmpre  le  cofè , come  offeìva  S.  Giovanni 
Grifoftomo , in  riguardo  à gli  Eletti , e facen- 
do , che  nella  lor  vita  gli  avvenimenti  profpe- 
ri,  e gl’infelici,  con  ammirabil  varietà  vicen- 
devolmente gli  uni  à gl’altri  fìiccedano . L' 
afflige  egli , acciò  la  continua  felicità  non  1' 
infuperbifea  j e polli  confola,  per  non  farli 
foccombere  fotte  il  grave  pefo  delle  difgra- 
zie  . Rìufci  allora  di  vantaggio  ben  grande  à 
Giacobbe  l'aver  per  qualche  tempo  perduto 
ilfuo  figlio  Giufeppe,  e à Giufeppe  l’effere 
feparato  dal  Padre  j poiché  nel  riunirfi  gode-, 
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Sofra  VlJìorU  della  Sacra  Scrittura . Si 
rono  d’im’aflegrezza  sì  copiofa  , che  can- 
cellò affatto  ogni  paflata  meitizia . AlHncon-  ‘ 
tro  , fe  i figliuoli  di  Giacobbe  per  un  poco  ri- 
cevono buoni  trattamenti  dagli  Egizj  , ben 
predo  quello  Popolo  infedele  farà  loro  Iperi- 
mentaTe  , quanto  può  la  barbarie  ilpirar  ad 
nomini  inumani  , e nemici  di  Dio.  Poiché 
l’Egitto,  come  dicono  i Santi  Padri,  cioè  à 
dir,  il  Mondo,  deve  Tempre  temerli  da*  veri 
Iftaeliti  Per  quante  carezze  , eh’  egli  loro 
moftri  "al  primo  incontro , non  è mai  da  fidar- 
fene  . O rollo,  ò tardi effi  s’accorgeranno  , 
quanto  pericolòfo  lia  lor  riufcitol’elTervi  ve- 
nuti , benché  collretti  da  ’neceflìtà  inevita- 
bile j e ch’è  fempre  da  temerli,  lècondo  l’avvi - 
io  di  San  Bernardo,  quella  fame,  che  coftringe 
d’andarih  Egitto  . 

RIFLESSIO  N‘E  XXXVI.' 

• • • t 4 * 

Leyatrtct  d Egitt»»  . 

. E S O D O I. 

. • r . I I •' 

VIlTc  pacìficamente  Giacobbe  in  Egitto 
dieciflett’anni  , e vedendoli  vicino  à 
morire  , chiamò  à sé  il  liio  figliuolo  Giui 
lòppe  , e lo  pregò,  che  dopo  la  lua  mot- 
te lo' tralportaflè  nella  tomba  de’  fuoi  an- 
tenati ; e benedicendo  i lìioi  figliuoli  mo- 
rì in  età  di  147.  anni  Giufeppe  allora  i 
dice  la  Scrittura  , che  fe  gli  buttò  fui  vol- 
to , é vi  Iparfe  molte  lagrirfie . Fatto  poiim- 
bàlfamar  il  dì  lui  cadavere  , dopo  avèr  . 
pianto  più  giorni , fé  pregar  Faraone  da* 
fuoi  làmigriari  à contentar^  , ch’egli  lo  por- 
tale nella  Terra  di  Càiia^tn  3 nella  quid  pbnipa 
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funebre  fu  accompa^ato  da'  dìù  riguardevoU 
Pcrfbnaggi  dell’  Egitto  . Collocato  dunque 
Giacobbe  con  Abramo , ed  Ifacco  , ritornò 
Giufeppe  in  Egitto , oveperfeverò  fèmprenel 
pollo  conferitogli , perchè  egli  fè  ne  valea  con 
tanta  prudenza  > bontà,  e difìntereffe,  che 
lì  ilimava  fublimato  da  Dio  à quella  grandez> 
za  folamente  per  benefìzio  degli  ajtri . Sen- 
tendo poi  avvicinarli  il  fin  di  fua  vita,  richie- 
fè  da' fuoi  fratelli  la  grazia  medefima,  che  da 
lui  avea  chieda  Giacobbe  Tuo  Padre,  e li  pre- 
gò , che  procuraffero  di  portar  le  di  lui  offa 
nella  Terra  di  Canaam.  E ricevutane  la  pro- 
meflà } egli  fé  ne  morì  in  età  di  1 1 o.  anni,  a ven- 
done  poniandatiottanta  in  Egitto.  Imbalfa- 
mato  da’ fratelli  il  corpo , fù  pollo  come  in  de- 
pofito  dentro  una  Tomba  . Trafcorfi  molti 
anni  dopo  la  morte  di  Giufeppe  , cambiaron 
faccia  le  cofe  in  quel  Regno  . Poiché  venuto 
un  nuovo  Rè  nemico  degli  Ebrei,  per  nome 
Rameffes  Miaman  , che  regnò  per  Io  (pazio 
di  fèlTanta  lèi  anni , cioè  dall’anno  del  Mondo 
7417.  fino  al  Z494.  efùfopranominatoanch’ 
egli  Faraone,  ch’era  nome  comune  à tutti  i 
Rè  dell'Egitto  , ebbe  gran  gelofia  nel  veder 
credere  tanto  il  numero  degrifraeliti , cpecp 
eìòrifolfe  di  diftruggerli,  fe  ben  con  dellrezza, 
principiando  coll’obbligarli  ad  impiegarli  in 
penole  fatiche  di fòbriche,  e di  mattoni.  Mà 
gli  ri  udì  vanoildidgno,  perchè  con  ciò  crc- 
iceano  piu  tollo  , che  fi  diminuilfero  glTd 
raditi , venendo  in  eflì  ben  chiaramente 
rapprelentata  la  Chiefa , che  molto  s’accrebbe 
nelle  perfecuzìoni.  Prefe  per  tanto  Faraone 
un'altro  ripiego,  efù  di  far  morire  tutti  i fi- 
gliuoli madhi  , che  loro  nadeldro  , ordi- 
nando alle  raccoglitrici  , che  ndPaffifrer 
a’  pani  delle  Donne  Ebree  uccideldro  tutti  ì 
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mafchi , fiibito  partoriti . Inorridite  à sì  bar- 
baro comandamento  le  Mammane  ì e mofleda 
un  timor  fanto  di  Dio , riculbrno  d’ubidire  . 
Del  che  vie  più  irritato  Faraone , vedendo  dii^ 
preggiati  i fìioi  ordini , comandò  à tutto  il  Tuo 
Popolo , che  prefi  quei  fanciullini  li  gittaflèro 
nel  Nilo,  efecefèvererijprenfioni  alle  racco- 
glitrici per  non  averlo  ubidito.  Mà  Iddio,  co- 
me dice  la  Scrittura , approvò  quellapietolà 
difiibidienza  , largamente  ricompenfandola 
collo  ftabilimento  delle  lor  cale  . E benché 
egli  non  approvafle  la  buggia , di  cui  s’eranlèr- 
vite,  per  ilcufarfi  con  Faraone,  dicendogli,  che 
le  Donne  Ebree  non  aveano  bifogno  dì  rac- 
coglitrici nel  partorire;  benedilTe  nientedime- 
no la  tenerezza  ufata  verfo  il  Popolo  eletto  in 
unasìingiulla,  e tanto  cmdele  opprefiìone  . 
Sembra , che  tutta  la  pietà  fofle  allora  rillretta 
in  quel  picciol  numero  di  Dònne , mentre  mo- 
Ih-andofi  il  Popolo  tutto , e tutto  il  Regno  alla 
cieca  ubidiente  à comandi  d’un  Rè  crudele  i 
eflerolepreferifcono  Dio  àgli  uomini,  e’I  ti- 
more della  Tua  giulUziaà  quello  di  Faraone  . 
Mà  aflài  più  fortunate , dice  S.Agoftino, fareb- 
bero fiate  quefie  Donne,  fé  à sì  lodevole  com- 
pafiione  avefiero  aggiunto  l'amor  della  verità  a 
efponendo  di  buon  cuore  la  vita  più  tofio  che 
fàlvarla  col  dir  la  menzogna;  e fe  d<^o  d’efferfi 
efpofie  ai  pericolo  di  perderla  per  falvar  quel- 
la degl*  innocenti , effe  fi  foflèro  un’altra  volta 
cipolle  à morire  per  non  pregiudicar  alla  veri- 
tà. In  tal  calò , loggiunge  l’ifieffo  S. Dottore  , 
avrebbero  éfiè  vedute  difirutte  lelorCafefo- 
pra  la  Terra , mà  Iddio  glie  n’avrebbe  fabrica- 
ta  una  eterna  nel  Cielo . 
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RIFLESSIONE  XXXVII.  . 

Mosèfahato  dall' acque . 

E S O D ,0  IL 

jta.  delMondo  Z4J  5.  Avanti  Gesù  Crifio  1$7I»  •. 

Nei  tempo  5 ch’il  popolo  d’Ifraele  foftriva 
in  Egitto  una  sì  ingiufta  perfecuzione , e 
che  un  Rè  ingrato  fi  sforzava  d’eftinguer  una 
Nazione,  afia  quale  idi  lui  Predeceflbri  eran 
obbligati  della  vita,  e del  Regno,  un’uomo  - 
della  Tribù  di  Levi,  chiamato  Amram , ebbe 
da  Jocabedfiia  moglie  un  figlio  ellremamente 
bello  , elaMadremolTada  quefta  sì  ecceffiva 
bellezza  fi  sforzò  di  nafconderlo  per  lo  Tpazio 
ditrèmefi  j paflati  li  quali,  perchè  gli  ordini 
di  Faraone  fi  elèguivano  con  incredibil  lève- 
rìtà , per  paura  di  non  foggiacer  ella  medefima 
à qualche  grave  caftigo,fù  collretta  ad  eiporre 
il  figlio . Fece  dunque  come  una  picciola  cu- 
na di  giunchi  intrecciati , e poftovelo  dentro  , 
lo  lafciò  sù  la  riva  del  Nilo,  comandando  ad 
una  forella  del  Bambino  , che  vi  ftelfe  non  . 
hiolto  lungi , per  offervar  di  nafcofto  ciò , che 
fi  facelTe  di  fuo  fratello . Venne  allora  appunto 
la  figlia  di  Faraone  al  Nilo  per  lavarli  accom*. 
pagnata  datuttele  Tue  Damigelle,  edaccor- 
tafi  di  quel  ceftino  , volle  tofto  appagarla  Tua 
curiofità,  confaperciò,  chedentrovifoffe  . 
Fattofèlo  pertanto  portare  , nel  veder  quel 
graziofo  fanciullo , che  piangea, n’ebbe  com? 
paflìone,  e molto  piu  intenerita  dalla  di  lui 
bellezza,  fi  rifolfe  di  non  lafciarlo  perire . Il 
che  minutamente  ofièrvando  la  forella  del 
Bambino  , avvicinatali  fupplicò  la  figlia 
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del  Rè  à contentarli  , eh’  ella  andalTe  à cer- 
car una  Donna  Ebrea,  che  ferviflè  diNodrU 
ce  à quel  fanciullo  j ed  ottenutane,  la  licen- 
za, fece  fenza  dimora  venir  la  lua  Madre  me- 
dehma,  alla  quale  comandò  la  Principefla  , 
che  allattane  con  diligenza  il  Bambino  , 
promettendole  una  buona  rieompenfà  . Di- 
venuto egli  grande , e portato  dalla  Madre 
alla  figlia  di  Faraone  , quella  l'addottò  per 
figliuolo  , e come  tale  (empre  conliderollo , 
dandogli  il  nome  di  Moisè  , per  averlo  ella 
falvato  dall’acque.  A gran  ragione  ammira- 
no qui  i Santi  Padri , che  ficome  Mosè  neU 
TelTer  Minillro  dell’antica  Legge  fu  limra  ^ 
. Gesù  Grillo  vero  autore  , e promulgatore 
della  nuova  j così  lo  rapprefentò  anche  et 
prelfamente  fìn  dalla  Tua  nafcìta,  mentre  am- 
bidue  furpno  prodigi ofamente  falvati  dal- 
la llragge  univerfale  de’ fanciulli  , procura- 
ta , ed  efeguita  da  due  Rè  ugualmente  empj, 
ed  ingialli . Si.fcorge  anche  ben  chiaro  in  que- 
lli rincontri , che  Iddio  è il  Padrone  d^lì 
uomini , e de’ più  potenti  tra  ellì,  e che  fon 
vane  tutte  le  foro  machine,  qualora  s’oppon- 
gono à gli  eterni  dilègni  di  Dio,  il  quale  pa- 
re^ che  con  maggior  forza,  e vigore  rehfnà 
quei , che  ardifcono  d’attacarlo  con  una  guer- 
ra più  aperta.  E chi  non  fi  maraviglierà  net 
veder,  come  la  Sapienza  Divina  fi  prenda  gu- 
fio  del  Rè  Faraone  ? Intraprende  quelli  ae- 
flerminar  tutti  i fanciulli  l^rei , e Iddio  à 
Tuo  dilpetto  fà  allevar  nel  di  lui  palazzo,  e 
accarezzar  come  fuQ  nipote,  quegli,  che  de- 
ve liberar  dalle  mani  degli  Egizj  il  Popolo  da» 
lui  perfeguitato.  La  Madre  ^ Mosè,  che  per 
timore  l’avea  abbandonato  , ne  ripiglia  la 
cura,  e fè  le  paga  la  fervitù,  ch’ella  avrebbe, 
voluto  comprar  con  tutto,  l’oro  del  Mondow 
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Lo  lèeflb  efporre  quello  fanciullo  nel  Nilo  fìl 
il  principio,  e Torigine del fiio ingrandimen- 
to, e Iddiolo  làlva  dair  acque  d'un  fiume  ì 
per  far  un  giorno  fommerger  al  di  luì  coman- 
do nel  mezzo  dell'acque  del  Mare  il  figliuo- 
lo ^ quel  Principe  , che  Pavea  voluto  far 
perire  di  quella  mone  medefima  j e firk , che 
abbia  per  compari  del  fuo  fupplicio  i Prin- 
cipali de' fùoi  mdditi,  ch’egli  avea  deputato 
efècutoride’  fiioi barbari  comandamenti.  Fi- 
nalmente bifogna  , che  abbiamo  ben  poco 
di  fède , e menodifènrio,  fè  la  veduta  di  si 
Ihipende  meraviglie  noncifariconofcer,che 
Iddio  è il  tutto , che  gli  uomini  per  potenti 
che  pajono  , non  fon  che  un  niente  , e che 
nonn  sà  qual  debba  più  farci  ftupire,fè  l’em- 
pietà, òla  ftravaganza  di  quei,  cheardifco- 
no  di  contraffar  col  medefimo  Dio . 

, RIFLESSIONE  XXXVIII. 

Roveto  di  Mosi. 

ESODO  III. 

• An.del Mondo  x^iy.  Avanti Geiìt  Crijìo  14^1. 

Liberato  Mosè  miracolofamente  dall'ac- 
qua, ed  allevato  in  Cafa  di  Faraone , die- 
de ben’ à vedere  , allorché  fu  giunto  ad  età 
piu  matura,  cioè  di  quarantanni,  che  ad  al- 
wo  Iddio  Io  chiamava,  che  à temporali  gran- 
dezze .Impeiwchè  nel  tempo  ch’egli  godeà 
forte  di  profperità,  ofTervandol’angu- 
niede'fuoi  lfraeliti,  non  potè  lafua  fcdefòf 
nwe  una  differenza  tràefli  sì  grande,  e volle 
^ 1 * come  dice  S,  Paolo , effer  afflitto 

col  Popolo  si  Dio,  ch’eflèr  felice  con  quei, 

- eh’ 
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eh’  erano  di  lui  dichiarati  nemici  . Rilblvè 
per  tanto  d’abbandonar  il  Reggio  Palazzo  , 
e di  ritirarli  tra  Tuoi  fratelli  ; ^indi  veduto 
un’  Egizio , che  facea  oltraggio  ad  un  Ebreo, 
molTodaDivinolpirito,  uccifèrEgizio,  e lo 
fotterrò  nella  fabbia  . OlTervando  il  di  fè> 
guentedue  Ebrei,  chetràlècontendeano,  e 

f>rocurando  di  rappacificaigli , con  ridurre 
oro  alla  memoria,ch’eran  fratelli,  uno  di  ellì' 
arditamente  lo  ricercò , (è  veniva  per  ammaz- 
zarlo , come  il^iorno  avanti  avea  fatto  coll* 
Egizio  ì le  quali  parole  obbligomo  Mosè  à 
fuggirfene  nella  Terra  di  Madian, dove  dan- 
do vicino  ad  un  fonte , vennero  lètte  figlmo» 
le  d’un  Sacerdote  di  quel  paelè  , chiamato 
Ragtiel,  e con  altro  nomejetro,  ad  abbeve- 
rarvi ili  or  gregge;  ed  elTendo  da  altri:Pafto- 
ri  con  violènza  ritinte,  Mosè  in  tal  guifa  le 
difefè,,  che  il  lor  Padre  auvilàtone  svolle  co- 
nofeer  quello , da  lui  creduto  Egizio  ,>éhe  con 
tanta  carità  l’avea  foccorlè  . Vedendo  allo- 
ra Mosè  la  bontà  di  quell’uomo,  volle  con 
lui  dimorare  , e prelà  Sefora  di  lui  figlia 
per  moglie  , ivi  per  quarant’anni  lì  tratten- 
ne à pafeer  le  pecore  del  fuo  liiocero  nel  De- 
fèrto: dove  menando  egli  un  [^omo  il  fuo  greg- 
ge in  un  luogo  più  legregato  , vicino  alla 
Montagna  di  Oreb , gli  apparve  Iddio  in  mez- 
zo ad  un  ardente  Roveto,  che  punto  non  lì 
confumava  i e volendo  egli  magiormente  ap- 
predàrE  per  ollèrvar  più  da  vicino  prodigio 
si  grande  , Iddio  glielo  proibì , e lo  fece 
arredare  . Indi  gli  mdè  , che  avendo  udito 
le  grida  degli  Ebrei,  volea  liberarli  dalla  ti- 
rannide’dell’ Egitto  , con  fèrvirlì  di  lui  per 
queft*  opra  » Del  che  prontamente  Icnfando^ 
nMosè,  Iddio  dì  nuovo  glielo  comandò;  e 
per  più  facilmente  impegnarlo, gli  fece  fai^ 

alt 
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all ’improvifo  due  miracoli,  cangiando  la  fila 
Vei^ain  Serpente , e da  Serpente  ritornandola 
in  Verga.  Gli  fè  anche  divenir  lafua  mano  le^ 
brofa  nel  metterfèla  in  feno,  e poi  fiibito  glie 
la  guarì.  Nè  lafciando  con  tutto  ciò  Mosè  di 
tuttavia  refijfter  à Dio , vedutolo  finalmente 
idegnato , cedè , e prefo  congedo  da  Jetro  fuo 
Suocero  fé  n’andò  in  Egitto  à trovar  il  Tuo  Po- 
polo per confblarlo . IlRovero , che arde-fen- 
za  confùmarfi  , è da’ Santi 'Padri  riguardato 
per  una. figura  degli  Eletti  , i quali  afflitti  nel 
Mondo,  come  gl’Ifraeliti  in  Egitto  , non  li 
confumano  in  quelle  fiamme  , che  da  ogni 
parte  li  circondano , perchè  in  mezzo  di  effe 
vi  è Iddio,  che  né  impedifce  la  forza,  e fa 
colla  Tua  «azia,  che  quel  fuoco,  in  vece  di 
confumarli , li  renda  più  puri , e vie  piu  rif. 
plendenti  .iNè  è da  tacerli  la  riflelfione,  che 
qui  fa  S*  Gregorio . Egli  confiderà  la  vocazio- 
ne di  Mosè,  come  una  bella  figura  di  quella 
de’ veri  Prelati  della  Chiefa.  Mosè,  dice,  hà 
dato  loro  un  grand’ efempio  nel  rifiutar  , con 
qualche  forte  anche  d offinazione , la  condot- 
ta del  Popolo  Ebreo , quantunque  IcUio  me- 
defimo  glie  lo  comandaffe,  e ch’egli  lì  folle 
difpoffo  à quell’impiego  con  quarantanni  di 
ritiro,  e di  penitenza . Conofchino  dunque  , 
foggiunge  il  Santo,  quanto  fian  temerarj,  e 
di  qual  colpa  rei , quelli  che  non  folo  non  te- 
mono, ma  di  vantaggio  delìderano  diròvra-> 
ttar  à gli  altri  ; e mentre  i Santi  tanto  temono 
quella  carica , i più  fiacchi , e i meno  virtuofi 
ardentemente  la  bramano , e la  fofpirano . Ap- 

Eena  effi  poffono  render  a Dio  conto  delle 
>ro  anime , e s’impegnano  à renderglielo  per 
quelle  d’un  Popolo  intiero.'  * 


Se^ra  riftoria  della  Sacra^cr/$tura  , 
RIFLESSIONE.  XXXIX. 

Mose  alla  prefenviadè  Faraone, 
ESODO  V.  e VII. 

^n.del  Mondo  ifiy,  franti  Gesù  Crsfto  is^^X, 

, * r 

tj*  Araone  udite  le  prime  propofte  fattegli  da 
M r parte  dì  Dio , che  lafciailè  iifcir 

Il  Tuo  Popolo  per  ofterirgli  facrifizio  nel  Dcfer-' 
to  3 fe  ne  burlo  con  dire  j che  non  conofcea 
altro  Signore  fopra  di  sè  ; ed  attribuendo  à’" 
fpirito  di  (edizione  un  ordine  sì  efprefTodi' 
Dio  , trattò  Mosè  di  fèdiziofò  , e coman- 
do, che  E raddoppiaffero  al  Popolo  le  fa- 
r à dar  come  prima  il 

medefimo  numero  di  mattoni,  lenza {bmmì-' 
niitrariegli  le  p^ie  , come  s’era  per  avanti’ 
praticato . Veduto  un  tal  accrefcimento  d^’op-” 
prelTione  da  gli  Ifracliti , fè  ne  qiierelorno  con  • 
Mose,  e con  Aronne,  come  caufà  d’una  no-' 
velia  perfecuzione  : raffigurando  con  ciò  le 
mormorazioni,  che  fogliono  nella  Chielà  ecci- 
tarfi  contro  i veri  Pallori  deE’Anime , qual- 
ora effi  intraprendono  di  convertirle  , e far- 
le i^cir  dall’Egitto  . Iddio  nondimeno  mof^ 
fo  a compaflìon  delfuo  Popolo,  che  vedea 
COSI  llrapazzato,  rimandò  di  bel  nuovo  Mo- 
se  a Faraone  per  comandargli  , che  non 
im^edille  il  deuinato  lacrifizio  5 e per  da-i 
re  a quel  Principe  una  chiara. pruova  , che* 
Iddio  lo  mandava,  cangiò  Mosè  alla  di  lui’, 
prefenza  la  Verga d’ Aronne  in  Serpente.  Ma 
avendo  appreflò  di  sè  Faraone iluoi  Incanta-' 
tori , che  colla  loro  Magia  imitavano  ì veri 
miracoli,  per  toglierne  il  credito  i eflì  ancora 

can-; 
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cangiornosù  gli  occhi  del  Rè  le  loro  Verghe 
in  Serpenti»  laonde  ildi  luianinio  punto  non 
s’arrelè  à quel  miracolo  ; e Iddio  gli  rinviò 
la  terza  volta  Mosè,  il  quale  trovatolo  sù  la 
fpondà  del  Nilo,  fenza  ràr  cafo  delle  di  lui 
minacce  , con  una  generola  libertà  accom- 
pagnata dalla  fìia  confueta  dolcezza , ed  umil- 
tà, lo  pre^ò  à permettergli  di  menar  il  Po- 
polo di  Dio  nel  Defèrto  per  oftèrirgli  {acri  fi- 
zio  , e ricevutane  laripulfa,  comandò  ad  A- 
ronne , che  ftendeflè  la  Tua  Verga  verfo  del  fiu- 
me 5 il  che  fatto , in  ^uel  punto  medefimo  tut- 
te Tacque  d’Egitto  divennero  fàngue , e tutti 
ì Pefei  morirono . E quella  fu  la  prima  Piaga 
d’Egitto  , che  ci  rapprefènta  quella , con  cui 
Iddio  punifee  gT  increduli  alle  file  Divine  Pa- 
role i poiché  in  vece  delT  acque^  pure  della 
verità,  trovano  il  fangue  , cioè à dire , Topi- 
nìoni  terrene  , e affatto  carnali . Rende  un* 
indicibile  maraviglia  Toftinata  durezza  di  Fa-' 
raone,  che  punto  non  s’ammolli  alla  veduta 
d’un  sì  portentofo  prodigio  . E fe  ben  fia 
vero  > che  non  poco  à quella  contribuifièro 
gTlncantatori , che  contrafecendo  fiibito  ciò, 
che  Iddio  operava  per  mezzo  di  Mosè , dava-  ' 
no  à quel  Principe  uno  fpeciofo  pretefto  di 
non  preftarvi  credenza  ; non  era  con  tutto  , 

ciò  ^li  in  venm  modo  degno  di  feufa , e vo-  i 

lea  in  ogni  conto  da  le  ftelTo  acciecarfi . Im- 
perocché poteano  ben’ifiioi  incantatori  ope- 
rar del  male,  mà  non  ballava  già  loroTanì- 
mo  di  ripararlo.  Poteano,  come  Mosè,  can- 
giar Tacque  in  fangue  ; mà  giamai  non  potero- 
no ricangiar  querro  fangue  in  acque  , come 
appunto  fece  Mosè  j e però  fe  non  s’anefe 
Faraone  , come  dovea  , per  le  piaghe , con 
«mi  Mosè  lo  colpiva,  dovea  almeno  ammoi-  1 
lirfi  nei  veder  ceffare  le  medefime  piaghe,  dal-  I 
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la  forza  delle  preghiere  di  chi  Tavel  ottenute. 
Ma  iltuKo  riefee  inutile  à chi  una  volta  lì  è 
volontariamente  acciecato , nè  vi  è rimedio, 
in  Terra,  chepolTa  ammollir  un  cuore,  che 
lì  è da  lèllelb  indurato,  e che  da  Dio  per  Tuo 
giulio  giudizio  è flato  abbandonato  allapro-> 
pria  malizia.  . . 

RIFLESSIONE  XL. 

Le  Tiaghe  d^Egittt  » 

ESODO  Vili. 

1 

Rlufcita  inutile  alla  converllon  di  Fa<: 
raone  la  prima  Piaga  da  Dio  mandai 
ta  all’  Egitto  della  mutazione  dell'  acque  in 
fangue  , fuccedè  la  feconda  delle  ranoc- 
chie , che  riempirono  tutto  quel  Regno  : 
la  qual  Piagha,  ai  fèntir  di  S.  Agoftino,  dU 
notava  quella  , con  cui  Iddio  punifee  gli 
uomini,  che  lì  diffondono  in  parole  , metr 
tendo  tuttala  lor  pietà  in  vani  difeorfi  . La 
terza  fu  delle  vefpe  , che  pungendo  raffi- 
gurano la  piaga  , colla  quale  farebbe  af- 
flitta la  Cnieu  per  le  controverfie  , e dif- 
fenzioni  di  quei  , che  diflurbando  il  di  lei 
ripofo  , inquietarebbero  l’ Anime.  La  quar- 
ta fu  delle  mofche  importune , che  figurava- 
no le  inquietudini  di  fpirito  , dalle  ^ua- 
lì  fono  ^i  uomini  talvolta  agitati  , ed  im^* 
pediti  , che  non  gufiino  la  dolcezza  della 
vera  pace  . La  quinta  fu  la  pelle  , eh’  e- 
Rerminb  tutte  le  oellie,  figura  di  quella  pe- 
lle invifibile  , che  perdonando  a'  Corpi  , 
uccide  l'Anime  di  coloro  , che  vivono  a 
guifà  d’Animali  privi  di  ragione,  e di  fèn- 
Do  * La  fella  , paflando  dalle  bellie  à ^ 

uo- 
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Bomini  ; rafHifie  con  ulceri,  e carbonchi  , 
che  rendeano  un’ intollerabil  fetore  . 11  ch6 
dinotava  la  piaga  di  quei , che  fon  da  Dio 
abbandonati  in  preda  dello  fdegno  , ed  or- 

Soglio  . La  fettima  fu  della  grandine  , che 
titolando  tutto  ciò  , ch’era  nelle  Campa- 
gne , figurava  l’ingiuftizie  , e i trafcorfi  di 
quei , che  mofll  da  invidia  diftruggono  i 
travagli  degli  altri , e perifcono  elfi  - mede- 
fimi  pe’l  male  , che  fanno  j nella  guifa  ap- 
punto , che  le  gragnuole  fi  fquagliano  , do- 
po aver  cagionato  tanto  male  fopra  la  Terra, 
l’ottava  fò  delle  locufte,  che  divororno  ciò, 
ch’era  rimafto  di  verde  nella  Campagna;  e que- 
lla piaga  elprime  al  vivo  i mali , che  cagio- 
nano nella  Chiefa  i fallì  teftimonj  , che  ap- 
punto come  le  locufte  nuocono  colle  loro 
bocche.  La  nona  fu  delle  tenebre, che  chiara- 
mente rapprefentano  l’orribile  ofcurità , eh’ 
è nell’anime  degli  Empj , nel  tempo  ftelfo  , 
che  i Giufti  godono  un  chiarilfimo  lume  . 
Ed  è qui  da  notare  ciò  , che  fi  dice  nel  Li- 
bro della  Sapienza , cioè,  che  Iddio  non  pu- 
nì Faraone  tutto  ad  un  colpo , mà  con  una  pia- 
ga per  volta,  per  farci  conofeer  la  fila  dolcez- 
za nell'iftelfo  liio  fdegno,  e’I  defiderio,  eh’ 
egli  hà,  che  i fuoi  pftighi  leggieri  ci  facciano 
fcanfàr  li  più' gravi.  Quando  Iddio  vuol  ve- 
ramente punire , non  fi  ferve  già  di  mofche , ‘ 
nè  dì  gragnole . Gli  è tanto  ucile , come  di- 
ce il  Savio , mandar  tutto  ad  un  colpo  Leo- 
ni, che  divorino  gli  Egizj , quanto  ammonir- 
li per  inezzo  delle  morche,  che  rientrino  in 
fe  medefimi . Mà  egli  fe  ne  ritiene  à riguardo 
dell’  umana  debolezza  e fi  contenta  d’ una 
piaga  più  dolce , à fine  , che  tremando  gli 
uomini  a’  primi  colpi , ch’egli  fà  loro  fènti- 
re,  giudichino  di  ciò,  che  loro  farà,  quando 

vor- 
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vorrà  punirli  con  tutto  il  fuo  fdegno  ; vo- 
lendo Dio,  che  lì  lappia,  ch'egli  deve  effer 
temuto  , e che  le  s’incontra  con  Faraoni,  cioè 
à dire , con  cuori  induriti , egli  impiega  con- 
tro di  elll  tutto  il  fuo  braccio,  e dopo  averli 
fatto  palfar  per  tutti  i gradini  della  lìia  colera, 
fenza  averli  potuto  ammollire,  è in  una  cer- 
ta maniera  coftretto  à venir  all'ellremità,  ove 
lo  fpinge  Timpenitenza  di  quell’ Anime  inca- 

f»aci  di  convertirli , e ad  effer  così  fermo  nel- 
a fua  Giuftiùa , com’effi  foa’  oftinati  nella  lo- 
ro malvagità . 

* 

R I F L E S S I O N E XLI. 

L’agnello  Tafquale.  ’ 

• - . •! 

ESODO  XII.  ' : 

jfn.  del  Mondo  a yij.  Avanti  Gesù  Crijlo  1451. 

NOn  avendo  potuto  Iddio  ammollir  1’ 
olHnato  cuore  di  Faraone  colle  nove 
già  dette  piaghe  mandate  all’  Egitto  , prima 
di  metter  mano  alla  decima  , affai  più  deli* 
altre  terribile  , volle  , che  ciafcheduna  fa- 
miglia de’  Giudei  facrificaffe  l’Agnello  , che 
fin  dal  decimo  giorno  di  quel  mele  avea  lor 
comandato , che  teneflèro  pronto  j con  pre- 
fcriver  anche  la  maniera^  con  cui  lo  doveffer 
mangiare , cioè,  che  fteffero  in  piedi , tenendo 
un  ballon  nella  mano , e dilpolli  à partire , co- 
me chi  Uà  in  procinto  di  far  viaggio . Mà  quel, 
che  più precilàmente  loro  ordinò,  fù,  che  in 
qualunque  cala  fi  facrificaffe  l’Agnello,  fi  avet 
le  ben  cura  di  tinger  col  fangue  di  quello  1’ 
architrave  della  Porta  , acciò  1’  Angelo 

effer- 
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éfterminatore , per  quello  contralègno  s’alle- 
nelfe  di  percuoter  quelle  calè , come  dovea  far 
à tutte  raltre . Eleguiti  puntualmente  quelli 
ordini  da  i figliuoli  d'Ifiaele , e radunatili  ellt 
per  famiglie  la  fera  del  giorno  decimoquinto 
del  primo  mele  per  mangiar  l’Agnello  già  là- 
crificato  5 nel  punto  della  mezza  notte , Iddio 
percolTetuttiiPrimogeniti  dell’Egitto,  prin- 
cipiando da  quello  di  Faraone  lìn’all’ultimo 
della  Plebe,  nèfolamente  degli  uomini,  mà 
anche  degli  Animali , lènza  però  toccarne  al- 
cuno degl’Ifraeliti . Levollì  allora  Faraone 
tutto  piendi  Ipavento  per  Timprovifa  morte 
difuo.^iuolo,  e non  troyanclolì  cafa  j che 
non  folte  da  quel  flagello  pèrcofla,  tutto  l’Egit- 
to fiì  dal  terrore  forprefo , e cialcun  temea  à se 
medefimo , db  che  oltervava  accaduto  al  più 
caro  de’ fuoi  figliuoli  . Si  riconobbe  ben  chia- 
ramente in  quello  fatto , che  -Iddio  può  dil^ 
porre  degli  uomini,  come  gli  piace,  collrin- 
gendoliàfar  ciò,  ch’egli  vuole.  Poiché  Fa- 
raone , ch’avea  fin’allora  fattagli  refillenza , fù 
il  primo  à pregar  grifraeliti  à partirli  , fenza 
metter  alcun  limite  alla  facoltà , che  di  ciò  lo- 
ro dava,  c permettendo , che  feco  conducelte- 
ro  e fanciulli , e belliami  . Sollecitati  dunque 
gli  Ebrei  e dal  Rè,  e da  tutti  gli  Egizj , à partire 
con  fretta , lì  polèro  in  viaggio  il  giorno  fe- 
guente  alla  Pafqua  , appunto  quando  lì  com- 
pivano li  quattro  cento  trent’anni , che  Iddio 
avea  predetto  ad  Abramo , dover  la  fua  Polle- 
rità  elTere  llraniera,  e mal  trattata  fopra  la 
Terra  j eltendo  il  numero  di  elfi  lèicentomila 
combattenti  , oltre  i fanciulli,  eie  donne  . 
Prima  però  di  partirli , lècondo  l’ordine  da 
Dio  ricevutone , s’avean  fatti  prellar  da  gli 
Egid  vali  d’oro , e d’argento  in  gran  copia  , 
èonlentendovi , fenza  veruna  difficoltà , quei 

Po- 


Sopra  l*IJior/a  dalla  Sacra  Scrittura , 
Popoli,  per  unfegreto  effetto  della  Sovrana 
Previdenza  dipio . In  quefta  forma  furono  i 
Dilcendenti  di  Giacobbe  liberati  dallalunga 
cattività  delP Egitto , dov^  erano  dimorati  per 
lo  l^azio  di  ducento , e quindici  anni  ; e nel 
partirne,  in  lui  certo  modo  diedero  il  lacco  à 
ricompenfàrfi  delle  fatiche 
daeili  loftenute  nelle  fabriche  > incuipertan- 
^9  erano  flati  barbaramente  impiega- 

ti . Quefla  SI  pmofa  ufeita  del  Popolo  d’If 
racle  dalla  cattività  dell'  Egitto  ^ troppo  chia- 
ramente ci  eforime  la  liberazione  (fcl  Popo- 
lo Gentile  dalla  fchiavitu  del  Mondo  , e dal- 
la tirannia  del  Demonio,  ottenuta  dalla  for- 
za, c dal  merito  delfangue  dell’ Agnello  im- 
macolato  Gesù  Crirto . Prima  di  quefla  Vitti- 
mapotea  elfo  ben  gemere  fotte  il  pefo  di  quel- 
la lervitu,  ma  nonpoteagià  liberarfène.  Di 
grazia  tanto  Angolare  vuol  Iddio  , che  noi  fo- 
vente  a rammentiamo,  c perciò  laChiefacc 
ne  rinuova  la  memoria  noniolamente  ogni  an- 
no in  una  delle  file  maggiori  folennita  , mà 
anche  ogni  giorno  nel  Santo  Sacrifizio  della 
Mefla,  acciò  nel  rapprefèntarcifi  da  un  canto 
quegli,  che  ci  hà  liberati,  e dall’ altro,  il  Ti- 
ranno,  checiavea  à sè  fottoppofli  ; ricono- 
iciamo  Tunocon  gratitudine  , e Taltro  rimi- 
riamo con  orrore;  e tenendoci  fermamente  at- 
taccati a Gesù  Criflojche  fblo  può  confèrvarci 
neU’ac^uiflata  libertà,  temiamo  il  peccato  , 

, nuovo  foggettarci  alla  tiranni- 

de dell’ Inferno. 
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RIFLESSIONE  XLH. 

Mar  Rojjo . 

ESODO  XIV. 

I 

V^nnomtdtfimOf  nelgiorno  zi.  del  primo  ntefe  , 
cioè  l'ottava  di  Vapiua . 

ACcortofi  Faraone , che  trafcor/ì  i tre  gior- 
ni richiefti  dal  Popolo  d'Ifraele  per  fa^ 
crifìcar  à Dio  nel  Deferto,  quello  non  ritor- 
nava in  Egitto,  nè  piùpenfàndo  allemiraco- 
lolè  piaghe  patite  , colla  iìia  naturai  durezza 
rifolle  cT’andarli  dietro  , e perfeguiurlo  . 
Chiudi  adunato  un  grolfo  numero  de’fuqi 
Vaiialli  animati  dal  defiderio  di  riaver  gli  ori,  , 
e gli  argenti  preftati  à gli  Ebrei , follecìtamenf 
te  rinlcgui , e li  i aggiunfe  appunto  in  un  pat 
fo , da  cui  non  era  loro  polfìoile  il  fuggire  , 
perchè  da  una  banda  eravi  il  Mare  , e dall’ 
altra  gli  Egizj  . Gl*  Ilraeliti  allora  fcordatift 
anch’elfi  della  loro  ulcita  prodigiolà , e del- 
la Providenza,  con  cui  Iddio  li  conducea  in 
quel  Deferto  con  una  colonna  di  nuvole  il 
giorno,  e con  un’altra  di  fuoco  la  notte  : per 
vederli  in  sì  grave  pericolo  , calcorno  in  dif- 
fidenza , e mormorando  di  Mosè  , come  le 
volefferoinfiiltarlo,  gli  diceano  : Mancavano 
forfè  fepolchri  in  Egitto?  òvier$  bifogno  di  venir 
à cercare  la  morte  in  quejìo  Deferto  ? Ma  confo- 
lolli  Mosè , e loro  promife  ilfoccorfo  dal  Cie- 
lo. E in  fatti,  approflìmandofi  Faraone,  Re- 
lè Mosè  la  mano  verlb  il  Mare  , ed  inconta- 
nente quell’acque  lì  divifero , ed  aprirono  un 
largo  paflb  a’ figliuoli  d’Ifraele;  ed  efll  entra- 
tivi ) c ftando  Tacque  da  una  parte , e dall* 

altra 
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altra  follevate  à gui(a  di  ben  forti  muraglie 
paflbrono  di  là  dal  Mare  à piede  afciutto  . 
Non  lì  sbigottirono  però  punto  gli  Egizj 
per  quello  prodigio,  anzi  credendo , che  per 
elfi  ancora  folTe  aperto  quel  palio , animofa» 
mente  vi  entrarono  3 mà  Iddio  fece  ben  pre-» 
Ho  loro  vedere,  qual  differenza  egli  facea  trà 
eflì , e’I  fuo  Popolo  : poiché  lanciò  loro  dal 
Cielo  fùlmini , e faette  in  sì  gran  numero  , , 
che  fortemente  atterriti  , fùron  tutti  coftret- 
ti  à fuggire,  a dalia  voce  gridando,  che  Id- 
dio combattea  contro  di  elfi  à favor  degli 
Ifraelici.  E mentre  sì  predpitofàmente  fug- 
givano , Iddio  comandò  à Mosè,  chellen- 
delTe  la  mano  verlb  il  Mare  : il  che  appe- 
na efeguito  , l 'acque  , ch'eran  divife  , lì 
riunimo,cafcando]con  impeto  fopra  gli  Egizi , 
i quali  poco  dopo  fi  viddero  galleggiar  fo- 
pra Paqùe  , fenza  che  fcampafle  pur  uno' 
da  quel  naufragio  . Hà  Iddio  fenza  dubbio 
oprato  maraviglie  sì  portentolè  , à fin  che 
gli  uomini  riconolchino  la  fua  grandezza, 
e potenza  3 mà  1 Santi  Padri  non  fan  capi- 
re , come  i Crifiiani  ammirino  tanto  quella 
forte  di  Miracoli,  per  elfer  elleriori , e vili- 
bili,  e non  &cciano  ormai  alcun  conto  degli 
altri , che  fono  tanto  più  grandi  , quanto  più 
^irituali . Rende  llupore,  dice  San  Bernar- 
do , il  Popolo  Giudaico  liberato  dall'  Egitto, 
e punto  non  s'ammira  un'anima  liberata  dal- 
le fauci  del  Demonio  per  mezzo  d’una  linee- 
rà penitenza.  In.quel  fatto  fùfolamente  vinto 
faraone,  mà  in  quello  è fuperato  tutto  l'In- 
ferno . Allora  non  fiiron  lommerlì , che  car- 
ri 3 mà  ora  vengono  affogati  i deliderj  fenfua- 
li  e tutto  l’impeto  dalla  concupifeenza  car- 
^nale.  ^el  Popolo  non  combattea , che  con 
uomini  impallati  di  carne,  e di  fangue:  là  dove 

E è quell’ 
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c qiieft’ Anima  couretta  ad  azzuftarfi  colle 
potenze  infernali , e co*  Principi  delle  tene- 
bre . Se  fù  dunque  di  tanta  gloria  à Dio  il 
fentir  Faraone , che  dicea  : Fuggiamo  Ifrae- 
Le  , perche  il  Signore  combatte  per  effo  j affai 
più  gloritffo  gli  farà  ora  il  dir  fra  loro  i De- 
moni ‘ Fuggiamo  da  queji’  Anima  , perchè  Id- 
dio combatte  contro  di  noi  ^ e fi  dichiara  à di  lei 
fasore  . ' 

RIFLESSIONE  Xim. 

La  Manna, 

. ESODO  XVI. 

. VAnno  medefimo  1^15. 

IL  Popolo  dlfraele , dopo  il  miracolofo  paf^ 
faggio  del  Mar  Roffo , ricolmo  d’ammira- 
razione,  e di  gratitudine  verfo  di  Dio , s*unì  • 
à Mosè , che  cantò  un’eccellente  inno  di  lode, 
e di  rendimento  di  grazie , per  infegnar  à noi 
Peffer  grati  a'  Divini  Benenzj . Anche  Maria 
foreUa  di  Mosè  > adunate  tutte  le  Donne,  can- 
tò su  l’arpa  , e sù  i tamburri  , inni  d’alle-. 
grezza,  e di  giubilo.  Màbenpreftotomaro-- 
no  eflì  à mormorare  contro  Mosè  , allor 
quando  ^pena  liberi  da’ nemici,  lì  videro  in 
quel  Deferto  afflitti  dalla  fame  3 attribuendo 
ogni  difaggio,  che  loro  accadea,  allor  Con- 
dottiere.  Quelli  però  dopo  aver  rimottrato  à 
tutto  quel  Popolo,  che  tutti  i lamenti  ricat 
cavano  {opra  il  medefimo  Dio , gli  promife  , 
che  farebbe  abbondantemente  provifto  di  ci- 
bo j come  appunto  auvenne:  poiché  la^ra 
medefima  Iddio  fe  venir  in  quel  Campo  llar. 
ne  in  gran  numero,  e Jafeguente  mattinagli 
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fè  piover  la  Manna  > il  che  poi  ' continuò 
' ogni  giorno  per  tutto  lo  (pazio  di  quarant* 
anni , ch’eflì  ftettero  nel  Deferto  . In  veder 
quel  cibo  miracolofo  , rimafèro  attoniti  gl* 
Ifraeliti,  acquali  diflè  Mosè>  che  quello  eia 
il  pane,  che  Iddio  loro  inviava  dal  Cielo , ed 
ordinò,  che  ogni  mattina  lo  raccoglieflcro  ,, 
prima  che  lì  levalTe  il  Sole  ; per  infègnarci,  co- 
me dice  la  Scrittura,  ad  euer  lòlleciti  nelle 
noUre  azzioni , e particolarmente  in  render 
grazie  à Dio  de’  lìioi  doni  . Nè  era  vana  quella 
diligenza,  poiché  dopo  levatoli  il  Sole  , la 
Manna  li  llruggea,  nè  potea  più  raccoglierli.^  ■ 
Proibì  ancora  Mosè  il  confèrvar  ad  altro  gior-r! 
no  di  quel  cibo  la  mattina  raccolto  , volen-  ' 
do  Dio  , che  lin  d*  allora  apprendelTerq  gli 
uomini  à non  penfar.  Ce  non  al  ©orno  pre- 
fente  , ed  à lalciar  dell’auvenire  alla  Divina 
Providenza  tutta  intiera  la  cura  . Impolè  fi- 
nalmente^ Mosè , che  per  olfervar  più  efàtta- . 
mente  la' fella  dèi  Saìabato  , lì  piovedefle- 
ro  il  giorno  av^ti  in  doppia  quantità  di  quel 
cibo,  lènza  pericolo , che  per, quei  due  gior- 
ni li  conrompellè , come  fuccedea  negli  altri, 
fe  folfe  fiata  con&ryata.Qi}ella  Manna  con  tut-'. 
te  le  file  più  minute  circollahze  elpreflàmén- 
te  ci  addita  l’Eùcarillia  , come  . ce  .lo  dice 
Gesù  Crìllo  medelimo  nell’  Euangelio  > . e fi 
può  dir  con  ogni  verità , che  per  ammirabile 
che  fia  fiato  quel  cibo  dato  allora  a' Giudei, 
incomparabilmente  più  yantaggiofò.  è quello 
de:  Crjfiiani,  per  eUer  vera  Manna  dei  Cie- 
lo j e Pane  degli  Angeli  / con  cui  Gesù  Cri- 
fio  nodriice  quei , ch’elcon  dall’Egitto,  di; 
quello  Mondo  corrotto  1 elilòfiiené,  e con-, 
fola  nel  Deferto  di  quella  vita  , fin’  à tanto 
ch’entrino  nella  vera  TerrapromelTa  del  Pa- 

, radilo j come  gl’Ifraeliti  furon  colla  Manna. 
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pafciuti , fin’  all’entrata  di  Canaam . Son  per 
tanto  obbligati  i Criftiani  à valerli  di  quella 
Celefte  vivanda  con  affai  miglior  difpofìzio- 
ne , che  non  ebbero  alloira  gli  Ebrei  per  la 
Manna,  Elfi  dopo  averla  rimirata  con  maravi- 
glia, ben  pretto  fe  n’infattidironojpolponen- 
dola  a’  porri , e cipolle  d’Egitto  : la  qual  ingiu- 
ria fatta  à quel  cibo,  è come  un’ immagine  di 
quella , che  fanno  i Criftiani  à Gesù  Critto  nel 
ilio  Sacramento  , allorché  ardifcono  d’acco- 
ttarvifi  lènza  pruovar  fè  medefimi , e lènza, 
far  difìèrenza  tra  le  carni  immacolate  dell’  A- 
‘ gnello  Divino  , e le  vivande  fozzedel  Mon- 
do. 

RIFLESSIONE  XLIV. 

L'equa  della  Kupe, 

ESODO  XVII. 

VAnno  tnedefimo  afij. 

PArèa  che’l  Popolo  Ebreo  non  dovefle 
più  dubitar  della  Divina  Providenza  , 
che  lo  conducea,  dopo  un  sì  ftupendomi-- 
racolo  , qual’  era  quello  della  Manna,  che 
per  effer  cotidiano  , gli  fomminiftrava  ogni  ■ 
giorno  nuove  fìcurezze  della  fedeltà  di  Me- 
se, che  s’era  addoffata  la  carica  di  guidar- 
lo , Mà  un  nuovo  bifogno  occorlbgli  can- 
cellò ben  pretto  dalla  mente  di  tutti  ogni 
motivo  di  fiducia  in  Dio,  e Tinduffe à mor- 
morar di  Mosè  , nelle  cui  mani  avean  tan- 
te volte  veduto  l’Onnipotenza  di  Dio . Era- 
no etti  giunti  in  un  luogo  nomato  Rafidìm  , 
e non  trovandovi  acque  da  bere  , ftimo- 
lati  dalla  fete,  corfèro  à Mosè,  e con  uno 

fpi- 
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fpirito  {ediziofo  lo  ricercarono  , perchè  T' 
avefle  cavati  dall’  Egitto?  Ed  egli,  ch’era d* 
animo  altrettanto  dolce,  e tranquillo,  quan- 
to il  Popolo  era  orgogliofo  , e facile  ad 
ammutinarli , non  ebbe  altro  rifugio  , che 
ricorrer  à chi  l’avea  in  quella  carica  llabi- 
lito  , rapprefentandogli  la  neceflìtà,  in  cui 
li  trovava  , e le  mormorazioni  di  tutto 

3uel  Popolo  già  dilpofto  à lapidarlo  . Id- 
io  per  confolarlo  gli  dilTe , che  prendeflè 
feco  gl’  Anziani  del  Popolo  , e la  Verga  , 
con  cui  nel  Nilo  avea  trasformate  l’acque 
in  fangue  , e li  conferifle  alla  piètra  del 
Monte  Oreb  , ove  gli  promife  di  far  paio- 
le la  1Ù3  potenza  , con  fame  Igorgar  l’ac- 
que per  dar  da  bere  al  Popolo  alTetato . Si 
vidde  ben  tolto  l’effetto  di  quella  promel- 
la  , perchè  appena  ’Mosè  percolTe  colla 
Verga  la  pietra,  che  ne  fcaturirono  l’acque 
in  prodigiofà  abbondanza  . Quella  pietra  , 
fecondo  l’Apoftolo  , rapprefentava  Gesù 
Grillo  , da  cui  Ibn  ufcite  Tacque  della  fua 
grazia,  che  hanno  fmorzata  la  lète  di  tutti 
i Popoli  fedeli  nel  Defèrto  di  quella  vita, 
e che  producono  altre  forgenti  nell' Ani- 
me , cavando  da’'aiori  più  duri  lagrime  di 
penitenza  . Dopo  qualche  tempo  , trovan- 
doli quel  medelimo  Popolo  in  Cades  , do- 
ve morì,  e fu  fotterrata  la  Ibrella  di  Mosè, 
fece  un  lìmil  trafcorfo  , per  elfergli  un’  altra 
volta  mancate  Tacque  j poiché  fcordatofi  del 
rifpetto  dovuto  al  fuo  Condottierc  , pafsò 
tant’oltre  il  tumulto , che  mancò  poco  , che 
Mosè  aflìeme  con  Aronne  non  foflèro  lapi- 
dati, in  maniera , che  furon  ambidue  collrctti 
àritirarE  nel  Tabernacolo,  e ivi proftefi pre- 
gorono  Dio,  che  provedelfe  allalète  del  Po- 
polo , dando  conciò  un' ammirabil  efempio 
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della  dolcezza  propria  de' veri  Pallori  deir  ; 
Anime  . Poiché  trovandoli  ingiullamente  ' 
perfeguitati  da  un  Popolo  indurato  , elli 
implorarono  la  Divina  Milèricordia  per  quei 
medelimi  > di  cui  eran  tollretti  à fuggire 
Io  fdegno  . Elfi  amomo  q\iei,  che  li  odia- 
vano , e pregorno  per  quei  , che  cercava-  . 
no  d'ammazzarli  . Si  compiacque  Iddio  d’  ' 
efaudirli  anche  quella  feconda  volta,  facen-  .» 
do  , che  Mose  cavalTe  l’acqua  da  un  faf- 
fo  , col  percuoterlo  , come  avea  fatto  la 
prima  . Auvenne  però  in  quello  fecondo 
miracolo  , una  molto  notabile  circollan- 
za  : poiché  ditlìdando  in  qualche  maniera 
Mose  , che  poteflè  ufcir  facqua  da  quel- 
la pietra  , la  percollè  due  volte  5 del  che 
Iddio  ne  riprelè  il  Profeta  , intimandogli  , 
che  in  calligo  di  quello  liio  mancamento 
di  fède  egli  non  entrarebbe  già  nella  Ter-  , 
ra  , ch’era  fiata  promella  à quel  Popolo  . , 

E da  qui  prende  motivo  S.  Gregorio  d’a- 
dorar gl’ imperfcrutabili  giudizj  di  Dio  , e 
di  tremar  nel  vedere  , che  colui  , che  sì 
fiieflb  riconciliava  con  Dio  un  popolo  sì 
fconofcente  , e che  in  tutte  l’altre  fue  az- 
zioni  era  à Dio  fedele  , venga  da  lui  sì  , 
alpramente  punito  per  una  leggieriflima  col-  1 
pa  di  diifidenza . 
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RIFLESSIONE  XLV, 

I 

^maltciti  disfatti  » 
ESODO  XVIII. 

VÀnno  medefmo 

. ■ ^ . * » 

Rlllorato  il  Popolo  da  quello  nuovo  Ibc- 
corfo  dell*  acque  miracolofàtrente  Igor- 
gate  dalla  durezza  d’un  faflb,  benpreftori-» 
tornò  à difànimarfi  , vedendo^  alTaltato  da‘ 
Nemici  , che  gl’  intimorno  la  guerra  . Que- 
lli furono  gli  Ainaleciti , che  ardirono  i pri- 
mi d*attaccar  quei , che  Iddio  avea  liberati 
dagli  Egizj  con  tanto  llrepito . Quelli  Popo- 
li barbari , vedendo , che  i Giudei  fi  ritrova- 
vano non  folamente  molto  incommodati 
dal  viaggio  , e dalla  fame,  e lète patita , mà 
in  oltre  fenz’armi , furono  così  vili  , che 
penforno  d'opprimer  quella  forte  di  gente  , 
che  punto  oftèfi  non  gl’ avea,  e che  nello  lla- 
to  milerabiie,  in  cui  fi  trovava,  dovea  efig- 
ger  dal  mondo  tutto  compaflione  più  toflo  -, 
che  guerra  . Armatili  dunque  gli  Amaleciti 
con  carri , ed  ogni  altro  apparrecchio  militare, 
vennero  all’improvifo  a fcaricarfi  fopra  una 
moltitudine  del  tutto  difarmata . Ma  Mose  , 
ch’avea  ripolla  laliia  confidenza  in  Dio  fola- 
mente  , non  fi  sbigottì  punto  pe’l  numero*, 
ed  apparecchio  di  quell’  Armata,  e ordinan- 
do à Giofuè,  che  Iceglielfe  tra  tutto  il  Popo-, 
lo  i più  coraggio!!,  ralficurò,  ch’egli  ritira- 
toli con  Ur,  ed  Aronne  sù  l’alto  della  Mon- 
tagna oprarebbe  ciò  , che  bilbgnaflè  . Prin- 
cipiando lapffa,  e refillendo  Giofuè  corag- 
giofàmente  à gli  Amaleciti  ; Mosè  tutto  ri- 
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volto  à Dio  tenea  dillefè  le  mani  , formando 
cosi  la  figura  della  Croce  j che  dovea  un  gior- 
no'eflèr  sì  falutare  j e tanto  terribile  a' noftri 
nemici  5 ed  infegnando  à gl’  Iftaeliti  in  que- 
fto  primo  combattimento,  che  ficome  la  vit- 
toria dipende  unicamente  da  Dio  , cosi  egli 
la  dà  à quei  , che  con  profonda  umiltà  s’ab- 
bafifano  lotto  la  di  lui  potentifilma  mano.  Stan- 
do dunque  il  Santo  Profeta  colle  mani  dirtele 
per  implorar  dal  Cielo  un  favorevol  fUccelTo 
all’armi  del  fuo  Popolo,  il  pefo,  e la  llan- 
chezza  delle  mani  Io  cortriniero  ad  abbart'ar- 
le;màoirervandoUr,  ed  Aronne,  che  appe- 
na calate  da  Mosè  le  mani , il  Popolo  d’Irtae- 
le  cedeva  a’  nemici,  lopofero'à  lèder  fopra 
una  pietra , ed  elfi  gli  fortenean  inalzate  le  ma- 
ni. Con  che  gli  Amaleciti  rimafero.intiera- 
mente  disfatti , e gl’  Irtaeliti  con  piena  vitto- 
ria , della  quale  Iddio  volle , che  lì  drizzalfe 
una  perpetua  memoria  , giurando  tutto  il  Po- 

f)olo , che  quando  fol&  entrato  in  polTertb  del- 
a Terra,  che  Iddio  promelTa  gli  avea  , non 
finirebbe  mai  di  perfeguitar  gli  Amaleciti  , 
finoaderterminarìi.  Chi  non  vede  da  quello 
fatto  , che  la  fola  invocazione  del  Divino 
. Nome , e del  fuo  foccorlb , porta  renderci  vi^- 
toriofi  de*nortri  nemici  ? e che  per  grandi  , 

’ che  fiano  gli  altri  sforzi , riefcano  inutili  affat- 
to , le  non  fonofortenuti  da  un’orazione  conti- 
nua p I Santi  Padri  però  palTan  più  oltre , ed 
•iTervano,  che  fe  ognuno  deve  tutto  all’ora- 
zione applicarli , à ciò  però  molto  più  precifa- 
mente  fon  tenuti  i Pallori  dell’ Anime,  impa- 
rando dall’  elèmpio  di  Mosè  à ritirarli  foven- 
te,  e à tener  di  continuo  le  mani  dirtefeverfo 
il  Cielo , anche  lino  à mancar  loro  le  forze . 
Poiché  le  veramente  amano  i loro  Popoli, non 
devon  negargli  un  foccorlb  di  tanto  rilievo  , 
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Poflbno  ben'  eflì  qualche  volta  (caricar  (opra 
gii  altri  le  cure  efteriorì,  ma  non  già  l'orazio- 
ne , che  unicamente  ad  efli  appartiene  » e col- 
ia quale  fola  fanno  eflì  aflaipiù,  che  nonfa- 
reboero  tutti  gli  altri . Giofuè  era  lènza  dubbio 
vinto,  feMosè  non  orava.  Poteanoben  gli 
Amaleciti  relìller  all’armi  d’un  Popolo  intie- 
ro , mà  non  già  alle  preghiere  di  Mose  ; e 
quelVuomofolo,  benché  oppreflb  dalla  ftanr 
chezza,  li  trovò  più  fone , che  tutto  un  £fer- 
cito . 

RIFLESSIONE  XLVI. 

Tr/mt  Tavole, 

ESODO  xix 

L'Anno  medefimo  2?  15. 

TRè  meli  dopo  l'ulcita  del  Popolo  d’Ilrae- 
le  dall'Egitto,  Iddio  comandò  àMosè  , 
che  riducendo  alla  memoria  di  tutta  quella 
moltitudine  la  maniera  Rupenda,  con  cui  era- 
no Rati  liberati  dalla  tirannide  di  Faraone , 
facefle  à tutti  làpere  , che  le  eflì  ioRero 
difpoRi  ad  eflergh  fedeli,  e ad  offervar  gli 
ordini  , che  loro  darebbe  , foffero  altresì 
ficuri  d'efferda  lui  riguardati  per  lempre  co- 
me fua  eredità,  e come  un  Popolo  eletto  , 
e à Dio  confecrato  . Fatta  dal  Santo  Profe- 
feta  la  Divina  imbafciata , tutti  concordemen- 
te rifpolèro  d'elTer  pronti  ad  efeguire , quanto 
Iddio  fqffe  loro  per  comandare  ; e riportata 
queRa  rifpoRa  al  Signore,  egli  di  nuovo  fece 
auvertirli,  che  Reflero  preparati  perlo  fpazio 
di  due  giorni,  alfine  de’ quali  dalla  fommità 
del  Sinai  fi  farebbe  loro  fentire  3 e ordinò  a 

E 5 Mosè> 


Digitized  by  Google 


ìo6  Kifiefltoni  Morali 

Mosè  , che  mettefle  i termini  alle  falde  del 
Monte , con  prohibir  al  Popolo  di  non  palTar> 
li } fotto  pena  di  morte.  Tutto  ciò  puntualmen- 
te eleguito , e {puntato  il  terzo  giorno , comin- 
ciomo  ad  udirli  per  tutto  fulmini , e tuoni  ftre- 
pitolì , che  fi  {piccavano  dalla  cima  della  Mon- 
tagna , che  tutta  era  coperta  da  una  ben  folta 
nuvola , nè  altro  fi  vedea , che  fplendorì  di 
lampi . Udiflì  altresì  il  fuono  d’una  Tfomba 
sì  firepitofa»  cherefiandone  tutti  fortemente 
intimoriti,  à grande  ftento  Mosè  potè  tirar- 
li fuori  delle  tende  , per  comparir  al  colpet. 
to  di  Dio,  chevolea  intimar  loro  la  Legge, 
ed  i fuoi  Divini  Comandamenti.  Alcelò  dun- 
que Mosè  per  ordine  di  Dio  , che  lo  chia- 
mò , alla  lommità  del  Monte  , che  parea 
tutto  di  fuoco,  e da  cui  forgea  una  gran  fiam- 
ma, come  da  un*  ardente  fornace  , alcoltòil 
Popolo  da  lontano  i dieci  Comandamenti , 
che  Iddio  loro  intimò  colla  {lia  propria  boc- 
ca j e fu  tale  lo  {pavento , che  ne  {ènti , per 
la  veduta  de'  lampi , e pe*l  rimbombo  de’tuo- 
ni,  che  fimoflè  a porger  preghiere  à Mosè  , 
ch'egli  più  rollo  parlallè  loro  da  parte  di  Dio, 
per  tema  , che  continuando  a parlar  il  medelì- 
mo  Iddio , non  perdefièro  tutti  per  lo  {paven- 
to la  vita . In  quella  forma  sì  llrepitola  furo- 
no la  prima  volta  da  Dio  publicati  i precet- 
ti del  Decalogo  > chelono  pur  oggidì  quelle 
Sante  Leggi  , che  ì Crilliani  riguardano  co- 
me un'immobil  fondamento  della  lor pietà, 
e non  poffono  tralgredirfi  lènza  grave  pec- 
cato . 1 Santi  Padri  bramarebbero  , che  al- 
meno una  parte  di  quel  terrore,  da  cui  furon 
forprefi  gli  Ebrei  nell'alcoltarli  la  prima  vol- 
ta , paHàffe  ne'nollri  cuori  , per  farci  tre- 
mare ad  ogni  minimo  pericolo  di  tralgredirli  . 
Il  progreflo  però  del  tempo,  e la  corruzzioa 
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de’  collumi , tanto  fra  Giudei  un  tempo,  quan- 
to poi  fra  Crilliani , han  fatto  trovar  de’  mez- 
zi per  ifcanfarne  l’adempimento . Ma  afficii- 
randoci  Giesù  Crifto,  chela  minirna  parola 
di  quelle  Leggi  sì  fante  non  dovrà  preterir- 
li, noi  lìamo  allretti  àrifpettarle  con  una  ve- 
nerazione (empre  nuova . Mentre  i Crilliani 
non  fonpiùfchiavi,  come  gl’ Ifraeliti , nè  di- 
cono già,  come  quelli  diceano  : 2^pn  ci  far- 
li  Iddio  ^ f er  paura  f che  non  moriamo  y anzi  ar- 
dentemente delìderano , ch’egli  lor  parli , per- 
chè le  fue  parole  fon  parole  di  vita  5 e che  r 
accompagni  coll’unzione  del  Tuo  fpirito , che 
rende  loave , e leggiero  il  giogo  de’  Divini  Co- 
mandamenti  , che  à Giudei  parve  lempre  in- 
fopportabile. 

RIFLESSIONE  XLVII. 

Il  Fi  fello  d‘oro. 

V • ■ 

“ ESODO  XXXII. 

VAnno  medefimo  nel  quarto  mefe  dopo 
l'ufcita  d'Egitto'.' 

VEdendo  Iddio,  che  gli  Ebrei teméano  di 
lèntirlo  parlare , e voleanò  più  rollo  efl'er 
ammaellrati  per  mezzo  di  Mosè,  fè  ritirar  i^ 
Profeta  nella  cima  del  Monte , e ivi  gli  comii. 
nicò  tutte  le  Leggi,  che  riguardavano  la  con- 
dotta di  quel  Popolo , con  una  sì  profonda 
fapienza , che  poflbno  efferne  iftruiti  tutti  i Go- 
vernatoti  de’  Popoli . Dopo  averlo  quivi  trac-  ' 
tenuto  per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni , e di 
quaranta  fiotti , lo  rimandò  al  Pojiolo , confe- 
gnandogli  due  Tavole,  in  cui  erano  fcritti  dal 
ilio  Divino  Dito  i dieci  Precetti , già  da  lim 
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colla  Tua  propria  bocca  intimaci  almedefìmo 
Popolo , e che  in  rillretto  conteneano,  quanto 
egli  avea  ordinato . In  quello  mentre  il  Popo- 
lo &mpre  duro , ed  incredulo , vedendo , che 
Mosè  tardava  il  ritorno , andò  à trovar  Aron- 
ne, ecolfuo  folito  Ipirito  di  fé  dizione  loco- 
lìrinle  à fabricar  un  Vitello  d’oro,  fommini- 
Urando  perciò  le  Donne  iloro  pendenti  > e 
latto  che  fu,  con  gran  gioja , ed  allegria  l’ado- 
remo . Scefo  dalMonte  Mosè  colle  due  Tavo- 
le fcritte  dal  dito  di  Dio , lènti  prima  le  grida  , 
e poi  approHìmacon  vidde  quell’ Idolo  infà-^ 
me , e Tempie  danze , che  avanti  fé  gli  faceano; 
e ardendo  di  zelo , gittò  per  terra  quelle  T avo- 
le làute , e le  ruppe  in  pezzi  à piè  della  Monta- 
gna , lìimando  inutile  la  Divina  Legge  Icritca  in 
Tavole  di  i>ietra , mentre  era  già  cancellata  da 
i cuori , e giudicando , che  Anime  tanto  inco- 
llanti folfero  indegne  d’eflèr  da  Dio  onorate 
colle  fue  Leggi  . Indi  prefo  quei  Vitello  d’oro, 
lo  bruggiò,  e ridottolo  in  polvere,  lo  gittò 
nell’acqua,  per  darlo  àbever  àquel  Popolo 
milcredente  > e così  fargli  conolcere  , qual 
dil^ezzo^ meritallè  quell’  Idolo  , ch’eflì  ado- 
ravano. Mollrò  poiiHuo  grave  rilentimento 
verfo  d’Aronne , per  aver  eglipermeflb  un  di- 
fbrdine  di  tanto  icandalo  j e mettendoli  all*^ 
entrata  del  Campo,  ad  alta  voce  gridò,  che  tut- 
ti quei,  che  voIelTero  effer  dalla  parte  di  Dio  , 
con  elio  lui  s’accopi^ero.  Accollatali  allo- 
ra à Mosè  la  Tribù  diXevi  , egli  lor  coman- 
dò , che  impugnate  fé  fpade  entraflero  furio- 
famente  nel  Campq  , uccidendo  tutti  quei  , 
che  incontraflèro  , '&aza  eccettuar  nè  ami- 
ci , nè  fratelli , nè  figli  . Il  che  fù  elègiiito 
’ con  un  zelo  incomparabile , rellandone  mor- 
ti ventitré  mila;  eMosèbenediflè  lafainiglia 
di  Levi , alficurandola,  che  perTefl'ufion  di 
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tantolangue,  bén lontana  d’elTerlì  ella  rcfa  à 
Dio  odiofa , ■ avea  più  tofto  conlecrate  le  mani 
al  Signore;  S. Gregorio  nelPammirar  quello 
fatto  lo  credè  d’una  maravigliofa  irruzione  à 
Padri , che  non  ardifconb  nè  pur  di  riprende- 
re i loro  figlinoli , quando  li  fcorgòno  immerli 
negli  amori,  e nelle  vanità  de! Mondo,  che 
fono  una  Ipecie  dldolatrìa>  I Leviti , dice  il 
Santo  Pontefice  , aimàvàno  ancor,  elfi  i lora 
figliuoli , e pur  nondimeno.non  riijparmiorno 
loro  la  vita  5 e noi  temiamo  di  dar  di^ufto  a* 
noftrì  col  riprenderli  ? Cih  al  ficuro  proviene, 
perchè  gl’amiamo  con  un  amor  tutto  carnale  . 
La  Carità  più  tenera  hà  pur  ella  il  fuo  fdegno  ; 
Non  vi  è Padre,  che  tanto  ami  il  Tuo  figlio  , 
quanto  amò  Mosè  il  filo  Popolo  , offèrèndoli 
d'effer  egli  cancellato  dal  libro  della  vita  , 
acciò  quello  fòlTe  fàlvoj  e pur  quello  gran  fuo- 
co , di  cui-  egli  bruggia  al  di  dentro , non  ,è 
punto  contrario  al  fommo  zelo , che  moftra  al  ' 
di  fuori  per  la  giuilizia  > anzi  quanto  più  egli 
teme  lo  fdegno  di  Dio  veifo  il  Tuo  Popolo,  tan- 
to più  procura  di  prevenirlo  concafiiglù  efètn- 
plari . 

K I F L E S S I O N E XLVIII. 

Seconde  Tavole, 

I 

E S O D O XXXIV. 

L*,/dnm>' medejimo'  a 

Rlmaflo  Mose  fòmimmente  addolorato 
X per  la  dH^azia  accaduta  ài  fuòPopolo  , 
il  di  lègucntc  adunandolo^  più  al  vivo  gli  rap* 
preifentò  la  moftniofà  gravezza  della  com- 
meffii  Idolatria  , efovtandolo  à ricorrer  à ' 
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Dìo,  efupplicarloà  placarfi  , e rimetter  Io 
fdegno,  ch’effiaveano  sì  gÌHftamente  merita- 
to . Mosè  ancor  egli  s’umiliò  avanti  Dio,  co- 
me fè  folle  colpevole  di  quel  delitto,  e come 
fe  non  ardiffe  d’aprir  la  bocca  per  chieder  per- 
dono d’un  sì  orribil  facrilegio . Ma  alla  fine  1 a 
fila  gran  carità  gli  fuggerì  il  rimedio  a si  gran 
male . Si  pofe  egli  nel  numero  de’  colpevoli,  e 
s’offerì  ad  effer  co’  gli  altri  cancellato  dal  libr/O 
degli  Eletti;  con  che  in  un  certo  modo  sforzo 
Dio  à perdonar  più  torto  à tanti  colpevoli  per 
riguardo  d’un  innocente  , che  faroerire  un* 
innocente  infieme  con-tanti  colpevoli . In  fatti 
Iddio  lo  rimandò  al  Popolo  per  dirgli , che  in 
riguardo  de^  (uoi  Padri  gli  darebbe  la  Terra 
promeffagli  ; ma  ch’egli  non  gli  andarebbe  piu 
avanti , come  avea  fin’allora  cortumato , per- 
chè eflendo  il  Popolo  molto  infleflìbile,temea 
di  non  effer  alla  fine  cortretrO  ad  intieramente 
dirtruggerlo  . Ordinò  anche  il  medefimo  Id- 
dio, cne tutti lafciafferoilor ornamenti,  per 
dargli  un  contrafegno  della  lor  penitenza  ; ed 
àMosè  comandò,  che  lavoraffe  due  Tavole 
di  pietra,  affatto  limili  alle  prime,  ch’egli  avea 
fatte  in  pezzi . Ricevuti  quelli  ordini,  lì  con- 
ferì il  S.  Profeta  sù  l’alba  nel  Monte  Sinai  , ed 
ivi  per  quaranta  giorni  invocò  il  Nome  di  Dio, 
prortefo  in  terra  alla  prefenza  della  Divina 
Maertà , che  compariva  fopra  una  nuvola  , 
e lo  fiipplicò  à perdonar  i peccati  di  tutto  quel  ^ 
Popolo . Iddio  ricevè  benignamente  le  di  lui 
preghiere , e gli  promile  la  fùa  protezione  . 
Paffati i quaranta  giorni,  eie  quaranta  noni 
fenza'rriangiare  , afcoltando  lèmpre  gli  ordi- 
ni , che  Iddìo  li  compìacea  di  dargli,  perva- 
lerfène  nell’avvenire,  fe  ne  tornò  Mosè  colle 
dueTavole  dellaLegge  da  Dio  fcritta  colfìio 
Dito.  Màrimafe  ben  Ibrprefo  il  Popolo  nel 
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veder  la  di  lui  faccia  ripiena  di  Jiiminofì  raggi , 
fenzache  Mosèdi  ciò  fofle  conf^evolejla  on- 
de ninno  avendo  ardire  d’approflimarfegli,egli 
chiamandoli  tutti,  riferì  loro,  quanto  Iddio  gli  ^ 
avea  conferito, tenendo  un  velo  fu'I  vifb,  men- 
tre pariavai  à caufa  dello  Iplendore  , che  dal 
volto  gli  ulciva  per  la  familiarità  avuta  con 
Dio  . Il  che  gli  convenne  poi  (èmpre  far  in  av- 
venire, levando^  {blamente  quel  velo, quando 
entrava  nel  Tabernacolo  per  parlare  con  Dio. 

E con  ciò  il  S.  Legislatore  iftruì  mirabilmente 
i Pallori  della  Chiefa  ad  accommodarfi,  nello 
{piegar  à Popoli  le  verità  Euangeliche  , alla 
fiacchezza  di  chi  Tafcolta,  ed  à nafconder  i do- 
ni interiori,  con  cui  Iddio  li  favorilce  nella  lè- 
creta  communicazione,che  nelPorazione  han- 
no con  lui . In  quella  maniera  Iddio  placatoli 
pe’l  pftigo  dei  Popolo , e per  le  preghiere  di 
Mose,  rifece  le  Tavole  della  Legge , dinotanr 
doci  con  quella  grazia  fatta  à Giudei,  quella 
ch’egli  fa  all’Anima  penitente,  allorché  mollo 
dalle  di  lei  umiliazioni  imprime  di  bel  nuovo 
nel  cuore  di  effa , colla  virtù  dello  Spirito  San- 
to , l’amordella  Divina  Legge,  ch’ella  avea 
cancellata  co’  fiioi  peccati . Mà  nel  medelìmo 
tempo  volle  Iddio  darci  à conolcer  la  difficol- 
tà d’ottener  una  tal  grazia, poiché,  come  oflèr- 
vano  i Santi  Padri , per  dinotar  ciò,  volle,  che 
Mosèlavoraflèle  dueultime  Tavole  , ilche 
non  lì  legge  delle  due  prime.  Ottiene  l’uomo 
facilmente  la  prima  grazia  , quali  fenz’ alcun 
filo  travaglio;  mà  fe  col  peccare  la  perde,  non 
può  ricirperarla,  le  non  con  lemma  ailficoItà,e 
con  alfidue  penitenze  ; e ciò  Iddio  fa  per  ren- 
derlo piùcautonell’awenire,  acciò  lì  guardi 
di  non  perder  un’altra  volta  quella  grazia,  che 
hà  da  Dio  ottenuuà forza  di  tante  lagrime . 

R i- 
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KIFLES  SIONE  XLIX. 

Il  Tabernacolo . 

ESODO  XXVII. 

L'^nnomedefimo  fei  mefi  dofo  l'u- 
fetta  d'Egitto. 

Avendo  Mosè  riportato  al  Popolo  le  Ta- 
vole della  Legge,  e moftmofi  quello  rifo- 
Juto  di  render  à Dio  in  avvenire  un’efatta  obe- 
dienza,  voile  principiar  il  Profeta  adefeguir 
gli  ordini  da  Dio  ricevuti  ne"  quaranta  giorni , 
che  conlui  dimorò  fopra  il  Monte.  Ma  prima , 
radunato  il  Popolo , gli  Ipiegò  ciò,  che  dovea 
larfi,  à fin  che  ogn"uno  omifle  ciò , che  potclfe 
per  la  llruttura  di  tante  opere . Appena  ciò 
udito , portaron  tutti  i loro  più  preziofi  orna- 
menti , e fin  le  Donne  non  rilparmiorno  i loro 
pendenti , maniglie,  anelli,  e vali  più  ricchi,  re- 
cando pur  quanto  aveano  di  profumi  , e di 
di  appi . Allora  Mosè  elelTe  ad  afiìller  alLopre 
{oggetti intendenti,  e dotati  di fapienza  Divi- 
na , i quali  vedendoli  foprafatti  da  doni  sì  co- 
‘ pioli,  lecer  intimar  da  un  Araldo, che  ninno  rc- 
cafl’è  più  altro.  La  prima  opera  , che  Iddio 
avea  ordinato  à Mosè,  era  il  Tabernacolo,  di 
cui  eccone  la  figura . Era  trenta  cubiti  lungo,  e 
dieci  largo  . Alcune  tavole  gli  lèrvìvano  di 
muraglie  dall'un  lato,e  dall’altro  . Di  dentro, 
e di  fuori  era  ricoperto  di  drappi , i q^uali  dalla 
parte  interiore  eran  ricchilTlmi,  e l’elteriore,di 
pelle  atta  à refifteraU’ingiurie  dell’aria.  Il  ri- 
carno  deile  cortine  al  di  dentro  elprimea  Che- 
rubini,e pennacchi, e tutte  le  pelli  eran  lòllenu- 
te  da  fibbie, ed  anelli  lavorati  con  ammirabile 

arti- 
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31’tifizio  . Eranvi  in  oltre  quattro  drappi I"un 

* opral'altro , per  meglio  refilter  alla  pioggia  . 
Alle  tavole  erano  attaccati  anelli,  ne’  quali  po> 
te/Tero  metterli  le  ftanghe  ricoperte  d’oro,  per 
lervir  altralporto  del  Tabemacolo,quando  bi- 
lognaflfe  trasferirlo  da  un  luogo- all’altro  , e 
lotto  di  eflb  vi  erano  bali  d’argento , per  pofar- 

. velo  con  ma^ior  Scurezza . Tal’era  la  llruttu- 
radelTabèfnacolo  , che  S.  Agoftino  attefta  , 
efler  tutta  mifteriola,per  eflèr  un’elprella  figura 
della  Chiela  s poiché  quel  Tempio  portatile  y 
che  in  diverfi  luoghi  fi  trasferiva  , dinotava  k 
Chiela  nello  ftato , in  cui  qui  in  Terra  fi  trova , 
come  in  l uogo  di  paflaggio,  nella  guilà  che  poi 
“Tempio  di  Salomone  figurò  la  medefima 
. Chielà nello. ftato. immobile, jn  culli  trova  nel 
; Gielo  »_Le  .Tavole,  che  lèrviv^p  di  mmraglie  , 
rapprefentavano  gli  uomini  forti  i , che.  foften- 
gon  la  Chiela  colle  loro  lòde  virtù . Le  bali  d’ 
.argento  dinotano  la  purità  della  dottrina,  sù  la 
quale  la  medefima  Chiefa  s’appoggia  5 e i dige- 
renti riccarai,  che  da  ogni  parte  rilplendono 
nel  Tabernacolo , ci  elprimon.o  al  vivo  le  vir- 
tù de^li  Eletti , che  tutte  inlìeme  formano  un’ 
amtnirabil  varietà , che  lènza  dubiorilulta  in 
.maggior  gloria-di  Dio,,  e.din.  più  vago  orna- 
mento della  Chiela  . , come  pflèrvano 

molto  bene  i Santi  Padri:,  cialcuna  parte  del 
Tabernacolo , lèparata  , non  formava  già  una 
Itanza,  in  cui  Iddio  abitaftè  ■ , . ellèndo  ciòpro- 
prio  di  tutto  il  Tabernacolo,,  e di  tutte  le  di,  lui 
parti  allìemeuriite.  Il  che  ci  dinota,  che  per 
eccellenti.,  chepajano  le  virtù  delle  peifone 
parucolaryiella  Cnielà,' à nulla vagliono,  le 

vincolo  della  Carità  àgli 
altri  fedel  i , mentre  la  concordia,  e la  pace  è i 1 . 

Tempio  più  lanto  , che  polla  aver  Iddio  in 
Tcn«. 

• f ^ 
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RIFLESSIONE  L. 

Varca  del  Tefi amento. 

E S O D O XXXVII. 

Unni  del  Mondo  zf  I4-  ntlfrimo  femeftre.  Aranti 
Oitsù  Cri  fio  14^0.  ' * 

TErminatdII  Tabernacolo  nella  forma  da 
Dio  prelcritta  à Mosè»  pofe  eglifublfo 
mano  alla  fabrlca  dell'Arca,  che  dovea  efVér 
come  un  compendio  di  tutta  la  Religione  Giu- 
daica, e che  dovea  collocarli  nel  Tabernaco- 
lo , al  qual  fine  quello  principalmente  era  fac- 
to. In  fatti  i Giudei  la  confideravano  come  la 
cofapiupreziofa,  ch’aveflero,  eia  Scrittura 
medelima  la  chiama  la  gloria  dTfi'ae le,  e la 
forza  del  Popolo  Ebraico  . Ella  era  due  cubi- 
ti, e mezzo  lunga,  e uno,  e mezzo  larga  . 
Era  di  legname  incorruttibile,  e ricoperto  di 
' dentro,  e di  fuori  dilallre  d’oro  puriflìmo  . 
La  copertura  difopra  non  era  dì  legno,  mà 
una  tavola  d’oro  della  llefla  gnndezza  dell’ 
Arca;  e quello  coperchio  fi  cniamava  Propi- 
ziatorio , perchè  aa  ellb  Iddio  proferiva  i llioi 
oracoli  al  Popolo,  allorché  gli  era  favorevo- 
le, e che  accettava  le  fue  preghiere,  per  rìcon- 
ciliarlicon  elTo.  Sopra  quello  Propiziatorio 
erano  due  Chenibinì,  cne  l’un  l’altro  lì  ri- 
guardavano , e che  llendeano  le  loro  ali  per 
tutta  l’Arca  , per  lèrvir  come  di  Trono  alla 
Divina  Maellà.  Il  che  hà  dato  motivo  alle 
Scritture  di  rapprelentarci  fovente  Dioalfifo 
fopra  de’  Cherubini . A’  quattro  cantoni  dell’ 
Arca  eran  attaccati  anelli  d’oro , dentro  i qua- 
li fi  ponevano  i balloni  di  legno  diSetim,  ri- 

co- 


Oigitized  by  Coogic 


Sopra  l’Ijìoria  della  Sacra  Scrittura , 1 1 y 

Coperti  d’oro,  che  fervivano  pei  trafporto 
della  medefima  Arca , quando  il  Campo  flava 
in  viaggio.  Volle  Iddio,  che  à lui  fi  conle- 
crafle quell’ Arca,  e che  non  fi  metteflè den- 
tro, altro  che  le  Tavole  della  Legge  3 e per- 
ciò ebbe  il  nome  d’ Arca  del  Teflamento , ò 
Teftimonio,  ò pur  dell’Aleanza,  che  fonoi 
Nomi,  con  cui  la  Legge  èchiamata  nelle  Sa- 
cre Scritture . Fù  pofta  altresì  dentro  l’Arca 
medefimaunamifuradi  Manna,  e la  Verga  d’ 
Aronne . Così  piacque  allora  à Dio  di  dar  à 
quel  Popolo  un  ometto  yifibile  dellalor  pie- 
tà . Ma  ora  nella  Legge  nuova  vuol  egli  abitar 
come  in  una  vera  Arca  nell’Anime  de’fuoi 
Fedeli,  che  ofiervano  la  fila  Legge  Icritta  ne’ 
loro  cuori  come  in  Tavole  vive , e che  vi  con- 
fervano la  manna  della  fila  grazia , con  cui  per- 
petuamente fi  pafcono , e la  Verga  d’Aronne  , 
cioè  l’infleflìbilità  della  lorvinù,  egiuflizia  . 
Il  Propiziatorio  ci  rapprelènta  Gesù  Criflo  , 
che,  come  dice5.  Paolo , è noflra  propiziazio- 
ne', e che  ci  hà  riconciliato  con  filo  Padre,  ed 
abitando  nell’Anime  noflre  , ci  ottiene  la  re- 
milfion  de’  peccati , e ci  dà  gli  oracoli , col  pa- 
lefarci  la  ma  volontà  . Quel  Propiziatorio 
avea  de’  Cherubini  3 mà , come  frequentemen- 
te attefta  S.  Agoflino , i Crifliani  fono  effi  mc- 
defimi  i Cherubini , perla  pienezza  della  lor 
Carità,  cheli  rende  come  Sede,  e Trono  di 
Dio  3 laonde  nel  confiderar  l’onore  à cui  fon 
fublimatì  , devon  difprezzar  ogni  mondana 
grandezza,  e tenerfene aflàtto  lontani,  co- 
me da  cofa , che  fia  indegna  di  effi,  trattandoli 
come  un  vivo  Santuario , in  cui  abiti  Iddio , e 
guardardandofi  d’imitar  ciò,  che  fecero  em- 
piamente i Filiflei , che  ardirono  di  collocar 
l’Arca  vicino  all’Idolo  di  Dagon.  Il  che  noi 
appunto  fareffimo , al  parer  di  S.  Agoflino , fe 
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ardiflìmo  di  metter  del  pari  le  Divine  verità 
colle  vanità  del  Monda,  e’I  culto  di  Gesù  Gri- 
llo con  quel  de  Demonj . 

RIFLESSIONE  LI. 

/ 

Pani  della  Profofi'xjont . 

ESODO  XXV. 

L'Anno  medejimo  zf  14.  nel  primo  Semejìre . 

ALl’Arca  aggiunlè  Mosè , fecondo  l’ordine 
ricevutone  da  Dio,  una  Tavola  di  legno 
di  Setim , ricoperta  da  per  tutto  di  lallre  d’o- 
ro, lunga  due  cubiti , uno  larga , e alta  uno , e 
mezzo.  Aveauna  picciola corona  attorno  , 
chelacingea  difopra,  edifottocon  quattro 
anelli  d’oro  rottola  detta  corona,  per  i quali 
paffavano  i balloni  di  legno , ricoperti  pari- 
mente d'oro,  per  portar  quella  Tavola,  quan- 
do il  Campo  era  in  camino.  Sopra  di  eiTa  vi  lì 
ofl'erivano  continuamente  à Dio  i Pani  detti 
della  propolìzione  , ed  erano  dodici,  e lì  col- 
locavano Tei  a Tei  Tunfopra  l’altro  dalli  due  ia- 
ti della  Tavola . Eflì  erano  impallati  di  fior  di 
farina  coll’oglio , e fi  rinovavano  ogni  lettima- 
na,  e non  fi  mangiavano,  fe  non  quelli  , eh’ 
erano  fiati  levati,  e da  foli  Sacerdoti  nel  luo- 
go facro,  per  dinotarne  maggiormente  la  fan- 
tità  . Si  poneano  i fudetti  Pani  su  la  tavola  in 
piccioli  bacili,  e fi  ricoprivano  con  alcune  feo- 
delle , e Ibpra  di  eflì  vi  fi  mettea  un  vaio  pieno 
di  perfettifllmo  incenlb,  acciò  il  fumo  ne  là- 
lifle  in  Cielo , ed  i Pani  foflero  à Dio  confa- 
pati.  Qjiiefiofu,  come  notano  i Santi  Padri, 
il  Sacrifizio  , con  cui  volle  Iddio,  cheilfiio 
Popolo  gli  teftifienfle  un  continuo  riconofei- 

men-  ' 
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mento , confelTando,  che  quanto  pofledea,  gli 
veniva  tutto  dalla  ftia  Divina  bontà.  Perciò 
anchevolle,  che  i Panidaofterir^Ii/ì  foflero 
dodici,  per  efprimer  le  dodici  Tribù  d’Ifraele, 
e che  cialcheduna  di  erte  entraffe  in  quello  giu- 
llo  riconofcimento  delle  file  mifericordie  , e 
che  tutte  inlìeme  riguardaffero  Dio  come  uni- 
co benefattore , ed  autore  di  tutti  i loro  beni  . 
Quella  medemariconofcenza  elìgge  egli  ancor 
oggi  da’ Criftiani , e con  tanta  maggi  or  ragio- 
ne, quanto  più  eccellenti  fono  le  grazie,  che- 
loro  hà  compartite . Elfi  hanno  un’altro  Pane 
di  propolìzione , cioè  à dire  Giesù  Grillo,  che 
di  continuo  oftèrilcono  à Dio  fii’lfacro  Altare 
in  rendimento  di  grazie.  Anzi  il  medelìmo 
Giesù  Grillo  oftèrifce  sè  llelTo  all’Eterno  fuo 
Padre  in  riconofcimento  de’  doni , ch’egli  dif- 
fondenellafiia  Chiela  . Perciò  anche  quello 
PaneCelelleè  chiamato  Eucarillia , per  darci 
ad  intendere , che  dobbiamo  à Dio  render  le 
grazie , non  piùper  mezzo  d’un  Pane  materia- 
le, neper  benefizi  terreni,  mà  per  i doni in- 
viiibili,  e Ipiritiiali , de’ quali  Gesù  Grillo  su 
l’Altare  è una  perpetua  ricordanza'.  Quello 
Pane  non  è come  quel  degli  Ebrei  rilèrbato^  à 
foli  Sacerdoti , ma  comune  à tutti  i Fedeli  , 
acciò  elTendo  tutti  animati  da  un  medelìmo 
foirito,  formino  un’illeflb  corpo , chellando 
femore  unito  collo  fpirito , e col  cuore  à Gesù 
Grillo,  fopra  l’Altare  con  lui  s’oftèrifce  all’E- 
terno filo  Padre,  e fi  confèrva  alla  fua prelèn- 
za, àguifa  d’un  Pane  vivo,  che  hà  per  gran 
gloria  Felièr  à lui  per  lùo  fervizio  facrificato , 
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RIFLESSIONE  LIl. 

Candt lieve  d'oro  . 

ESODO  XXV. 

L'Anno  mede  fimo  2^14. 

SE  ben  nel  Tabernacolo,  che  Iddio  ordinò 
fi  fabricafie  à fuo  onore , tutto  foflè  d’una 
magnificenza  non  ordinaria;  fi  pubnulladi- 
meno  con  verità  aflerire , che  più  d’ogni  altro 
vi  rilplendefle  il  Candeliere  d’oro  , di  cui  Id- 
dio difègnandone  àMosè  lafiruttura,  gli  co- 
mandò , che  dal  piè  come  da  un  tronco  ne  u- 
fcilTero  lèi  rami , tré  da  cialcun  lato , e che  il 
tronco  medefimo,  Ibllevandofi  in  alto  , ne 
formafie  il  fèttimo , e che  tutti  s’omaflero  con 
' piccioli  pomi , e gigli  > legati  con  uguale  di- 
llanza  l’un  coll’altro,  con  mirabil  artifizio  , 
collocandovi  fopra  di  efiì  lètte  lampadi  , per 
arder  di  continuo  in  tempo  di  notte  nel  T aber- 
nacolo  coll’oglio  d’olive  puriflìmo,  dafom- 
minifirarfi  dal  Popolo , e quelle  lampadi  do- 
velTero  accenderli  ogni  giorno  dalfolo  Som- 
mo Sacerdote . Ad  elTe  par  che  voglia  alluder 
Gesù  Grillo  nelPApocaiilTe , allor  chellando 
dopo  la  lua  Alcenfione  gloriole  in  Cielo,dice, 
ch’egli  dimora  in  mezzo  à fette  lampadi,  qua- 
li chiaramente  Ipiega  elTer  le  Chiefe , ed  i Prin- 
cipi di  elTe  . Dal  che  fi  feorge  , che  Iddio 
fin  dal  tempo  dell’antica  Legge  volle  dife- 
■ gnar,  quali  efler  doveflèro  i Minillri  della 
Legge  nuova,  a’ quali  dice  Gesù  Grillo,  ve- 
ro , e Sommo  Sacerdote,  d’averli  ^i  accefi 
come  lampadi  per  far  lume  nella  lua  Gala  ; 
c vuole,  che  quelle  lampadi  lliano  lèmprear- 
’ den- 
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dendo,  ed  illuminando,  acciò  lo  (plendorc, 
con  cui  rilucono  aldi  fuori  ne’gli  occhi  degli 
uomini , efca  dal  fuoco  interiore  della  Cariti  « 
di  cui  brugdano  ne’  loro  cuori  avanti  gli  occhi 
di  Dio  ; e che  elfendo  una  volta  accefi  dal  fuo- 
co dello  Spirito  Santo,  giamai  più  non  s*eftin- 
guano,  àdifpetto  di  tutti  gli  sforzi,  che  gli 
uominipoteuero adoperarvi  : accadendo  be- 
ne fpeflo,  fecondoiÌdettodiS.Paolino,che 
gli  uomini  fbuvertano  gli  ordini  di  Dio,  met- 
tendo fu’ 1 Candeliere  lampadi,  che  non  han 
altro  che  fumo , e nafcondono  fotto  if  moggio 
quelle , che  potrebbero  veramente  ardere,  ed 
illuminari  Fedeli . S.  Gregorio  ammara  anche 
in  quello  Candeliere  la  fermezza  dell’opera  , 
e la  riguarda  come  figura  di  quella , di  cui  de- 
voneSèr  dotati  i Pallori  della  Chiefa,  acciò 
Iddio  non  muova  ilor  Candelieri  dal  luogo  , 
ove  Hanno,  come  ne  minacciò  un  Vefcovo  nel- 
r Apocalifle . Ed  ammonilce  il  medefimo  S. 
Pontefice , che  una  tal  fermezza  non  può  loro 
venire , che  da  Gesù  Crillo , ch’è  il  tronco,  e 
la  baie , che  li  foftienejnè  polTono  llar  in  piedi 
da  sè  medefimi,  non  avendo  altra  forza  , che 
quella,  che  da  lui  ricevono . JLaonde,  fin  che  i 
Pallori  Hanno  attaccati  à Gesù  Crillo,  non  han 
che  temere , potendo  ben  gli  uomini  far  degli 
sforzi  per  muoverli , mà  Iddio,  che  ì’hà  col- 
locati nella  lua  Chielà  come  lampadi  per  illu- 
minar i Fedeli , fenza  dubio  li  loHerrà , èd  elfi 
rimarranno  fèmpre  fermi , ed  immobili  nella 
di  lui  Cafii  àdilpetto  delle  tempeHe,  edagi- 
tazioni del  Mondo  tutto.  . 
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RIFLESSIONE  LUI. 

altare  doVrofutni. 

ESODO  XXX. 

L*^nrJo  me  defimo  2 5 14. 

PEr  dar  compimento  à tutto  quel,  che  Iddio 
avea  comandato  di  metter  nel  (uo  Taber- 
nacolo , fece  Mosè  far  un’Altare,  chiamando- 
lo de’  Profumi , che  di  contìnuo  vi  s’oftèriva- 
noàDio.  Era  quell’ Altare  di  legno  di  Setim  , 
da  tutte  le  parti  ricoperto  d’oro,  quadrato  , 
lungo,  e largo  un  cubito,  e due  alto.  Il  mo- 
do con  cui  doveanfi  comporre  i Profumi , che 
in  elio  s’ofterivano,  fu  prefcritto  dal  medefimo 
Dio  . Perfezzionato  queft’Altare  , fri  pollo 
nel  Tabernacolo  dirimpetto  al  velo,  ch’era 
avanti  l’Arca,  tra  la  Tavola,  in  cui  erano  ì 
Pani  della  Propofìzione  , e’I  Candeliere  d’o- 
ro . Volle  ancora  Iddio,  che  fi  faceffeun’altr’ 
Aitare  nell’atrio , avanti  il  Tabernacolo  , e 
quello,  per  elTer  dellinato  à bruggiarvi  gli 
Animali  facrìficati,  flava  allo  feoperto  , eli 
chiamava  degli  Olocauili , ed  era  lungo,  e lar- 
go cinque  cubiti , e alto  tré,  compollo  tutto 
di  legno  di  Setim , ricoperto  con  groffe  lallre 
di  bronzo.  Laruafiiperficie  eraricoperta  da 
una  ferrata , e (opra  di  elfa  eravi  un  picciol  fo- 
colare, alto  un  cubito,  c mezzo.  Era  tutto 
l’Altare  vuoto  di  dentro,  per  effer  fàcile  à 
muoverli  , quando  il  Popolo  decampava  , 
per  trasferirli  altrove  . Dinotavano  ambi- 
due  quelli  Altari,  al  fentir  di  S. Gregorio  , 
Io  flato  deH’Anime , e i due  differenti  ordini  di 
effe,  che  fono  Tempre  flati  nella  Chiefa  uno 
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de’ Penitenti,  degl’innocenti  Taltro.  QudU 
à guifad’un  Aitar  di  profumi  ftannonel  Ta- 
bernacolo , e coll’ardor  della  lor  carità,  e fer- 
vor  dell’orazione , mandano  al  Cielo  il  fumo , 
e l’odor  dell’incenfo;  poiché  non  fofpirano  , 
che  pe’l  defiderio  del  Paradilb , e di  Dio,  che 
ivi  abita . Quelli  all’incontro  , come  un’ Ai- 
tar d’Oloca^o,  dimorano  fuori , perchè  non 
fon  ancor  degni  d’entrarvi , e coll’azzioni  eftc- 
rìori  di  penitenza  bruciano  la  carne  degli 
Animali,  facrificandoh  in  qualche  maniera  à 
Dio  j e ftruggendofi  come  un’Olocaufto,  man- 
dano caldi  fofpirì  à Dio , per  ottener  il  perdo^ 
no  de’  falli  commeflì . I Sacerdoti  inalzano  un 
di  quelli  Altari , allorché  rapprefentano  vigo- 
rofimente  à peccatori  le  colpe  da  elTi  com- 
meffe per  eccitarli  ad  una  falutar  penitenza  ; 
e poi  follevano  l’altro , quando,  dopo  averli 
indotti  à compungerli  ,'  li  fanno  entrar  Con  fi- 
ducia, accompagnata  da  timore,  nel  Sacro 
Tempio  , per  verfarvi  alla  prefenza  di  Dio  la- 
grime fpremute  dalla  forza  dell’amore , come 
prima  l’veano  Iparlè  per  il  dolore  de’  loro  pec- 
cati . Mà,  quantunque  ifopradetti  due  Alta- 
ri fiano  tanti  difi’erenti  fra  loro,  In  quello  però 
mirabilmente  s’accordano , che  ambidue  ono- 
rano con  fanto  culto  il  medefimo  Dio , ed  en- 
trambi han  di  bifogno  deUìioco  dello  Spirito 
Santo  , per  conlùmari  Sacrifìzj  , che  in  elTì 
s’oftérifcono . 


IZ2 


S.ìflejpon$  .Morati 

R I F L E S S I Ò-N.E  Liy. 

Mbit»  Sacerdotali,  ■ ; 

ESODO  XXVIII. 

••  VMnno  medejimo  2J14.  • ; " * 

DOpo  tant’opere,non  leftava  altro  dafar/ì, 
che  gli  ornamenti  del  Sommo  Sacerdote, 
e de’  Leviti . Quello , ch’eflì  aveano  di  comu- 
ne, era,  oltre  le  velli  di  fotto,  che  fej  vivano  per 
la  decenza , un’altra  di  lino , quali  limile  al  Ca- 
mice de’  nollri  tempi,fiior<he  quella  non  facea 
alcuna  piegatura.  Sopra  quella  velie  aveano 
tutti  una  cintola  di  varj  colori , che  facea  due 
giri , e poi  lì  llcndea  lino  a’  piedii  mà  elfi  la  but- 
tavano sù  le  /palle , quando  eran  occupati  ne’ 

' loro  minillerj . Portavano  in  oltre  una  bcretta 
di  lino,  in  CUI  erano  molte  pieghe , e ripieghe . 
Tutto  ciberà  comune  al  Sommo  Sacex’dote, 
ed  a’  Leviti  i mà  quegli  avea  sù  la  velie  di  lino 
un’altra  di  color  di  giacinto,  affai  ampia  , e 
pendeaqualì  lìnoa’piedi  ,>allefimbrie  della 
quale  erano  attaccatialcunipomi  granati  , e 
piccioli  fonagli  d’oro  framilchiati  fin  al  nume- 
ro di  fertantadue . Sopra  quella  velie  fi  mettea 
il  Somihó  Sacerdote  f’Efod  * ch’era  di  prezio- 
fo  drappo  ricamato  , ed  arrivava  {blamente 
alla  metà  del  corpo . Era  da  tutti  i lati  ferrato , 
mà  aperto  dalla  parte  di  Ibpra , à guifa  delle 
nollre  Dalmatiche  , e s’allacciava  con  due  fib- 
bie, in  cui  erano  due  pietre  preziolè  di  fingo- 
lare  bellezza,  e fopra  di  elle  eran  imprelfi  i 
nomi  delle  dodici  Tribù  d’Ifraele,  fei  fopra 
una,  e fei  fopra  l’altra.  Nella  parte  anteriore 
dcli’iEfod  vi  era  un  luogo  vuoto , di  grandezza 
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d'un  piede  riquadrato, jche  fi  riempiva  col  Pet- 
torale, ornato  di  dodici  pietre  preziofè,  fo-. 
pra  ciafcheduna  delle  quali  era  fcritto  un  de 
nomi  delle  dodici  Tribù.  Erano  anche  fcrittc 
fbpra  una  picciola  laftra  d'oro  quelle  due  pa- 
role : Dottrina,  e Verna . Il  Pettorale  era  attac- 
cato con  quattro  catene  d’oro  , due  foftenen- 
dolo  perdi  Tqpra,  el’altre  due  fèrvivaiioper 
attaccarlo  alla  cintura . E benché  l’Efod  fofle 
affai  ftretto , nondimeno  il  Sommo  Sacerdote 
non  lafcìava  di  legarlo  con  una  cintola  tutta 
rifplendente  di  ricamo.  Finalmente  portava 
egli  nel  capo  una  Tiara,  ed  in  effa  una  laftra  d* 
oro , che  gli  copriva  la  fronte , ed  in  cui  erano 
imprefle  quelle  parole:  La  Santità  è del  Signe- 
re . Tutta  la  magnificenza  di  quelli  abiti  tanto 
ricchi , e preziofi  s’avrà  per  niente,  fe  fi  riflette 
à quella,  ch’eflì  rapprelèntavano  . Vi  brillava 
da  per  tutto  l’oro , per  moftrare , come  dice  S. 
Gregorio,  che  Iddio  in  quei  , che  s'accollano 
al  fuo  Altare  , ricerca  principalmente  una’ 
vera,  e divina  Sapienza,  che  renda  la  lor  vita 
piu  grata  à fiioi  occhi , che  non  lo  fiano  le  tor^ 
veftimenta  Sacerdotali  àgli  occhi  degli  uomi-' 
ni . I fonagli  dinotavano  a’  Sacerdoti  , che  la 
lor  vita  deve  parlare , è che  non  vi  fia  in  eflì^ 
paffo,  che  non  ricordi  à gli  uomini , che  li  rimi- 
rano , il  penfiero  , e l'amore  di  Dio  : e ficome 
quei  fonagli  punto  non  rifuonavano , (è  il  fom- 
mo  Sacerdote  non  caminava;cosi  i Paftori  non 
edificheranno!  loro  Popoli  > le  non  s’avanze- 
ranno tuttavia  più  nella  pietà . Il  Pettor^e,  in 
cui  erafcritta  la  Dottrina,e  la  Verità,efprimea, 
che'l  cuor  de’  Sacerdoti  debbe  di  continuo  oc- 
cuparli in  rigettar  i vani  penfieri , ed  ogni  affa- 
- re  del  Mondo . 1 dodici  nomi  imprefli  fopra^ 
le  dodici  pietre  ricordavano  a*  Sacr  Miniftri 
Taver  fompre  nella  niente  gli  antichi  lor  Pa- 
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dri,  perimitai*negliefempi,elafantità.  Poi- 
ché , come  foggiunge  il  medefìmo  S.  Pontefi- 
ce Gregorio , non  può  il  Sacerdote  efler  nella 
fila  vita  irrepienfibile , fe  non  camina  fbpra  le 
pedate  de'  Santi , e fe  non  ha  fèmpre  avanti  gli 
occhi  Pefemplare  della  lor  vita , per  imitarlo , 
e farlo  da  gli  altri  imitare . 

RIFLESSIONE  LV. 

T^adab  i t Abin. 

L E V I T.  X. 

VAnno  medejttno  25:14.  nel  fettimotttefe, 

Compito  ch’ebbe  Mosé,  quanto  Iddio  gli 
avea  ordinato  pe’l  fuo  culto  , e peri  fo- 
crifizj  da  ofFerirfegli , alzò  il  Tabernacolo  , 
con  tutto  quel,  che  in  elio  efler  vi  dovea,  nel 
principio  dell’anno  fecondo  dopol’ufcita  dall’ 
Egitto,  e Iddio  autenticò  vifibilmente  queft’ 
opera  col  coprirli  Tabernacolo  d’una  nuvo- 
la, per  dinotar,  che  quello  eraripieno  della 
fua  Divina  Maeftà . Quefta  nuvola  vi  dimora- 
va, fin  che  il  Tabernacolo  non  fi  moveaj  mà 
fi  partiva , trasferendofi  quello  in  altro  luogo . 
Così  fi  diede  principio  ad  oftérir  à Dio  regola- 
tanriente  un  culto  elleriore , ed  i facrifizj  fe- 
condo le  Leggi , ch’eglirteflbprefcrifle,  ed  à 
queflo  miniftero  per  ordine  del  medefimo 
Dio  s’occupavano  Aronne,  edi  fuoi  Figliuo- 
li . E ben  prefto  fi  conobbe,  con  quanta  efat- 
tezzavoleffe  Iddio  , che  s’adempiflèro  quelle 
facre  funzioni , per  un’efémplare  caftigo , con 
cui  egli  punì  i trafgreflbri.  Vi  era  tra  l’altre 
una  Legge,  che  dovefle  di  continuo  arder  il 
fuoco  SU  PÀltare],  ed  eran-teniiti  i Sacerdoti  à 
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> mettei*vi  mattina , e (èra  le  legna  per  mantener- 
lo, e di  quello  facro  fuoco  doveano  riempirli  i 
• Turiboli , quando  s’offerivano  grincenli  ordi- 
nati da  Dio . Or  accadde,  che  Nadab,e  Abiu , 
figliuoli  maggiori  d’ Aronne , tralcurando  que- 
lla legge , e mettendo  ne’  loro  incenlieri  altro 
fuoco,morirono  nello  ftelTo  T abernacolo  nell* 
atto  d’incenfare , percolfi  da  fuoco , che  Iddio 
contro  di  eflì  lanciò  come  un  colpo  di  fulmine, 
che  di  dentro  lì  confumò , fenza  oft’ender  al  di 
fuori, nè  i corpi,nè  gli  abiti . Dal  qual  sì  leverò 
calligo  prefe  Mosè  occalione  d’eiortar  gli  altri 
Sacerdoti  ad  elTer  più  efatti  nell’oflervanza  de* 
Sacri  Riti,e  poi  fece  levar  via  dal  Santuario  i 
corpi  di  Nadab,  ed  Abiu,  nello  flato  appunto , 
in  cui  lì  ritrovavano,  cioè  velliti  de’  Sacri  Abi- 
ti, proibendo  ad  Aronne , ed  a’ Tuoi  figliuoli 
il  pianger  quei  defonti , il  raderli  il  capo , e lo 
llrapparfi  le  velli  j poiché  dovean  lafciar  que- 
lli fegni  di  lutto  al  rellante  del  Popolo,  per  di- 
llinguerli  da  elfo  in  quello  punto,come  in  ogni 
altro,  in  riguardo  del  Sacro  Oglio,  con  cui  era- 
no conlècrati  . Con  un’  avvenimento  canto 
terribile  volle  Iddio  inlegnarci,  che  per  fante , 
che  fia  ciò , che  noi  gli  oft’eriamo , come  lènza 
dubbio  era  all’ora  l’incenfo , non  gli  può  elfer 
in  conto  veruno  grato,  le  lì  tralafeiano  le  cir- 
collanze , ch’egli  vi  ricerca  . Sì  grande  è la 
Maellà  del  noilro  Dio , che  non  può  onorarli  , 
fe  non  nella  maniera  appunto , ch’egli  preferi- 
ve . E ben  vero , che  a noftri  tempi  Iddio  non 
fuol  punir  vilìbilmente  , come  allora,  quei 
che  non  olTervano  ne’  Sacrofanti  Millérj  le  fue 
ordinazioni  i mà  è altresì  vero,  che  nonab- 
bomina  egli  meno  oggi , che  anticamente  , 
quei  che  portano  al  Sacro  Altare  fuoco  llra- 
niero,  e profano , ed  ardilcono  d’andar  alla  fua 
Divina  prefenza  col  cuore  , che  arde  d’una 
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fiamma  molto  differente  da  quella , che  Gesù 
Criffo  venne  ad  accender  in  Terra  col  fuo  Di- 
vino Spirito  . Quello  fuoco  ftraniero,  che 
Iddio  tanto  abborrifce  , e caftip  con  pena  di 
morte,  dice  S.  Gregorio,  ch’è  l'amore  del 
Mondo  ì e perciò  egli , commoffo  dagrefèmpj 
di  quei  due  mefchini , prende  motivo  d'efor-  ; 
tar  tutti  i Fedeli,  ma  più  particolarmente  i | 
Miniftrr  dell’Altare , à bandir  da  loro  cuori  l’a-  ' 

mor  de*  beni  temporali,  e à non  bniggiar , che 
del  folo  amor  di  Dio  , ch’è  un  fuoco , che  con- 
lùma , nè  può  foffrir  la  compagnia  d’altra  fiam-* 
ma  nel  medefimo  cuore , 

RIFLESSIONE  LVI. 

Befietniafore^t  Trofanatort  delle- Fefle  lafidutt  * 

NUM.  XV,  LEVIT,  XXIV, 

fMnna  mtdefimt^  t5'i4. 

DOpo  aver  Iddìo  dato  un’efèmpio  di  tanta 
fèverità  ne’  Sacri  Miniftri,caftìgando  con 
morte improvifà  Nadab,  edAbiu,  ne  diede 
un’altro  della  Tua  rìgorofà  giuftizia  nel  comune 
del  Popolo.  Litigando  fra  loro  due  Giudei  » \ 

uno  di  ein  dalla  colera  trafportato  beftemmiò 
il  Santo  Nome  di  Dio.  Del  che  oftèfel’orec-  ‘ 
chic  de'circollantì,  fu  il  bellemmiatore  con- 
dotto à Mosè,  il  quale  confiiltando  Dio,  quelH  j 
gli  comandò,  che  faceflè  ad  un  tratto  condurre  ' 
il  reo  fuori  del  Campo, e che  ivi  tutti  quei,  che 
aveano  udito  le  Tue  beftemmie , gli  mettelTera 
fopra  il  capo  le  mani , e poi  il  Popolo  Io  lapi- 
daffe . Il  qual*  ordine  fu  nel  tempo  fteflò  efe- 
guito  con  tanta  fèverità , che  dovrebbe  far  da. 
capo  à piedi  tremar  i beftemmiatori  de’noflrì  | 

gior- 
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giorni,  efararroffire^ueì  , che  con  tanta  in- 
differenza  li  foftrono.  Dopo  quel  fatto  fò  da 
Dioftabilitoper  Legge  , che  i beftemmìato- 
ri  foflèro  in* avvenire  dal  Popolo  lapidati  . 
Un'altro  efèmpio  di  fìmil  , e forfè  maggior 
fèverità,  accadde  non  molto  dopo  . Poiché 
offervando  allora  quel  Popolo  con^iftraor- 
dinaria  efattczza , almeno  nell'efteriore  appa- 
. renza  j la  fantificazion  dèlie  Felle  , nelle 
quali avea  lddio  poco  primardi  flia  propria 
bocca  comandato  , che  non  lì  faceflè  opera 
alcuna  fervile , fù  in  un  giorno  di  Sabbato  ri- 
trovato un  uomo,  che  nella  campagna  racco- 
gliea  delle  paglie  5 e condotto  anch'egli  à Mo- 
sè,  e ad  Aronne,  per  elTer  giudicato,  elfi  non 
rapendo,  fé  per tralgrelfione , che parea tan- 
to leggiera  , doveirerofarlomorire,fattoloin 
tanto  porre  Cotto  le  guardie , ne  chielèro  da 
Dio  l’oracolo  , e ne  riceverono  per  rilpolla  , 
che'I  Popolo  fiiori  del  Campo  lo  lapidalTe  . 
OlTeryarebbero  gli  uomini  lènza  fallo  in  quelli 
tempi  la  Legge  di  Dio,lè  lì  vedeflèro  minaccia- 
ti di  morte  iinprovilà  nel  tralgredirla,e  almeno 
il  timore  d’un  lìipplicio  prelèntaneo  arrellat 
rebbeladi  loro  temerità.  Màchihà  apprefo 
TolTervar  la  Divina  Legge  per  puro  amore  , e 
non  per  timor  de’  callighi , non  sà  finir  di  pian- 
gere, allor  che  riflette  alla  franchezza , con  cui 
iCrifriani  llrapazzano  lènza  vetun  timore  le 
Leggi  facrolànte  di  pio  . La  Fede  gli  fà  veder 
fupplizjpiù  terribili  de’ temperali,  e perciò 
fi  llruggein  la^imenel  confiderar,  che  per 
paglie,  e lloppie, quali  lon tutti  i beni  di  que- 
llo Mondo,  dilgullano  gli  uomini  Dio,  e fi 
fanno  rei  di  pene,  che  non  avranno  mai  fine  . 
Poiché  Iddìo  non  rimette  niente  della  lève- 
rità  delle  Tue  Leggi  , ed  avendo  una  volta 
fatto  Caper  à gli  uomini  ciò,  che  da  elfi  ricerca  » 
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fion  hà  bifogno  di  più  parlare  < Laonde  fé  ben 
gli  uomini , ingannando  sè  medefimi , e giudi- 
cando conlènlo  umano  della  Legge  Divina , fi 
lufinghino , come  facea  (Quegli,  che  raccogliea 
delle  paglie  j non  lafcera  per  tuttociò  di  fial- 
minar  contro  di  eflfi  la  terribile  fentenza  di 
morte , e allora  riconofceranno  , benché  mol- 
to tardi  , come  dice  S.  Agolb'noj  che  l’uo- 
mo era  vano  nelle  fue  promeffe  , e che  all* 
incontro  Iddio  è {bmmamente  verace  nelle 
fue  minacele , 

RIFLESSIONE  LVII. 

Dodici  EfflorMtori , > 

N U M.  XIII. 

VAnno  medejtmo 

La  feverkà  di  tanti  caftlghi , che  Iddio  In  di- 
verfe  guifè  mandava  al  Tuo  Popolo , nó  po- 
tè impedir  le  di  lui  mormorazioni,  dalle  quali 
non  fu  efènte  il  medefimo Aronne,có  Maria  fo- 
rella  diMosè  . Eflì  ingelofìti  della  grande  au- 
torità, cheidd'o  dava  al  Santo  Profèta,  le 
ne  l^norno  , dicendo  , che  non  era  egli  fb- 
lo , à cui  Iddio  aveffe  parlato . E per  dar  qual- 
che pretefto  alle  loro  dicerie , ne  prefèro  il 
motivo  dalla  moglie  diMosè,  ch'era  Etio- 
pelTa  . Conferve)  in  quella  congiontura  il  Pro- 
feta la  fua  naturai  manfuetudine . Ma  Iddio 
non  mancò  di  farne  le  dovute  vendette , e per- 
donando ad  Aronne  in  riguardo  della  fua  di- 
gnità , mandò  à Maria  una  lepra  sì  prontamen- 
te, che  in  un  momento  le  divorò  le  carni  . 
Moflò  à pietà  della  forella  Mosè  , lùpplicò 
Dio,  che  lì  degnafle  guarirla  ; màegli  prima 
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d’efaudirlo  volle  , che  quella  llalTe  almeno 
perfètte  giorni  fuori  del  Campo , e feparata  da 
gli  altri.  A quella  mormorazion  particolare 
ne  fù  aggiunta  un’altra  di  tutto  il  Popolo  . 
Poiché  avendo  Iddio  ordinato  à Mose,  che 
mandalTe  un’  uomo  di  ciafeheduna  Tribù 
nella  Terra  di  Canaam  per  oflèrvarla,  e per  ri- 
portarne da  eflaifuoi  frutti;  quelli  ritornati 
moftrarono  un  grappolo  d’uva  , chefaceaben 
conofeer  la  fertilità  dì  quella  Terra  ; mà  nello 
fteffo  tempo  fMgiunfero  , che  gli  abitatori 
di  quella  erano  fommamente  terribili  j con  che 
poiero  lo  {pavento  ne’  cuori  di  tutti,  in  manie- 
ra, che  à voce  comune  fi  querelavano  dì  Mo- 
sè , proteftando/ì  di  voler  più  tofto  morir  nel 
Defèrto,  che  andare  à combatter  contro  Gi- 
ganti , e di  già  difeorrevano  d’eleggerfì  un  Ca- 
po, che  lì  riconduceflè  in  Egitto  . Allora  Mo- 
sè,  ed  Aronne  fi  proftefèro  alcofpetto  della 
Divina  Maellà  per  placar  il  fuofdegno,  etra 
tanto  Calcb,  e Giofìiè , ch’erano  flati  di  quei 
dodici  Efploratori , procurarono  d’addolcir  il 
Popolo , opponendoli  à gli  altri  dieci , ch’e- 
rano  i principali  autori  di  quella  fèdizione,  e 
gli  rapprefèntomo  la  fecondità  della  Terra 
promeffa  , d’agevolezza  con  cuipoteacon- 
quiflarfì,  fé  fi  procuraflè  d’aver  propizio  Dio , 
potendoli  fuperar  gli  abitatori  colla  facilità 
medefima , che  fi  fuol  inghiottire  un  boccon 
di  pane.  Mà  anche  di  ciò  vìe  piùfdegnati  gl* 
Ifi'aeliti,  furono  in  procinto  di  lapidar  Giofué, 
e Caleb,  e l’avrebbero  pollo  in  efecuzione , fé 
Iddio  non  reprimeail  lor  furore  , apparendo 
circondato  di  fplendore  {opra  il  Tabernacolo, 
e ordinando  à Mosè,che  faceflè  faper  à tutto  il 
Popolo,  che  avendo  egli  udito  le  loro  mormo- 
razioni , li  trattarebbe  appunto,  com’eflì 
aveano  defideraco , e poiché  voleano  morir  in 
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quel  Deferto,  cosìà  tutti  accaderebbe,  cO;;- 
minciando  da  quei , ch’erano  già  in  età  dì 
Ycnt’anni , e folamente  entrarebbero  in  quella 
Terra  i loro  figliuoli , dopo  elTer  andati  vagan- 
do nel  Deferto  medefimo  per  lo  Ipazio  di  qua- 
rant’anni . Furon  però  da  un  tal  caftigo  eccet- 
tuati Giofuè , e Caleb , che  s'eran  oppofti  alle 
mormorazioni  delPopolo , egli  altri  efplora- 
torì,  che  aveano  cagionata  quella  (edizione  , 
rimafero  improvilàmente  morti  in  pena  del 
lor  peccato  . Fece  Iddio  allora  conofcere  > 
che  quando  egli  ci  promette  grandi  ricompen- 
je  , vuole,  che  non  ci  (paventiamo  ad  ogni  mi- 
nimo combattimento,  che  ci  bi(bgna  fiipera- 
re  per  meritarle  . Non  è jpolTibile  entrar  nella 
Terra. promelTa  , fe  non  n vincono  i nemici  , 
che  ne  impedi(cono  il  pafl'aggio  j ma  in  vece 
di  perderli  d'animo  alla  veduta  di  efiì , è ne- 
cellario  d’inalzar  gli  occhi  della  fede  , ed 
appoggiarli  nelle  promeflè  dì  Dio,  che  per 
noi  combatterà  . In  fatti  nella  nuova  Legge 
Gesù  Grido  non  hà  promc(To  il  (uo  Regno  , 
fe  non  à quei  , che  u(èr anno  violenza  per 
rapirlo  ; laonde  è un  rìnonziar  al  Regno 
il  temer  gli  sfòrzi  a’  quali  foli  Iddio  rhà 
promelTo  t e quei  , che  in  vece  d'incorra- 
gir  l'Anime  à vincerli  , l’infiacchifcono  , 
rapprefentando  lord  le  difficoltà  come  invin- 
cibili , faranno  da  Dio  puniti  come  prima 
cagione  della  perdita  del  fuo  Popolo  ^ 
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RIFLESSIONE  LVIII. 

. i 

Core,  Datarty  tir  Abiron^ 
NUMERI  XVI. 

' t^Anno  medefimo  I5’l4.  ed  il  fecondo  dopo 
tufcita  d‘ Egitto,. 

La  mormorazione  del  Popolo  , eccitata 
dagli  Efploratori,  fuben  prefto  (èguitata 
da  un’altra  , che  molto  pùù  oflf^  la  Maeftà  Di- 
vina. Core,  Datan,  e Abiron , con  ducenta 
cinquanta  de’  principali  tra  gl’Ilraelitl  E folle- 
vomo  contro Mosè,  ed  Aronne,  à quali  diE< 
(èro  arditamente , che  avendo  edì  En’allora 
efercitato  un  diipodco  domìnio  fòpra  quel 
Popolo,  era  ormai  tempo,  che  fi  mettelTe 
qualche  argine  alla  lor  tirannia . Nel  veder 
Mosè  queftacofpirazìone,  gittoflì  per  terra  , 
c rapendo , che  j^i  Autori  di  elTa  afpiravano 
al  Sommo  Pontificato  , rimproverò  loro  l’am- 
bizione, che  gli  agitava,  rapprefentando  il 
torto,  che  aveano,  in  non  contentarfid’eflere 
fiati follevati  all’onore,  e dignità  di  Leviti,  ed 
à pretender  difalire  più  in  alto . C^indi  fatto 
loroconofcere,  che  quegl’infiilti  fifaceanoà 
Dio,-  difie,  che  la  mattina  (èguentevenillèro 
co’  loro  incenfieri , e che  Aronne  vi  verrebbe 
ancora  col  fuo . Il  che  fatto,Core  co’  fiioi  Par- 
teggìani  fi  mife  da  un  lato , ed  Aronne  dall’ 
altro  . Fecefi  allora  veder  Iddio  nella  fua 
Maefià  , e comandò  al  Popolo  , che^  fi  fè- 
gregafie  da  quei  mormoratori  , cherimafè- 
ro  {oli  nelFin^eflo  delle  loro  tende  , colle 
mogli,  e figliuoli  j e Mosè  , chiamando  in 
cefiimonio  tutta  la  moltitudine , diflè  di  non 
aver  egli  latto»  fenon  quel,  che  gli  era.  fiato 
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(ia  Dio  efpreflramente  ordinato , e che  di  ciò  Io 
giuftifìcarcbbe  Timprovifa  morte  di  quei  ru- 
belli . Appena  terminato  quello  dilcorfb  , 
apriflì  tutto  ad  un  tratto  la  terra  fotto  appiedi 
di  quei  tre  fedizioll,  e Tinghiottì  colle  loro  ten- 
de, e con  quanto  ad  elfi  appartenea,fcenden- 
do  così  vivi  quei  miferabili  nell'Inferno , alla 
prefènzadi  tutto  il  Popolo  , che  temendo  d* 
efler  involto  nella  loro  rovina , fi  diede  preci-  j 
pitofamente  à fuggire . Nel  tempo  medefimo 
un  fuoco  venuto  dal  Cielo  confumò  quei  du- 
cento  cinquanta  parteggiani  di  Core  j e Mosè  ( 
fece  fottrarre  dalle  fiamme  i loro  incenfieri  , , 

per  ridurli  in  laftre  d’oro,  e quelle  attaccarle 
all’Altare  in  perpetua  ricordanza  d’uua  sì  ter- 
ribil  vendetta  . E nondimeno  quel  Popolo  ' 
pazzo  follevolfi  tutto  contro  Mosè,  comeau-  I 
tore di ftragge , al  parer  loro,  sì  barbara  , e i 
tanto  crudele . Del  che  Iddio  fortemente  fde- 
gnato  mandò  nuove  fiamme  dal  Cielo  per  in- 
cenerirli tutti  intieramente  , come  farebbe 
fenza  fallo  feguito,  fe  non  fi  folfe  frapofto 
Mosè  colle  lue  fiippliche  , in  riguardo  alle 
quali  ordinò  Iddio  ad  Aronne  , che  prefo  \ 
{ollecitamente  il  fuo  Turibolo  , vi  mettefle 
de’ profumi  , per  placar  con  elfi  il  fuo  Ide-  ‘ 

gno;  e con  ciò  fùron  le  fiamme  arreftate  , j 

doppo  aver  divorati  vicino  à quindici  mila  uo-  I 

mini  ; e Iddio  per  confermar  maggiormente  il 
Sacerdozio  ad  Aronne,  volle,che  ciafeheduna 
Tribù  mettefle  nel  Tabernacolo  una  Verga  , 
Icrivendo  in  elTa  il  fuo  nome , acciò  fi  ricono-  j 
fcelTe  da  quella , che  foflfe  fiorita,  quegli,  che 
Iddio  aveafcelto  per  Sommo  Sacerdote . Indi 
fu  ritrovata  la  Verga  d’ Aronne,  che  à quello 
fine  era  fiata  anch’eflià  polla  coll’altre  nel  Ta- 
bernacolo, aver  germogliato  e fiondi,  e fiori  . 
Unefempio  sì  .mcmoraDÌle  hà  in  tutti!  tempi 
■ - ri- 
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ritenute  le  perfone  più  faggi  e à non  impegnar- 
li da  sèmedefime  nel  miniftero  de’  Sacri  Al- 
tari , temendo  di  metter  temerariamente  la 
mano  all’  incenlìero  , lènza  elTervi  ftato  da 
Dio  chiamato.  L’orribil  caftigo  di  quelli  tré 
lèdiziolì  , che  fìiron  prima  lèpolti,  che  mor- 
ti, anzi  che,  come  dice  la  Scrittura,  furonaf- 
Ibrbiti  vivi  dair.Inferno , li  conlèrva  in  un 
umil  ritegno  da’ Sacri  Minifteri  , ’ facendo  lo- 
ro comprender,  eh’ è tanto  grande  l’eccel- 
lenza di  Dio , ch’egli  non  può  eflcr  degnamen- 
te fervito  , fe  non  da  quei,  che  da  lui  medeli- 
mo  fono  {celti  per  efler  fuoi  Miniftri  , ed  à 
quali  egli , chiamandoli  à funzioni  sì  fublimi, 
h degna  di  conceder  quelle  Divine  qualità , 
che  fon  necelTarie  per  un  impiego  sì  Tan- 
to. ; • 


RIFLESSIONE  LIX. 


Serpente  di  Bron^. 

N U M E R.  XXI. 


An.del  Mondo  ^ i.  franti  Gesù  Cri  fio  I4f2.  nel 

fettimo  mefe  dell' anno  j\o.  dall' uficita 
d'Egitto. 

I 

SEdata  la  fedizione  di  Core , e de’  luci  com- 
pagni, fe  nefufeitò  qualche  tempo  dopo 
un’altra,  che  Iddio  parimente  punì  con  me- 
morabil  caftigo . Dopo  aver  quel  Popolo  per 
molti  anni  vagato  nel  Defèrto , facendo  va- 
rie rivolte,  eftazionì  , fecondo  cheMosè  lo 
guidava , annojatilì  tutti  di  tante  girate , lì  fol- 
levomo  al  folito  contro  Mosè  , moftrandolì 
con  publiche  querele  mal  contenti  di  lui,  e 
pache  di  Dio  medelìmo  , per^^averli  cavato 
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dairEgltoj  e gridando  tiunukuariaraente  , 
come  aveano  fatto  altre  volte  : E f ercke 
non  fiamo  noi  ivi  rimafii  i.  Che  hifagm  vi  era, 

’ che  venifjtmo  qui  A morire  in  quefia  vafia  /ò- 

* litudine  ? 2^/  qui  non  abbiam  fan  da  man- 
giare  : l'acqua  bene  ffejjo  ci  manca  , e’I  cibo^ 

f della  Manna  cosi  leggiero.,  e di  sì  foca  foftan^ 

* ^a  y ormai  ci  rende  naufea  . Irritato  Iddio- 

r di  lamenti  st  mal  fondati  , e d’ingratitudi- 

ne tanto  enorme  , nundò  contro  di  eflì 
Serpenti  di  fuoco  , che  cagionarono  una 
terribil  defolazione  in  quel  Popolo  . Ri- 
mafero  allora  fopramodo  {paventati  perca- 
ftigo  sì  fubitaneo  gli  Autori  di  quella  fe- 
dizione  , e cangiando  in  un  tratto  i lamen- 
ti > e le. minacce  in  gemiti  , e preghiere  , 
lì  prefentorno  à MosCi  dichiarandoli  dlri- 
cqnofcer  il  loro  peccato  » e d’aver  moffo 
Dio  à {degno  con  mormorar  della  lùa  con- 
dotta, e poi  umilmente  lo  {lipplicaron,  ch*^ 
avelTe  di  efli  pietà,  facendo  prettamente  cef- 
far  quella  Piaga  tanto  mortale  . Orò  Mo- 
sè  lenza  dimora  à.Dio  , ed  egli  placato 
dalle  di  lui  preghiere  , gli  comandò  , che 
facelfe  un  Serpente  di  bronzo  , e lo  met- 
telTe  in  alto  , facendolo  vilìbile  à gli  oc- 
chi di  tutti , acciò  quei , che  morttcati  da’ 
Serpenti  lo  rimiraflèro  , guarilfero  delle  lo- 
ro ferite.  E così  cettb  quella  moitalitànel 
Popolo  , lalciando  à noi  e nel  calligo  , e 
nel  rimedio,  importantillìmi ammaellramen- 
ti . Poiché  i Santi  Padri  riguardano  la  mor- 

. morazion  di  quel  Popolo  , e i di  lui  la- 
menti per  sì  lunghi  travagli,  come  una  deir 
le  più.  pericolofe  tentazioni , che  Tuoi  fùlci- 
tarfi  anche  in  uomini  perfetti , e fuol  metter- 
li in  gran  pericolo  di  foccomber  nelle  pe- 
ne ^ e difficoltà  della  ttrada  {fretta  della.  Virtù ,, 
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fe  eflì  non  fon  pronti  à rifvegliar  la  lor  fede  , 
e confidenza  in  Dio . Poiché  fè  danno  aper- 
tura ne’  loro  cuori  à qualche  fegreta  mormo- 
razione, reftano  facilmente  aiivelenati  nell’ 
Anima  dal  maligno  Serpente  , cioè  dal  De- 
monio, che  di  continuo  veglia  per  farli  per- 
dere , procurando  di  precipitarli  nel  baratro 
della  cUrperazione . Per  guarir  d’una  si  peri- 
colofà  ferita , non  vi  è altr  o rimedio , che  met- 
ter gli  occhi  nel  Serj^nte  di  bronzo  , che 
raffigurava  Gesù.  Crino  > com*egIì  medefimo 
ce  n’aflìcura  nel  fuo  Euangelio  , non  ifde- 
gnandofi  dì  compararfi  ad  un  Serpente,  ma 
di  bronzo , perchè  nel  prenderla  carne , non 
hà  già  prefo  il  peccato  , ch’è  il  veleno  del 
Serpente  , le  ben  non  abbia  riciilàto  di  fot- 
toporfi  alla  morte  , ch^era l’effetto,  e’Icafti- 
go  dello  ftelfo  peccato . Quello  dunque  Di- 
vin  Oggetto,  follevato  sù  la  Croce,  devon 
i Fedeli  riguardar  con  pura  fède,  per  ìfmor- 
zar  tutti  ì loro  lamenti  , e per  trovar  il  fot- 
lievo  ne‘  loro  mali  , dicendo  IpelTo  à sè 
medefimi  : St  Vlnnocente  hà.  ianttt  [offerto  fen-^ 
^ lamentarli  ^ devon  querelarjt  è colpevoli  di 
patir  qualche  cofa  i E [e  Iddio  hà  così  trattò^ 
to  il  legno  verde  j qual  ragion  'vuole  , che 
dìverfamente  trattato  il  legno'  arido  , e /««- 
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Balaam . 

N U M E R.  XXII.  e fègiienti.’ 

j 

^n.  del  Mondo  Arami  Giesù  Crijlo  1451. 

« 

DOpo  tante  afflizioni , e pene  fofferte  <la 
MosèncI  condurre  il  fuo  Popolo , altro 
non  gli  rellava  di  ftjerimentar  prima  di  morire, 
che  quella  de’ falli  Profeti,  e quella  appunto 
gli  accade  . Poiché  trovandoli  il  Popolo  ac- 
campato vicino  a’  Moabiti  , Balac  Rè  di 
quel  Paelè  , intimorito  , ricorle  à un  fuo 
falfo  Profeta  , chiamato  Balaam  , pregan- 
dolo ad  andar  à maledirli  Popolo  d’Ifraele. 
Del  che  Balaam  confultandone  Dio  , gli 
fu  la  notte  da  lui  vietato  il  farlo , per  elTere  Ira- 
to quel  Popolo  dal  medelìmo  Dio  benedetto, 
e perciò  i Melfaggieri  di  Balac  fiiron  cortretti 
à ritornarlène . Màquel  Principe  tornò  ad  in- 
viarli al  Profeta  con  doni  più  copiolì  , per 
indurlo  à far  ciò  , che  bramava  5 e quegli 
Julìngato  dalla  preziofità  de’  donativi , in  ve- 
ce di  rilponder  con  fermezza  ciò , che  Iddio 
gli  avea  detto  la  prima  volta  , volle  conliil- 
tarnelo  la  feconda  , come  fè  l’oro  recatogli 
avelfe  potuto  far  il  medelìmo  cangiamento 
in  Dio  , eh’ avea  fatto  nel  di  lui  cuore  i e per. 
ciò  Iddio  abbandonandolo  a’  fuoi  lècreti  deli- 
derj , gli  diffe , che  andalTe  pure  dal  Rè  Balac. 
Ma  effendo  egli  in  camino,  fe  gli  fece  avanti 
un’Angelo,  lenza  che  foffe  veduto  da  Balaam  . 
Ben  però  lo  vidde  l’ Afina , fopra  la  quale  egli 
era , e fi  fermò , cafeandoinprefenza  dell'An- 
gelo . E perchè  il  falfo  Profeta  la  percotea  , 
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acciò  continualTe  il  viaggio , Iddio , còme  di- 
ce la  Scritturà'j  aprì  la  bocca  di  quel  giumen- 
to t e con’  miracolo  Angolare  fece , che  lì  la- 
mentafle  di  quell’  ìngiufta  lèverità , e nel  tem- 
po fteffo  Balaam  vidde  l’Angelo , ches’oppo- 
nea  alfuo  viaggio , e che  lo  minacciava  d’ucci- 
derlo  3 ond’  egli  umiliandoli  dilTe  , eh’  èra 
' pronto  à 'ritornarlène  , le  così  l’Angelo  co- 
mandava j Ma  quelli  gli  permifè  , che  conti- 
nuane il  principiato  camino , • con  patto , che 
nondiceffe,  fe  non  quel  che  intenderebbe  da 
Dio  j come  in  fatti  elèguì.  Imperochè,  per 
quanti  sforzi  3 che  Balac  gli  faceffe , per  ob- 
bligarlo à^maledir  gl’  Ifraeliti , Iddio,  à dilpet- 
to  del  Rè,  e del  fai  fo  Profeta , non permifè, 
che  quelli  altro  prònunzialTe  àgli  Ebrei,  che 
benedizioni,  avendo  à lui  guidatala  lingua  , 
come  poco  prima  al- fìio  Giumento . Il  timo- 
re nondimeno  di  perder  le  ricpmpenfe , che 
alpettava  dal  Rè  , rindufle  à dillrugger  col 
lUo  conlìglio , ciò  che  poco  avanti  avea  det- 
to . Poiché  parlando  , non  più  da  Profeta  , 
mà  da  empio  , conlìgliò  Balac  à far  vedere 
à gl’ Ifraeliti  le  Donne  di  Madian,  acciò  pec- 
cando elfi  con  quelle,  e adorando  i lor  Ido- 
li, Iddio  li  dalle  in  preda  de’ Tuoi  nemici.  Il 
qual  conlìglio  ebbe  un funeHofuccelfo , per- 
chè quelle  lèmine  Idolatre , guadagnando  col- 
le loro  lulìnghe  gli  Ebrei, li  corruppero  primie- 
ramente nell’  anima , e poi  anche  fucelfiva- 
mèn'te  nel  corpo  . E cosi  il  falfo  Profeta;, 
che  lìlpacciava  per  Oracolo  della  Divinità  ’, 
farebbe  flato  co’ fuoi.perveflì  artifìzj , e col- 
la fila  avarizia  la  cagion  della'perdita  di  tutto 
il  Popolo  di  Dio  , fè  un  vero  -Minillro  del 
medelìmo  Dio  con-fanto  zelo  non  vi  lì  folle 
oppollo.  EquefliluFinees,ilquale-,  veden- 
do un  Giudeo  , .che  peccaVa  con  una  fe-, 
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mina  Madianita,  trapafsò  ambidue  colla  fua 
fpada , e con  quefto  facrifizìo  placò  lo  fdegno 
di  Dio . Quel  Popolo  dunque , dice  S.  Ambro- 
gio, fu  con  maggior  maraviglia- falvato  da  un 
fol  vero  Sacerdote  , che  non  era  flato  cor- 
rotto da  un  falfo  Profeta,  e la  pietà  dell'  uno 
ebbe  piu  forza  , che  l'avarizia  , e gli  artifi- 
zj  dell’ altro.  Si  vidde  aU'ora,ch’è  beni  felice 
un  Popolo  , fé  ha  chi  con  Tanto  zelo  s’op- 
ponga a'  difegnì  di  queij  che  procurano  di 
corromperlo  . Non  mancheran  mai  nella 
Chiefa  feguaci  di  Balaam  , mentre  appunto 
à quefto  falfo  Profeta  paragona  l'Apoftolo 
quei , che  cercano  i proprj  intereflì  , e non 
quelli  di  Gesù  Crifto;  e perciò  è dadefìde- 
rarfì , che  vi  fìano  anche  degl'  imitatori  di  Fi- 
nees , che  Tentano  come  proprie  le  piaghe , 
che  lì  fanno  alla  Chiefa,  e che  cerchino  uni- 
camente gl’  intereflì  di  Dio , e la  Talute  de’  Po- 
poli. 


RIFLESSIONE  LXI. 

Morte  di  Mose, 

D E U T E R.  XXXIV. 

! 

VAnno  medejìmo  nel  fine  delli  40.  anni  dopa 

Vufeita  dall'^  Egitto , ' 

Avendo  Balaam  fatto  peccare  gl'  iTraeliti  , 
Iddìo  ordinò  à Mosè  , che  prima  della 
fila  morte  fi  vendicafle  de’  Madianitij  ed  egli , 
fcelti  dodici  mila  vomini.de’più  coraggìofi, 
invìolli  Totto  -la  condotta  di  Finees  , fperan- 
do , che  il  zelo  da  lui  moftrato  tirarebbe  la 
benedizione  di  Dio  Topratiuti  ifiioi  Soldati; 
nè  reftò  punto  ingannato  nel  Tuo  difegno  . 

Poi- 
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Poiché  quei  dodici  mila  intieramente  disfe- 
cero i Madianiti  coloro  Principi , e uccifero 
Balaam  , autore  d'un  coniglio  sì  detefta- 
bile . Bruggiorno  anche  tutte  le  Città  di  quel 
Paefè,  eprefeleDonne,  e le  greggi,  le  con- 
duflero  al  Campo . Mosè  andatovi  incontro , 
nel  veder,  che  foffero  ftate  rifèrvate , e lafcia- 
te  in  vita  le  femine , di  cui  Balaam  s'era  fervi- 
toperrovinar  il  Popolo  d’Ifraele,  li  fdegnò 
fortemente  contro  gliOffiziali,  e comandò, 
che  uccifi  prima  tutti  i mafchi , sì  grandi , co- 
me piccoli,  ammazzaffero  parimente  le  don- 
ne , à rifèrva  delle  fole  vérgini , delle  quali 
ne  fià  trovato  il  numero  di  trenta  due  mila  . 
Indi  il  Santo  Profeta  diftribuì  alle  Tribù  di 
Ruben , e di  Gad , e alla  mezza  di  ManalTe 
le  Terre  di  là  dal  Giordano  . E perchè  egli 
non  dovea  paffare  quel  Fiume , Iddio  gli  co- 
mandò , che  collituiflè  Giofuè  condottiere 
di  tutto  il  Popolo  alla  di  lui  prelènza  ; e Mosè 
nell'inveftirlo  di  quella  carica,  più  volte  l’e- 
fortò  ad  armarli  di  forza , e di  coraggio , per 
far  entrare  quel  Popolo  nella  Terra,  che  gli 
era  Rata  tante  volte  promefla . Dichiarò  poi 
fucceffivamcnte  à tutto  il  Popolo , quanto  Id- 
dio gli  avea  comandato  d’ordinargli  da  Tua 

f>arte  per  Io  fpazio  di  quarantanni  ,rcrivendo- 
o anche  in  un  libro , che  fù  pofto  nell'Alca  in- 
lieme  colle  Tavole  della  Legge Finalmente 
falito  sù  la  cima  del  Monte  Abarim , benediffe 
tutte  le  Tribù  dllraele , e Iddio  moftrando- 
gli  di  là  la  Terra  dìCanaam,  gli  dille,  che 
gli  baflava  d'averla  co’  fuoi  occhi  veduta  , 
mà  ^e  in  ella  non  entrarebbe.  Dopo  ciò 
morì  il  Santo  Profeta  sù  quella  Montagna 
in  età  di  cento  ventanni , lènza  che  mai  alcu- 
no abbia  potuto  làper,  dovefoflè  il  fuo  cor- 
po, nè  Icoprir  il  di  fui  fepolcro  . Tutto  il 

Po- 
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Popolo  amaramente  Io  pianfe  per  lo  ^az.io  di 
trenta  giorni , e prefto  1-obedienaa  a G'ojie  • 
che  fu  da  Dio  ricolmo  del  fuo  Spinto  , e della 
fua  Sapienza , fé  ben  non  vi  fu  mai  pm  alcuno , 
che  fofle  uguale  à Mosè , che  avea  faputo  am- 
mirabilmente congiongere  ad  una  fornirla  dol- 
cezza un  incomparabil  zelo,  eregolarluna  , 

c l’altro  con  una  fapienza  Divina . La  di  lui 
fedeltà  è fiata  ammirata  da  tutti  i Santi , aven- 
do egli  refo  à Dio  tutto  ciò , che  glifi  dovea  , 
fenza  tralafciar  quel , ch’era  dovuto  al  fuo  Po- 
polo; comealrmcontro  avea  compito  a fuoi 
doveri  col  Popolo,  fènza  punto  niancar  a 
fuoi  dòveri  con.  Dio  . Tutta  la  fua  vita  fu  pie- 
na di  pericoli  , e di  travagli,  e terrnmo  con 
una  morte , che  fù  come  una  fpecie  di  caftigo  , 
con  cui  parve , che  Iddio  voleffe  finir  di  puri- 
ficar la  di  lui  fegnalata  Virtù  ; ma  noi  non  dob- 
biamo già  credere  , come  dice  S.  Agoltino  y 
che  Iddio  abbia  pretefo  di  far  un  gr^male  a 
Mosè,  colnon  farlo  entrar  in  una  Terra,  in 
cui  dopo  vi  entrorno  tanti  uomini  indegni  . fc 
come  può  mai  crederfi , che  ouegli  , che  da 
Dio  era  {limato  degno  di  vederlo  un  giorno 
nel  Cielo,  fofle  incapace  d’entrar  nella  parte 
d’una Terra,  che  n’era  puramente  rimmagi- 
ne,  e la  figura?  Piùtollo,  dice  il  detto  Santo 
Dottore,  ci  volle  ammaeflrar  conquellacir- 
coflanza  la  Sacra  Scrittura,  che  quei,  chefa- 
rebbero,  fei-vilmente  attaccati  alla  Legge  di 
Mosè,  già  mai  non  entrarebbero  in  Cielo, 
eflèndo  onninamente  neceflario  il  paflar  per  la 
Legge  di  Grazia  , à chi  vuol  entrar  nella  vera 
Terra promefla,  mentre  ilfolo  Giofuè,  che 
Gesù  Grillo  , può  aprirne  là  ftrada  dopo  il 
paflaggio  del  Giordano , cioè  a dire , dopo  le 
■ foftèrenze  de"  mali  di  quello  Mondo. 

RL 
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RIFLESSIONE  LXII. 

"P^jf^ggio  del  Giordano . 

GIOSUÈ  III. 

V»A.nno  ntedejìmo  nelmtfe  primo  dell'anno 

41.  deW  uf cita  dall'Egitto.  ' ' 

MOrtoMosè  , promifè  il  Popolo  intiera 
obedienza  à Giófuè  , e Iddio  fegnalò 
fiibito  quello  nuovo  Condottierecolpaffàg- 
gio  del  Giordano  . Convocò  egli  tutto  il 
Popolo  j e gli  comandò  , che  preparalTe 
de’  viveri  , dovendo  dopo  tré  giorni  tra- 
paflare  quel  fiume  . Fallati  i tré  giorni,  fé 
publicav  da  un’Araldo  , che  tutto  il  Po-- 
polo  offervafle  l’Arca  , e che  vedendola 
dentro  il  fiume  , s’ avanzafle  à paflario  , 
fenza  però  avvicinarli  all’Arca,  màftando- 
ne  lontano  almeno  due  mila  cubiti  . Ordi- 
nò poi  a’  Sacerdoti  , eh’ entrallèro  nel  Gior- 
dano coll’Arca,  e chefatti  alcuni  palli,  vi  li 
fermalTero.  Nel  fentir  quel  fiume  la  prelènza 
dell’Arca,  Tacque^  ch’erano  dalla  pane  di 
fono  de’  Sacerdoti , feguìtorno  il  lor  corlò  or- 
dinario , sboccando  nel  mare;  mà  quelle  , 
ch’erano  aldi  lòpra,  rilalirono  verlola  loro- 
forgente,  e fi  lollevorno  come  in  un’alta  moi^- 
tagna  . Pafsò  allora  il  Popolo  il  Giordano  a 
piedi  alciuti  , llando  tra  tanto  fermi  i Sacer- 
doti coll’Arca.  Giofiiè  , ch’avea  da  Mosè 
apprefo  il  dover  moftrar  à Dio  il  dovuto  rlco- 
. nolcimento  nel  ricever  da  lui  qualche  grazia  , ' 
non  volle  , che  quella  rimanelTe  fenza  un’- 
eterna memoria  della  Tua  gratitudine . Coman- 
dò per  tanto,  che  dodici  uomini  leelti  dalle 
' do- 
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dodici  Tribù  prendeflèro  una  pietra  per  uno 
dal  mezzo  del  Fiume , m quella  pane  appun- 
to , in  cui  s’aianpofati  i piedi  de  Sacerdoti , e 
che  di  effe  s’.erigeffe  come  un’  Altare  alla  riva 
del  medefimo  Fiume , per  fervir  a poiten  di  ri- 
cordo di  quello  paffaggiotatomiracololo.  Vol- 
le ancora,  che  prefe  altre  dodici  pietre  dalla 
riva  del  fiume  j fi  portaflero  dentro  dieffo  in 
quella  parte , in  cui  i Sacerdoti  s’eran  fermati, 
echefenefabricaffe  un’altro  Altare  , che  ri- 
male poi  lempre  nel  mezzo  del  Fiume . Elegui- 
ti  pienamente  quelli  ordini , e non  rollando  piu 
altro  à paffare , Giofuène  diede  il  fegno  a’  Sa- 
cerdoti, che  portavano  1 Arca,  accio  prole- 
guillèro  il  viaggio  ; e gionti  elfi  in  Terra  ferma, 
l’acque  del  Giordano,  ches’erano  arrellate  , 
calorno  con  impeto , e riprelero  il  lor  corfo  or- 
dinario . Così  Iddio  principiò  ad  accreditar- 
Giofiiè  ne  gli  animi  di  quel  Popolo , e diede 
inlìeme  un’efpreffa  figura  di  ciò,  che  dovea 
oprarfi  ne’  Crìlliani  in  virtù  del  Battefimo,  per 
mezzo  del  quale  accade  ancor  oggi  1 illeffo 
miracolo,  che  fu  allora  operato  nel  Giorda- 
no , mentre  chi  riceve  il  Battefimo , fe  e vera- 
mente convertito , non  lafcia  piu  fcorrer  le  fue 
acque , cioè  le  fue  prave  affezioni , fecondo  il 
corfo  ordinario  di  prima  3 nè  più  permette, 
ch’effe  vadano  à perderli  , come  quelle  del 
Giordano,  nel  mar  morto,  cioè  nell’amarez- 
za, e corruzione  del  fecole  . La  mutazion  del 
fuo  amore  gli  fa  prender  un’altro  camino , e 
per  un’  opera  miracolofa  della  grazia  Divina 
egli  sforza  sé  medefimo  , accio^  le  lue  acque 
ritornino  alla  fua  forgente , indirizzandoli  à 
Dio,  come  à lor  principiojda  cui  riconofeono 
rorigine.  ■ 


Sofra  l’Ifior/a  della  Sacra  Scrittura . 1 45 

. R I F.L  E S S IONE  LXIIL 
*;  Trefa>di  Gerico. 

. > GIOSUÈ  m. 

VAnno  medefimo 

La  prima  Città , con  cui  gl‘lfraeliti  s’incon-' 
trorno  à combattere  , fu  Gerico,  dove 
Giofuè  avea  inviato  Efoloratori  per  ricono> 
fcerla,  i quali  eflendd  Itati  fcoperti  , furono 
in  pericolo  di  perdervi  la  vita  j mà  li  fàlvo,  col 
nalconderli',  la  carità  d'una- Donna  per  nome 
Raab , che  fin’allora  avea  menata  una  vita  da 
ProiRtuta.  Ritornati  quelli  àGiofliè,  nonfe-< 
cero  già  come  gli  altri , che  quarant'anni  pri- 
ma erano  flati  mandati  da  Mosè  y che  intimi^ 
direno  il  Popolo  co’  loro  rapporti  ; anzi  efli 
diflèro , che  Gerico  lì  trovava  in  sì  ^ran  co- 
fternazione,  che  fi  Rimava  come  già  vinta  » 
Lo  fpavento  però  entrato  in  tutto  quel  Popo- 
lo nel  fentirapproffimarfì  gli  Ebrei,  e’I  ricor- 
daifi  delle  tante  maraviglie,  che  Iddio  avea 
oprato  à lor  favore  , fece,  che  adopraffero 
tutte  le  precauzioni  poffibili , e particolar- 
mente munirono  la  Città  con  ripari , e mu- 
raglie sì  forti,  chefembravano  affatto  impe- 
netrabili . Mà  Iddio  burlandoli  di  sì  fatte  dili- 
genze, premile  à Giofuè,  che  lènza  machi- 
ne , e lènza  sforzi  atterrarrebbe  quei  muri . 
Indi  gli  ordinò,  che  per  lo  fpazio  tu  fette  gior- 
ni andaffero  gl’  Ifraeliti  gridando  attorno  le. 
muraglie  di  quella  Città  , e chenelfettinio  i- 
Sacerdoti  prelè  fette  trombe  le  faceffero  rifò-  ' 
nate,  caminando  elfi  avanti  all’Arca,  e che 
così  gìrallèro  per  fette  volte  con  profondo: 

filen-  . 
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fil  enzio , e poi  dando  in  un  tratto  un  grido  ftre- 
pltofo , con  altro  limile  rirpondefle  la  molti- 
dine  tutta  del  Popolo,  perchè  così cafcareb- 
bero  fenza  fallo  in  un  momento  tutte  le  mura- 
glie di  quella  Città , ed  eflì  ne  reftarebbon 
Padroni  ; còme  il  tutto  appunto  fucceffe  . 
Proibì  però  loro  efpreflamente  , e pn  fo  ra- 
ma premura,  che  nòhprendeffero  niente  del- 
la Città , ftimandola  tutta  come  fcomunicata. 

Il  che  molto  incaricò  al  Popolo  Giofuè , te- 
mendo , che  l’avarizia  d’alcuno  non  fofle  car  i 
gione  di  qualche  difgrazia  à tutti  . Ebbe  an- 
che cura  , che  fofle  falvata  Raab  , ordinan- 
do àgli  Efploratori,  che  la  prendeflèro  fubi- 
to  con  tutto  quelj  ch’erafuo,  elamenaflero 
in  mezzo  del  Campo  , per  trovarvi  quella  fi- 
curczza , ch’ella  avea  sì  giuftamente  meritata . 
Così  fù  diftrutta  la  Città  di  Gerico , e quel 
Popolo  nemico  di  Dio  , che  t.into  confida- 
va nell’  altura  , e fortezza  delle  di  lei  mura- 
glie , le  vidde  in  un  tratto  diroccate  al  folo 
rimbombo  delle  Trombe  Sacerdotali  . Il 
qual  miracolo  raffigurava  un  miflero  molto  I 
da’  Santi  Padri  commemorato.  Elfi  ci  dico- 
no , che  lo  ftrepito  di  quelle  Trombe  rap-  , 
presentava  il  Tuono  della  Predicazione  Apo- 
llolica,  che  nel  tempo  medefimo  rende  giu- 
bilo al  cuore  degl’Ifraeliti , e terrore  in  quei , 
che  fanno  loro  la  guerra . Non  vi  è cofa,dice  S. 
Ambrogiojche  faccia  più  vittoriofb  il  Popolo 
di  Dio  de’  Tuoi  nemici , quanto  il  fiiono  del- 
la Divina  Parola  , e lo  ftrepito  delle  Trom- 
■ be  del  Giubileo , cioè  della  grazia , che  Id- 
dio compartifce  , perdonando  loro  i pecca- 
ti . Quefta  Tanta  allegrezza  fparTa  nell’  Ani- 
ma dalla  voce  de’ Sacerdoti , è tutta  la  Iwo 
forza  , come  dicono  i Santi  Profeti.  Gerico 
non  potea  prenderfi , fin  tanto,  che  i Sacerdoti 

' fta- 
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ftavano  in  lìlenzio  j mà  allorché  eflì  fi  fecero 
fentire , e che  il  Popolo  corrilpofè  colle  fue 
grida,  le  muraglie  di  quella  caddero  à terra  . 
Così  appunto  i Crifìiani  riporteranno  vitto- 
ria de'  Demoni , allorché  i Sacerdoti  della 
nuova  Legge  faranno  rifuonar  lènza  timore 
le  fante  verità  , che  ricolmano  di  gima  i 
Popoli , addottrinandoli  à Iblpirar  verfo  il  ' 
Cielo  , e à metterli  lotto  i piedi  il  Mondo 
Itutto  , con  riguardarlo  conre  un'altra  G èti- 
co, cioèà  dire  come  una  Città  fcomunicata, 
e avuta  da  efli  in  orrore . 

4 

RIFLESSIONE  IXIV. 

Disfatta  di  Hai. 

GIOSUÈ  VII.  è VUI.  i . 

• • 

L'Anno  medefmo  tj'jj. 

La  rovina  di  Gerico  fù  lèguita  da  quella  di 
Hai . Parca  quella  Città  poco  confidera- 
rabile , e perciò  m à Giolùè  rapprelentato  , 
che  non  dovea  impiegarli  per  prenderla , tut- 
ta r Armata,  potendq  à ciò  ballare  due  , ò 
tré  mila  uomini . Condifcelè  Giofuè  à quello 
configlio , mà  rellò  ben  forprefo , allorwè  at- 
tendendo il  ritorno  delle  fue  Tmppe  Vittorio- - 
le , rilèppe , eh’  erano  Hate  feonfìtte , e che  le 
ne  ritornavano  dopo  una  fuga  affai  vergogno- 
ia . Gittoni  egli  allora  per  terra  avanti  il  Signo- 
re, e non  potendo  fof&ire  un  difonor  del  liio 
Popolo , che  ricalcava  fopra  il  medefimo  Dìo, 
ne  fece  lèco  con  profondo  dolore  gravi  là- 
- menti  j e Iddio  gli  rilpole , che  di  quella  feon- 
iitta  n'era  cagione  il  peccato  del  Popolo  > 
per  aver  tralgredito  il  divieto  fattogli  nella 
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prefa  di  Gerico  , e che  perciò  era  egli  Ihto 
coftretto  à ritirar  da  lui  il  filo  fbccorfo  ,■  e ad 
abbandonarlo  a'nemici  j laonde  gli  comandò, 
che  con  ogni  diligenza  cercafle,  e punifle  il 
delinquente  , acciò  potefl'e  egli  ritornar  à 
protegerli  come  prima  . Radunò  dunque 
Giofiiè  il  Popolo,  proteftando  , che  chi  fi 
trovalle  colpevole  farebbe  bruggiato.  Indi, 
gittate  le  forti  , quella  cadde  fopra  la  Tribù 
di  Giuda" , e delle  di  lei'  Famiglie  fopra- 
quella  di  Zare , e di  quella  finalmente  fopra 
Acan,  il  quale  collretto  à confeflar  la  veri- 
tà per  render  la  dovuta  gloria  à Dio , con- 
fefsò  d’aver  prelb  nel  Sacco  di  Gerico  un  man- 
tello di  Icarlato , con  duecento  fieli  d'argen- 
to , ed  una  verghetta  d’oro , nafeondendo  il 
autto  fotto  terra  nella  fila  tenda  , in  un  luo- 
go da  lui  dilègnato'à  quelli , che  poi  andor- 
no  à cercarlo , e trovatolo  , lo  portorno  à 
Giofiiè  alla  j)relènzadi  tutto  il  Popolo . Ciò 
fatto  , Giofiiè  fece  fiibito  prender  Acan  col- 
la moglie,  e figliuoli , e condotti  nella.  Cit- 
tà d’Acor  furono  lapidati , e bruggiate  tut- 
te le  loro  foftanze  j colla  qual  vendetta  Id- 
dio riconciliatofi  , dilTe  à Giofiiè  , che  piu 
non  temelTe  , perchè  egli  gli  avrebbe  dato 
in  mano  la  Citta  di  Hai , el’auvertì,  chemet- 
telTe  un’imboicata  apprelfo  à quella  Città  , 
e che  poi  facendo  finta  di  fuggire  , . come  la 
wima  volta  , tutti  gli  abitanti  di  Hai  foflèro 
forprefi  in  mezzo  da  quei , ch’eran  nafcolU 
vicino  la  Città , e da  gli  altri , che  fingeatio 
di  fuggire  j come  accadde  in  effètto  . Poi- 
ché, mentre*!  Cittadini  di  Hai  perfèguitava- 
gi’Ifraeliti , che  credeano  fuggitivi,  quei 
ch’erano  nell’imbofcata  entrati  nella  Città  vi 
an^aron  il  fuoco.  Il  che  veduto  da  Giofiiè  , 
diede  addoilo  a’ nemici , tagliandone  àpez- 
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ai  fìn’alnumero  di  dodici  mila,  e rimafe  Pa- 
drone dellla  Città  , riparandofi  così  la  glo- 
ria del  Popolo  di  Dio  , ofcurata  già  per  1* 
avarizia  di  Acan , ch’era  ftata  di  tanto  pregiu- 
dizio à tutto  l{raele.S.Gio:Grifoftomo  nel  con- 
fiderar  quello  lucceflb  , deplora  la  dilgrazia 
della  Chiefa , nè  può  contenerli  di  non  tre- 
mare nel  rifletter , che  la  colpa  d’unfolo,  che 
violò  la  Legge  di  Dio  colla  Tua  avarizia , ti-  ' 
ra  la  maledizione  fopra  un  Popolo  intero  s 
nè  sà  capire,  come  poffa  viverli  lenza  terro- 
re, fapendofi,  che  vi  liano  tanti  fcelerati  nel- 
le Città . Eforta  egli  per  tanto  i Fedeli  à fepa- 
wrli,  per  quanto  lia  loro  polfibile,  da’ Pec- 
catori . Vi  è,  dice  il  Santo  Patriarca , molto 
da  fare  per  cullodir  noi  medelimi,  e tener  le 
nollre  mani  elenti  dalle  Ipoglie  di  Gerico  , 
cioè  dalla  corruzziùne  delfecoloj  nè  balla  , 
che  cosi  compariamo  negli  occhi  degli  uo- 
mini , potendoli  ben  temere  , che  non  così 
appariamo  a gli  occhi  di  Dio,e  degli  A ngeli  , 
come  appunto  leggiamo  di  Acan.  Mà  quan- 
do anche  foflìmo  afiàtto  puri  dal  canto  nollrp, 
non  flamo  perciò  licuri  dalli  Divini  callighi  , 
mà  dobbiamo  temere  di  non  elTervi  involti 
perlaparticipazione>  econtaggio  degl'altrui 
delitti. 
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RIFLESSIONE  LXV. 

Il  Sole  fermato. 
GIOSUÈ  X. 

Verfo  la  fine  deWAnno  me  defimo  iffj. 

T Ulti i Rè,  ch’erano ne’ paeiì  diCanaam, 
vedendo,  com’erano  Hate  trattate  le  Cit- 
tà di  Gerico,  e di  Hai,  s’adunarono  per  op- 
porli «colle  loro  forze  à gl’  Ifraeliti  . Mà  il 
Popolo  di  Gabaon  più  prudente  degli  al- 
tri , prevedendo  l’infiiflficienza  di  quella  le- 
ga , e credendo^  di  non  poter  relìfter  a’  Giu- 
dei , ricorfero  à gli  artinzj  , e veftendofi  d’ 
abiti  ufati , e logori,  finfero  d’elTer  d’un  paelè 
molto  lontano,  da  dove  venivano  per  trovar 
Giofuè,  e per  far  aleanza  conluì.  Temè  da 
principio  Giofuè  di  qualche  inganno,  mà  lì 
lafciò  poi  perfuadere,  vedendo  il  pane  , che 
quelli  portavano , ormai  ridotto  in  polvere, 
ivalì,  in  cui  avevano  melTo  il  vino,  tutti  rot- 
ti, le  fcarpe  confumate  , e Rracciate  le  ve- 
Rimenta  i la  onde , lènza  conlliltar  Ibpra  ciò 
il  Signore,  come  nota  la  Scrittura  , lì  con- 
federò con  quel^  Popolo  , e giurò  di  non 
efterminarli  . Tré  giorni  dopo  però  fi  rico- 
nobbe l’inganno,  accorgendofid’elfergià vi- 
cine le  Terre  de’Gabaoniti  3 e mormorando 
gli  Ebrei , voleano  uccìder  quegli  impofto- 
ri , e laverebbero  fatto , fé  non  vi  s’opponeva 
Giomè,  allegando  lafantità  del  giuramento, 
ch’egli  avea  lor  fatto.  Condannò  però  quei 
Popoli  ad  una  perpetua  lètviuì , volendo  che 
folièro  deftinati  a tagliar  legna,  e à portar 
acqua  Giudei . Ma  efiì  liberati  dalle  ma- 
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ni  de  gl’  Ifiraeliti , lì  viddero  in  procinto  di 
cader  in  quelle  de’lor  vicini, le  Giosuè  mede- 
lìmo  non  gl’  avefle  difelì  i Poiché  Adonibe- 
fecco  Rè  di  Gerufalemme  , vedendo , che  i 
Gabaoniti  s’erano  dati  a’  Giudei , comincia 
ad  averli  per  nemici , eflèndo  Gabaon  una 
delle  maggiori  Città  di  quei  contorni  , ed  il 
di  lei  Popolo  affai  valorolb  . Quindi  pregò 
quatr’altri  Rè  liioi  vicini  ad  unirli  con  lui  ^ 
per  ellerminar  i Gabaoniti,  i quali  non  ebbe- 
ro in  quella  congiuntura  altro  rifugio  , che 
la  bontà  dìGiofuè  , e’I  coraggio  del  Popolo 
Ebreo.  Infattigl’Kxaeliti  andorno  fubito  al 
lor  foccorfb  , e disfecero  intieramente  quei 
cinque  Rè  . E perchè  il  declinar  del  giorno 
impediva  ilperleguitarli,  Giofuè  comandò  al 
Sole,  che  ujfermaffe;  e quello  arredò  ilfuo 
corfo  , con  un  miracolo  sì  Angolare , che,  co- 
me dicela  Scrittura  , nè  prima  d’allora,  nè 
dopò  fu  mai  veduto  un  giorno  sì  lungo, obe- 
dendo  Dio  alla  voce  d’ un  uomo.  S.  Ambro- 
gio è di  parere  , che  Giofuè  in  quello  fatto 
folTe  figura  di  Gesù  Grillo  , che  dovea  fer- 
mar il  Sole , cioè  il  lume  , e l’ardore  della 
verità  , che  ormai  tende  a all’  occafo  , e 
mancava  poco,  che  non  rellafle  il  Mondo  in 
una  perpetua , e tenebrolà  notte  . Fermano 
anche  i Minìllri  di  Grillo  il  Sole  , allorché 
arredano  il  corfo  della  concupifcenza  nell* 
Anime.  Il  che  fenza  dubio  è miracolo  mag- 
giore di  quello  dì  Giofuè . E à che  ferviva  , 
dice  il  ludetto  S.  Ambrogio , à quel  gran  Gon- 
dottiero  dell’  Ilraelitico  Popolo  l’arredar  il 
Sole  nel  Gielo , le  non  potea  reprimer  l’a- 
varizia in  Terra?  Egli  comanda  al  Sole  , e 
quedo  obbedifce,  per  dargli  tempo  di  pro- 
feguir  la  principiata  vittoria;  e non  può  co- 
mandar all’ avarizia  d’Acan,  che  gli  levala 
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vittoria  dalle  mani,  e lo  fa  vergognofamente 
fuggire . Son  dunque  grandi  i miracoli  dell'  an- 
tica Legge  , mà  quei  della  nuova  , quanto 
fon  meno  viabili , tanto  fon  lènza  coi^ara- 
zione  maggiori , allor  che  un'Anima  pofleduta 
dal  Demonio , e che  velocemente  correa , por- 
tata dalla  violenza  delle  fue  palfioni  , in  un 
tratto  ritorna  a Dio , e diftaccandolì  da  le  me- 
dellma  dalla  Terra,  non  ha  altra  brama,  che 
del  Cielo , 

RIFLESSIONE  LXVI, 

Cajìi^o  d'^donibefecco , 

GIUDICI  I. 

An.del  Mondo  i$70.  Avanti  Gesù  Crifio  1454, 

D isfece  finalmente  Giofuè  tutti  i Tuoi  nemi- 
ci, colpirando  il  Cielo  alle  lue  vittorie, 
in  maniera  , che  tagliando  a pezzi  tutto  ciò, 
che  gli  veniva  avanti  , nè  trovando  quali 
più  chi  gli  relìftefle  in  quel  paefe  , vi  fa- 
cea  ogni  giorno  nuovi  progrelfi  . Fuggiva- 
no tutti  da  lui,  e parea,  che  ognuno  ricono- 
fcefle  la  facoltà , che  Iddio  avea  data  a‘  Giu- 
dei dipolTeder  come  lor  eredità  quel  paelè. 
Onde  la  maggior  parte  di  quegl' Idolatri  nella 
Ipazio  di  Tei  anni  furono  efìerminati , e la  Scrit- 
tura conta  fino  a trent’uno  Rè  vinti  da  quello 
valorofo  Condottiero  degl'  Ilraeliti,  non  aven- 
do Dio  lafciato  in  quel  paelè , degli  antichi 
popoli  , che  l'abitavano  , fe  non  quei , che 
bifognavano  per  mantener  lèmpre  il  Tuo  Po- 
polo in  vigore  , ed  efercizio  , e così  Iperi- 
mentar  la  di  lui  fedeltà  , come  anche  per 
aver  Tempre  pronti  i Minillri  della  lùa  ven- 
detta, ^ I 
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detta  , qùalora  i Giudei  coloro  peccati  Id 
provocaUero  afdegno.Refòfi  dunque Giofuè 
Padrone  di  quel  paefè  col  fiio  coraggio  , e 
colle  fue  Armi , lo  diftribuì  colla  Tua  faviez- 
za  a tutte  le  Tribù  i il  che  fece  con  tanta  e- 
quità  } egiullizia,  che  non  potrà  mai  a ba- 
ldanza ammirarli.  Avendo  poi  terminate  que- 
lle sì  gloriofe  azzioni,  alle  quali  era  Rato  da 
Dio  desinato  , e vedendoli  ormai  vicino  al 
fin  di  Tua  vita,  prima  di  morire  adunò  tutto 
il  Popolo,  come  avea  fatto  Mose,  permet- 
tergli avanti  gli  occhi  tutto  ciò  , che  Iddio 
avea  oprato  a fuo  favore  . Indi  Io  (congiurò 
a non  voler  mai  aver  altro  Dio,  che’ Signo- 
re j il  che  tutti  con  giuramento  promifèro  , 
ed  egli  in  pace  fe  ne  morì  in  età  di  cento  , 
e dieci  anni , e lù  da  tutto  il  Popolo  pian- 
to. Ebbe  quello  gran  Capitano  laiortuna  , 
che  in  tutto  il  tempo  della  fua  Reggenza  i 
Giudei  non  lì  lalciorno  mai  corromper  ^11’ 
Idolatria  , nè  mai  mormorarono  contro 
Dio.  Le  battaglie  ch'egli  diede  à molti 
Rè  per  illabilire  il  Popolo  di  Dio  nella  Terra 
promelfa , han  fatto  dir  a’  Santi  Padri , che  non 
fi  può  polTeder  l’eredità  del  Paradifo  da  Dio 
a noi  promelfa , fe  non  fcacciamo  il  nemico  , 
ch’abbiamo  dentro  di  noi  medefimi . Siam 
tutti  nati  tributari  del  Cananeo  , c dell’ 
Amorreo  , cioè  del  Demonio  ; e perciò  è 
necelfario  , che  fi  faccia  in  noi  un  rinnova- 
mento , per  cui  s’abolifca  tutto  ciò,  che  al 
Demonio  s’appartenea  , a fin  che  così  diven- 

fihiamo  vera  Eredità , e Regno  di  Dio . Dopo 
a morte  di  Giofuè,  tra  tutte  le  Tribù  fi  fegna- 
lò  quella  di  Giuda  nelle  battaglie,  ed  il  pri- 
mo a fperimentar  il  di  lei  coraggio  fu  Adoni- 
befecco , il  quale  da  quella  attaccato,  e disfac- 
tp,  fuinfeguito,  mentre  procurava  difalvar- 

‘ G 4 ^ 


Digitized  by  Google 


Rfflefjfons  Morali  \ 

fi  colla  foga  . Gi’irraeliti  prefolo  , ^i  ta- 
gUorno  reftremità  delle  mani , e de  piedi  ; 
c allora  quell' infelice  Principe  riconobbe  il 
giufto  giudizio  di  Dio  , ch'efercitava  fopra 
la  foa  perlbna  ciò  appunto  , ca  egli  ayea 
praticato  con  altri  fettanta  Re  , a*  quali  a- 
vea  egli  mozzate  le  mani , c i piedi  j ob- 
Ùigandoli  poi  a raccoglier  lotto  la  fua  ta- 
vola le  bricciole  , che  a lui  cadevano  . 
Poppo  il  qual  riconofcimenta^ella  Giulti- 
zìa  di  Dio  j che  veglia  cosi  bene  fopra  i 
Sovrani  , come  {òpra  il  reftante  degli  uo- 
mini , fù  egli  condotto  a Geruuiemme  j 
^ovc  morì , lafciando  a i Principi  un  ef^iv 
pio  memorabile,  come 
dri , della  verità  di  ciò  , che  diffe  U Figh; 
uolo  di  Dio  , cioè  , ch'egli  giudicherà  gli 
uomini,  come  elfi  avranno  giudicato  gli^- 
tri  . Che  fe  ciò  non  li  vede  verificato  ^ m 
quella  vita  nella  perfona  di  tutti  i Principi, 
dome  fi  vidde  in  queUa  d'Adonibefecco  , 
non  deve  dubitarli , che  s’ auverera  nell  al- 
tra j dove  elfi  non  potranno 
non  calcfono  nelle  mani  d’uri  Giudice,  che 
fà  dir  loro  qui  in  Terra  dalpiufaviodi  tutti  i 
Regnanti  , che  i Potenti  faranno  poterite- 
mente  tormentati , lè  fi  faranno  abulati  del* 
U loro  potenza. 
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RIFLESSIONE  LXVII. 

Morte  di  Sifara. 

G I U D I C I IV. 

Mn.  delMondo  271^.  Aranti'Gesk Criflo  iiZf, 

DOpo  la  morte  di  Giofiiè  , e degli  altri 
Anziani,  cheglifopraviffero  perlofpa- 
2Ìo  di  quindecì  anni  in  circa , il  Popolo  d’If- 
raele  trafcorfe  in  gravi  difordini , cne  fecero 
ben  vedere,  che  la  felicità  deU‘ Anime  bene 
Ipelfo  dipende  dalla  fàviezza  di  un  buon  Go* 
vernante , e che  non  vi  Ea  difgrazia  maggiore, 
ch’el  volerE  gli  uomini  regger  da  fe  medefi- 
mi  . I Giudei  dunque,  non  avendo  Capo,  e 
facendo  cialcheduno  ciò  che  più  glipiacea, 
come  dice  la  Scrittura , caddero  in  varj  pec- 
cati, e da  peccati  nella  fchiavitù,  nella  qua- 
le riccorrendo  alle  preghiere  , IddioTefaudì, 
mandando  loro  Condottieri  per  liberarli  ; e 
quelli  prefèro  il  nome  di  Giudici.  Dopo 
Otoniele , nipote , e fuccelTore  di  Caleb,  Aod, 
e Sangar , fece  Iddio  calcar  il  governo  del  Po- 
polo ad  una  Donna , per  nome  Debora,  in  cut 
fi  conobbe , che  ogn'  iftromento  è buono  nel- 
le mani  di  Dio , quando  a lui  piace  di  valerlè- 
ne . Nel  tempo  del  governo  di  quella  Femi- 
na,  Jabino  Rè  di  Canaam  intimò  la  guerra 
a^ Giudei,  inviando  contro  di  elfi  Sifara  per 
General  delle  Tue  Truppe.  Allora  Debora  , 
ripiena  dello  Ipirito  di  Dio  , non  moltrò 
men  di  coraggio  nella  guerra  , che  di  pru- 
denza nel  tempo  di  pace  i e volendo  dar  un 
Capo  alle  fue  Truppe,  che  s’opponefle  a Si- 
fara 3 mandò  a dir  a Barac , che  Iddio  lo  fcie- 
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Elica  per  General  della  Tua  Armata.  Ma  Ba- 
rac  fiprotefloj  che  non  viandarebbcj  iclC” 
co  non  venifle  ancora  Debora.  Dcftinato  il 
tempo  della  Battaglia  , ordinò  Deboi-a  , che 
Barac  con  dieci  mila  uomini  analifle  Siiara  , 
che  molto  fi  fidava  del  numero  prodiggiofo 
de’  iuoi  Carri  falcati  j ",  e Iddio  pofè  in  un 
tratto  tanto  terrore  nelcuor  de’ nemici  ^ che 
Siiara  ftefTo  , opprelfo  dallo  Ipavento  , a pie- 
di le  rie  fuggì,  in  tempo  che  la  lua  Armata 
veniva  tagliata  a pezzi  . Mentre  egli  cosi 
fuggiva  , Jaele  , moglie  di  Haber  collegato 
di  Jabino  , gli  andò  incontro  , e pregollo 
ad  entrar  nella  lìia  tenda  ; e perche  la  pre- 
cipitofa  fuga  aveaa  Sifara  efaurtele  forze,egU 
fi  coricò  per  terra,  e Jae.le  lo  ricopri,',  do- 
po avergli  dato  da  bever  del  latte  in  luogo 
dell’acqua,  ch’egli  le  avea dimandato. Dor- 
mendo dunque  Sifara  profondamente  , Jae- 
le, volendo  ancor  ella  combatter  pe’l  Popo- 
lo di  Dio,  préfo  un  gran  chiodo , lo  confic- 
cò^nella  tefta  diSilàra,  inchiodandola  in  ter- 
ra) e vedendo,  che  Barac  lo  cercava  per  tut- 
to , pregollo  ad  entrar  nella  fua  tenda  , in 
cui  gli  fece  veder  Sifara  morto . Allora  Debo- 
ra cantò  a Dio  un  Cantico  in  rendimento  dì 
grazie,  ed  in  rìconofcimento  d’ una  vittoria  si 
fegnalata,  efaltando  anche  in  effe  la  faviezza» 
e’I  corraggio  di  Jaele  ; e così  avendo  una  Dori- 
na principiata  quella  guerra , un'altra  la  termi- 
nò, ed  ambedue  diedero  a vedere  , che  Id- 
dio può  dar,  quando  gli  piace , allefemineit 
conuglio,  e la  forza,  non  meno  che  a gli  uo- 
mini,per  reggere  i grandi  aft'arì . Poiché  Debo- 
ra colla  fùa  Tegnalata  prudenza  refepbedien- 
te  un  Popolo  , di  cui  Io.  fteflo  Mose  ftenta- 
va  ad  acchetar  ì lamenti , ed  ebbe  la  gloria 

d’eflèr  nel  Mondo  *la  prima  Sovrana  , lenza 
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che  le  mancaffe  alcun  de  vantaci , che  po- 
tean  afpettarfì  da  gli  uomini  piu  valoroli  . 
Elia  fcelfe  da  fe  medefima  i Generali,  rego- 
lò il  numero  delle  Truppe,  determinò  il  tem- 
po della  Battaglia , ed  inviò  Barac  più  tolto 
per  vincere , che  per  combattere . E quello 
--  ^ Generale  , rimirando  quella  fanta  Vedova  , 
come  un  Angelo  di  Dio  y credè  , che’l  felice 
lucceflo  delle  lue  Armi  dipendefle  dalla  di 
lei  prefènza . Notano  i Santi  Padri  in  quelli 
efempji  che  non  vi  lìa  Ibpra  la  Terra  cofa  , 
che  pofla  dirli  grande  j fe  non  è fondata  nello 
Ipirito  di  Dio  ; e che  lìccome  gli  uomini  di- 
vengono più  deboli  delle  donne,  allorché  lì 
lalcian  tirare  dalle  loro  fiacchezze  j così  le  fe- 
mine  rielcòno  piùgenerofe  degli  uomini,  le 
fon  ripiene  dello  fpirito  di  Dio  ; verificandoli 
ineflèlalèntenzadiS.Paolo,  che  Iddio  alle 
volte  fceglìe  i meno  dotti  a gli  occhi  del  Mon- 
do , per  confonder  i più  faggi , ed  elegge  i più 
fiacchi  fecondo  la  carne , per  abbatter  i più 
poderolì . 

RIFLESSIONE  LXVIII. 

' f * 

Sacrifi"KÌ(t  dì  Gedeone, 

GIUDICI  VI. 

An,  del  Mondo  Arami  Gesù  Cri  fio  IZ4f . 

Rimallo  il  Popolo  d’Ilraele  di  bel  nuovo 
fenza  guida  dopo  la  morte  di  Debora , 
fi  diede  ad  una  tal  licenza  di  vivere , che  lù 
da  Dio  abbandonato  per  lo  Ipazio  di  fette  an- 
ni nelle  mani  de'  MacUaniti  : da  quali  ridot- 
to ad  un  ellrema  milèrla,  non  trovò  altro  ri- 
medio } che  ricorrere  a Dio , che  molfo  dalle 
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di  luì  preghiere,  per  foccorrerlo,  fece  dir  i j 
Gedeone  da  un’Angelo,  ch’egli  lofcieglieva  | 
per  liberar  il  ilio  Popolo  dalle  mani  de' Tuoi  | 
nemici . Sorprefb  Gedeone  da  un  tal’annun-  ; 
zio,  oppoiè all’ Angelo  la  Tua  balTezza,  per 
elTer  egli  d’una  famigli^  delle  minori  tra  tue-  , 
to  Ifraele,  e che  per  ciò  non  era  capace  d’im-  | 

piego  di  tanto  rilievo . Ma  Iddio  gliriipofè,  i 
ch’egli  farebbe  con  lui , e che  col  filo  ajuto  j 
la  moltitudine  innumerabile  de’  Madianiti  - |! 
fuggirebbe  , come  fé  fofle  un  uomo  folo  . 

Nè  pur  di  ciò  fodisfatto  Gedeone,  pregò  1* 
Angelo  a dargli  qualche  contrafegno , con  cui 
relhfie  allìcurato  della  verità  di  quanto  egli  i 
gli  dicea  , e lo  {congiurò  ad  afpettar  alquan-  i 
to , fin  che  gli  portalTe  da  mangiare.  Il  che 
accordatogli  dall’Angelo  , andò  Gedeone  , 
con  firetta  a far  cuocere  un  Capretto,  e porto- 
lo in  un  piatto  col  pane  azimo , glierofferi  , 
artìeme  col  brodo  in  un’altro  vaio . Allora  1’ 
Angelo  gli  comandò  , che  pofàta  la  carne 
fopra  una  pietra  , vi  verfafle  il  brodo  . Il 
che  fatto  , ftefè  l'Angelo  la  verga  , che  te- 
nea  in  mano  , e toccata  coll’ertremità  di  effa 
la  carne , ufcì  da  quella  pietra  il  fuoco , che 
confilmò  ogni  colà  , e l’Angelo  difparve,  re- 
rtando  Gedeone  così  atterrito , che  credea  di 
moriie  per  aver  parlato  coll’Angelo.  Iddio 
però  confortandolo  gli  ordinò , che  andaffe  a 1 
dilhugger  l’Altare  di  Baal , e tagliate  le  legna, 
che  lo  circondavano , fabricallè  alui  un’altro 
Altare  nel  luogo  ftelTo  , ove  avea  offerto  il 
(uo  {acrifizio . Efèguì  Gedeone  il  Divino  co-  ‘ 
mandamento,  ma  in  tempo  di  notte,  per  ti- 
more degli  abitanti  di  quel  luogo  : i qua- 
li informatifi  il  dì  apprelTo  , deirautore  di 
quell’ oltraggio  fatto  a Baal,  e làputo,  ch’e- 
ia Gedeone  , cortrinièro  il  Padre  a darlo 
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SofrM  Vijioria.  dell*  Sacra  Scrittura  i 
lor  nelle  mani  , per  farlo  morire  . Mà  il 
Padre  lo  difelè,  dicendo  arditamente  , che 
fé  Baal  era  Iddio  , fi  farebbe  da  sèia  ven- 
detta de'  Tuoi  nemici , fenza  che  gli  uomi- 
ni le  ne  prendeflèr  la  briga  ; e così  Gedeone 
rimale  falvo,  e da  lì  in  poifò  chiamato  Je- 
robaal.  Egliinfegnò  colfuoefempioa’Pofte- 
ri  , che  nel  prender  la  cura  dell’ Anime  , 
devono  in  primo  luogo  efler  pronti  ad  eC 
porre  la  vita  per  efeguir  gli  ordini  di  Dio  , 
e per  efterminar  glldoli  de’ peccati.  In  ol- 
tre il  facrifizio  tanto  famolb  , per  cui  rico- 
nobbe Gedeone  > che  Iddio  lo  chiamava  per 
efler  Condottier  del  Ilio  Popolo,  dicono  i 
Santi  Padri , che  raffigura  il  facrifizio  di  Ge- 
sù Crifto  , da  cui  come  da  miracolofa  pie- 
tra uTcì  il  fuoco  dello  fpirito , ch’egli  colla 
fila  morte  hà  meritato  , perconfumarin  noi 
la  carne  del  -Capretto  , cioè  del  peccato  , 
e le  prave  aft'ezioni , che  fono  nel  cupo  fe- 
creto  de’noftri  cuori  . Quefto  è il  granmi- 
ftero  , che  notò  allora  Gedeone,  infegnan- 
doci  , dice  S.  Ambrogio  , che  ceflardjbe- 
ro  tutti  i facrifizj,  nè  altro  vene  farebbe  , 
che  quello  di  Gesù  Crifto  crocififlo  , che 
fòlo  bafta  per  la  remiffion  de*  peccati  , e 
che  rende  a Dio  grate  l’Oftie  , che  ì Fe- 
deli gli  oftèrifcono  , facrificandogli  i lor 
cuori  , e tutti  i loro  defiderj  per  tutti  ilè- 
coli  de’  fecoli . 


. IV  "v 


T 


Ij8  ^ifleffìoni  Morali 


RIFLESSIONE  LXIX. 


Ccertatofì  Gedeone,  che  Iddio  volca  di 


lui  fervirfi  per  condurre  il  Tuo  Popolo  , 
conlinciò  à penfar  à mezzi  di  liberarlo  dall* 
oppreflìoni,  lòtto  cui  gemea;  e {emendo,  che 
i Madianiti  erano  radunati  co’ Popoli  circon- 
vicini, egli  à Inondi  trombe  intimò  alle  Tri- 
bù dTlraele , che  lo  feguilTero  ; e lènza  che  al- 
cuno gli  relìlleflè,  un'Uomo  , che  fin’allora 
era  Rato  poco  conlìderato,  per  efler  di  fami- 
glia non  chiara  per  fangue,  fì  vidde  ad  un  tratto. 
Capo  d’una  grande  Armata , e da  tutti  ricono- 
fciuto  per  loro  Principe,  Mà  non  perciò  egli 
punto  s’infuperbì  delPacquiftata. grandezza  , 
perchè  la  riconobbe  lèmpre  unicamente  da 
Dio , . ed  in  vece  d'invanirlene , ne  divenne  piu 
umile,  in  guila  che  la  diffidenza,  ch'egli  avea 
di  le  medefimo  , parve  che  daflè  in  ecceffo  . 
Poiché  non  contento  del  i>rirno  miracolo,  che 
Iddio  avea  operato  à Tua  rìchiella  , nè  del  co- 
raggio , che  gli  avea  comunicato , volle  da  lui 
nuove  prove  della  liia  volontà..  Il  che, come 
nota  S.  Ambrogio  , non  operò  Gedeone  tan- 
to per  luo  particolar  bifogno,  quanto  per 
illruir  noia  noneflèrst  facili  ad  afficurarci  , 
che  Iddìo  ci  chiama  à grandi  impieghi . Pregò 
dunque  Gedeone  Dio  à renderlo  ficuro,'cne 
volelTe  di  lui  lervirlì  nel  liberar  il  lùo  Popolo  , 
con  quello  miracolo  , cioè , che  mettendofi 
in  un  Campo  qn  vello  di  pecora  j e calcando 
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la  ruggiada  > rinzuppalTe  , reftando  afciutto 
tutto  quel  Campo  . Il  che  accaduto  appunto, 
comeavea  Gedeone  bramato,  egli  pregò  di 
bel  nuovo  Dio  à far  il  fecondo  miracolo  affat- 
to contrario  al  primo , cioè,  che  la  ruggiada , 
bagnando  tutta  la  terra  vicina , lafciaflè  arido , 
e fecco  il  vello  ; ed  in  ciò  parimente  Iddio  lo 
compiacque , per  togliergli  dalla  mente  ogni 
ombra  di  dubbio  d'averlo  fcelto  perliberator 
del  fuo  Popolo . Quelli  due  miracoli,  al  parer 
de’ Santi  Padri,  dinotavano  il  modo,  che 
Iddio dovea tenere,  prima verfoi  Giudei  , e 
lucceflìvamente  poi  verfoi  Gentili.  Tutte  le 
di  lui  grazie  lì  riltrinlero  oer  un  tempo  nella 
fola  Giudea , che  ricevea  dal  Cielo  un’abbon- 
dante ruggiada , mentre  gli  altri  Popoli  tutti 
del  Mondo  fe  ne  rìmaneano  in  una  Iterile  licei- 
tà, come  inariditi  dall’ ardor  de’ peccati  ) mà 
poi , per  un  contrario  nairacolo , la  Chiela  rac- 
colta da*  Popoli  Gentili  , efparlà  per  tutta  la 
Terra,  hà  ricevuta  con  abbondanza  la  piog- 
gia delle  grazie  Divine  , reftandone  affatto 
priva  la  Giudea , in  pena  dell’infoffribil  ingra- 
titudine da  lei  praticata  verlb  i doni  di  Dio , i 
quali  dovendole  lèrvir  per  renderla  più  umile ,, 
ella  più  tolto  fe  ne  infuperbt,  e perciò  li  refe 
indegna  d’effer  à parte  delle  mifericordie  di 
GesuCriflo.  Mà  l’uno,  e l’altro  miracolo  ci 
fàconofeere,  che  la  grazia  di  Dio  è àguifad* 
una  Celefte  ruggiada , fenza  la  quale  noi  fiamo 
al  di  dentro  dell’Anima  , come  appunto  è la 
Terra  fecca  , ebruggiata  da  cocenti  raggi  del 
Sole, e condannata  ad  una  perpetua  fìerilezza  ^ 
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RIFLESSIONE  LXX. 
Soldati  di  Gedeone, 
GIUDICI  VII. 

VAnno  medejimo 

REfo  Gedeone  affatto  iìcuro  della  vittoria 
per  la  promeffa  &ttagli  da  Dio , e confer- 
mata con  sì  evidenti  miracoli , raccollè  gran 
quantità  di  Gente , e con  effa  andò  ad  accam- 
parfììn  faccia  al  Campo  nemico.  Mà  Iddio 
vedendo  quel  gran  numero  di  Giudei  radu- 
nati , diffe  à Gedeone,  che  fe  daffe  labatta^ 
glia  con  tanto  popolo , non  otterrebbe  già  la 
vittoria , dovendo  quella  venirgli  unicamente 
dal  Cielo , e non  dalle  proprie  forze . Che  pe- 
rò fece  fubito  Gedeone  intimar  à tutto  il  uio 
EfercitOjche  tutti  quei, che  tempero  d’approf^ 
iimarfì  a’ nemici,  fè ne ri^ornaflèr prontamen- 
te alle  proprie  calè . Piacque  una  tal  permif 
(ione  à venti  due  mila  di  quei  Soldati , e H fè- 
pararon  dagli  altri , che  rimafero  folamente  in 
numero  di  dieci  mila.  Mà  quelli  pure  furon 
da  Dio  ^udicati  troppi  al  fuo  difcgno.  Laon- 
de torno  à comandar  à Gedeone,  che  li  me- 
nalTe  al  Giordano , dóve  gli  avrebbe  mollrato 
quei, di  cui  volea  valerli . Gionto  l'Efercito  al 
fiume,  dille  Iddio  à Gedeone,  che  olTervalfe 
quei , che  fenza  fermarfi  lambilTero  àguifà  di 
cani  Tacqua  prefa  nel  cupo  della  mano  per 
ellinguer  alquanto  la  fete  , e lUèparalTe  dagli 
altri,  che  per  bever  con  ogni  commodità  pie- 
galfero  le  ginocchia . Fatta  quella  oflervazio- 
ne , non  lì  trovorno  de’primi , che  fòli  trecen- 
- to,  e folamente  con  eflx  volle  Iddio,  cheGe- 
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Sopra l’Iftoria  della  Sacra  Scrittura i6i 
deone  fi  prefentaffe  a'  nemici , deffe  la  batta- 
glia , e ne  riportaffe  vittoria , acciò  gllftaeliti 
per  natura  ingrati , fconofcentì,  e prefiintiiofi , 
non  poteflèro  attribuirla  alle  lor  forze , mà  al 
folo  braccio  onnipotente  di  Dio  . Il  quale 
volle  anche  in  tutto  quello  fatto  darci  molti 
importantiflìmi  amm adiramenti . C’infinuò  il 
modo  di  difcerner  quei , che  fon’atti  al  fuo  lèr- 
vizio,  e degni  di  combatter  contro  i fuoi  nemi- 
ci, da  quelli,  che  non  entrano  in  quella  lacra 
mìlizia,com’egli  defidera . Ci  fa  in  oltre  cono- 
fcere , quanto  picciolo  fia  il  numero  de'  fuoi 
veri  Soldati , mentre  di  trenta  due  mila  egli  fii- 
bito  ne  rigetta  venti  due  mila,  e delli  dieci  mi- 
la, che  reftorno,  non  ne  ritiene,che  foli  trecen- 
to . Il  contralègno  della  lor  elezione  è,  eh’ 
elfi  non  piegano  il  ginocchio  nel  prender  Tac- 
qua  dal  fiume,  nè  danno,  le  non  comedipaf 
lagglo , quello  follievo  alla  lor  fete  ; volendo 
Dio,  che  i fuoi  Soldati rellinofempre  fermi  , 
e co  gli  occhi  verfo  il  Cielo , nè  fi  curvino  alla 
Terra,fe  non  quanto  è loro  pm  amence  necefla- 
rio . Sono  elfi,  non  è dubbio, come  uomini,  ne- 
ceflìtati  à valerfi  del  Mondo  j mà  devono  lèr- 
virfene  in  modo,  come  dice  S.Paolo,che  fodifi 
facendo  a’  bifogni  inevitabili  di  quella  vita  , 
che  palla  come  un  fiume  , non  vi  riabbiano  al- 
cun attacco , e non  ritardino  con  quelle  azioni 
palTaggiereillorcorlb  verfo  del  Cielo , dove 
già  colcuorc  dimorano . E quelli,  fe  ben  fiano 
ìempre  fiati  in  piccini  numero  nella  Chielà  , 
fono  però  di  tanta  forza,  che  ballano  à repri- 
mer Torgoglio  de*  nemici , e lìiperarli,  come  fi 
vidde  ne' trecento  Soldati  di  Gedeone. 
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RIFLESSIONE  LXXI. 

- . Disfatta  de'  Madianiti , 
GIUDICI  VII. 

VAnno  ntedefimo  17$ 9. 

TAnte  ficurezze  della  vittoria  dovean  ba-  • 
ftar  à Gedeone , fé  à Dio  non  foffe  piaciu^ 
to  di  dargliene  un’altra  per  la  bocca  propria 
de’ Tuoi  nemici  . Gli  comandò  dunque,  che 
andalTedi  notte  nel  loro  Campo,  e fetemea 
d’andarvi  folo , lì  facelTe  accompagnar  dal  Ilio 
figliuolo,  promettendogli,  che  ivi  lènti  rebbe 
da’fiioimedefimi  nemici  il  fucceffo  della  bat- 
taglia. Andovvi Gedeone  , e lènti,  che  un 
Soldato  riferiva  al  compagno  un  fogno  allora 
avuto  ; Mi  farea  ^ diceaegli,  che  un  pane  cotto 
fotto  la  cenere , rotolandofi nel  Campo  y ed  urtando 
in  una  Tenda , la  roverfciaffcy  e bmtaffe per  terra , 
Al  che  rilpofe  fubito  Taltro , che  un  tal  fogno 
dinotava  chiaramente  la  Ipada  di  Gedeone , a 
cui  Iddio  avea  dato  in  preda  i Madianiti.  In- 
tefo  ciò  da  Gedeone,  ritornoflone  lènza  dimo- 
ra a’ fuoi,  eli  ricolmò  d’allegrezza,  e di  co- 
raggio , col  diftinto  raguaglio  di  quanto  egli 
avea  intefo  colle  proprie  orecchie  . Ripartì 
poi  i fiioi  trecento  Soldati  in  tre  corpi , arman- 
doli tutti  d’una  maniera,  quanto  nuova,  al- 
tretanto mirtetiofa . Volle,  che ciafeun  pren- 
delTein  una  mano  la  trombetta  , e nell’  altra 
un  vafo  vuoto  di  creta , in  cui  foflè  una  lampa- 
da accela,  e che  quando  lèntiflèro  luilùonar 
la  trombetta  , ancor eflifacefler lo  ftelTo,  ed 
apiungelTero  à quello  ftrepitq  le  acclamazio- 
ni , dicendo  ad  voce;  Fhuil  Signore  , e 
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Sopra  r Ijìor/a  della  Sacra  Scrittura , i j 
Gedeone  y rompendo  in  tanto  l’un  contro  l’al- 
tro i loro  vafi  di  terra . Dato  dunque  da  Ge- 
deone il  convenuto  contrafegno  , fecero  tutti 
rifuonar  le  loro  Trombe  nel  Campo  de’  Ma- 
dianiti, qual  e/fi  circondavano , erompendo 
nel  tempo  fteflb  i vali , che  tenean  nell’altra 
mano,  inalzaron  le  lampadi,  che  prima  lla^ 
van  nafcofte , reftando  eflì  fermi  ne’  porti , in 
cui  erano  ftati  da  Gedeone  collocati  , e gri- 
dando fortemente  ; La  spada  del  Signore  ^ e di 
Gedeone  . Tutto  il  Campo  de’ Madianiti  tro-  ‘ 
vo/fi  allora  oppreffo  da  confiifìone , e (paven- 
to, e per  opera  miracolofa  della  Divina  Po- 
tenza rivoltando  contro  (è  medefimi  le  loro 
{pade  l’un  l’altro  s’uccifero  . Ed  in  tal  guifa  i 
Madianiti  furon  da’ Giudei  abbattuti , òper 
dir  meglio,  dall’Onnipotenza  di  Dio.  Q^an. 
to  più  quella  foggia  di  combattere  fu  rtraordi- 
naria  , dice  S.  Gregorio , tanto  è più  chiaro  , 
che  vi  fia  in  efla  qualche  gran  mirtero  nafcofto . 
Poiché  chi  mai  è andato  alla  guerra  fenz’armi? 

O chi  s’è  fervito  di  vafi  di  terra  per  refifter  alla 
violenza  de’ nemici  ? Si  potrebbe  facilmente 
credere,  che  una  tal  intraprefa  foffe  ridicola  , 
fe  la  riufcita  non  ci  aveffe  fatto  vedere , ch’ella 
portò  lo  fpavento  ne’  cuori  de’  Madianiti . Mà 
Iddio  voleaallora  iftruirci , che  i Soldati  della 
nuova  Legge  non  dovean  refifter  à loro  nemi- 
ci colla  forp  dell’armi  , mà  che  ne  diverreb- 
bero vittoriofi  folamente  col  fuon  delle  trom- 
be , e tol  romper!  loro  vafi  di  creta.  Quelli 
fon  figura  della  fiacchezza  de’  noftri  corpi , e 
Gesù  Crifto  rapprefentato  in  Gedeone  non 
vuol  per  fuoi  Soldati,  fé  non  quei,  che  dif- 
prezzano  la  loro  carne , e che  abbattono  ilor 
nemici  , morendo  , com’egli  medefimo  hà 
fatto . La  morte  per  e/fi  non  è che  il  rompi- 
mento d’un  vafo  di  terra,  e quefto , ch’eflendo 
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intiero  fi  dirprezzava , allorché  fi  rompe,  man- 
da fuori  un  lume  si  rilplendente , che  rende 
terrore  à chi  li  perièguitava  . Tutto  ciò  è ap- 
punto accaduto  a’ Santi  Martiri.  Dopo  aver 
efli  domato  colla  lor  pazienza  il  furor  de’  Ti- 
ranni , ècomparfo  lo  fplendor  della  lor  virtù  , 
e de’ loro  miracoli . J^ei,  che  li  difpreggia- 
vano , cominci  orno  à riverirli  ed  alla  fine  fon 
divenuti  adoratori  della  fovrana  verità  , i car- 
nefici di  quei , che  l’avevano  sì  fantamente , c 
gcnerofamente  difefà . 

RIFLESSIONE  LXXn. 

Morti  d'AbmeUcco. 

G I U D I C I IX. 

Anni  dtl  Mondo  Z7é8,  Aranti  Giesù  Cri  fio  11^6. 

T Orto  Gedeone  dopo  aver  svernato  fan- 
iVl  tilfimamente il  Popolo,  lalciò  fettanta 
figliuoli , da  lui  avuti  da  molte  Mogli . Mà  un’ 
altro,  ch’egli  n’ebbe , chiamato  Abimelecco , 
da  una  Donna  di  Sichem,  eccitò  Ihrani  difor- 
dinidopo  la  morte  difuo  Padre.  Guadagnò 
egli  facilmente  per  mezzo  della  Madre , e de’ 
di  lei  parenti , i Sichimiti  , rapprelèntando 
loro , efler  affai  meglio  il  regnar  egli  folo , che 
i fettanta  figliuoli  di  Gedeone  Tuoi  fratelli  . 
La  onde  elettolo  Rè , gli  diedero  gran  fomma 
di  danaro,  di  cui  egli  fi  fervi  per  adunar  mol- 
ti vagabondi  , quali  feco  conducendo  nel 
paefè  dì  Gedeone , iiccifè  barbaramente  i fiioi 
kttanta  fratelli  , alla  riferva  d’un  folo , eh’ 
era  il  più  picciolo  , per  nome  Gioatan,  che 

{>er  fortuna  potè  f^varfi  dal  furore  d' Abime- 
ecco.  Rifaputod»  quello  giovane  Gioatan  , 

che 


Sopra  Vljloria  della  Sacra  Scrittura , i6s 
che  i Sichimìtì  davano  adunati  in  Campagna 
per  far  fella  dell’elezione  del  nuovo  Rè , com- 
parve egli  airimprovifo  fopra  l’altezza  d’un 
Monte , da  dove  fortemente  gridò,  rimprove- 
rando la  lor  ingratitudine,  e fervendoli  della 
parabola  prefa  da  gli  Alberi  d’una  felva  , i 
quali  volendo  eleggerli  un  Rè,  ricorfero  pri- 
ma all’Olivo  , poi  al  Fico  , finalmente  alla 
Vite,  e vedendo,  che  quelli  Alberi  generoli 
non  voleano  accettar  la  lor  oftèrta , ebbero  ri- 
corfo  allo  Spino  , che  arditamente  promifè 
di nalconderli  fottolafua  ombra.  IndiGioa- 
tan  pregò  Dio  à vendicar  l’oltraggio  fatto  à 
Gedeone  , ed  à permettere , le  egli  dilàppro- 
vava  l’elezion  d’Abimelecco,  che  da  quello 
Ipino  ufcilTe  il  fiioco , che  divoralTe  i Sichimi- 
ti,  eloftelTo  Abimelecco  . Alcoltò  Iddio  le 
preghiere  di  Gioatan  , poiché  tré  anni  dopoi 
Sichimiti  ormai  Ranchi  dalle  Violenze  di  quel 
Tiranno,  epenfando  di  fcuoteme  il  giogo  col 
Ibccorfo  d’un  Principe  chiamato  Gaal , fi  tro- 
vorno  aliai  fiacchi  in  paragone  d’Abimelecco  , 
il  quale  luperandoli  dillrulfe  la  lor  Città  dà’ 
fondamenti,  calligando  così  Dio  quel  Popolo 
ingrato  per  la  fua  perfidia  contro  di  Gedeone  , 
per  mezzo  di  quel  medefimo,ch’effi  avevano 
sì  ingiullamente  eletto . Nè  mancò  poi  di  di- 
Rrugger  anche  quel  Tiranno,  nel  tempo  ch’egli 
penfava  di  portar  avanti  il  felice  fucceflb  delle 
lue  armi  , coq  affediar  la  Città  di  Tebe,  in 
cui  , elfendovi  una  ben  munita  Torre  , tutti 
i Cittadini  vi  fi  erano  ritirati . Or  mentre  Abi- 
melecco vi  s’avvicinava  per  attaccarvi  ilfìio- 
cò  , una  donna  dall’alto  di  quella  Torre  gli 
gittò  fu’lcapounfalTo , e Io  ferì  gravemente  5 
nè  potendo  egli  foUrir,  che  fi  dicelTe  d’eflèr 
' morto  per  man  d’ una  donna  , comandò  al 
filo  Scudiere  , che  prellamente  ruccidelle  , 
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come  quegli  fece  > portando  così  qiieft’Infeli- 
ce  la  pena  da  sè  giuftamente  meritata  per  la 
crude!  mone  da  lui  dataa'fuoi  fratelli.  Cre-* 
deva  egli,  che  quello  delitto  sì  enorme  folfe 
già  pollo  in  oblio  , per  eflerne  lungo  tem- 
po rimallo  impunito,  anzi  più  tollo  ricom- 
penfato  con  avvenimenti  felici  . Mà  la  pa- 
zienza di  Dio  hà  i luoi  confini  . Egli  non 
lafcia  viver  i gran  peccatori  , che  per  ca- 
var bene  da’  mali  , ch’eflì  commettono  , e 
poi  fcarica  finalmente  dal  Cielo  fopra  di  efll 
i liioi  fulmini  per  abbatterli  , eflendo  lale- 
verità  della  fua  Giullizia  a guifa  d’una  pie- 
tra , che  li  pella,  facendoli  improyifamen- 
te  cadere  da  qiiell’onore,  à cui  eflis’erano 
con  tanta  pena  follevati  , nel  precipizio  . 
Notano  anche  i Santi  Padri,  che  Telempio 
d’Abimelecco  ci  fa  conofcere  , non  elTervi 
cofa , che  tiri  tanto  gli  uomini  à perfeguitar  i 
lor  fratelli , quanto  il  defiderio  di  regnare  . 
Quella  paflìone  della  gloria  s’impoirelTa  tal- 
mente de*  loro  fpiriti , che  lì  fcordano  facil- 
mente del  rilpetto  dovuto  a*  nomi  sì  cari  , 
di  fratelli,  e di  padri  . Ellì  tirano  la  lor  vio- 
lenza fin  airellremo  ; poiché  in  vece  d’inor- 
ridirfi  nel  veder  il  {àngue  IpaiTo  de’  loro 
più  proflìmi , ne  prendon  piu  tollo  piace- 
re , godono  di  veder  morti  quei  , ch’effi 
credeano  poter  eflèr  d’impedimento  a’mal- 
vaggi  difegni  della  loro  fmifurata  ambi- 
zione . 
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L,A  morte  dell’empió  Abimelecco  fece  j 
I che’l  Principato  de“  Giudei  pafTalTe  prima 
àTola-,  epoiàjairo,  a cui  fiiccedè  Jefte , in 
quello  modo . Avendolo  liio  Padre  Galaad 
generato  da  una  Donna:  di  malavita','  idi  lui 
fratelli  non  vollero  riconolcerlo,  e lo  sforzor- 
no  ad  andarfene  nella  Terra  di  Tob , dove  per 
effer  egli  valorofo  , alcuni  aflaflìni che  yi- 
veanodirubbarie,  lo  prelèro  per  loro  Capo  i. 
Accade  in  quel  tempo , che  gli  Ammoniti  vet 
favano  i Giudei  con  guerre  crudeli,' nè  tro- 
vando quelli  altro  rimedio  ad  un  pericolo  sì 
imminente,  che  il  coraggio  di  Jefte,  firifol- 
verono  d'inviargli  Melfaggieri,  per  pregarlo  à 
ritomarfene  . Il  che  egli  promile  , dopo  aver 
loro  rimproverato  il  trattamento  da  elfi  altre 
volte  ricevuto,  e dopo  averne  ricevuta  lafii' 
curezzad’eflèrriconolciuto,  ed  obbedito  co- 
me lor  Principe.  Ciò  fatto,  procurò  Jefte  di 
rimover  il  Rè  degli  Ammoniti  dal  dilègno  di 
far  la  guerra  a’  Giudei  j ma  rellando  quel  Prin- 
.cipe  inflelTibile,  e rifoliito  di  guerreggiare  i 
Io  Ipirito  di  Dio  entrò  in  Jefte,  ed  egli,  adu- 
nate le  Truppe  da  tutte  le  parti , s'incaminò 
contro  gli  Ammoniti,  facendo  àDio  voto  , 
che  fé  gli  concedelfe  la  Vittoria, gli  ollèrirebbe 
inolocaullociò  , che  nel  ritorno  prima  gli  ve- 
niffe  avanti , della  fua  Cala . Data  la  batta- 
glia, distèce  Jefte  i fuoi  ncmici,mà  l’allegrezza 
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della  fua  vittoria  fò  ben  prefto  cangiata  in 
ftizia,  poiché  ritornando  egli  alla  fua  cala,  le 
gli  feccia  prima  incontro  la  fua  figliuola  uni- 
ca ufcita  con  altre  Donzelle  ballando  a fuon 
di  tamburri , ed  altri  iftromenti  muficali,  i>er 
congratularfi  col  Padre  dell’ottenuta  Vittoria , 
e della  gloria  riportatane . Nel  vederla  Jefte  , 
ne  rìmafe  (bmmamente  addolorato . Ma  ) rila- 
puto  dalla  figliuola  il  voto  fatto  dal  Padre , l 
efortò  coraggiofamente  a compirlo , afltcuran- 
dolo,  ch’ella  moriva  contenta,  dopo  averlo 
veduto  vittoriofb  degli  Ammoniti.  Gli  n- 
chiefefolamente  due  mefi  di  tempo  per  pian- 
ger sùle  montagne  la  fua  morte  con  altre  Don- 
zelle , che  le  farebbero  compagnia  . Scorli 
quelli  due  mefi , ella  fe  ne  ritorno  al  Padre , il 
quale  diede  efecuzion  al  fiio  voto . I Santi  Pa- 
dri mirano  quello  voto  di  Jefte  come  un  elem- 
pio  de’  voti  indifcreti , che  fatti  con  leggerezza 
ci  mettono  in  necellità,  ò di  peccar trafgre- 
dendola  promelfa  fatta à Dio,  òdi  non  po- 
terla adempire  fenza  peccato.  E meglio  per- 
ciò, dice  S.  Ambrogio,  il  non  far  voti  , che 
farli  di  cole  detellate  da  Dio , e che  non  poflon 
compirli  lenza  commetter  un  Parricidio . Ri- 
conobbe ben  Jefte  la  fua  indifcretezza,  e non 
fece  fenza  dolore  ciò,  ch’egli  credè  d’efler  te- 
nuto à compire  . Ma  fe  l’azione  del  Padre  e 
biafimevole,  è ben  ammirabile  quella  della 
figlia  . Ella  rivenne  dopo  due  mefi  coft  alle- 
gSzzaper  elTer  dal  Padre  facrificata,  nè  pote- 
rono ritenerla , ò le  lagrime  delle  compagne , 
ì) l’idea  della  morte,  che  dovea  averfcmpre 
prefente  . Correlfe  in  qualche  modo  ciò , che 
vieta  di  difettuolò  in  quello  facrifizio  dula 
parte  del  Padre  , rendendo  volontario  ciò  , 
che  parea  sforzato , e facendo,  che  uruacrifi- 
zio  d’empietà  > come  parlano  i Santi  P*^J^  » 
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diveniffe  un  olocaufto  à Dio  grato . Iniègnò 
finalmente  à tutte  le  vergini  Crilliane,  che 
fon  toccate  dall’amor  del  Cielo  , e dall’odio 
del  Mondo,  à facrificarfì  à Dio  con  alle- 
grezza , e che fe  accade,  che  i lor  padri  , e 
le  madri  le  facrifichino  alle  lor  vanita,  facen- 
dole ufcire  dal  Mondo , per  goder  efll  la  parte 
de’  beni  temporali , che  farebbe  loro  toccata , 
elleno  nondimeno  s^offerifcano  à Dio  con  pie- 
nezza di  cuore , e non  penfino,  chea  piacer 
àlui,  fenza  punto  curarli , fe  i lor  Padri  facci- 
no bene,  ò male  in  una  tal  congionturaj  mà  più 
torto  rendano  grazie  alla  Divina  Providenza , 
che  fi  ferve,  òdeirindifcretezza,  ò della  du- 
rezza , ò deirinterelfe  di  quei,  che  più  dovreb- 
bero amarle , per  dar  loro  occafione  d’ofterir- 
gli  un  preziofo  olocaurto . . i < 
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Dopo  Jefte  non  riferifce  la  Sacra  Scrittura 
altro  di  confiderabile  fino  à Sanfone , di 
cui' racconta  Tlftoria  molto  à minuto.  Era 
egli  della  Tribù  di  Dan  , e lafua  nafcitafù 
annunziata  da  un  Angelo  , che  artìcuiò  la 
madre  giàfterUe  , che  avrebbe  beh  prefto  un 
figliuolo;^  eie  comandò',  che  per  contribuir 
alladi  luiifantità  , lo  facefle  artener  dal  vi- 
no, e da  ogni  altro  licore,  che  potefle  ub- 
'briacarlo  . Del  che  la! donna  avvilatone  il 
marito  Manue , querti  mortrò  una  gran  voglia 
di  veder  anche  egli  l’Angelo,  e Iddio  l’efaudìi 
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poiché  avendo  la  Moglie  veduto  nuovamen- 
te  r Angelo  , chiamò  i!  Manto , ed  egli  nel 
vederlo  volle  oftérirgli  facrifizioj  mal  Ange- 
lo lo  ritenne  con  dirgli,  che  fe  voleva  ofte- 
rir  olocaufto , - roftériffe  à Dio , a cui  fo\amen- 

teè  dovuto  . Ed  avendo  perciò  Manuepolto 

fopra una  pietra  im  Capretto  ’ 

la  fiamma  lì  follevòyerlb del  Cielo,  e 1 An- 
gelo inviluppandofi  in  efla  oftcnfe  medenmo 
inquelfacrifizio,  come  feaveffe  voluto  art- 
-ch'egli  confiimarfi  à giiifa  d olocaufto  m 
quella  fiamma . Nato  il  fanciullo  fecondo 
la  promelfa.  dell'Angelo  , gli  tu  <^to  il  nor 
me  di  Sanfone  , e s’offervo  in  elfo,  quan- 
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to  avéa  Iddio  comandato  . Non  gli  fumo 
mai  tagliati  i capelli  , ed  egli  non  beve  vi- 
no , nè  altro  , che  fia  capace  d ubbriaca- 
re  , e divenne  il  più  fone  di  ^tti  gli  uo- 
mini . Divenuto  grande,  cioè  m età  di  d^ie- 
ciotto  anni  in  circa  , nchiefe  a fuo  Padre 
per  moglie  una  Donna  Filiftea  . Al  cne  s 
oppofe  il  Padre  , avendo  in  orrore  il  nome 
di  Filiftea  ' , mè  Spendo , come  dice  la  Scrit- 
tura , che  in  ciò  era  Sanfone  da  Dio  ginda- 
to  i perche  egli  era  figura  di  Giesu  Crilto  , 
che  dovendo  eflcr  il  Forte  lenza p^i,  pren- 
derebbe un  giorno  per  ifpofa  laCluefapon- 
grcgata  da’  Gentili  , dopo  aver  abandona- 
ta  la  Giudea  . Cercava  in  oltre  Sanfone  , 
per  mezzo  dì  quell’ aleanza  co’  Filiftei  , l 
occafione  di  render  loro  i mali , eh’  elfi  fa- 
cean  foffirir  da  molti  anni  agli.Ebrei  . 'An- 
dando dunque  un  .giorno  Sanfone  a veder 
la  fila  Spola  , s’incontrò  con  un  Leonci- 
no , che  gli  veniva  addolfo  fpumante  - ^ 
rabbia  . Allora  Sanfone  ripieno  dello  Ipuì- 
to  di  Dio  , fe  ben  fi  trovava  fenz’armi  , e 
lènza  nè  pur  una  verga  , fe  gli  avvento  , c 
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prefolo  per  la  gola , Io  fece  m pexzi  , eoa 
quella  ftefTa  facilità,  che  le  foflè 'un  Capret- 
to . Qualche  tempo  dopo  , ritornando  per 
la  medeflnia  llrada , vidde,  che  nella  gola  di 
quel  Leone  da  lui  uccifo , le  Api , come  in  un 
Alveare,  vi  aveano  fatto  il  mele  '.  Dal  che 
egli  motivo  di  proporre  a’  giovani  Fi- 
, venuti  alle  file  nozze,  queft’enigma  : 
E nato  il  cibo  da  quel  che  diyorava  , e la  dolce'^o^ 
dal  Forte  ,-Nè  potendo  effi  fdoglierlo  da  lor 
medefimi,  ricorfero  alla  Spofa  di  Sanfbne  , 
la  quale  colle  Tue  lufìnghe  Lindufle  à fpie- 
garglielo  , e poi  fubito  ne  riportò  il  lignifi- 
cato à quei  giovani . Quell Ifloria,  fecondo 
il  fentimento  de’  Santi  Padri , fù  una  predi- 
zione del  cangiamento,  che  Gesù  Criflodo- 
vea  far  ne’  Pagani  , e negl’  Idolatri  , i quali 
prima  erano  come  un  furiofo  Leone  , che 
sbranava  i Criftiani  , mà  Gesù  Crifto  alla 
fine  li  vinfè  fenz’alcun  arma . Egli  fece,  che 
gl’imperatori  P^ani  , che  non  aveano  in 
bocca,  che  funefti  proclami,  e fentenze  di 
morte  contro  i Fedeli  , riformaflero  ì lor* 
Editti  , e ne  faceflero  altri  del  tutto  contra- 
rj  à fàvor  della  Chiefa,  non  trovandoli  più 
nelle  lot  bocche , che  mele , dopo  aver  da 
fè^medefinù  sbanditoli  fiele,  e la  crudeltà  . 
Eque!  pòpoli,  ch’erano  più  feroci  de’ Leo- 
ni , fon  in  un  certo  modo  divenuti  il  nodrimen- 
to  de’  Crilliani  : poiché  rigenerati  com’efli  in 
Gesù  Criflo , formano  tutti  alfieme  un  mede- 
fimo  corpo  fotte  un’iftelTo  capo  . 
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yEdutofi  Sanfone  ingannato  dalla  fua  mo- 
glie j che  colle  Tue  carezze  gli  avea  cava- 
to il  fegreto , e difcopertolo  ad  altri , per  que- 
fta  perfidia  fimoftrò  coneflafdegnato,  ed  in. 
Ouel  movimento  di  colera  la  lafciò , dando  co- 
si  motivo  a’  di  lei  parenti  di  credere , ch’egli  1’ 
avefle  per  fèmpre  abbandonata.  La  onde  la 
diedero  ad  un  altro  per  moglie  . E ritornato 
Sanfone  alquanto  dopo  per  rivederla , gli  ven- 
ne incontro  il  di  lei  padre,  e gli  difle,  che  aven- 
do creduto , ch’egli  l’avelTe  già  ripudiata , l’a- 
vea  maritata  con  altri , e che  à lui  darebbe  per 
moglie  un’altra  fua  figliuola  minore  , e più 
bella  . Non  accettò  però  nè  la  fciifa,  nèl’oftèr- 
ta  Sanfone  j anzi  fi  protefiò,  che  per  quell* 
oltraggio  fattogli  da’  Filillei , elfi  medefimi  fa- 
rebbero la  cagione  de’ danni,  ch’egli  loro  fa- 
rebbe . Ed  in  fatti , per  vendicarli  di  quel  Po- 
polo, fi  fervi  d’uno  llratagemma  molto  llraor- 
dinariò.  Prelè  egli  trecento  Volpi,  e legatele 
per  la  coda  l’una  coll’altra,  attaccò  àciafche- 
duna  di  effe  una  fiaccola  accefa , e poi  lafciolle 
tutte  andar  ne’  feminati  de’  Filillei , che  furori 
per  ciò  in  poco  tempo  ridotti  in  cenere  . Dil^ 
gullati  di  perdita  sì  confiderabile  i Filillei , ed 
invelligandone  l’autore,rifeppero,  ch’era  llato 
Sanfone  per l’aflronto  ricevuto  j ed  in  vece  dì 
farne  contro  di  lui  le  vendette , rivoltorno  il 
lorfurore  conuo  il  di  lui  Suocero , e contro  la 
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dóna,che  girerà  ftata  data  per  moglie,e  li  brug- 
giorno*.  Del  che  nondimeno  punto  non  fodil^ 
fatto  Sanfono,  uccilè  molti  altri  Filiflei  . La 
'ondei  principali  fra  eflì  rifolverono  finalmen- 
te di  non  più  lolfrir  una  tal  violenza, e radunor- 
no  tré  mila  Uomini,  per  prender,  ed  uccider 
Sanfbne  . Allora  quei  dellaTribù  di  Giuda  , 
/paventati dell'ammalTo  di quefte Truppe,  ri- 
cercarono a'  Filifiei  la  cagione  di  un  tal  arma- 
mento , e promifero  per  quietarli  di  conlè- 
gnarlor  nelle  mani  legato  Sanfbne.  Mà  men- 
tre ch’eflì  lo  conducean  legato  con  due  ben 
grofle^  fimi , e che  già  i Filillei  davano  in  grida 
di  gìója,  per  efferfi  refi  di  lui  padroni, egli  rotte 
le  funi  appunto  come  fe  fuflero  un  fottiliflìmo 
filo,  con  una  mafcella  d'Afino , che  per  terra 
à cafo  trovò , uccife  mille  Filiftei . Ed  aven- 
dogli l’ardore  di  quello  combattimento  cagio- 
nato una  gran  fete  , egli  pregò  Dioà  foccor- 
rerloin  un  sì  ingente  bilogno,  gìachè  poco 
prima  Tavea  liberato  da  tanti , e sì  potenti  ne* 
mici:  e fu  prontamente  efaudito . Poiché  Id- 
dio colla  fùa  fomma  potenza  fece,  che  da  un 
dente  di  quella  mafcella  ufcifle  come  una  for- 
gente  d’acqua  viva  , con  cui  Sanfbne  rifto- 
rò  le  fue  forze,  epermollrarfi  grato  à sì  gran 
benefizio,  diede  come  per  eterna  memoria  di 
eflb  il  nome  à quel  luogo  dal  fucceduto  mira- 
colo , QaelH  tanto  maravigliofi  avvenimenti 
fbno  femore  flati  il  foggetto  della  meditazio- 
ne , e tfell’ammirazione  de’  Santi  Padri,  che 
l’han  confiderato  coll’occhio  della  Fede  , e 
della  pietà.  Al  contrario  degl’Uomini  mon- 
dani , che  non  avendo  che  foli  occhi  di  carne , 
giudicano  fecondo  efiì  delle  colè  più  fpiritua- 
li  , e più  fante,  ed  in  vece  d’edificar  le  lor 
Anime  colla  lettura  di  quell’ Iflorie  Sacre  > 
ne  cavano  ben  fbvente  motivo  di  diverfi- 
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memo  profano , edingiuriofo  alla  Divina  pa- 
rola. San  Gregorio  il  Magno  non  ha  potuto 
lafciard'ammirare  in  quello  fatto , come  Gesù 
Crifto,  ch’èil  veroSanfone,  hà  disfano  lénz’ 
armi  i nemici  della  fua  verità,  nè  hà  loro  oppo- 
fto,  chela  fola  femplicità d ‘alcuni poveri Pe- 
Icatori,  appunto  come  Sanfone  non  oppofe 
ad  un’intiera  Armata  di  Filillei , che  una  ma- 
fcellad’unellmto  giumeiìto.  £ quellafempli- 
cità,  e pazienza  de’ Santi  , maneggiata  dal 
braccio  dì  Dio,  hà  disfatto  ciò , che  vi  era  di 
pìùterribile  fràglì  Uomini,  efrài  Demonj  . 
Gli  umili  fervi  di  Gesù  Grillo,  coirefler  veri 
imitatori  della  di  lui  pazienza , ed  obedienza, 
fin  à morir  con  allegrezza  per  fuo  lervizio  , 
fon  divenuti  dopo  la  morte  forgenti  d’acque 
vive,  e fonte  perenne  d’un  infinità  di  grazie  , 
che  Iddio  hà^r.  mezzo  loro  conceduto  à 
tutta  la  Chiela.  , i 

RIFLESSIONE  LXXVI. 

'Porte  di  Ga'3^ . 

GIUDICI  XVI. 

Anni  del  Mondo  i^Zó.Avanti  Gesù  Crijlo  1 1 14, 

L’Uccifione  de’ Filillei  fatta  da  Sanfone  in 
un  modo  tanto  miracolofo,  parea,  che 
dovelTe  fermar  per  lèmpre  il  loro  furore  , ed 
mpedirli  , che  non  faceffero  altra  intraprefa 
contro  di  lui.  Mà  perchè  la  lor  guerra  contro 
Sanfone  rapprelèntava  quella  ,'  che  doveàn 
muover  i Demom'  contro  Gesù  Grillo , e con- 
tro la  di  lui  Chiela  ; perciò  bifognava,  chele 
perfècuzioni  fempre  nuove  di  quei  violenti  ne- 
mici dì  Sanfone  ci  efprìmelTero  rollinazion 

della 


Sopra.  Vlftor/a  dtlla  Sacra  Scrittura , lyf 
della  guerra , che  iDemonj  doveauo  farcì , e 
quell'impegno , che  li  muove  à rperfeguitarci 
fenza  mai  ftancarlì , per  Je  tante  vittorie , che 
Iddio  ci  fa  riportar  contro  dì  elfi  . I Filifteì 
dunque  ben  lungidal  lafciar  Sanfone  in  ripofb 
almenperi  proprj  intereflì,  erano  al  contra- 
rio fèmpre  attenti  à tendergli  nuove  inlìdie,  e 
ad  inventar  mèzzi  di  farlo  cader  nelle  lor  Ina- 
ni . Or  mentre  erano  ^ia  qi^ella  ricerca  y 
olTervando  minutamente  tutti  i;  palli  di  San- 
fbne  , 'rifeppero , ch'egli  era  andato  nella 
Città  di  Gaza  ; e non  perdendo  punto  di 
temoo  , anzi  l'odiò  accrefcendo  in  elfi  la 
preftezza,  s'adunomo  in  pochilfimc  ofe,  e 
circondaron  quella  Città  da  tutte  le  parti  . 
Polèro  anche  gran  numero  di  Soldati  alla  por- 
ta , rifoluti  di  dimorarvi  in  fommo  lìlenzio 
tutta  la  notte , acdònell'ufdrla  mattina  San- 
fone , à man  franca l’uccidelTero . Mentre  tan- 
ta gente  vegliava  , e s’affaticava  per  prender 
un  fbl’  Uomo , quelli  faporitamente  dormiva , 
non  fapendo  il  perìcolo,  à cui  era  efpollo . Mà 
poi  avvertitone,!?  levò  di  mezza  notte,  e lenza 
nulla  temere  , andò  alla  porta  della  Città  , e 
fiaccandola  tutta  inlìeme  colle  lue  ferrature , e 
balefirate , fe  la  pqle  sù  le  ^alle,  e la  portò  lo- 
prauhalta  montagna,  panando  in  mezzo  à 
quei',  che  fiavano  in  un'imbofeata  per  ofier- 
varlo,  e che  rimafero  Ipaventatì , ed  attoniti 
nel  vederlo  in  quella  fo^ia  . E così  rimalèro 
di  bel  nuovo  delulè  le  Iperanze  de’  Filifid  , 
cofiretti  à vederli  rivoltati . à lor  confulìone 
tuttlì  difègni  da  elS  architettati  contro  un  fol 
Uomo  ^ Il  che  fu  una-  chiara  èanprefentatir 
za,  dice  S.  Gregorio  il  Grandò,  diGesùCri- 
fioj  i di  cui  nemici  avendblo  in  tutta  la  di  lui  vi* 
tàperfeguitato , finalmente  lo  pofero  morto 
in  un  fepolcro , circondato  da  molte  guardie  ; 
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come  allora  ì Fiiiftei  circondarono  Gaza, men- 
tre Sanfone  ivi  pacificamente  dormiva.  Ma 
il  noftro  vero  Sanfone,  rifvegliatofi  alla  mezza 
notte  della  fua  gloriofa  refurrezione  , ed 
ufcendo  da  quel  luogo  , ove  i fuoi  nemici 
loteneano  rinferrato  > non  folamente  ^nia- 
fe  egli  libero  dalla  morte  , ma  diltrufTe  la 
medefima  ‘ morte  Lj  rompendo  le  di  lei 
ture  , e le 'file  porte , come  dice  la  Cmelane^ 
Àioì  rendimenti  di  grazie  j re  portandole  fin 
all  'altezza  del  monte , cioè  fin  al  Cielo  ,_cn 
egli  colla  fua  refurrezione  fpalanco  a gli  Uo- 
mini, dandò  à tutti  i fuoi  veri' membri  , elc- 
guaci,  ficura  fperanza  d’entràrvi . > 

''  R I F L E SS  IONE  LXXVII.  < 

.•I  ‘ ‘ ‘ 

. Morte  di  Sanjone . ' ’ 

»'  GIUDICI  XVI. 

An,  dèi  Mondo  z 2Z7. Manti  Gesù  Crijlo  ijij. 

SArebbe  fiato  defiderabile,  che  SanfOTC 
avelfe  avuto  altretanto  di  forza  per  refifier 
adunafemina,  quanto  ne  avea/per  isbr^are 
Leoni , eper  opporfi  eglifolo  ad  Eierciti  intie- 
ri . Ma  gli  artifizj  di  Dalila  furon  cagione  della 
morte  del  più  forte  di  tutti  gli  Uomini,  avendo 
egli  trovato  nelle  di  lei  carezze  , e lagrime 
le  difavventure , ch’avea  in  tant’incontri  feli- 
cemente sfuggite  . Imperochè  avendo  i Fili- 
fieioflervato,  che  Sanfone  fi  portava  fovente- 
da  quella  donna  , promifero  a^  ena  itóa 
gran  fomma  di  danaro  , fe  le  foffe  riulcito 
di  rifaper  da  lui , in  che  confifiefle  la  fua  for- 
za . Si  burlò  da  principio  Sanfone  di^  quella 
femina,  e le  dilfe,  che  per  renderlo  fimile  a gli 


Digitized  by  Googic 


SoptaVlJìoria  della  Sacra  Scrittura,  177 
"sltri  Uomini , biibgnava  legarlo  con  funi  nuo- 
‘ve-^  ò con  altri  legami,  ò pure  attaccargli  i ca- 
pelli ad  un  pezzo  di  legno  : quali  cofè  erano 
tutti  ripieghi  per  liberarli  dalla  di  lei  importu- 
nità. ‘Mà  Daìi^  facendo  ogni  volta  la  pruova 
diquelcheSarifonele  dicea,  riconobbe  d'et 
fèr  da  lui  burlata  ; onde  IpelTo  con  lui  fé  ne 
querelò,  è con  rimproveri , e con  pianti  . IÌ 
che  continuando  à far  e di  giorno , e di  notte  , 
non  potè  egli  più  reliftere , e le  dilcoprì  alla 
fine  la  verità , e le  diffe  , che  coniìlhndo 
tutta  la  fua  forzane’  capelli,  fè  quelli fe  gli 
levaflèro , quella  pure  gli  mancarebbe . Rifa- 
putoper  mezzo  di  Dalila  quello  fegreto  da’ 
Filillei,  fecero  da  un  barbiere  rader  la  tella  à 
Sanfbne , mentre  dormiva , e poi  llrettamente 
ìllegomo  . Egli  nello  Ivegliarfi , credè  di  po- 
ter come  l’altre  volte  deluder  i sforzi  de’nioi 
nemici,  con  romper  le  lue  catene;  mà  ben 
pretto  s’avvidde,  dal  mancamento  delle  for- 
ze , d’ etter  già  da  Dio  abbandonato  ; ed  i 
Filittei  , rendutifì  di  lui  padroni,  gli  cava- 
rono fubito  gli  occhi  , condannandolo  à gi- 
rar come  giumento  una  mola  . Trovandoli 
Sanfoneinsì  penofo,  e vergognolb  travaglio  , 
gli  crebbe  dopo  due  anni,  come  prima,  1 ca- 
pelli, e mentre!  Filittei  celebravano  una feftz 
folenne,  ve  lo  fecero  condurre,  acciò  ejgli  in 
lor  prefenza  ballalTe , e fervilTe  di  trattullo  à 
tutti  icircottanti.  Del  che  of&fo  Sanfbne  fin 
all'intimo  del  fùo  cuore  , fi  fè  condurre  in 
mezzo  à due  colonne , che  fbttentavano  tutta 
quella  gran  Sala , ed  ivi  invocando  Dio , e pre^ 
gandolo  à rendergli  le  fue  forze  primiere , pre- 
fe  con  ciafcheduna  delle  fue  mani  una  di  quel- 
le due  colonne,  e con  un  terribile  sforzo  Icuo- 
tendole  fè  precipitar  tutto  quell’ edifizio  , 
xelUndo  egli  volontariamente  ettinto  ,'  mà 
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con  effo  lui  anche  morti  tré  mila  Filillei , fa- 
cendone , come  nota  la  Scritturai  perire 
affai  più  morendo  , che  mentre  era  vivo  . 
E ciò  appunto  è anche  accaduto  al  ijoflro 
Divin  Salvatore  , come  ben  offerv^no  i San- 
ti Padri  . Poiché  egli  ha  molto  piu  confufb 
ìDemonii,  volontariamente  morendo  , che 
non  avea  fatto  in  tutto  lo  fpazio  della  fila  vi- 
ta . Allora  più  veramente,  dice  S.  Paolino  , 
la  cafa  del  Demonio  è fiata  roverfciata  per 
terra,  e ripreffa  l’audacia  di  quei  Ipiriti  rti- 
belli  . Mà  paffando  , dal  Mifiicp  al  Mo- 
rale , deplorano  qui,  e con  ragione,  ime- 
defimi  Santi  la miferia,  incili  cade  chi  fi  la- 
fcia,  comeSanfone,  aftafiinar  dalle  lufinghe 
donnefche  . Egli  perde  tutti  i fiioi  capelli  , 
cioè  à dire , tutte  le  fue  virtù  . Se  gli  cavano 
gli  occhi  , refiando  privo  di  tutti  gl’interni 
lumi  . E condannato  à girar  la  mola,  cioè 
ad  abbandonarli  come  un  giumento  a’ piace- 
ri Tozzi  del  fenfo  , ne’  quali  non  trova  che 
pene  , e vi  dimora  mileramente  incatenato 
di  Tua  propria  volontà . In  quello  fiato  non 
hà  altro  rimedio , che  invocar,  come  Sanfo- 
ne , rajuto  fovrano  di  Dio , acciò  gli  faccia  ri- 
nalcer  i fuoi  capelli , cioè  i doni  Divini,  da  lui 
per  fila  colpa  perduti . Il  chehà  fatto  dir  àS. 
Paolino,  chela  penitenza  refiituilce  all’Ani- 
ma peccatrice  la  forza  fmarrita , difiriigge  in 
elfa  le  colonne  dell’Infèrno,  abbatte  i nemici , 
che  di  effa  trionfavano,  rendendola  vittoriofa 

f>er  mezzo  della fiia  propria  rovina,  c facendo- 
a morir  a sè  medelìma  , per  non  più  viv}?re 
chea  Dio  folo. 
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1 ' Moglie  del  Leysta  oltraggiata . 

^ GIUDI  C I XIX.' 


'I  circa  V Anni  del  Mondo  Avanti  Gesto 

- ■ “ V : Crifio  141^. 

' • f 

N Egli  ultimi  Capitoli  del  libro  de’ Giudici 
il  rapporta  un'llloria)  che  cagionò  fu- 
nelle  confeguenze  nella  Giudea,  equah  Tin- 
tìera rovina d’unà delle  Tribù  d’Iftaele,  E lò 
ben  non  E fappia  il  tempo  precifo,  in  cui  que- 
llo fatto  accadelTe  j è però  veriÉmile  , che 
luccedelTe  poco  dopo  la  morte  di  Giofiiè  , 
mentre  in  detta  llloriaiì  fà  menzione  di  Finees 
Nipote  d’ Aronne . Eravì  dunque  un  Levita  ,, 
che  dimorando  nel  Monte  Efraim,  fposòuna 
Donna  della  Città  dì  Betlemme;  mà  fopra- 
giunto  tra  elTi  qualche  difgullo , E feparomo  , 
ritomandofène  la  Spofa  alla  cafa  de’  Tuoi 

f>arenti  . Dopo  quattro  mefi,  molTo  dal  di 
ei  affetto  il  marito,!  volle 'con  effa  riconci- 
liarE,  eperciòiE  portò  in  Betlemme  à ritro- 
var ilEio  Suocero  j iLquale  ricevutolo  con 
iilraordinaria  allegrezzia  , lo  ritenne  per  , tré 
giorni  infua'cafa  con  fegni  di  particolar  aflé- 
zione , facendo  anche  il  umile  la  moglie,  Icor^ 
datali  ormai  affatto  de’paffati  diffus  e vo- 
lendo il  Levita  partire,  per  ritornarfene  colla 
moglie  al  fuoPaefe  , il  Suocero  procurava  di 
fargliprorogar  di  giorno  in  giorno  fotto  var; 
pretelti  il  viaggio  . 'Mà  partiti  alla  fine,  furono 
dalla  notte  lorpreE  vicino  la  Città  di  Gabaa 
della  Tribù  di  ^mamin , dove  furon  coftretti 
à fermarE  i e llando  per  un  pezzo  fermi  nella 
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publica  Piazza , non  vi  fu  chi  oflerifle  loro  I* 
alloggio,  fina  tanto,  che  iin  buon  vecchio  , 
compatriota  del  Levita , nel  ritorno  che  facea 
dalla  Campagna  V accortofi  di  qiiei  viandanti , 
li  pregò  à venir  in  fila  Cafa,  dove  rendè  loro 
pitti  quegli  atti  di  coftefia  j e'd’olpitalità , che 
poteano  defiderarfi . Mà  dopo  aver  eflì  tutti 
affieme  mangiato , • e volendo  andar  'à  ripòfàr- 
fi  , la  gente  di  quella  Città  di  Gabaa,  circon- 
data la  cala  , richiefero  al  vecchio  , l’olpite  fi 
dà  lui  ricettato  ì pèrelercitarVerroldilui  la  lor  !' 
detefiabile  paifioné  : alla  qual  richieda  sì  in*-  I 
fame  is’inorridì  il  buòn  vecchio,  mà  non  po- 
tendo del  tutto';  refiftere  alle  lor  violenze  , 
fu  còfiretto  à confègnar  loro  la  moglie  del 
Levita  , quale  quegl"  indegni  sì  olaaggioia-  ■ 
mente  trattomo  per  tutta  la  notte , eh"ella  , 
nel  ritornar  la  mattina  à cafa  vi  calcò  morta  ' 
per  terra  , tenendo  le  mani  difiele  sù  la  foglia  \ 
della  porta , come  in  atto  di  chieder  dal  ma-  | 
rito  la  vendetta  d"ùn"ingiuria  sì  obbrobriofa  . 

In  fatti  egli  vedendola  nellhilcire  così  immo- 
bile , filmò  da  principio  , chedormifie;  mà 
poi  accortoli  della  verità  , Tefiremo.dolore  , 
che  ne  concepì , Pindulfe  à tagliar  in  dodici 
parti  quel  cadavere , e manckrne  una  per  ogni 
Tribù  , efortandole  tutte  à prender  la  dovu-  ' i 
ta  vendetm  d’una  fceleratezza  tanto  efecra-  ; 
bile  . E così  appunto  elfe  rilòlveronò  , ri-  t 

conofcendo  , che  non  .s'era  mai  delitto  fimi-  j 

le  udito  in  Iftàele . Si  protefiorno  per  tanto  di 
voler  punire  i colpevoli  di  eccelTo  sì  gra- 
ve , e che  hon  ritornarebbero  alle  lor  cafe 
prima^ d’aver  ciò  puntualmente  eleguito  ; 
Ammira  molto  una  tal  rifoluzioné  S.  Am- 
brogio , ed  inalza /alle  fielle  il  fanto  zelo 
d*un  popolo'  intiero.  , chè  non  sà  fblfrir  i 
gravi  duordini , e lo  firapazzo  delle  Leggi  . 
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SopTaPlfiorta  della  Sacra  Scrittura . i8r 
Divine  , L’oltraggio  fatto  ad  un  Talamo 
Nuzziale  , dice  quello  Santo  , muove  a 
Idegno  gli  animi  di  tutti  ,e  per  eflèr  una  deL 
le  Tribù  colpevole  di  quello  delitto , l’altre 
^ ellerminarla,  temendo, 

che  le  rellalTero  come  inlenlìbili  in  una  tal 

, che  l’approvalTero 
col  dillimul^lo  con  una  ctiidel  conniven- 
^ ® ^ tiralfero  addolTo  quello  fde- 

gno  di  Dio,  che  una  fola  Tribù  avea  sì  giuì- 
Itamelite  meritato  . Indi  il-  medelìmo  San- 
to sarroffifce  della  corruttela  del  lùoSeco- 
lo  , cui  dice  , che  lì  Iblfriva  la  profana- 
zione della  fantita  del  Matrimonio 5 emet- 
te al  rmcontro  di  quella  detellabile  conni- 
venza il  lodevole  zelo  degl’  Ifraeliti  , che 
non  cwcorno  punto  vane  ragioni  per  ilcu- 
iar  la. Tribù  di  Benjamin  , mà  plèmplarmen- 
te  la  punirono  , a Jfine'd’arrellar  con  piu 
emcàcia  la  licenza  degli  Uomini  pérverfi  *, 
E certainente  non  lì  può  mai  a ballanza 
deplorar  la  dapocagine,  per  non  dir  la  mal- 
vagita  di  coloro  , che  mollrandolì  tanto  ri- 
fentm  al  minimo  oltraggio  , che  loro  li 
, faccia  , rimangono  come  llupidi,  ed  infen- 
fati  alle  piu  enormi  profanazioni  , che  li 
commettono  contro  le  Sante  Leggi  di 
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RIFLESSI  iO  NE  LXXIX.  ’ 
Caftigo  de'  Ben]amiti , 

GIUDICI  XX. 

' 2iel  temfo  medefimo,  > 

i \ > 

R Adunati  tutti  gl’  Ifi  aeliti  in  Masfa  per  pu- 
nir ilcommeflb  delitto  contro  la  Moglie 
del  Levita,  vollero  prima  lentire  dalla  dtlui 
propria  bocca  il  diftinto  racconto.  Indi  de- 
putorno  Meflaggieri  a’  Benj amiti  per  farne 
querela,  ed  indurli' a confegnar  gli  Autori  di 
queir  oltraggio  sì  infame  , per  farli  morire  . 
Mà  quelli  rendutilì  protettori  de’  delinquen- 
ti, lì  congregomo  fin’ al  numero  di  venticin- 
que mila  per.  foftenerli . Gl’iftaeliti  , prima 
di  dar  la  battaglia  , ne  confultorno  il  Signo- 
re, il  quale  approvò  il  dìfegno  5 mà  invece 
del  felice  fucceffo  , ch’effi  ne  fperavano , ri- 
portomo  una Ibrage  affai  lànguinofa,  effendo- 
ne  morti  fìi’l  Campo  per  le  mani  de’  Benja- 
miti , venti  due  pilla . Per  la  qual  perdita  le 
ben  reftaffero  piolto  {lorditi  , non  fi  perde- 
ron  con  tutto  ciò  d’animo  , anzi  rifolveron 
di  venir  un’  altra  volta  alle  mani , e preparan- 
dovifi  con  molte  lagrime  , ne  confiiltorono 
di  bel  nuovo  il  Signore,  che  l’animò  all’ im- 

firefa.  E con  tutto  ciò  i Benjamiti  in  quella 
èconda  zuffa  disfecero  dieciotto  mila  Iftae- 
liti,  rendendo  infinito  llupore,  che  quattro- 
cento  mila  di  quelli  folfero  ben  due  volte  sì 
gravemente  battuti  da  foli  venticinque  mila  di 
quelli  in  una  caufa  sìgiulla,  e dal  medefimo 
Dio  approvata  per  la  patte  de’ perditori . Ef 
fi  per  tanto  ebbero  la  terza  volta  a Dio  ri- 
cor- 
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corfo  con  pianti , e digiuni  , fupplicandolo 
^ lapere,  fè  doveffero  continuar,  o 

pur  difmetter Timprefa  contro  i ior  fratelli 
Benjarniti  ; ed  allora  Iddio  non  {blamente 
comando  loro  di  profeguirla.i  ini.l’afficurò 
della  pjena  vittoria  . $ù  quella  fìcurezzaef- 
li  s incaminarono  verfo.la  Città  di  Gabaa  , 
e VI  pelerò  ivi  vicino  un’imbofcata  . Quel 
Popolo  come  ubriaco  delle  fue  primevit- 
torie,  ufeendo  al  fuo  folito  cori  una  fiiria  , 
che  molto  più  s’accrefceva  per  h fuga  degli 
aiiverfarj  , che  la  fingevano  , per  farli 
piu  facilmente  cafear  negli  agnati , vi  fi  tro- 
vo in  fatti  inviluppato,  in  guifa  , che' tutti  i 
venticinque  mila  uomini  di  quella  Tribù  Ben- 
jamita  vi  rimafero  uccifi  , e le  lor  Città  ri- 
dotte  in  cenere  , non  potendoli  ..falvar  da 
quella  Itragge , che  folo  feicemo  uomini;riti- 
1 ^ Forefta  , che/poi.iervirono  per 

riltabilir  quella  Tribù  . ImperocchèglTfrae^ 
Jiu  oppreflì  doppo  la  vittoria  da  un  profon- 
do dojore  per  la  totale  rovina  d’una  delie  do- 
dici  Tribù,  nè  potendo  dar  le  loro  figliuole 
per  rnogli  alli  lèicento  Benjamiti  rimalH  , 
per  eflerlì  con  giuramento  obbligati  a non 
farlo,. rifolverono  finalmente  di  dar  loro  per 
imofc  le  Donne  di  Jabis  Galaad , .quali  a que- 
llo fine  rilervorno  in  vita,  dopo  aver, uccifi 
unti  gli  uomini,  e tutte faltre Temine  di  quel 
Popolo  , per  non  aver  volutp  con  elfi  con- 
^rrere  alla  guerra  contro  de’  Benjamiti  . 
Prendono  , e con  fomma  ragione , da  quell* 
mona  i Santi  Padri  motivo  d^dorar , ed  am- 
mirar i profondi  Giudizj  del  Sommo  Dio  , 
Non  par , che  fiali  mai  intraprelà  guerra  nè 
piu  giulla  , nè  più  fanta  di  quella  di  quelli 
Ifraeliti  j e nondimeno  elfi  Ibno  ben  due  vol- 
te llranamente  {confitti  . Volea  con  ciò  far 
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Iddio  vedere , dice  S.  Gregorio  Papa , quan- 
to debbano  eflèrpuri  quei,  che vòglioh puni- 
re gli  ecceflì  degli  altri , e come  debba  efler 
dènte  da’  peccati  , chi  (butta  la  prima  pietra 
contro! Libo- fratello  delinquente.  £un  zelo 
affai  fallo,  dice  il  Santo  Pontefice , volerpur- 
gare  gl’  altrui  difetti , chi  hà  bifogno  d’eflerne 
egli, prima  purificato  . Volle  altresì  Iddio  in- 
fègnar  àgli  uomini  'con  quello  grand’  efen> 
piò , qual  deva  efler  la  lor  carità  verfo  i fra- 
telli , e con  qual  difpiacere  debba  rifolverfi 
rdlin^er  una  Fami^ia  in  Ifraele  . Per  col- 
pevoli che  foflèro  i Benjamiti,ed  oflinati  nel 
peccato,  iddio  vuol  nondimeno , che  fi  pian- 
ga amaramente  il  funello  impegno  di  volerli 
dillruggere  . Gii  fleflì  Giudei' , dopo  averli 
disfatti , fe  ne  pentono , e penfano  a’  mezzi 
di  rillabilir  ciò  che  aveano  procurato  con 
tanto  sforzo  di  rovinare  . Sarebbe  ora  ben 
vergogna  de’Crilliani  , come  dicono  i San- 
ti Padri , fè  in  ciò  la  cedeflèro  a’  Giudei  ; 
e fé  eflì  vedeflfero  lènza  difpiacere  j non 
folamente  un  Paefè , ò una  Cala  ellinta  nel- 
la Chielà,  mà  un’ Anima  fola  Imembrata  dal- 
la lor  compagnia  , e communione  , doven- 
do un  tal  ta^io  eflèr  non  meno  ad  eflì  lènfi- 
bile , che  fe  fi  recideflè  un  proprio  membro  da* 
loro  Corpi. 


ISofra.  l'Iftoria  della  Sacra  Sefittura , i9f 
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Ruth  fegue  2(oemi , . '■  i.i.  i . 

R U T H II. 

■i." 

Circa  l'Ami  del  Mondo  2708,  franti 
Gesù  Crifto  12^6. 

E Tanto  confiderabllé  ITllorìa  di  Ruth,  che 
a Dio  è piaciuto  di  farla  fcriver  a lungo 
in  un  particolar  libro  della  Sacra  Scrittura  . 
Nel  tempo  de’  Giudici  , effendo  nella  Giu- 
dea gran  penuria  di  viveri  , un’ uomo  di  Bet- 
lemme, per  nome  Elimelec,  E conferì  colla 
Moglie,  e con  due  fuoi  figliuoli,  nelPaefèdi 
Moab , per  trovarvi  da'  mangiare  ed  effendo 
ivi  morto  , Noemi  fua  Moglie  diede  a fuoi 
due  figliuoli  per  ifpofe  due  Donzèlle  Moab i- 
te  , una  delle  quali  maritata  al  più  giova- 
ne chiamavafì  Ruth.  Dopo  dieci  anni  mori- 
rono i due  figliuoli  di  Ruth  , ed  effa  veden- 
doli lènza  Marito,  efènpfigli,  diffe  alle  Tue 
Nuore  , che  avendo  Iddio  rimirato  cogli  oc- 
chi della  fua  Mifericordia  il  Paefè  della  Giu- 
dea , ella  era  rifoluta  di  ritornarvi , e perciò 
le  pregava  a ritirarli  alle  Calè  de’  loro  Parentii 
per  procacciarfi  altri  Mariti , che  le  confolait 
lèro  delle  lor  vedovanze . Mà  effe  non  poten- 
do {offrir  quella  propolla  , dillèro  , che  gia- 
mai  non  l’abbandonarebbero . AlloraNoemi 
' rapprelèntò  loro , ch’elle  niente  poteano  da  lei 
Iperare , e eh’  ella  lènticebbe  più  le  pene , eh’ 
effe  lòffiirebbono  in  fua  compagnia , che’l  pro- 
prio dolore  . Orfe,  ch  ’era  Hata  Spola  del  fi- 
liuol  maggiore  di  Noemi  , moffa  da  quelle 
ragioni  sì  vive  > da  effa  £ congedò  . Mi 

que- 
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quella  feparazione  fervi  perfarmagg'órmen- 
te  rifplendere  Ja  gran  fede,  el’aniòre  fvifce- 
rato  di  Ruth, la  quale  non  volle  nè  pur  peniate 
ad  un  lìmil  dillaccamento  dalla  fila  fuocera , 
per  qualunque  iftanza,  che  quella  lenefacef- 
lè,  rilpondendo  con  invitta  fermezza  quelle 
memorabili  parole  : 2{on  m'obbligate  f/ù  di 
gray*  a fepararmi  da^  yoi  . lo  andtrb.-.da'  fer 
tutto  j dove  voi  anderete  , e dimorerò  nel  luogo 
medefimo  , in  cui  voi  ftarete  . Il  vofìro  "Popolo 
farà  iimio  y e il  mii  Dio  fata  il  vofiro  . Mori'- 
rò  nella  Ttra , in  cui  voi  morirete , e la  fola  mor- 
te potrà  fepararmi  da  voi . Veduta  da  Noemi 
una  sì  notabil  collanza , che  dinotava  il  corag- 
gio , col  quale  un  giorno  dovea  la  Chiefa  lè- 
guitar  Gesù  Grillo  nelle  fue  perlecuzioni,  per- 
mile  a Riith.il  venirlène  con  elTa  in  Betlem- 
me, luogo  della  fua  nafcita  ; e giontavi  nel 
tempo  della  Melfe  , perchè  la  povertà  le 
llringea , Ruth  pregb  Noemi  a contentarli  , 
ch'ella  andalTe  a raccorre  le  fpighe  in  qual- 
che Campo,  e s’incontrò  in  quello  di  Booz, 
parente  d’Elimelec  , già  Marito  di  Noemi  . 
Quelli  faputo  chi  ella  folTe , ed  avendo  lèntito 
encomiar  da’  Mietitori  le  di  lei  aUìdue  fatiche , 
le  fece  molte  cortefie  , e la  collrinfe  a man- 
giar colle  lìie  figlie.  Le  permife  anche  il  mie- 
tere, fe  volelfe,  ed  ordinò  a’ Mietitori  , che 
lafeiaflcro  auyedutamente  delle  Ipighe  nel 
Campo  , acciò  potelTe  ella  raccorle.  Conlì- 
derano  i Santi  Padri  quella  bontà  di  Booz  , 
comeelprelfiva  di  quella  diGiesù  Grillo  ver- 
fo  la  Chiefa . Egli  non  hà  fdegnato  la  di  lei  baf 
fezza.  'Non  l'hanno  molTo  a mirarla  condif 
prezzo  , nè  la  povertà  prefènte  , nè  la  paf- 
lata  Idolatria.  La  fanta  femina  Ruth  infegna 
all’  Anime  Crilliane  a rinonziar  per  fem- 
pfe,  com’ellafece,  allacafade’ loro  Parenti, 
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ed  àll^  Terra,  in  cui  fon  nate,  ch’è  la  vani- 
tà, e là.corruttela  del  Mondo , per  entrar  col- 
la fàntità  della  lor  vita  nel  Popolo  di  Giesù 
Crifto . Nella  qual  felice  rinonzia  effe  niente 
perderanno  , anzi  ritroveranno  nella  carità 
del  Salvatore  mille  volte  più  di  dò , che  Ipe- 
rarpoteffero  nell’apparenza  ingannevole  de’ 
fallì  beni  del  Mondo.  La  povertà  di'Noemi.j 
alla  quale  reftò  Ruth  fempre  attaccata , le  fu 
molto  più  vanta^giofa  , anche  temporalmen- 
te , che  tutte  le  richezze  de’  Moabiti  . Così 
parimente  quei,  che  Ranno  legati  con  amor 
fermo  , e generofo  alla  Chieia  , nel  tempo 
ch’ella  pare  come  una  povera  Vedova  abban- 
donata Ibpra  la  Terra,  vedranno  alla  fine  ri- 
compenfàta  la  lor  povertà  con  tutti  i tefori 
del  Cielo . ‘ \ 

R I F L E S S,  I Ó N E LXXXL 

' * I 

Boo\fpofa  Ruth. 

R U T H III. 

t.  É . ' 

L'Anno  medefìmo  2708, 

AUvifata  Noemi  de’  favori  compartiti  da 
Booz  a Ruth,  pensò  di  farglieli  accret 
cere  , e di  renderli  ftabili  per  tutto  il  tem- 

f>o  della  di  lei  vita . Dichiarò  ella  per  tanto  al- 
a Nuora,  che  Booz  era  fuo  parente  j poi  la 
confìgliò  , che  quando  qu^li  nel  Campo  an- 
dava a dormire , ella  l’andafìe  di  notte  a trova- 
re, in  maniera , che  non  foffe  da  verun  cono- 
fciuta,  efimetteffea’piedidel  letto j poiché 
allora  Booz  non  mancarebbe  di  dirle  eie,  eh’ 
aveflè  da  fare . Efeguì  Ruth , pe’l  comanda- 
mento della  Suocera  , quel  che  da  fe  lleffa 

non 
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non  avrebbe  avuto  ardire  di  fare*}  e poflafi  nel 
bujo , elilenzio  della  notte , a piè  d^  Ietto  di 
Booz , ' quefti  fpaventato , dimandò  chi  ella  lì 
fofle , e Ruth  gli  rilpofe  , ch’elTendo  egli  fuo 
Parente,  dovea  lècondo  la  Legge  fpofarla  . 
Booz,  ch’avea  allora  più  di  cent’anni,  mo- 
llrò  di  Rimar  molto  quell’  atto , per  cui  ella 
punto  non  imitava  le  giovani  della  {ha  età  , 
che  con  un’  amor  cieco  fogliono  inconlìdera- 
tamente  preferire , nel  prender  marito  , i Gio- 
vani a’Savii.'IndilediflcjCheprìma  di  poter 
egli  legitimamente  fpofarla , bifo^ava  , che 
un  altro  Parente  più  prolfimo  lì  dichiaralTe  di 
non  volerla  egli  per  moglie.  Il  dì  feguente  , 
venuto  Booz  co  gli  altri  Senatori  alla  Porta 
della  Città  , fecondo  il  coftume  di  quei  tem- 
pi , a giudicar  le  Caule  , e vedendo  paflar  quel 
Parente  più  proflìmo , gli  diffe  aHa  prefenza 
de’ più  Principali  del  luogo,  che  Noemi  vo- 
lea  vender  un  Terreno  , e perciò  vedelTe  , 
fe  volea  comprarlo  , altrimente  Io  compra- 
rebbe  egli  medelìmo  . Quegli  prontamente 
rifpofè , che  l’avrebbe  comprato  . Ma  Booz 
gli  replicò  , che  col  Terreno  bifbgnava  an- 
che prender  Ruth  per  ilpofa.  Rimale  forpre- 
{b  da  tal  propofta  il  Parente , e Rimò  meglio 
ceder  ilfuodirittoaBoóz,  il  quale  prefè  quei 
Senatori,  erutto  il  Popolo  in  TeRimonio 
di  poter  egli  per  quella  rinonzia  Ipofare  li- 
beramente ^ Ruth  ; a cui  allora  tutti  i Circo- 
Rami  deRderarono  ogni  cumulo  di  felicità  , 
pregando  Dio , ch’entrando  ella  nella  famiglia 
di  Booz , foffe  altretanto  felice , quanto  Lia  , 
e Rachele,  e che  il  fuo  nome  folle  celebre  in 
tutti  ilecoli  da  venire.  Così  fu  compito  que- 
Ro  Maritaggio , e Iddio  ben  toRo  lo  benediffe 
colla  nafcìta  di  Obed , che  fu  Padre  d’Ifail,  ed 
Avolo  del  Rè  Davidde . F ù anche  Noemi  par* 
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tecipe  di  quefte  felicità»  e ne  ricevè  da  tutto’ 
il  Popolo  le  congratulazioni  , predicandola 
ognuno  più  fortunata,  per  aver  la  fola  Ruth  , 
che  fè aveffe molti  figliuoli.  Ed  ella  èfercitò 
verfo  Obed  tutta  Paflìllenza  di  vera  Madre 
e di  Nodrice  . Volle  Iddio  infègnarci  nella 
Perfbna  di  Ruth,  come auvertifce  S.  Ambro- 
gio , ch’egli,  non  rimira  negli  uomini,'  nè  la 
lor  Genealogia,  nè  la  Santità  de’ lor Padri  , 
mà  la  lor  virtù  fblamente  , e la  difpofìzioti 
del  lor  cuore  . Una  Giovane  Moabita  , na- 
ta da  Padri  Idolatri,  merita  per  lafantità  de’ 
fuoi  colhimi  l’onore  più  fublime , che  potef 
fe  allora  riceverli  fopra  la  Terra  , qual’ era 
l’entrar  nella  Genealogia  del  Salvatore  , ed 
cffer  Avola  di  Gesù  Grillo . Un’  Ifraelita  non 
ardiva,  fecondo  la  Legge,  nè  pur  di  penfa- 
re  à pretender  per  ilpofa  una  Moabitide  3 ed 
ella  fi  rende  per  la  liia  gran  fede , meritevo- 
le, nonfolamente,  chelafpofi  un  Giudeo  , 
mà  che  Gesù  Grillo  nafca  da  ella , e che  fia  fuo 
figlio,  nella  guifach’è figlio  di  Davidde.  Ella 
ancora  c’infegna  , dice  l’allegato  S.  Arcivef- 
covo,  a non  fermarci  neghittofi  nel  puro  cul- 
to efteriore  del  vero  Dio,  nè  gloriarci  del  (b- 
lo  nome  di  Grilliani , come  facean  gli  Ebrei  , 
che  mettean  tutta  la  lor  eccellenza,  efantità 
ne’  lor  lacrifizj , d neireffer  figliuoli  d’Àbra- 
mo j mà  a far  a noi  medefimi  una  fanta  violen- 
za, ed  a meritar  col  fervor  della  nollra  Fede 
di  legarci  con  perpetuo  vincolo  allaGhiefa  , 
ed  a Gesù  Grillo , il  quale  brama  fpofe , che 
fiano  commendabili  per  femedefime,  e non 
per  qualità  llraniere  3 che  fiano  cade  i non 
tanto  a gli  occhi  degli  uomini  per  la  pu- 
rità del  corpo  , quanto  nel  Divino  cofpett 
to  per  l’umiltà  del  cuore  , ch’è  il  carattere 
delle  vere  Spofe  del  Salvatore,  e che  da  un 

- San- 
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Santo  è chiamata  la  Verginità  della  Verginità  ‘ 
medelima. 

\ 

RIFLESSIONE  LXXXII. 
Samuele  dato  ad  Eli , 

j • • . . « 1 

PRIMO  DE’  RE’  I. 

Il  primo  Anno  dell"  Amminifirao^one  d'Eli  y nel 
tempo  y che  l'Angelo  ànnun'^ò  la  na- 
fcira  di  Sanfone, 

An,  del  Mondo  184S.  Aranti  Giesù  Crijlo  xi$6. 

Avendo  Iddio  delHnato  Samuele'  per  ril^ 
plender  nel  Mondo  con  raggi  di  Santità , 
ve  lodilpolè  fin  dalla  lua  più  tenera  fanciul- 
lezza . Anna  Tua  Madre,  che,  come  dice  S, 
Gio.  Grifoftomo , è più  gloriofa  per  aver  avu- 
to un  tal  Figlio,  che  Ce  fòfle  Madre  del  più 
gran  Principe  del  Mondo  , effendo  fiata  lun- 
go tempo  fterile  , l’ottenne  da  Dioconifian- 
tiflìme  preci  , come  frutto  della  fua  Pietà  , 
e ricompenfa  della  fila  Fede  . E perchè  da 
Dio  unicamente  lo  riconobbe,  a luifenza  di- 
mora lo  confegnò , come  glie  l’avea  promel^ 
lo,  prima  che  l’ottenefle.  Ella  non  volle  of- 
ferir per  lui,  nè  argento,  nè  oro,  nè  fi  con- 
tentò di  dedicarglielo  per  qualche  tempo,  mà 
ciò  fece  per  tutto  lofpazio  della  di  lui  vita  . 
Nè  afpettò , che’l  fanciullo  crefcefle , mà  con- 
tro ogni  movimento  della  naturai  affezione  j 
appena  levato  dalle  poppe , ed  in  età  di  foli 
tré  anni , lo  confegnò  nelle  mani  d’Eli  Sommo 
Sacerdote , acciò , come  non  più  filo , mà  tut- 
to perfempre  a Dio  confàgrato,  roccupafle 
ne’miniilerj  del  Tempio.  Il  qual  Sacrifizio  d’ 
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Anna  può  ragionevolmente  in  qualche  guifa 
a quello  d'Àbramo  paragonar/ì . Benedifle  Id- 
dio la  gran  pietà  di  quella  Madre  collo  fpan- 
dere  in  forama  abbondanza  le  Tue  grazie  fo- 

f)ra  il  figliuolo.  Poiché  trovandoli  quelli  nel-- 
'età  didocianniocciipaito  nelfervizio  d’Eli, 
e ne' ininifterj  del  Tempi©  , in  cui  dormiva 
vicinoair  Arca  , Iddio  lo  favorì  con  una  rive- 
lazione per  la  quale  fin  d'allora  fi  conobbe, 
qual  < egli  dovelie  elTere  . Mentre  dunque  di 
notte  dormiva  , il  Signor  lo  chiamò  tré  vol- 
te per  nome  5 e credendo  il  Giovinetto , che 
quella  folTe  la  voce  d’Eli , a lui  ciafcheduna 
volta  portollì,  a chiedergli  ciò,  che  defide- 
rava.  Ma  allafine,  la  quarta  fiata  Iddio  par- 
lò a Samuele,  predicendo'le Arane dilgrazie, 
che  farebbe  cader  fopra  Eli , e fopra  la  fua 
fanfiglia*‘Gli  difle,  che  nonpoteapiufolfrir 
la  tralcuraggine  di  quel  Padre , chelapendo  i 
gravi  difardini  de’  lUoi  figliuoli , e vedendo , 
in  quante  guilè  elfi profanavano  la  fiintità  del 
Tempio,  e dell’Altare,  fi  contentava  di.ri- 
pi  enderji  leggiermente , in  vece  1 di  fèveraraen- 
te  puni.rli  , armato  di  lànto  zelo  per  grinterei^ 
fi  di  Dio  i.  Quindi  gli  dichiarò  ,i  che  quelli 
delitti  della  Cala  del  Sommo  Sacerdote  era- 
no tali,  che  non  poteano  elpiarfi , per  quan- 
ti facrifizi  fé  gli  of&rilTeio  . Avrebbe  voluto 
Samuele  celar  ad  Eli  quelle  predizioni  per 
lui  sìfunelle,  mà  egli  il  dì  vegnente,  dopo 
molte  illanze , glie  le  cavò  finalmente  di  boc- 
ca ,.e  riconofcendolegiulle,  s’accorfe,  ben- 
ché tardi,  che  non  balla  ad.  un  Padre  l’eflèr 
buonoiperife  medefinro  , fe  non  procura  di 
render  anche  buoni  ifuoi  figli;  efidilpolè  a 
foflrir  con  umil  ralTegnazione  la  pena  da  sé 
meritata  per  là  cattiva  educazione  di  quelli . 
Molti  fóno,  dice  Si  Gregorio,  grimittattori 
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d'Eli,  sì  nelle  Cafe  private  de’Criftiani,  co^ 
me  nella  Chiefà . Molti  fono  i Pallori  dell’  A- 
nime , che  lafcian  vivere  i lor  figli  Ipirituali 
ne*  dilbrdini , e ne'  vizj , ufàndo  con  elfi  una 
connivenza  Ibmmamente  crudele,  tanto  per 
quei  che  la  praticano  , quanto  per»  quelli  di 
cui  dilfimulan  le  piaghe , alle  quali  elfi  do<> 
vrebbero  applicar  efficaci  rimedj  per  rifanarlej 
e cosi  tirano  contro  fellellì , e contro  gli  al- 
tri , gli  alpri  flagelli  della  Divina  vendetta . ' 

• . • » I . 
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Volendo  Iddio  metter  in  eflecuzione  ìca- 
llighi  minacciati , e predetti  alla  Fami-  . 
glia  d’Eli,  fece  , che  folle  molTa  una  nuova  ' 
guerra  contro  ^l’Ifraeliti  da  Filiftei  . Quelli 
ch’erano  nemici  giurati  del  Popolo  di  Dio  , 
fervivano  anche,  al  medefimo  Dio  d’illro- 
méto  per^unire  gli  eccelfi  dello  lleffio  Tuo  Po- 
polo^ Efiendo  dunque  Iddio  allora  fdegnato 
contro  di  e/To  , permile  che  folle  fugato  , e 
Iconfitto  da  Filiftei  . Trovandoli  gl’Tfraeliti 
in  quefta  feiagura  , e temendo  di  maggiori 
djlgrazie,  crederono  non  potervi  opporre  ar- 
gine più  forte,  nè  più  ficuroj,  che  condurre 
leco  all'Armata,  ciò  che  apprelTo  di  loto  era 
piùlàcrofanto»,  cioè  l’Arca  del  Teftaraento  -. 
Tutto  l’Elercito  la  ricevè  conacclamazione  di 
gioja,  non  rapendo  i melchini,  che  ciò,  eh’ 
elfi  fperavano  dover  eflere  la  lor  gloria , e la 
lor  felicità,  lor  diverrebbe  ben  preftodinon 
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Sopra  riftoria  dtlia  Saera  Setìttùra . i 
poca  confufìotie  , e vergogna  , e che  quei 
mie  indegni  Sacerdoti  Ofni  , e Finees  > & 
gliuoli  d’Eli , che  l’accompagnavano , ed  e- 
ran  da  Dio  rìmiraci  con  occhio  fHegnato , do* 
veano  tirar  fopra^di  effi  orribili  difaventure  . 
I FiliUei  alla  prima  rimafèro  non  poco  sbigot> 
tiri  nel  l’udir  Io  ftiepito  degriftaeliti  nell’ac- 
coglimento dell’Arca  . Ma  riprefo  poi  ani- 
mo , andaron  ad  invertirli  con  impeto , e riu- 
fcì  loro  di  sbaragliarli , prender  l’Arca,  ucci- 
der due  figliuoli  d’Eli , tagliarne  à pezzi  al- 
tri trentamila,  e cortriger  il  rerto  a darrt  ad 
una  fuga  precipitofa  . Eli  , che  attendéa 
con  impazienza  l’elito  di  querta  battaglia  , 
temendo  che  l’Arca  non  forte  da  Filirtei  dì- 
fbnorata , fù  da  un’  Uomo , rivenuto  dal  Cam- 
po , ragu^liato  di  tutto  il  funertp  auvenimen- 
toj  enel  fenrir,  che  l’Arca  era  prefa,  cadde 
all’indietro  dalla  fua  fedi  a,  e rottoli  il  capo, 
improvifamente  morì ,-  effondo  in  età  di  qua- 
li cent’  anni . Parimente  la  di  lui^uora  y mo- 
glie di  Finees  , nell’udir  la  morte  di  luo  Ma- 
rito, e la  .prelà  dell’Arca,  trovailidoli  vicina 
al  parto,- diede  alla  luce  un  figli  i/olo  , ed  in- 
contanente fpirò  Glamai  fi  vidde  più 
chiaramente,  che  allora, ^On.quanta^lèveri- 
tà  Iddio  vendichi tTngiùria,  cheli  fa  alle  co- 
lè fagre,  anche  coll’abbandonamento  delle 
medefimej  e quanto  venga  egli  provocato  a 
fde^oper  i peccati  de’ Sacerdoti  , la'di  cui 
fantità  dovrebbe  placarlo,  allorché  è in  pro<> 
cinto  di.punir  l’iniquità  del  Tuo  Popolo.  Con 
che  fon  altresì  ammaertrati  i Criftiani  a non  fi- 
darli talmente,  del  Santilfimo  Sagramento  , 
di  cui  l’Arca  era  Figura  , che  trafcurino  dì 
viver,  come  conviene , perefler  deliri  di  no- 
drirfi  di  quello  Pane  Ceìefte.  Poiché  Iddio 
non  protegge,  fe  non  quei, che  l’onoranoje  non 

I fa 


Digitized  by  Google 


1^4  Rifieffioni  Morali 

fa  rifplendw  la  (ùa  ^oria , fè  non  per  chi  fi  ren- 
de degno  di  lui . ‘ •» 

RIFLESSIONE  LXXXIV. 

. • . . I''  -1  : • 

' Idolo  di  Dagotii  ■'  i 

■ V;  Il  • 

- < P Ri  i M O D E’  R E’  V.' 

•>  .5:.'  V ì.-  ^ ■ ..  •"  * 

I L’anno  me dejtmo  zS22. 

S Erabrava,  che  l’Arca  prefa  da  Filiftei  fofle 
già  difonorata,’ech’aveflè  perduto  tutto 
quel  lulho , di  cui  fin’allora  Iddio  l’avea  (em- 
pre  ricolmata.  E pure  ella  noti  fumai  sì  glo- 
riofà , che  quando  fi  trovò  pri^niera  . Do- 
po che  1 Filiftei  ne  furon  Padroni  , la  con- 
duflerO' in  Azoto , e lalpolèro  nel  Tèmpio  à 
canto  all’Idolo  di  Dagon  : il  qual  facrilego 
attentato  al  vivo  ci  rapprefènta  l’ardire  di 
quei , che  prefumono  di  dar  ricetto  nel  me- 
defimo  cuore  a Dio,  e al  Demonio.  Mà  Id- 
dio fece  ben  allora  vedere  la'difterenza , ch’è 
fra  lui , ed  i falfi  Dei  > poiché  Dagon  non  po- 
tè ftar  fermo  alla  prefenza  dell’Arca , e fi  tro* 
vò  il  giorno  ^prefio  royerfciato  per  terra  - 
Del  che  cbhfufi  gli  Azozi  perla  ve^ogna  di 
Dagon^j'lo  rialzorno  in  fretta  , riponendo 
nel  fuo  luogo  quefDio  i che  non  s’era  po- 
tuto alzar  da  le  ftelTo . Mà  l’altro  giorno 
fi'trovò  di  bel  nuovo  per  terra,  fenza  ma- 
ni', e lènza  tefta;  e pallando  la  Divina  ven- 
detta dall’Idolo  agl* Idolatri , percofife  tutti 
gl’  abitanti  d’ Azoto  con  una  vergognoftt 
piaga  nelle  parti  più  lègrete  de’  loro  cor- 
pi, e fé  nafcere  ìn^el  Paelè  unaaan  mol- 
titudine di  Topi . Creila  piaga  si  brutta  , 
che  pe’i  dolore  impeHiva  loro  il  federe  , e 

che 


Sopra  t'IfioriadelU  Sacra  Scrittura,  igr 
che  ammirabilmente  dinotava  le  feerete 
ver^ognofe  piaghe  , che  cagiona  il  peccato 
apii  glioccL  agli  Azozi,  edefli  riconobbe- 
ro  ben  prefto  , che  la  cagion  de‘  loro  ma 
h era  1 «4traggi^o  fatto  all’Arca  . Nel  che  fu- 
ron  piu  febei  di  quei,  che  fi  rendono  infen- 
fibili  a caftjghi , co*  quali  Iddio  ineflì  punì- 
Ice  li  profanamento  delle  cofe  facre,  di  cuiT 
Arcaeraalrora^gurai  Non  potendo  dunque 
quei  Popoli  più  foffrire  la  prclenza  di  Dio  s ad 
elh  unto  molelta,  conduflero  l’Arca  per  l’al- 
tre  Città  vicine  > ove  ella  da  per  tutto  iacea 
^®*riébanti  flagelli.  Laonde  temendo i 
Fililtei , eh  ella  non  li  facefle  tutti  morire , ad- 
unorno  i loto  Savj , ed  Indovini , i quali  die- 
derq  un  configlio  , da  cui  Iddio  cavo  la  fua 
gloria  y con  una  memoria  eterna  della  vendet- 
ta da  lui  efercitata  fopra  ì fuoi  nemici  . Elfi 
ordinomq,  che  fi  rimandafle  l’Arta  con  una 
calitetta  , in  cui  vi  fi  metteffero  cinque  figure 
di  Toj)i  , da’  quali  erano  fiati  tanto  incom- 
modati , ed  altre  cinque  delle  piaghe  {offer- 
te . In  quefia  guifà  fece  Iddio  rifplender  la 
fua  potenza,  che  lènza  l’ajuto  d’alcuno  sfor- 
nemici  a rimandai-  l’Arca  dalla  cat- 
tività, in  Oliera  fiata ingiufiamente ritenuta', 
11  contento  , ch’eflì  fentirono  , vedendocela 
nelle  mani , fi  cangiò  ben’  nrefio  in  trifiezza 
per  1 mali , che  loro  cagiono , e per  altri  mag- 
giori, che  glie  ne  fece  temere.  Dal  che  devoti 
gli  uomini  apprender,  che  lagio/a,  che  pro- 
vano eflj  talvolta  in  ritener  ciò,  chea  Diòs* 
apppartiene,  farà  ben  corta,  e che fe  effinoii 
vedono  la  piaga , con  cui  Iddio  li  cafiiga , ciò 
proviene,  come  nota  S.  Gregorio , perchè  ftà 
loro  addietro  , come  quella  de’Fiblteì . Sia 
pero,  come  fi  voglia,  non  è punto  da  dubita- 
re , che  Iddio , ò tofio , ò tardi , non  vendichi 
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l'*abufodìciò,  cne  a lui  s’appartiene,  cohun 
obbrobrio  perpetuo  di  cm  ardifce  ingiulia* 
mente  ufurparlèla . 

. RIFLESSIONE  LXXXV. 
VArca  rimandata, 
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IFiliRei , fèguendo  il  conliglio  de’Ioro  Indo- 
vini, fabricoronun  carro  nuovo,  per  met- 
tervi (opra  l’Arca  colla  preparata  cafletta  de* 
donativi , e per  tirarlo  , gli  attaccomo  due 
Vacche  frefche  di  parto , alle  quali  levorno  i 

fùccioli  figliuolìni,accioche  le  effe  contro 
’inftinto  della  Natura  , non  curandoli  de* 
figli,  s’incaminaffero  verfo  le  Terre  d’Ifrae- 
le  , fi  conofcefle  per  queftafopranatural  vio- 
lenza, che  le  piagne,  con  cui  erano  fiati  per- 
cofii  i Filifiei , non  eran  venute  a calo,  ma 
dalla  potente  mano  di  Dio  : il  quale  volle  in 
ciò  accommodafi  in  qualche  guifa  alla  loro 
fiacchezza,  e però  fece,  che  quegli  Animali, 
(ìiperando  la  naturai  tenerezza»  verfo  i proprj 
parti  , tiraflero  l’Arca  fenza  fermarli  , e la 
portaflero  a^  dirittura  nella  Terra  de’  Giudei^ 
dandoci  così  un’  ammirabil  figura  del  modo  , 
con  cui  dobbiamo  a Dio  follevarci  , calpe- 
fiando  tutte  le  aftezzioni  tei  rene  . Furon  te- 
fiimon;  di  quella  maraviglia  i Magnati  de* 
Filifiei , i quali  viddero  con  ifiupore  fermar- 
fi  l’Arca  in  Betfames , prima  Città  di  frontie- 
ra della  Giudea . Il  Popolo  di  efla  Ibmma- 
mente  fi  rallegrò  nel  vederla  ritornata , men- 
tre la  di  lei  cattività  tenea  in  duolo  tutto  Ifrae- 


Sopra  Vlflorta  della  Sacra  Scritturai 

lef  mà  quello  gtubild  fu  ben  pretto  catnbiatò 
in  lagrime  , alTor  che  etti  s*auvi<Idero,  'thè 
quel  Sacro  Depottto  non  flagellava  me* 
no  grifraeliti,  di  quello  aveflè  fatto  cd’Fi- 
liftei  i poiché  Iddio , calcando  i {guardi  cu- 
rioii  de’  Betfamiti percofte  cinquanta  inife  di 
etti , per  aver , come  parla  la  Scrittura  , ve- 
duto r Arca  del  Signore . Il  terror,  di  cui  al- 
lora furon  oppreffi , e la  paura,  ch’ebbero  dì 
morir  tutti,  lece  dir  loro  tremando:  Chi  po- 
trà jìar^  al  cofpetto  della  Santità  di  quefio  Dio  ? 
O a chi  fi  confegnarà  queji' ^rca  ^ quando  da 
Tioi  fi  partirà  ? Indi  mandorno  a pregati  Cit- 
tadini di  Carjatjariin  , che  veniflfero  a pfen- 
der/èlaj  e quelli  prontamente  venuti, fé  la  cori- 
duflero  , collocandola  nella  Cafà  d’ Obedc- 
dom,  ch’era  in  Gabaa  , cioè  in  una  collina 
di  Carjatjarim  j ove  ftando  nel  luogo  , che 
Iddio  avea  fcelto  per  farvi  la  (ìia  dimora,  non 
folamente  non  recava  le  piaghe  mandate  già 
a’  Filitteì , cd  a Betfamiti , mà  ricolmò  quel 
Paefè  d^ogni  fòrte  di  benedizioni , facen4o 
chiaramente  vedere  , che  Iddio  è pronto  a 
ipander  {òpra  gli  uomini  le  Tue  grazie,  qual 
ora  non  vi  trova  ottacoli  j mà  fe  da  elfi  vien 
provocata  lafuagìuftizia,  sa  ben  egli  far  rit 
plendere  lafua  potenza,  con  punir  queichè 
difprezzano  la  fua  bontà . Parca , che  i Betfa- 
nuti  onorafTero  l’Arca , ricevendola  con  fegnì 
di  giubilo  j mà  la  lor  allegrezza  era  vana , poi- 
ché mettendo  eflì  tutta  la  lor  gloria  nel  poflè- 
der,  quel  Sacro  Depofito  , punto  non  li  cura- 
vano d’obedir  alla  Legge  di  Dìo , che  in  eflb 
comunicava  i fuoi  oracoli  . Così  aj^untò 
molti , dice  S.  Gregorio  Papa , approffiman- 
dofi  col  corpo  al  Figliuolo  di  Dio , con  una 
confidenza  piena  d’ardire,  perifcon  nel  diluì 
Santuario  , perche  non  affatticandofi  a pu- 
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rificar  le  lor  anime , e renderle  degne  di  pafcer- 
ii  delle  carni  immacolate  dell*  Agnello  Divi- 
no , trovano  la  morte  nel  fonte  fleffo  della 
Vita . ' 

RIFLESSIONE  LXXXVl. 
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Quando  Iddio  vuol  riguardar  con  occhio 
benigno  ilfuo  Popolo  lungamente  afflit- 
to dalle  dilgrazie  , fuol  cominciar  col  dar- 
gli un  buon  Capo,  ed  un  vigilante  Pallore  . 
Così  appunto  fece  colla  Giudea  , allor  che 
fi  ritrovava  nello  fiato  mifèrabìle , che  det- 
to abbiamo  , dandole  per  Ghidice  , e Gui- 
da il  Profeta  Samuele  , il  quale  predicando 
a tutto  quel  Popolo  , e mettendogli  avanti 
di  occhi  i loro  peccati,  promife  , che  fèefi 
fi  fi  rifolvevano  di  diftruggere  gl’  Idoli , e ad- 
orar Dio  folo,  farebbero  in  auvenire  felici, 
e liberi  dalla  tirannide  de’  Filiftei . Afcoltà- 
rono  gl’  Ifraeliti  la  voce  di  Samuele , ed  abbat- 
tuti gl’ Idoli  di  Baal,  ed’Afiarot,  il  Profeta 
li  fè  tutti  congregar  in  Masfa , per  ivi  porger 
a Dio  fervorofè  fuppliche  pereffi.  Giontivi,  , 
riconobbero  i loro  pafiati  fregolamenti  , 
ordinaron  un  folenne  digiuno  , s’umiliqr- 
no  alla  prefènza  di  Dio , e confeflando  i lo- 
ro peccati,  lo  fiipplicorno  a perdonarglieli, 
ed  a ricever  benignamente  l’ olocaufio , che’l 
fuo  Profeta  Samuele  dovea  oftèrirgli  per  eflì . 

E ftando  in  quelli  fèntimenti  di  pietà  , fUro- 
no  auvifati,  che  i Filifiei  vcnivan  per  com- 
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batterli . nemici  del  Popolo  di  Dio  , 

gonfi  perleToropàflateprolpentà,  efàputo, 
che  i Giudei  sperano  tutti.radunatì-inMasfa, 
crederono  , cfler  quella  un’ òttima  congiun- 
tura per  disfarli  afiàtto  di  elfi  in  unaiblagiorr 
nata  : e non  fapendo  .^^  che  .Iddio  , daxcui 
la  vittoria  dipendea,  lì  fblTecoi  fiio  Popolo 
riconciliato  a’  prieghi  di  Sarnuèle*  ifperavano 
il  fuccelTo  medelìmo  della  loro  intraprelà 
ch’aveano  poco  prima  fperimentàtou  Offerì 
a Dio  Samuele  il  fuo’ olocauflto  > >egllfu  co- 
sì grata,  che  lanciò  nello  ftelTo  momento  or- 
ribili tuoni  contro  , a’ Fili  Ilei  , irt  guifa  , che 
quelli  atterriti  fi  diedero  fubitamente.  alla  fu- 
ga, e gl'Ilraeliti  ne  uccifero  molti  perlegui- 
tandoli  lungo  tempo.  Così  Samuele  con  un 
Sacrifizio  ofièrto  a Dio  Io  riconciliò  col 
filo  Popolo  , rellituì  a’  Giudei  la  pace  , e 
fece  in  elfi  celiar  quei  fi  egolamenti , ch'avean 
tirato  loro  la  guerra , e d’allora  in  poi  li  go- 
verftò  con  follecitudine  i ed  anàore  dii  véro 
Padre . Mà  la  fua  vecchiezza  arrellò  finalmen- 
te il  corfo  di  tutte  quelle  prolperità  . Poiché 
avendo  egli  governato  dopo  la  morte.  d’Eli 
anni  Ventilino  e mezzo  , e trovandoli  in 
età  di  fèfsant’anni , i fuoi  figliuoli,  punto  a 
lui  non  raflòmigliandolì , attendeano  lolamen- 
te  a fbdisfar  alla  lor  cupidigia  , facendo  un 
vergognofo  traficò  della  giullizia  ^.  Dal  che 
prefero  i Giudei  occalìone  di  chieder  a Sa-  ' 
muele  un  Rè  , che  li  govemalTe  , come  gli 
altri  Popoli  del  Mondo.  Nel  che  parve,  eh’ 
elfi  fdegnafifero  d’elTer  governati  da  Dio  per 
mezzo  de’  fuoi  Minillri  j e perciò  Samuele 
fommamente  s’afHifle  per  quella  própolla  , 
e ne  recò  i fiioi  lamenti  a Dio  , il  quale 
gli  comandò , che  condifcendelTe  a’  denderj 
del  Popolo,  mà  che  prima  gli  fpiegalfe  tutto 
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ciò,  chel nuovo Rè^figerefabe da cflS.  Fece-' 

Io  Samuele  con  ogni  energia , ma  nulla  giovò  , 
per  rirtioverli  dal  dcliderio  d’elFer  limili  in  ! 
quefioall’altre  Nazioni  della  Terra.  Rende  in 
vero  non  poco  ftupore , il  veder , che  i Giudei  | 

perferiflero  ilgovemo  d’unUomo  a quello  di 
Dio  3 mà  non  reca  minor  maraviglia , come  no-  i 
tano  i Santi  Padri , che  i Criftiani  vogliano  più  i 

toftopcrC^po,  e per  Rè  il  Demonio  j che  Ge- 
sù Crillo , • di  cui  eflì  fon  membri . Bene  fpelTo 
noi  diciamo  del  Salvatore , ciò  che  di  lui  di- 
ceano  i Giudei  nell’  Euangelio  : 2(on  vogliamo , 
eh*egli  regni  fopra  di  noi  j e fovente  anche  di- 
ciamo al  Demonio  , fe  non  colla  bocca,  al- 
meno col  cuore , e co’  fatti  : Foi  fete  il  nofiro 
Uè . 2{o/  non  vogliamo  riconofcer  l'Imperio  di  D/o 
pipra  di noiy  ma  la  nofira  Legge  è la  nojlra  propria  i 

volontà  y ng  vogliamo  dipendere  , che  da  noi  mede- 
fimi. 
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Volendo  Iddio, conceder  al fuo Popolo  il 
Rè  ricercatogli , elelTe  Saul , in  quella  ■ 
foggia.  Cis  fuo  Padre,  avendo  perduto  alcu- 
ne Aline,  lo  mandò  a cercale;  ed  egli  non 
trovandole , volea  ritornarfene  j mà  chi  l’ac- 
compagnava, gli  dille,  che  potrebbero  faperne 
nuova  da  Samuele , che  dichiarava  tutti  i dub- 
bj  di  ^uei  che  l’interrogavano . E mentre  a.luì 
eran  incaminatì , Idddio  manifeftò  a Samue- 
le, ch’egUavea  eletto  Saul  per  Rè,  e per  li- 

..  berar  i 
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* Sopra  Viflorta  della  Sacra  Scrittura , sol 
berarilfuo  Popolo  dalla  violenza  de’Fìlillel 
Che  però  il  Santo  Profèta  lo  ricevè , e lo  trat- 
tò con  ogni  forte  di  cortefìa,  edirilpetto,  e 
trattenutolo  la  notte  in  una  camera  preparata- 
gli, nell’accompagnarlo  la  mattina,  ratto  ri- 
tirar da  parte  il  compagno,  fparie  {òpra  late- 
fladiSaul  un  picciol  vaiò  d'òglio,  elocon- 
fagrò  Rè  d’Ifiaele . E per  contrafègno  , che 
tutto  ciò  avea  egli=  fatto  per  ordine  di  Dio  , 
gli  prediflè,  che  in  un  certo  luogo  troverebbe 
chi  gli  diceffe  , che  i giumenti  da  sè  cercati 
erano  già  rinvenuti  , e che  (uo  Padre  era 
folamente  in  pena  per  lui , e che  poco  do- 
po s’incontrarebbe  con  un  gran  numero  di 
Profeti , nel  mezzo  de’  quali  anch’egli  profe- 
tarebbe.  Saul,  sì  felice  fecondo  il  Mondo  , 
che  cercando  Animali , avea  trovato  un  Re- 
gno , non  palesò  niènte  di  tutto  ciò  a fùo  Pa- 
dre , nè  lì  trovò  prefente  nella  publica  alfem- 
blea  di  tutto  il  Popolò  , allorcne  Iddio  volle 
in  Masfa  dichiarar  il  nuovo  Rè . Gittate  dun- 
que le  forti,  prima  {opra  le  Tribù , è poifi> 
pra  le  Fami^e,  fu  palefèmcnte  confermato 
ciò , ch’era  fiato  fatto  in  fègreto , facendo  Dio 
vedere , ch’egli  non  meno  è arbitro  dèlie  fòr-* 

! ti , che  d’ogni  altra  cola  che  nel  Mondo  fiicce- 
I de.  Dichiarato  Saul  Rè,  e dopò  molte  rioer- 
i che , e diligenze  rinvenuto  , Samuele  lo.  fé 
f vedere  a tutto  il  Popolo , facendogli  conofcef 
k la  di  Uni  corporale  ftatura  affai  più  grande  di 

I quella  di  tutti  gli  altri.  Ed  egli  dimoilroflì  da 

I principio  sì  umile  , che^  punto  non  infiiper^ 

I bitofi  dellanuova  dignità  ottenuta  , con  in- 
comparabil  modeflia  dilfimulò  la  renitenza  d* 
alcuni , che  non  voleano  per  Rè  ricopofceri 

• . lo.  Mànel  progreflo  del  tempo,  in  lui  fìvid- 

de,  quanto  fia  difEcile  il  con^rvarfì  umile 
, nelle  gran  dignità  i particolarmeaite  allorché 
1 I 5 egli 
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egli  medefìmo,  invece  di  Samuele  , volle  a 
Dio  offerir  Sacrifizio  . Laonde  i Santi  Padri 
rhanno  in  ogni  tempo  propofto  a quei , che 
fon  eletti  alle  cariche  della  Chiefa , acciò  im- 
parino dal  di  lui  elèmpio  a tremare  ne’  loro  in- 
alzamentij  anche  quando  paja  d’eflervi  ficu- 
rezza  d’eflere  fiati  da  Dio  medefimo  follevati; 
poiché  fe  eflì  fi  lafciano  tirar  dalèntimentior- 
gogliofi  in  un  minifiero,  che  dev'efler  tut- 
to;;d’umiltà , Iddio  rifiuterà  quei,  che  prima 
avea  eletto,  e toglierà  a’ fuperbi  ciò,  ch’avea 
a gli  umili  conceduto . 

RIFLESSIONE  LXXXVIII. 

donata , e fuo  Scudiere . 

PRIMO  DE’  RE’  XIV. 

^n.del  Mondo  zpli,  Aranti  Gesù  Crifio  10^5. 

STabilito  Saul  nel  Regno,  e facendo  la  guer- 
ra contro  i nemici  del  Popolo  di  Dio,  fi 
foHevorno  ì Filifiei  con  maggiori  sforzi , che 
mai . Accampati  gli  Eferciti  gli  uni  a gli  altri 
molto  vicini,  d^o  varj  attacchi,  Gionata, 
figlio  di  Saul , fece  una  riloluzione  degna 
d un  eroico  coraggio,  accompagnato  da  una 
rara  confidenza  in  Dio  . Tento  egli  d’an- 
dar  lolo  col  fiio  Scudiere  nel  Campo  nemi- 
co , aflicurandofi  , che  fè  fbfife  a Dio  pia- 
ciuto, potea  facilmente  confegnar  un’intera 
Armata  in  potere  d’un  Uomo  folo  . Mon- 
tato dunque  verfo  il  Campo  de’  Filifiei  , 
*^3*]”pìcandofi  per  rupi  poco  men  che  inac- 
ceflibili,  conainciò  ad  uccider  i nemici, che 
gli  venivano  incontro . Il  che  mettendo  a po- 
co a poco  lo  /pavento  ne  gli  alai,  rimafero 

tutti 
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tutti  alla  fine  in  maniera  forprefi  , che  ri- 
voltando l'Armi  contro  fe  Iteflì  , non  ebbe- 
ro bifogno  d’altri  nemici  per  effer  disfatti 
Sentitofi  loftrepito  diqueftofconvolgimen'to 
nel  Catnpo  degl’  Ifraeliti  , e congetturando 
Saul  dall’  alTenza  di  Gionata  , ciò  che  pafla- 
va,andò  con  fretta  addoffo  a’ Filiftci, per  ter- 
minar la  vittoria  dal  fuo  Figliuolo  principia- 
ta, proibendo  a tutto  l’Efèrcito  di  non  man- 
giar cofa  veruna  fino  alla  notte  3 la  ondé  paf- 
fando  le  Truppe  per  un  luogo  pieno  di  mele> 
non  vi  fù  chi  ardifle  toccàrlò . Mà  Gionata» 
che  nulla  fàpea  d’un  tal  divieto  , molTo  dal- 
la neceflìtà  , per  trovarli  efàufto  di  forze  , 
fiele  la  Tua  bacchetta  , e colla  punta  di  elTa 
j>refè  alquanto  di  quel  mele,'èguftacolo,ri- 
acquiftò  nuovo  vigore.  Ripofàtafì  la  fera  1* 
Ij^rmata,  volendo  Saul  da  Dio  fàperèlariii  ■ 
l'cita  di  queU’intraprefa , non  potè  ottenere 
rifpofta.  Dal  che  riconobbe,  '^e  ìddio'fofTe 
fdegnato  contro  qualcheduno 'del  Popolo,  e 
giurò , che  quando  quelli  foffe  anche  Gionata 
Tuo  figliuolo , egli  lo  farebbe  morire . Gitta- 
ta per  tanto  la  forte,  cadde  eflà  appunto  fo- 
pra  Gionata , il  quale  richiello  dal  Padre  di 
ciò , che  fatto  aveffe  , piangendo  la  Tua  dii- 
grazia , dille  : lo  ho  frefo  nel  fajfàr  un  poco  di 
mele  colla  fuma  delta  mia  bacchétta  ^ eferquefia 
mi  fi  lera  lavita , Sani  allora  con  una  fermez- 
za da  alcuni  Santi  Padri  biafimata , e da  altri 
lodata,  perfillè  nella rifoluzìone  di  Eir morir 
il  figliuolo)  il  che  veniva  ad  impedir,  che  non 
fi  terminalTe  in  quel  giorno  il  total  efierminio 
de*  Fìliftei.  Mà  U Popolo,  moffo dalla gene- 
rofà  prodezza  di  Gionata  , lo  firappò  dalle 
mani  del  Padre , giurando , che  non  permet- 
terebbe , che  quegli  follè  fatto  morire  . Ci 
vien  in  quello  fatto  figurato  , dicono  i Santi 

I 6 Pa- 
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Padri,  quanto pericolofo fìa  ilguftar,  febei! 

f»erpoco,  iLmele  de’ mondani  i>iaceri,  ed  il 
afci  arfì  tirar  da  una  fegreta  compiacenza , do* 
po  le  vittorie  riputate  de’  Demonj , noUri  ca- 
.pitali nemici»  Quello  mele,  dice.  S.  Ambro- 
gio ,•  piace  per  un  poco  di  tempo , mà  alla  fi- 
ne cagiona  la  morte , ■ come  a donata  farebbe 
&nza  fallo  accaduto , fé  la  grandezza  delle  fùe 
pallate  azzioni  non  avelTe  meritato  il  compati- 
mento dell*  ultima , . ' . 


IR  I F L ESSI  QN  E 

'.Il 

Agàr  rifervMOt 


LXXXIX. 


PRIMO  D.E’  RE’  XV. 

% 

An,  iti  Mondox^^Pt'A-yMtì  Gesù  Cri  fio  1074.  ' 

* * • 1»  • f 

A Rrivati  all’ ultimo,  fègno  i peccati  degli 
Amaleciti , comandò  Iddio  a Saul' per 
mezzo  >di  Samuele , che  intieramente  li  dilcrur 
ge£fe.j  lènza  perdonar  a cola  veruna , che  loro 
appartenelTe  . Elègui  Saul  il  Divino  coman- 
do , incaminandon  con  più  di  ducento  mila 
uòmini  contro  .quel  Popolo  Idolatra; . mà.  in-, 
terpretandolo  a mo  capriccio , . ottenuta  la  vit-’ 
toria, , rifèrvò  ciò , che  vi  era  di  meglio  nelle 
gre^i , lòtto  pretefto  di  volerne  far  a Dio  un 
Sacrifizio,  elafciò.vivo  il  Rè  Agar.  Del  che 
Iddio  fortemente  fdegnato  per  veder  così 
fcherniii  i /uoi  ordini , comandò  a Samue- 
le , che  dicellè  a Saul  , eh’  egli  fi  pentiva 
d’ averlo  eletto  Rè  . Allor  che  il  Profeta  vol- 
le^fargli  queft’  imbafeiata , , lo  trovò , eh*  avea 
già  fatto  ergere  un  Arco,  Trionfale  per  la 
Vittoria,  di  cui  egli  medefimo  colla  ma  dir 
fobedienza  avea  .pfeurato;  tutto  il  bellufbroi 
. ; ” ' eve- 
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Sopra  Vlfioria  della  Sacra  Scrittura  1 i©< 
e venuto  Saul  incontro  à Samuele , gli  difTe  d* 
aver  già  puntualmente  adempiti  i Divini  Co- 
mandamenti  . Se  ciò  è , ripigliò  allora  il  Profe- 
ta, eche  fono  quejl e grida  di  greggi  , che  io  fen- 

to?  e rilpondendo  Saul , che’l  Popolo  Pavea 
rifervate  per  facrifìcarle  à Dio  , Samuele  ri- 
pieno di  zelo  gli  rinfacciò  la  balTezza  della 
fila  primiera  condizione  , e la  bontà , con  cui 
Iddio  l’avea  fenza  verun  fuo  merito  inalzato 
alla  Keal  Dignità.  Indi  gli  dichiarò,  che  non 
effendofì  egli  vergognato  di  contravenir  per 
un  vii  intereffe  à gli  ordini  precifi  di  Dio , que- 
lli avrebbe  in  orrore  i dì  lui  facrifizj,  mentre 
ciò,  ch'egli  elìgge  principalmente  da  gli  Uo- 
mini, è la  lèmjplice , e lineerà  obedienza,  qua- 
le preferilce  ad  ogni  altra  Vittima,  ed  Olocau- 
llo  j come  aH’incontro  la  dilòbedienza  è ima 
Ipecie  d’idolatria  , gìachè  chi  non  vuol  obe- 
dire,  che  à se  medeumo,  parche  riconolca 
le  llelTo  per  _ Dio  . Conchiufe  finalmente  il 
Profeta , intimando  à Saul , che  Iddio  da  sè 

10  rigettava,togliendogIi  il  Regno . Dalla  qual 
ultima  parola  alquanto  atterrito  quél  Princi- 
pe, confelsò  d’aver  peccato  . Mà  quella  fua 
confelCone  è Hata  lempre  da’  Santi  Padrii^ 
guardata  come  un  cfemplare  delle  falfepeni- 
tenze , che  invece  di  {cancellar,  vie  più  accre- 
feonoi  falli,  ed  in  luogo  di  muover  Dio  ad 
ufar  della  fua  milèricordia  , maggiormente  Io 
provocano  àldegno  . In  fatti  di  qual  tenapiù 
folTe  la  penitenza  di  Saul , ben  pretto  lo  diede 
egli  ttelTo  à conofeere  3 poiché  poco  curandoli 
dell’olFera  di  Dio  , pregò  Samuele  à volerlo 
onorare  in  prefenzadel  Popolo:  con  che  la 
fua  ambizione  léce  conofeere  , con  quanta 
giullizia  Iddio  non  afcoltava  la  fua  finta  con- 
fefllone  . Poiché  , riguardando  egli  affai  più 

11  cuore,  chele  parole,  vedea  nelr  anima  di^ 

que- 
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quello  fuperbo  Princìpe  un  defideiiofinode- 
lato  d'efler  onorato,  da  gli  uomini . Indi  Sa- 
muele ,fattofi  venir  AgagRè  deeli  Amaleciti 
con  un  eelo  fedele  à gli  ordini  di  Dio , l’.ucci- 
lè , e con  una  fanta  feverità  tagliò  à pezzi 
quello,  à cui  Saul  confallacompaflìoneavea 
perdonato . S.  Ambrogio  dice , che  ciò.deve 
fervir  d’efèmpio  a’  Pallori  della  Chiela , . acciò 
non  ulìno  una  crudele  piacevolezza  verlò  i 
peccatori,  figurati  negli  Amaleciti;  mà imi- 
tino piùtollo  Samuele , il  qual  lènza  fallo  avea 
ma^ior  carità , che  Saul  ; mà  avea  parimente 
più  lume  per  difeerner  lafalfa  dalla  vera  com- 
palfióne,  mentre  quella  non  ferve , che  à con- 
durrei peccatori  nel  precipizio  coH’adularli,  e 
quella  rifana  le  lor  ferite  colli  rimedj  d'un  au- 
ilera  penitenza . 

« * * » « • 

RIFLESSIONE  XC.  . 


David  fuona  Vjlrfa, 

PRIMO  DE*  RE*  XVII.  . 

jinni  del  Monda  Mvanti  GesUCrifia  1070. 

-,  . Effonda  David  d’anni  ly.  in  circa  3 e 

, Samuele  d’anni  8f. 

> 

Dopo  aver  Iddio  rigettato  Saul  per  la  ne- 
gligenza da  lui  ufata  nell’elèguir  i fiioi  co- 
mandi , non  mancò  di  feieglier  un'altro  Rè  per 
governar  il  Tuo  Popolo , fervendoli  anche  que- 
lla volta  di  Samuele  per  conlagrarlo . E per- 
chè vedea,  che  ciò  era  un  efoorreil  Santo  Pro- 
feta à manifello  perìcolo  della  vita , per  lo 
fdegno  , che  ne  avrebbe  conceputo  Saul  nel 
rifaperlo;  gli  fuggerì  per  tanto , che  li  valelTe. 
ddl'occafione , pretello  del  Sacrifizio,  che 
• - do- 
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doveva  oft'erir  in  Betlemme  ^ Ivi  giunto  Sa- 
muele, invitò  Ifai,  Padre  di  David,  à venir 
con  tutti  i Tuoi  figliuoli  à mangiar  fòco  j e con- 
fi deratili  tutti,  l’un  dopo  l’altro,  poiché  fa- 
pea , che  uno  di  eflì  era  reietto  da  Dio  per  Rè , 
credè  da  principio,  che  quelli  fofle  il  primo- 
genito d’Ifai,  per  vederlo  d’una  llatura  affai 
grande;  mà  ben  prello  s’avvidde , che  Iddio 
non  fi  ferma  ne’luoi  giudizj  airefferior  appa- 
renza, mà  penetra  fin’ all’ intimo  de*  cuori  ; 
poiché  conobbe , che  nè  il  primo , nè  altro  di 
quei  fette  figliuoli  d’Ifai , che  gli  erano  {lati 
condotti,  foffe  TEletto  da  Dio  j laonde  rì- 
chielè , fe  ve  n’era  alcun  altro  ; e làputo , reftar- 
vene  il  piu  picciolo,,  che  pafcevale  pecore  , 
per  nome  David , lo  fè  venire , e Iddio  gli  ma- 
nifellò,  che  quegli  appunto  dovea  efler  unto 
Rèd’Ifraele  . Da  quel  momento, Iq^irito  di 
Dio,  ritiratoli  da  Saul,  prefe  poffeflo  di  Da- 
vid, e quel  Principe  milerab  ile,  abbandona- 
to da  Dio , fù  dato  in  preda  allo  fpirito  mali- 
gno , che  crudelmente  lo  tormentava  , e Io 
facea  dar  nelle  furie.  Un  tal  accidente,  che  fii 
ungiullocalligo  dlqucl  Rè  Iconolconte  , eà 
Dio  rubelle  , ed  un  contralègno  deireffergli 
fiata  tolta  la  Re^al  dignità  , fìì  all’incontro 
il  principio  dell’inalzamento  di  David . Irape- 
rochè  agitato  Saul  da  quei  furori,  ilùoimini- 
firi  lo  configliorno  à cercar  nel  Tuo  Regno , chi 
foffe  eccellente  nel  Tuono  dell’Arpa , à fin  che  , 
quando  lo  Ipirito  maligno  tormentaffe  Saul  , 
l’armonia  di  quell’ifiromento  rallegeriffe,  ren- 
dendogli il  ripofo  dell’animo  . Cercato  per 
tutto  un  tal  fuonatore  , non  potè  trovarfi  il 
più  abile  di  Davidde , in  cui  accoppiavafi  à 
queU’arte  un’ammirabile  avvenenza  ai  volto  ; 
che  però  Saul,  teneramente  amandolo , Io  fe- 
ce Tuo  Scudiere,  e volle  averlo  di  continuo  4 

can- 
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canto . E ogni  volta , che  veniva  dal  Demonio 
tormentato  , David  col  Tuono  dell’Arpa  lo 
quietava,  liberandolo  daunafTanno,  cnegU 
era  inlbpportabile . Dicono  i Santi  Padri,  che 
ciò  è una  maravigliofa  figura  del  modo,  con 
cui  i Pallori  dell’ Anime  , rapprefentati  nella 
perfona  di  David  , devono  colla  melodia 
delle  loro  parole , e de’  loro  faggi  difcorfi , 
render  la  calma  a’  fpiriti  agitati  dalla'  vio- 
lenza delle  pafiìoni  sfrenate  . E San  Gregorio 
aggionge , cne’l  medefimo  David  in  progrelTo 
di  tempo  ebbe  bilbgno  ancor  egli  , che  Na- 
tan ciò  praticafiè  con  lui , liberandolo  dalla 
tirannia  del  Demonio  , e del  peccato  , colle 
Tue  lagge  ammonizioni  . Il  che  David  non 
avea  ratto  fe  non  pimamente  in  figura  vei-fo 
di  Saul,  dandogli  un  ben  corto  , e paffag- 
giero  follievo  coll’  armonia  della  Tua  Arpa  , 
con  cui  non  potè  nè  pur  impedire  , che 
quell’  infelice  Principe  non  procuralfe  di  to- 
glier àluifteflbla  vita.  Ben  più  efficaci  fon 
orafopra  l’Anime  ben  difpolte  i Sacri  Canti- 
ci del  medefimo  Davidde  : poiché  , come 
oflèrva  S.  Agoftino  , non  vi  è colà  tanto 
potente,  quanto  i Salmi  di  quello  S.  Profe- 
ta e la  Divina  Armonia  delle  verità  in  effi 
racchiulè  , per  tener  lontano  dal  cuore  Io  Ipi- 
rko  dell’orgoglio  , e per  tirar  efficacemente 
dal  Cielo  le  Divine  confolazioni. 


A. 

R I- 


Di 


: by  Gl' 


Sof  ra  l’Jjìorià  della  Sacra  Scritturi , adj 
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RIFLESSIONE  XCL  • 
Golia . 

PRIMO  DE’  RE*  XVII. 

jln.  del  Mondo  Aranti  Gesù  Crifto  lo^2.' 

Ejjendo  David  d'anni  23 . in  circa , 

FAcendo  Saul  la  guerra  a’Flliftei  , eftando 
gli  Efercìti  accampati  molto  vicini , Golia 
Filifteo  d’una  moftruolà  grandezza  di  corpo  , 
e d’un  orgoglio  anche  maggiore,  venne  ad  in- 
fultar  à gl’Ifraeliti  per  Io  Ipazio  di  quaranta 
giorni  , dicendo  loro  , clTer  inutile  il  com- 
batter tanta  gente  fràsè,  potendo^  terminar 
'quelle  differenze  con  un  folo  duello , cioè  ve- 
nendo à combatter  contro  di  lui  il  più  bravo 
de* Giudei.  Accompagnava  egli  quella  disfi- 
da con  tanto  difprezzo,  che  ciò  fi  rendea  or- 
mai inroflribile  à tutto  Ifraele  i mà  non  vi  era 
con  tutto  ciò  chi  ardiflè  di  cimentarli  con  que- 
llo Gigante,  rendendo  ad  ogn’uno  terrore  la 
grandezza  della  di  lui  corporatura  , e’iprodi- 
giofb  apparecchio  delle  file  armi . In  quel  tem- 
po medefimo,  Ilai  avea  inviato  il  fiio  figlio  Da- 
vidde  a gli  tré  di  lui  fratelli , ch’erano  alla 
guerra , per  recar  loro  de’  viveri  ; ed  egli  gion- 
to  al  Campo , nel  veder  la  bald^za  di  quel 
Fililleo , mofib  dal  zelo  della  gloria  di  Dio , ri- 
chielè,  chi  folfe  colui,  e qual  premio  fi  da- 
rebbe àchiruccideffe? -eglivenne  rifpollo  , 
aver  Saulpromeffo  di  darla  propria  figlia  per 
moglie,  ecopiofe  ricchezze,  a chitogliefle 
dal  Mondo  un  nemico  di  tant*  obbrobrio 
pergrifraeliti.  Mài  fratelli  di  David,  uden- 
dolo parlar  in  quel  modo,  gli  rinfacclaron  la  di 

luì 
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luì  vanità  , rimandandolo  con  difprezzo  alla 
cuftodìa  del  gregge  , che  non  avea  abbando- 
nato , com’efll  diceano,  che  per  un  vano  defio 
divederla  battaglia . David  però,  cheli  lèn- 
tivanel  cuore  muovimenti  molto  lontani  da 
mondana  vanità , e bruggi  andò  fole  dì  zelo 
dell’onore  di  Dio,  li  dichiarò  nettamente  a’ 
Soldati  , che  nulla  cemea  di  quel  Gigante  , e 
ch’era  pronto  à cimentarli  con  lui.  Condotto 
però  al  Rè,  quelli  comparando  la  di  lui  pic- 
ciolezza  colla  fmifurata  gpndezZa  di  Golia  , 
vidde  la  troppa  dilùguaglianza  di  quel  duello, 
nè  giamai  l’avrebbe  permelTo , fe  nonl’aveffe 
perfuafo  il  medelìmo  David,  col  raccontar- 
gli , ch’egli  era  affuefatto  à combatter  co’  Leo- 
ni, e cogli  Orfi , correndo  loro  dietro  per  le- 
vargli da’  denti , ciò  che  quelli  gli  aveano  tol- 
to dal  fuo  gregge* . Ar.rendutoil  dun<5[ue  Saul 
aileperfuauoni  di  David,  glìconfègnolapro- 

f>ria  fpada  con  tutte  l’ altre  me  armi , delle  qua- 
i veftitolì  David , facendo  priiova  di  camina- 
re,  non  potè  farlo  liberamente  J laonde  depo- 
fto  tutto  quel  militare  apparecchio  , li  pro- 
vidde  dell’armi  fue  confiiete',  cioè  d’un  ballo- 
ne  , e d’ima  fionda  . Nel  Vederlo  Golia  avvi- 
cinarfi , fe  ne  burlò , dicendo  : £ che  mi  f rendi 
tu  forfè  fer  un  Cane  j foicheàmè  vieni  con  un  ba-^ 
fione}  e minacciandolo  d’efporre  il  di  lui  ca- 
davero  à gli  uccelli  dell’aria, ed  alle  bellie  della 
terra,  andò  ad  inveftirlo,  per  trafiggerlo  colla 
lancia.  David  all’incontro  andandogli  avanti 
con  colpo  di  fionda , gli  ficcò  nella  fuperba 
fronte  una  pietra , e fa^ndolo  cader  à terra. , 
colla  di  lui  propria  Ipada  gli  troncò  il  capo  , e 
con  ciò  riempì  di  terrore  tutti  i Filillei,  e di 
giubilo  gl’Ilraeliti . Or  chi  non  vede  inquefta 
sìinfigne  vittoria  la  chiarilfima  immagine  di 
quella , che  colla  llia  umiltà  riportò  Gesù 
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Padri  riguardano  in  oltre  quel  Gigante , come 
una  figura  deirorgoglio,  ch’è  il  nemico  più 
da  temerli  dal  Popolo  di  Dio , e da  quei  mede- 
fìmi,  che  hanno  atterrato  Orli , e Leoni)  cioè 
à dire  i mollri  de’  Viz  j più  enormi , non  poten- 
dofì  vincer  quello  nemico  con  armi  umane  « 
come  non  volle  David  combattere  con  Go- 
lia colmarmi  di  Saul , mà  coi  ballone  > che  fìr 
gurava  la  Croce  di  Gesù  Grillo  > e colla  pie- 
tra, che  dinotava  la  fermezza,  eronnipoten- 
za  della  fua  Grazia , 

• 

RIFLESSIONE  XCII. 

Trionfo  di  David . > 

PRIMO  DE’  RE’  XVIt.  ' 

VÀtmo  medejtmo  19^1, 

TAl  fu  il  giubilo  de’  Giudei  per  la  disfatta  , 
di  Golia  per  le  mani  di  David , ch’eflfì  non 
fapeano,  fè  dovelTero  più  ammirar  il  pericolo , 
da  cui  vedeanlì  liberi , ò il  cora^io  di  -chi  1’ 
avea  liberati . Il  Rè  Saul  volle  diuintamente 
informarli  della  condizione  di  David , e del  di 
Jui  Padre,  e Famiglia . Gionata,  figlio  di  Saul  ; 
ch’avea  oprate  tante  prodezze  contro  i Filr- 
llei , in;vece  di  concepir  invìdia  contro  di  chi 
coauna  fbl  vittoria  (cancellava  dalla  memoria 
d’ognuno,  quanto  di  più  gloriofo  era  flato  fin’ 
allora  fatto  nel  l’armi,  acquillòper  contrario 
un’affetto  sì  tenero  verfo  David , che  fece  di 
efli  un’anima  fola,  ed  un  (bl  cuore  . Egli  giu- 
rò con  lui  un’eterna  amicizia , e fpogliatofì  di 
tutti  i Tuoi  ornamenti , e delle  file  armi,  ne  li- 
velli Davidde  . Mà  pafsò  più  oltre  l’allegrezza 
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del  Popolo:  poiché  portando  David  la  te(U 
di  Golia  nelle  mani  come  in  trionfo , tutte  le 
donne  gli  andavano  avanti  in  truppe  con  ogni 
forte  d’iftromenti  muficali  per  onorarlo.  Nel 
che  effe  figuravano  gli  applaufi  , e le  lodi  , 
che  t^tte  le  Chiefe  del  Mondo  doveano  un 
giorno  render  à Gesù  Crifto , per  onorar  la 
vittoria  da  luì  riportata  del  Demonio  • ne- 
mico mortale  del  genere  umano  . Mà  quello 
trionfo  di  David,  ch'era  un  giufto  riconolci- 
mento  della  falute  di  tutto  il  Popolo  Giu- 
daico da  lui  ottenuta,  poco  mancò,  che  non 
gli  diveniffe  il  principio  di  tutti  iluoi  mali,  e 
dell’intiera  fua  rovina,  fe  egli  non  l’aveffefapu- 
to  prevenir  colla  fila  prudenza  . Poiché 
cantando  quelle  femine  nelle  loro  acclamazio- 
ni , e fopra  i loro  iftromenti  muficali,  che  Saul 
avea  vinto  mille  Filiftei,  mà  che  David  ne  avea 
uccìfo  dieci  mila  j quel  Principe  orgogliofo  ’ 
non  potendo  foffrir  il  vantaggio,  che  fi  dava  à 
Davidde  fopra  di  lui , ne  fu  tocco  da  gelofia  , 

. ed  in  luogo  d'imitar  la  generofità  di  Gionata 
filo  figlio  , lafciofiì  occupar  da  un’invidia  cru- 
dele, facendogli  da  lì  avanti  riguardar  con 
orrore  quegli  , che  fin’allora  avea  rimirato 
come  il  perfonaggio  più  meritevole  di  tutto  il 
filo  Regno,  edà  cui  era  quafi  obbligato  della 
fila  Corona.  Ne  fece  egli  altresì  alte  doglian- 
ze col  Popolo,  che  avea  à lui  attribuito  la 
gloria  d'aver  disfatto  mille  nemici,  dandone 
dieci  mila  à Davidde:  e’Ifaftidio,  che  di  ciò 
ne  prefe  fin  alla  morte,  deve  far  apprender 
à tutti,  e particolarmente  à quei,  ch’eferci- 
tano  cariche  nella  Chiefa  , come  dice  San 
Gio:  Grifoftomo,  quanto  debba  temerli  l’in- 
vidia j feben  l’elperienza  ci  facci  purtroppo 
conofcere  , quanto  ella  fia  altresì  ordinaria  * 
e comune,  non  Colo  ne’ Regni  temporali  del 

Mon- 
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Mondo,  ma  anche neTpirituali  di  Gesù  Cri- 
ilo  . Quanto  più  gl'invidiati  iì  rendon  cofpi- 
cul  colle  loro  illuflri  azzioni , tanto  meno  poG 
iònfofhririì,  brugdando  il  lume  di  elfì  gli  uni , 
nel  tempo  fteflb  che  rende  gli  altri  più  lumino- 
ii . Uengon  quelli  riguardati  come  nemici , e fi 
procura  la  loro  rovina  ,non  avendo  eflì  altro 
delitto,  chereiTerfìrenduti  irreprenlìbili  nel 
lor  tenore  di  vita  Non  manca  però  mai  chi  li 
confòli  in  quelle  sì  ingiulle  perfecuzioni , tro  • 
vandofifempreperfone  ragionevoli,  che  pri- 
ve dì  cieche  paflìoni , giudicano  delle  cofe  , 
come  appunto  fono  in  le  fteffe;  e dimando  la 
virtù , ovunque  la  trovano,  tanto  più  ne  fanno 
conto,  quanto  la  vedono  più  abbandonata , ed 
afpettano , che  Iddio , ò preilo , ò tardi,  coro- 
ni quei,  chefo&onoperfuo  amore. 


RIFLESSIONE  XCIII. 


Saul  vuoi  uccìder  Datidie» 
PRIMO  DE*  RE’  XIX. 

^nni  del  Mondo  Avanti  Giesù 

Crijìo  to6l. 

ì 

CRefeea  di  giorno  in  giorno  contro  di- 
David  l’invidia  di  Saul,  nè  quelli alua 
attendea,  che  l’occadon , per  ucciderlo  . Ma 
David',  che  molto  ben  fè  n’era  accorto , con, 
un’  ammirabil  prudenza  fchermivaii  dall’inlì- 
diedi  quel  Principe.  Il  quale  un  gì omo  agita- 
to da’ fuoi  ordinar;  furori,  mentre  David  Tuo- 
nava l’Arpa  alla  di  lui  prelènza,  gli  tirò  colla 
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lancia,  che  tenda  in  mano,  per  trafiggerlo  ; 
ina  David,  che  di  continuo  vegliava  fopra  di 
felieffo,  fcansò  quel  colpo,  e fè  ne  fuggì  , 
Cerco  per  tanto  Saul  altra  ftradaper  ammaz- 
zarlo, e fù  per  mezzo  d’un  maritaggio.  Do- 
veaegli  dar  la  Tua  figlia  à David  per  moglie  do- 
po la  disfatta  di  Golia , ma  l’invidia  gli  avea 
fatto  mandar  in  oblio  la  Regia  promefla , e di 
già  avea  ad  altri  maritata  Merob  Tua  figlia  mag- 
giore, fenza  nè  pur  penfare  d’aver  David  per 
Genero.  L’affetto  però  di  Michol,  feconda 
figliuola  di  Saul , che  dimortrava  à David  , fè 
rinovar  la  propella  d’un  matrimonio . Poiché 
Saul  confàpevole  di  quell’afietto,  difle  à David 
chele  volea  Tua  figliuola  per  moglie,  egli  da 
lui  non  defiderava,  fè  non  che  ammazzaffe 
cento  Filillei , portandogli  i contrafegni  della 
morte  di  quei  incirconcifi  . Un  tal  p^ito,che 
in  fè  flelTo  era  maligno,  perchè  indirizzato  ad 
efporre  David  ad  un  manifello  pericolo  d’eflèr 
da’ nemici  trucidato,  fi  rivoltò,  come  TpelTo 
accade  , à confufìon  del  perfecutore  , ed  à 
gloria  di  chi  era  ingiullamente  perfeguitato  . 
Poiché  avendo  David  uccifi  ducento,  non  che 
cento  Filillei , Iposòia  figlia  del  Rè,  lenza  ca- 
der nel  pericolo  preparatogli.  Mà  non  perciò 
rellò  punto  mitigato  lo  Idegnc  di  Saul  , anzi 
viepiù  inalpritofi  dal  veder,  che  sì  male  gli 
riulcivanoLfuoi  perverfi  difegni,  e che  all’in- 
contro David  accoppiava  ad  un  gran  corag- 
gio una  lèmma  prudenza , tentò  un’altra  volta 
di  trafiggerlo  colla  Tua  lancia,  allorché  quegli 
Tuonava  l’Arpa  , e David  di  bel  nuovo , fean- 
fato  il  colpo.  Tene  fuggì.  Non  mancò  Gjona-r 
ta  d’adoperarli  col  padre , per  renderlo  più  ra- 
gionevole verfo  di  David , ch’egli  tenerilfima- 
mente  amava.  Mail  tuttofi!  vano,  ne  potei’ 
amore  del  figlio  far  celTar  l’odio  del  padre  j co- 
me 
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me  all’incontro  non  fu  ballante  l'odio  del  pa- 
dre à punto  diminuir  l’amor  generofo  del  fi- 
glio . Rifoluto  per  tanto  Saul  d’uccider  Da- 
vid ad  ogni  collo , fece  di  notte  invertir  dagli 
arcieri  la  di  lui  cafà  , acciò  fattoli  giorno  Io 
trucidartelo  . Mà  Michol  fua  moglie,  che  1’ 
amava  altrettanto,  quantoilpadre  l’odiava  , 
deliile  quell’ordine  barbaro,  calando  David 
di  notte  dalla  feneftra  , epole  tra  tanto  nel  di 
lui  letto. , comeun  fantocchio,  ricoperto  di 
panni),  facendo  finta,  che  vi  rtefle  Davidde, 
e quando  fi  venne  à ricercarlo  , ella  dille  , 
ch’era  aggravato  da  infermità,  per  dar  tempo 
alla)  fuga  . Riconolciuto  da  Saul  l’inganno 
tramato  con  ingegnofo  artifizio  dalla  fua  figlia, 
egli  mandò  ad infeguir  David,  cherefuggiortì 
appreflo  Samuele,  dovegionti  quei,  ch’era^ 
no  ftati  mandati , in  tré  dirtinte  partite , gli  uni 
dopo  gli  altri  , fliron  tutti  del  Divino  Spirito 
ripieni  , ed  impediti  daH'efècuzione  degli  or- 
dini ricevuti  da  Saul  i e volendovi  venir 
egli  in  perfona , anche  à lui  accadde  lo  rtefib, 
cfu  collretto  à defifter  daH’imprefa  5 dando 
con  ciò  ampia  lezione  à tutti  i gr^di  del  Mon- 
do, ch’erti  non  portòn  nuocere  àchi  chefia  , 
fé  non  fol  tanto,  che  vien  da  Dio  loro  per- 
meflo  ; fàpendoegli  , quando  gli  piace,  met- 
ter argine  alle  lor  violenze,  ed  arreftar  nel 
mezzo  del  corfi)  U lor  precipitofb furore. 
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P R I M O D E*  R E’  XX.  | 

Un,  del  Mondo  2^44.  Uranti  Gesù  Cr/Jlo  1060.  ' 

VEdea  donata  con  fuo  eftremo  dolore  l* 
afprezza  del  Padre  contro  di  David , mà 
fperanclo , che'l  tempo  potelTe  mitigarla , pre- 
gò David  à nonpartirfi  aftatto  dalla  Corte , fin 
tanto  ch’egli  dillintamente  non  riconofceffe  la 
diii)ofiziondi  fuo  Padre  verfodilui.  E ginn-  ( 

ta  unafolennità , in  cui  dovea  David  trovarfi  ; 
à tavola  con  Saul,  lo  fdegno,  che  queftoRè 
mollrò  per  non  vederlo,  fece  giudicar  àdo-  j 
nata,  cne  lo  volefle  morto  j laonde  andò , fe- 
condo l’appuntamento  fattone  prima , in  una 
vicina  Campagna  con  un  fol  Paggio  , come 
per  efercitarfi  a tirar  l’arco,  màin  realtà  per 
avvertir  David  di  ciò , che  dovea  fare  . In- 
viando dunque  quel  P:^gio  à raccoglier  le 
frezze , gridò , che  quelle  erano  di  là  da  luì  , 
ch’era  appunto  il  contrafegno  per  far  fapere  à 1 
Davidjcn’eglidovefle  fuggirfene . Ufcito  allo- 
ra David  dalla  caverna  , in  cui  ftava  , e Gìo- 
nata  licenziato  il  fuo  Paggio  , vennero  ad  ab- 
bracciarfi , e giurarli  fcambievolmente  un’a- 
micizia perpetua.  Quindi  feparatifi,  e vedu- 
toli David  in  quell^ato  di  fuggitivo,  privo 
d’ogni  necelTariaprovifione , credè  non  poter 
trovare  miglior  alilo , che  apprelTo  de’  Sacer-  1 
doti . Conferitoli  per  tanto  ad  Abimelec  Som- 
mo Pontefice , gli  diflè , che’l  Rè  l’inviaya  per  | 
aftàri  importanti,  e che  gli  mancavano  ivive-  j 

ri.  Abimelec,  nontrovandofi  altri  pani,  che 

quel-  I 
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<|uelli,  ch’erano  ftati  à Dìo  offèrti,  benigna* 
mente  glie  li  diede . Il  che  fè  ben  era  contro  la 
Legge , non  potendo  mangiar  di  quei  pani,altri 
che  i Sacerdoti  ; fu  nondimeno  da  Gesù  Grillo 
medcfìmo  approvato  nel  Tuo  Euanplio , à ca- 
gion  della  neceffìtà,  in  cui  David  allora  tro- 
vavafì.  Gli  diede  anche  la  fpada  del  Gigante 
Golia , e l’ajutò  in  tutto  ciò , che  potè . Ma 
una  tal  carità  veramente  Sacerdotale  collogli 
la  vita  : poiché  trovandoli  ivi  Doeg  Idumeo , 
Offìziale  di  Saul , e nel  ritornar  alla  Corte  , 
lentendo,  che*lRè  fi  lagnava,  cheifuoifud- 
diti  , e’I  filo  medefimo  figlio  gli  facelTero 
guerra  , col  favorir  il  filo  nemico  i quello 
Corteggiano  adulatore  gli  raccontò  ciò  , 
ch’avea  Abimelecco  fatto  con  David , e fu 
cagione  , che  quello  Principe  rendeflè  à tutti 
i fecoU  efecrabile  la  Tua  memoria , con  un  orri- 
bile , e facrilego 'parricidio  , chiamando  fii- 
bito  à sè  quel  Sommo  Sacerdote;  e quan- 
tunque quelli  à pieno  fi  giiillificalTe , prote- 
ilando  di  non  clTere  fiato  confapev  ole  dell'ini- 
micizia tra'I  Rè,  e David,  qual  egli  al  contrario 
confiderava , come  di  lui  buon  fèrvitore,  e ge- 
nero ; à nulla  però  gli  giovò  una  difefa  sì  chia- 
ra, nè  potè  impedire , che  Saul  nonlofacefle 
à quell’ora  medefima  uccidere . E perchè  nori 
vi  era,  chi  voleflè  metter  le  mani  fopra  di 
cffo  , Doeg,  ch'era  fiato  Taccufatore,  ebbe 
l'ardimento  dì  far  anche  il  carnefice  , non 
folamente  di  quel  Sommo  Sacerdote , mà  an- 
che d dttantacinque  altri  Sacerdoti,  rivefti- 
ti  de' loro  abiti  Sacerdotali.  Il  qual  empio,  e 
barbaro  fatto , giorno  à notizia  di  David , egli 
ne  concepì  un  indicibil  dolore , confiderando 
fe  ftelTo  come  cacone  di  tanta  firagge  : e 
temendo  dì  non  cader  anch’egli  nelle  mani  d' 
un  nemico  tatofpietato,rifolvè  di  rifugiarli  dal 
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Regno,  lorendefTeronel  regnare  più  umile 
che  non  era  flato  Saul,  gionroà  quella  gran- 
dezza, ed  al  pacifico  polTeflb  della  fua  Coro- 
na, tutto  ad  un  colpo . La  maggior  pena,  che 
pro^va  David  in  quello  flato  , era  db  , 
che  loflrivano  i quattrocent' uomini , che  s* 
erano  con  lui  ritirati , e che  per  tutto  l’aocom- 
pagnavano . Scampato  egli  dal  pericolo  , in 
cui  fu,  di  perder  la  vita  nel  deferto  di  2if,  idi 
CUI  abitanti  lo  tradirono  : volendo  procurar 
qualche  follievo  alla  fame  , cagionata  nelle 
fue  genti  da  tante  fughe,  invib  dieci  de ’fuolà 
Nabal,  Uomo  affai  ricco,  mà  avaro,  e lu- 
perbo  . Creili  gli  rapprefentarono  à nome  di 
David  lor  Capo , che  non  avendo  egli  in  tutto 
il  tempo , chVa  colle  fue  truppe  dimorato  vi- 
cino alle  di  lui  pofTeflloni,  fattogli  alcun  tor- 
to, anzi  al  contrario  avendolo  Tempre  dife- 
.■Ij  confervatì  idi  lui  beni,  meritava  tiitto 
ciò  da  effo  qualche  riconofcenza,  ed  ajuto  ne’ 
fuoibifbgni.  Ad  unapi  opofla  sì  ragionevole 
rifpofe  Nabal  con  infblenza  , e difprezzo , di- 
cendo, che  nulla  avrebbe  lor  dato,  nonrico- 
nofcendo  David , che  come  un  fervo  fuggitivo 
dal  filo  padrone.  Sdegnoflì,  ciò  udito,  fot- 
«menty)avid  , e flimandoingiuflo  il  rifiuto, 
ed  infoffiibile  il  difprezzo , s’accinfé  alla  ven- 
detta, emoffo  da  un  calor  di  colera  troppo 
violenta  , difegnava  d’ellerminar  Nabal  con 
tutta  la  di  lui  famiglia.  Mà  Abigail  moglie  di 
Nabal , ed  altrettanto  fàggia  > quanto  bruta- 
le era  il  marito  , ita  incontro  à David,  allor- 
ché egli  veniva  per  diflrugger  tutto,  gli  parlò 
con  tanta  aggiuflatezza , e prudenza,  chele 
lue  parole , accompagnate  da  regali  > mitigor- 
“ ni  lui  fdegno,  e gli  fecer  conofcer  il  fello , 
eh  egli  avrebbe  commeffo  nel  far  male  ad  una  ^ 
donna  di  sì  gran  merito.  Abigail,  dopo  sì 
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gloriofa  vittoria,  fe  ne  ritorno  a caia , lenza  dir 
niente  al  marito  di  ciò , ch'era  paffaw  .Mail 
giorno  appreflo,eglirifaputo  il  tutto,  fu  loipre- 
10  da  tanto  terrore , che  dopo  dieci  giorni  fe  ne 

morì,  e David  richiefe  Abigail  per  moglie  . E 

fe  ben  ella  fcufavafi,  per  crederli  indegna  di 
tant'onore  i laluareuftenza  pero  diede  mag- 
giormente à vedere,  che  meritava  per  lalua 
umiltà  ciò , che  di  già  avea  meritato  per  la  ma 
faviez2a,e  divenne  così  moglie  d’un  Prmcipe, 
neU’addolcimento  del  quale  avea  efla  dato  po- 
co prima  un  raro  efempio  del  modo  , con  cui 
deve  mitigarli  lo  fdegno  de’  Soyrani  , anche 
quando  non  è giullo . Come  parimente  David, 
nel  deporre  tutto  ad  un  colpo  la  fua  colera  , e 
nel  lòpprimer  i luoi  rilèntimenti  alla  folari- 
molìranza  di  quella  donna, diede, al  fentir  di  S. 
Ambrogio,un’altro  efempio  a’  Principiai  non 
metter  la  lor  gloria  nel  tirar  à fine  le  lor  violen- 
ze , e di  non  creder , che  lia  cofa  indegna  d’un 
Sovrano  il  ceder  alla  ragione,e’l  ritirarli  da  un 
impegno,  qualora riconofchino  averlo ingiii- 
ilamcnte  intraprefo . 

riflessione  evi. 

David  s* aliene  daWuccidtr  SaulU , 

' PRIMO  DF  RF  XXVI.  ’ 

AnMl  Mondo  z ^47.  Avanti  Gesù  Crifio 

SAul  perfeguitava  Davidde  con  tanta  vlolen- 
za,che,  per  diftruggere  un  folo , mettea  fot 
fopra  tutte  le  forze  del  Regno . Venne  alla  fine 
ad  allegarlo  nel  deferto  di  Zif , e s’impegnò  à 
volerlo  prendere  in  opi  conto,  conliderando- 
o come  il  più  crudele  di  tutti  ifuoi  nemici  . 
* „ Men- 
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Sopra  Vlfìorìa  della  Sacra  Scrittura,  J 
Mentre  ch’egli  in  quel  deferto  dormiva  con 
tutto  l’Efercito  j David  con  un  coraggio  ifpira- 
togli  da  Dio  venne  fblo  con  Abitai  di  notte 
nella  di  lui  tenda,  e vidde,  che  non  folamente 
Saiil,mà  anche  Abner, Capitan  dellé  guardie,e 
ruttigli  Ofiìziali profondamente  dormivano  , 
comequeich’avean àfarcon  un folo nemico, 
da  cui  non  potevano  niente  temere  . Allora 
Abitai  rapprefentò  à David , che  Iddio  gli  da- 
va Saul  nelle  mani , acciò  colla  di  lui  morteti 
liberafle  da  tante  pene . Mà  David,  ritpettan- 
do  nel  filo  nemico  il  Sacro  Oglio  , con  cui 
era  ftato  confagrato  Rè , nè  egli  volle  imbrat- 
tarti col  di  lui  tangue  le  mani , n^ermife , che 

10  faceflè  Abifai  s màcontentofli  di  prenderti 
la  di  lui  lancia , e la  tazza  s e partitoti,  chia- 
niò  da  lontano  Abner,  per  ifvegliarlo  , egli 
rimproverò  la  negligenza,  con  cui  guardava 

11  Tuo  Principe , e che  lo  rendea  degno  di  moiv 

te;  e poi  lo  richiefe , ove  fotfe  la  lancia  , ela^ 
tazza  di  Saul  ? Quelli  allo  tlrepito  rifveglia-  , / 

roti,  e fentendo  la  voce  di  David ,’ gli  parlò  , 
almen  ih  apparenza,  benignamente,  fin  a chia- 
marlo filo  tìglio  ; e David  con  maravigliofa 
tenerezza  lo  ricercò,  perchè  egli  con  tanto 
ardore  perfeguitaffe  un  fuo  tèrvo,  che  non  era  , 

che  un  cane  morto,  al  di  lui  paragone  ? Gli 
pofe  in  oltre  avanti  gli  occhi  l’innocenza  della 
luavita,  e terminò  con  dirgli,  che  fe  Iddio 
lofpingeaà  pertèguitarlo , egli  lo  pregava  à 
gradir  quel  fagrifizio  j mà  che  fe  vi  era  in- 
dotto dagli  uomini,  per  cacciarlo  dall’Eredi- 
tà del  Signore , quelli  farebbero  da  Dio  male- 
detti . Non  ebbe  Saul,  che  replicar  à quelli  la- 
menti sì  giulli , e confefsò  d’aver  peccato  , 
riconofeendo  apertamente  la  fua  follia,  e l’a- 
ver molte  cofe  ignorato.Latciandolo  poi  in  pa- 
ce, David  gli  rimandò  la  fua  lancia,  raccoman- 
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«landò  à Dio  la  propria  vita , come  egli  avea 
cuftodita  quella  di  Saul,  Tutti  ì Santi  Padri 
efaltanq  concordemente  con  elimie  lodi  que- 
ll’atto sì  generofo  , edi  tanta  piacwolezza  , 
ammirando  , che  potendo  David  in  un  mo- 
mento ailìcurarfì  la  vita,  e*l  Regno,  colla 
morte  di  chi  cercava  sì  ingùuRamente  d’uc- 
ciderlo  , non  l’abbìa  fatto  in  tempo  , che 
non  era  da  veruno  oflèrvato  , volendo  più 
toRo  rimaner  egli  in  continuo  pericolo  di 
morire  . E quel  che  accrefce  la  gloria  d’un 
tal’atto  , il  è } che  David  non  potea  da 
Saulle  afpettar  alcun  riconofcimento , aven- 
done frefco  Tefempio  . Poiché,  entrato  po- 
co prima  Saul  in  una  Caverna  , fenza  fa- 
per,  che  ftefle  in  clfa  David  nafcofto  j que- 
Ri  potendo  iicuramente  ammazzarlo  non 
l'avca  fatto  , contentandoli  fol  di  tagliargli 
un  pezzo  della  di  lui  velie,  fenza  toccarlo  . 
£ pure  Saul,  ciòrifaputo,  avea  ben  ammira- 
ta una  generojìtà  tanto  prodigiofa,  mà  non 
avea  perciò  lafciato  di  perlèguitarlo , come 
prima  . ,<^efti  atti  di  tanta  manlìietudine  • 
eìèrcitati  in  tempo,  in  cui  non  s*eran  per  anco 
veduti  quelli  del  Figliuolo,  di  Dio  fopra  la 
terra  , devon  ben  confondere  i Criltiani  , 
che  credono  , cfler  loro  permelTo  lo  sfogar  , 
quanto poffino,  la  vendetta,  e lofdegnocon- 
CToiproprj  fratelli. 


Soffra  Vljloria  della  Sacra  Scrittura . iiy 
RIFLESSIONE  XCVU. 

Ladri  di  Siceleg,  ' 

f 

PRIMO  DF  RF  XXX. 

« 

^nni  del  Mondo  Avanti  Gesù  Crijìo 

I . 

ACcortofi  finalmente  David , che  Io  (degno 
diSaulverfo  di  lui  era  irreconciliabile  , 
procurò  di  trovar  la  fuaficurezaa  ne*  Paefi  ne- 
mici , pòrtandofi  un'altra  volta  al  Rè  Achis  , 
che  benignamente  l’accolfe  , e gli  diede  ìa 
Città  di  Siceleg  . Mà  ciò  pure  lo  milè  in  uno 
Urano  imbarazzo  . Perchè  armando  allora  i 
iFiliftei  contro  di  Saul,  Achis  volle  obligar 
David  ad  andar  feco  alla  guerra, ed  à combatte- 
re à favor  de*  Filiftei  contro  grifiaeliti  . Liber 
rollo  però  Iddio  felicemente  da  sì  faftidìofa 
congiontura , con  far,  che  i Filillei , temendo  , 
che  David  non  li  tradiflc,  e deffein  mano  di 
Saul,  pregaflero  il  Rèa  farlo  ritirare  . Fecelo 
AclUs  , fe  ben  di  mala  voglia  ; efcuroflì  con 
David  di  quell'oltraggio , di  cui  diede  la  colpa 
a’  Satrapi  del  fuo  Regno , a'  quali  diffe,  ch'egli 
non  avea  la  fortuna  di  piacere . A quello  dif 
gufto  nefeguì  un'altro  à lui  più  faftidiolo , poi- 
ché tornandofene  egli  in  Siceleg,  ove  erano  le 
fue mogli,  erutto  ciò  ch’egli  , edifuoipoC- 
lèdeano,  trovò,  che  gli  Amalecitì  l'aveano 
bruggiato  , e làccheggiato . Oltre  l’afiflizion 
particolare,  che  David  ricevè  dal  rubbamento 
delle  fue  Donne,  molto  anche  lènti  la  perdi;- 
ta,  che  fecero  quei,  che  Taccompagnavano , 
perchè  quelli  mofli  da  un  irragione  voi  , edec- 
celfivo  dolore  , voleano  vendiprfi  del  tor- 
to ricevuto  fopra  la  perlona  di  David,  col 
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lapidarlo . Egli  nondimeno  non  perdendofi  d’ 
animo  nel  mezzo  di  tante  difgrazie,  mà  met- 
tendo tutta  la  confidenza  in  Dio,  conluicon- 
iùltò,  per  Capere,  fè  dovefle  infeguir  quegli 
Aflaffini  5 e per  rifpofta,  ebbe  la  ficurezza,  che 
gli  rìufcirebbe  d’abbatterlì  . S'accLnfe  per 
tanto  ad  unafrettolofa  marchia  con  tutte  lefue 
truppe  j mà  due  cento  di  effi , mancando  loro 
le  forze,  non  poteron  feguirlo,  e fiiron  coftretti 
à reftarfi . Indi  trovato  un  di  quei  ladri , lafcia- 
to  à dietro  dagli  altri , lo  prefe  per  guida , ed  • 
andò  à forprenderli , in  tempo  appunto , che 
meno  vi  penfavano , attendendo  lolamente  à 
far  fella  del  predato  bottino.  David  li  battè 

f ter  un’intiera  giornata, e li  fconfiirejfal varili  fo- 
i pochi,  colla  fuga , Copra  Cameli  ; ed  i vinci- 
tori , oltre  l’aver  ricuperato , quanto  era  flato 
loro  levato,  ebbero  molte  fpoglie.  Delle  qua- 
li non  volendo  quei , ch’aveano  accompagna- 
to David  , fame  parte  alli  ducento  rimaili  in 
dietroper  mancanza  di  forze,  pretendendo  , 
ch'effi  poteffero  ben  contentarli  di  riaver  Cola- 
mente  ciò , che  prima  avean  loro  tolto  i nemi- 
ci 5 d’unatal  differenza  coflituito  arbitro  Da- 
Vidde , ordinò,  che  tutto  il  bottino  ugualmen- 
te à tutti  a riparti ffe , paffando  poi  quello  mo- 
do di  divider  le  fpoglie  come  per  Legge  invio- 
labile in  tutto  Ifraele.  E quell’efempio  deve 
ora  ben  confòlar  nella  Chiefa  quei  , che  per 
effer  fiacchi,non  pofTon  fèguir  i robulli  nel  cor- 
fo,e  ne’  combattimenti  contro  i nemici  di  Dio. 
Purché  effi  abbiano  un  vero  amore  verfb  la 
Chiefà , faranno  altresì  à parte  di  tutti  i trava- 
gli di  quei , che  impiegano  l’armi  di  Dio  per 
difenderla  contro  i nemici  della  fila  verità  , c 
della  Cua  difeiplina. 

V 
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RIFLESSIONE  XCVin. 

Morte  di  Saul, 

t ‘ 

PRIMO  PE*  RE  XXXI. 

f . f » • 

' ' Vjlnno  medefimo  2949.  due  ami  dopo  la 
morte  di  Samuele,  '■ 

IL  non  aver  i Filiftei  voluto , che  David  ve- 
nifle nella  loro  armata,  riufcì  àlui  dinoti 
joco  vantaggio  ; poiché  dovendo  in- quella 
>attaglla  morir  Saul  con  donata  ,<  e gli  altri 
uoi  figliuoli,  egli  (arebbe  fiato  in  qualche  gui- 
a complice  della  lor  morte . Abbandonato 
quell’infelice  Rè  da  Dio , non  fi  guidava  più  , 
che  dal  proprio  fpirito  ; laónde  confultando 
Dio , per  faper  il  fuccèflb  di  quella  guèrra,  non 
potè  riportarne  alcuna  rifoofta  ; e perciò  ope- 
rando (fà'fiiriofo , e da  difperato , volle  trovar 
heirarte  diabolica , ed  infernale , quel  che  noti 
potea  ottenere  dal  Cielo  . E benché  avelie 
egli  altre  volte  fatti  lèveri  proclami  contro  gl* 
indovini,  non  lafciò  per  quello  di  confultar- 
li  . Traveftitofi  dunque  , entrò  in  cafa  d’una 
femina  fattucchiera  , e la  ricercò  , che  fa- 
celle  ivi  Venir  il  Profeta  Samuele  , morto 
già  due  anni  prima . Comparve  allora  il  Pro- 
feta, edifleallaMagà,  che  quegli,  che  con 
lei  fi  configliava , era  il  Rè  Saul  j del  che  ella 
concepì  molto  Ipavento  . Ma  quello  palsit 
ben  tofio  nel  medefimo  Rè,  allor  che  Samue- 
le àlui  rivolto  con  terribil  voce  gli  diffe  : E _ 
perche  turbi  tu  il  mio  ripofo  ? 'Perchè  m'interro^ 
ghi  , avendoti  il  Signore  già  abbandonato  , per 
palfarà  chi  deve  regnar  in  tuo  luogo}^  Già  Iddt» 
ha  perifcaricar  Copra  di  tetktti  ^uei-mali,  thè 
: K S 
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ti  hà  minacciati , Egli  darà  iltuo  Regno^  à Daytd  , 
r confcgnarà  te  in  mano  de*  Filifiei  , e dimane  tUy  e 
i tuoi  figliuoli  farete  con  me.  Dette  quefte  paro- 
le , Samuele  difparve  j e Saul  cadde  per  terra , 
nè  volle  prender  cibo  , benché  lì  trovafle  in 
una  gran  debolezza,  opprelTo  dall’apprenlìon 
della  fua  dilgrazia  , e di  quella  de' fuoi  figli- 
uoli . Avvicinandofi  l’ora  della  battaglia  , 
egli  vi  andò  col  cuore  già  lìcuro  della  lua 
perdita  . In  fatti  le  fue  truppe  furon  taglia- 
te à pezzi,  ed  i liioi  figliuoli  vi  rimafero  uccilì  . 
Ed  egli , mentre  afoettava  ad  ogni  momento  la 
morte , fu  da  una  Frezza  colpito , e dalla  ferita 
inlieme,  edalladifperazione  agitato,  pregò 
ilfuo Scudiere,  che  rucddelTe  j e ricufando 
quefti  di  farlo , egli  melTa  la  punta  della  ipada 
nel  Aio  Aomaco , vi  fi  lafciò  {òpra  cadere . Dal 
qualefèmpio  moffo  ilfuo  Scudiere,  fece  con 
fe  medefimo  ciò-  , ch'avea  fatto  il  fiio  Rè  , 
Talfù  il  difgraziato  fine  di  quello  Prìncipe 
fvencurato  , che  per  aver  sì  barbaramente 
trattato  i Sacerdoti  del  Santuario,  meritò  di 
divenir  carnefice  di  fé  medefimo  . Troppo 
più  felice  farebbe  ediftato,  ’fè  folTe  rimailo 
nello  flato  privato  j p fe  almeno  avelTe  per- 
fèverato  in  quell'umiltà  , che  dimoflrò  nel 
principio  della  fuaefàltazione.  Màio  fplen- 
dorc  della  fua  dignità  abbagliò  i fuoi  occhi  , 
ed  infùperbì  ilfuo  cuore,  facendo,  chepià 
nonafcoltaffenèla  voce  di  Dio,  nè  quella  de* 
. fiioiProfeti , e che  perciò  un  principio  sì  bello 
tÉrminafTe  in  un  si  tradco  fine,  che  l’hàren- 
duro  un  efemplare  molto  terribile  à tutti  ifè- 
eoli , Il  che  hà  fatto  dire  a’ Santi  Padri , che 
Saul  è nell'antica  Legge  quel , che  poi  fù  Giu- 
da nella  nuova,  per^èeiTendoilati  ambidue 
da  principio  eletti  dal  medefimo  Dio,  ambi- 
due  poi- furon  rigettati,  l'uno  per  la  fùper- 


Sopra  Vijiarià'della  Sacra  Scrittura  , 
bia , e l’altro  per  ^avarìzia , cadendo  encraii^- 
bi  neirabillb  profondo  della  difperazione 
Con  che  hanno  inlègnato , come  dice  S.  Ani- 
brogio,  a’ più  forti,  à tremar  fèmpre,  edàte^ 
mereifiiblimi  ìnalzamenti,  anche  ì più  fanti- 
fìcati , particolarmente  quando  non  vi  fia  uno 
ilabile fondamento  di  profonda  umiltà,  e di 
virtù  confiimaca. 

RIFLESSIONE  XCIX.  , 

Capa  di  S^ul, 

PRIMO  DE’  RF  XXXI. 

FU’  sì  grande  il  giubilo  de’Fìliftei  nella  mor- 
te di  Saul,  che  gli  tagliorno  la  teda,  per  far- 
la veder  in  tutt^  le  Città  , e per  offerirla  poi- 
colle  file  anni  nel  T empio  dell’Idolo, loro.  * Fe- 
cero elfi  in  ciò,  quel  che  comunemente  lì  fa  da 
gli  Uomini,  che  lèmpre  fetteggiano  la  morte 
di  quei , che  loro  davano  pena.  Mà  Davidiche 
fèguiva  altre  malfime,  ebbe  ^anche altri f^ti- 
menti , e ferrando  gli  occhi  sì  a*  vantagì , che 
dovea  ricavarne,  come  alle  dil^azie,  dalle 

2uali  lo  liberava,  pianfe  amaramente  , e con 
ncero  dolore  la  morte  di  Saul , e di  donata  ; 
compofeun  Cantico  fìmebrein  onorloro,  e 
maledilfelemontagnediCìelboe,  in  cui  quei 
due  valorolì  Principi  erano  fiati  miferamente 
ammazzati.  Indidimofifò  unparticolarrico- 
nofeimento  a*  Popoli  di  Iabi&-Galaad  , per 
aver  fattigli  onori  dovuti  a*cor^  di  Saul,  e de’ 
iùoi figliuoli,  ed  accompagnati  i tor funerali 
con  digiura , e con  lagrime  . Diede  pur  à di- 
veder David  il  rifpetto , ch’egli  avea  per  Saul , 
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dopo  la  di  lui  morte,  in  un  incontro  affai  più  ^ 
conlìderabile . Venne  un’ Amalecita  à trovar- 
lo in  Siceleg,e  richiedendolo  David  delle  nuo- 
ve della  battaglia, particolarmente  di  Saul,  e 
di  Gionata,egli  difle,che  Saul  era  morto  j e per 
afficurarneio,  aggiunfe  , che  trovandoli  egli  à 
cafo  fu’l  monte  di  Gelboe  , avea  veduto  Saul 
appoggiato  sù  la  punta  della  lua  lancia  per  tra-  * 

figgerli , e ch’effendo  vicini  i Filiftei  à dargli  I 
adddllojSaul  Tavea  pregato  à farlo  preftamen- 
te  morirei  il  che  avea  egli  elèguito  per  far  fervi- 
zio  à David , à cui  conlegnò  il  Reai  Diadema  , * 

tolto  à Saul  dopo  la  di  lui  morte . Mà  David  , 1 

ben  lungi  di  moftrarlì  obbligato  à chi  gli  reca- 
va tal  nuova,  e che  dicea  d’aver  contribuito  à 
quella  morte,  di  cui  egli  provava  un’intenfo  j 
dolore  i Ih  appandofì  le  vera ,'  rimproverò  all’  ' 
Amalccita  il  foverchio  luo  ardire  nel  metter  le  ! 
mani  nell’Unto  da  Dio,  e comandò  fubito  ad  • 
un  dcTuoi  fervidori , che  l’uccidelfei  lafcìaiido 
con  ciò  un  memorabil  efempio  di  non  prender  j 
piacere  della  morte  de’ nemici,  nè'diqualun-  i 
quemale  , benché  giuffo , che  loro  accada  . 

Dopo  la  morte  di  Saul , configliatolì  David 
con  Dio,  fe  ne  ritornò  nella  Giudea,  dove  la 
Tribù  di  Giuda,  unita  à quella  di  Benjamin , lo 
riconobbe  per  Rè,  effendo  egli  allora  in  età  di  i 

circa  trentanni.  All’incontro,  Abner,  Genera- 
le dcirEl'ercito  di  Saul , prefo  il  di  lui  figliò 
bofet , procurò , che  regnaffe  {òpra l’altre  die-  é 

ci  Tribù  d’Ifraele  . Mà  effendo  ftato  quèfto 
Principe  cinque  anni  dopo  affaffinato , mentre 
dormiva , da  due  federati , che  recorno  la  di  |[ 
lui  tella  come  in  regalo  à David,quelli  non  mo-  f 

ftrò  maggior  contento  d’una  tal  morte  , che 
gli  portava  un  Regno  pacifico  fopra  tutte  le  | 

• Tribù  , di  quello,  avea  mortrato  della  morte  ' 
di  Saul , per  cui  era  divenuto  Rè  delle  due  • 
-.  • . Tri- 
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^ Sopra  l'ijloria  della  Sacra  Scrittura,  i^r 
, Tribù,  e trattò  quelli  due  appunto  , còme  I* 
Amalecita  che  s’era  vantato  d'aver  uccifo 
il  Rè  Saul,  facendo  vedere  con  quello  dop- 
pio esépio  della  Tua  genorofa  dolcezza,ch'egIi 
m vece  di  goder  deDe  dirgrazie  de’fuoinemi- 
I ci,  fapea piangerle  con  vere  lagrime,  e ven- 
dicarle anche  dopo  la  lor  morte . 

* / . I 

, • RI  F L E'S  S I O N E C.  r 

• • . \ r.rr-  ^ . 

Oti^percojJ'o  da  Dio . 

SECONDO  DE’  RE  VI. 

i jin.del  Mondo  zpf4.  Avanti  Gesù  Criflo  loj'o. 

' p*  Stinto  Isbofet,  tutte  le  Tribù  fi  fottopo- 

I L ^ quale  riconolèendo’  , 

che  Idcuo  volea  llabilirlo  nel'Regno  datogli 
; lin  da  che  vivea  Sanile , s’accinfe  alla  guerra , 

f'  ed  andò  airafledio  di  Gerufalemme  , che 

ì flava  ancora  lotto  i Jebufèi  . Quelli  creden- 
do, che  la  lor  Città  folTe  infuperabile , trat- 
i torno  con  maniere  oltraggiofe  Davidde,  dicen- 

Ido  , che  ballavano  per  difenderla  da  i di  lui 
attacchi  le  guardie  de’  Ciechi  , e Zoppi  , 

, eh  eran  fra  elfi.  Ma  David  col  Ilio  valore,  e 
Col  Divino  ajuto  , in  poco  tempo  le  ne  refe 
r l^^drone  j e vedendoli  ormai  in  illato  di  qual- 
I che  tranquillità  , cominciò  a dar  legni  della' 

I fila  molta  pietà , ed  a far  quello , a che  non 
I àvp  ne  pur  penfàto  Saul  in  tutto  il  tempo 
del  filo  regnare.  Fabbricò  per 'tanto  nella 
fila  Reggia  una  magnifica  tenda , per  tralpor- 
l’Arca , che  tuttavia  flava  nella  Cala  d’A- 
binadab,  dove  era  dimorata  per  Io  Ipazio  di 
flttant  ’anni,da  che  i Filiftei  l’aveano  nella  Gju- 
dea  rimandata  . Indi  radunati  trenta,  mila 
•.  de’ 
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de’ iuoi Sudditi,  fece  David quefto  trafporto 
con  pompa , e magnificenza  degna  della  pietà 
d’un  Rè  tanto  Tanto,  volendo  egli  medefimo 
andar  fonando  Tarpa  , accompagnato  da  una 
gran  moltitudine  d’altri,che  Tuonavano  ogni  al- 
tra forte  d’Irtromenti  Mu ficali.  Ma  allorché  u- 
na  tal  pompa  riempiva  di  giubilo  i cuoridi  tutù 
gT  Ifraelitì,e  che  l’Arca  caminava  con  quiete  , 
un  improvifo  accidente  cangiò  lagioja  in  tri- 
ilezza , e mifè  lo  {pavento  nel  petto  d'ognuno. 
Oza,  figliuolo  d'Abinadab,  checonducea  il 
Carro,  ov’eraTArca,  accortoli , che  un  de* 
Bovi,  che  tiravano  il  Carro,  ricalcitrava,  e 
che  l’Arca  era  in  pericolo  di  cadere , vi  fiele  la 
mano  per  Ibftcnerla . Mà  in  vece  d’impedir  » 
che  l’Arca  non  cadelTe , cadde  egli  medefimo 
morto  all’  improvilò , percotendolo  Dio , co- 
me ^ce  la  Scrittura,  per  la  di  lui  temerità  . 

Dal  che  refiorno  fortemente  intimoriti  tutti 
quei , ch’eran  prelènti , e Io  fiefib  David  ne 
concepì  tanto  terrore,  che  cangiò  in  un  trat-  ■ 
lo  il  Tuo  difegno  di  condurre  l’Arca  in  lùa  Cala, 
temendo  d’aver  apprelTo  di  sè  la  prelènza  d’un 
Dio  sì  terribile.  Un  tal  timore  dovrebbe  con 
maggior  ragione  palTar  in  Noi , che  fiam  meno 
giufii  di  David , potendo  temere , che  ancor 
oggi  qualche  firaniero,  come  Oza , non  chia- 
mato al  miniftero  dell’Arca , fi  laici  ingannare 
da  zelo  ìndilcreto,  ò daToeciofopretefio,  e 
mettendo  temerariamente  la  mano  a’  Sacri  Mi-  , 

ften,  non  proporzionati  al  luo  fiato,  provochi 
loldegnodiDioconunfervizio  , che  credea 
dovergli  ellère  grato. 
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K I F L E S S I O N E CI. 

' . V i , , 

David  balla  in  preferì^  dell'  Arca . 

- S ECO  N D O D E’  RE  VL  ^ 

. L'Anno  medefimo  2^5:4. 

T Emendo  David  di  teneri’ Arca  in  fiia  Ca- 
fa  > ■ la  fè  porre  come  in  depofìto  in  quella 
d’Obededom , quale  Iddio  ricolmb  di  prolpe-  v 
rità , e benedizioni  . Il  che  veduto  (Q  Rè , 

{i  diminuì  in  lui  a poco  a poco  il  terrore , e 
fati  tré  me/ì  dalla  morte  d’Oza,  egli  di  bel 
nuovo  rifoJvè  di  trasferir  l’Arca  in  Gerufàlem- 
me  nella  tenda  preparata  . E perchè  avea  ri- 
riconofciuto  , che  l’occailon  della  morte  d* 
Oza  era  proceduta  dalla  mancanza  de’  Leviti, 
che  ailìReflero  all’  Arca , ne  fcelfè  un  buon  nu«- 
tiiero , acciò  non  più  H conduceficfu’l  Carro, 
come  la  prima  volta , ma  eflì  medelìmi  la  por- 
nllèro  su  le  ipalle . Vi  fu  ordinata  con  cura  par- 
ticolare l’armonia  de’ canti  ,.e  d’iflromenti 
mulìcali  d'ogni  fòrte.  Da  fèiinfèi  padi  fìfà- 
crìfìcava  un  Bue , ed  un'  Ariete , e’I  Rè  David 
velUtod'unEfod  di  lino  faltava,  e ballava  , 
come  dice  la  Saittura , con  tutte  le  fue  forze . 
Con  quella  pompa  entròcome  in  trionfo  l’Ar- 
ca in  Gerufalemme,  éfù  portata  in  mezzo  ad 
una  prodigiofa  folla  di  Popolo,  nel  luogo  * 
che  David  le  avea  fatto  preparare.  Mà  Micci, 
di  lui  moglie , che  guardava  una  tal  pompa 
dalle  fèneftre  del  filo  Palazzo,  vedendo  il  Rè 
in  quella  foggia  lènza  la  Velie  Reale  , che 
ballava  avanti  l’Arca  , lo  difprezzò  nel  fiio 
cuore  I edalforchè  egli  a lei  venne,  fattale- 
gli  incontro , gli  «hflie  beffandolo  : Idoltaghrt^ 


SepTu  riporta  della  Sacra  Scrittura . 13  y 
RIFLESSIONE  CU. 

Ambafciadori  di  Darid, 

‘ SECONDO  DE*  RE  X. 

• ' r ' - 

'An.del  Mondo  x$67,  Arami  Gesù  Crifio  I0J7. 

CEffate  nella  Giudea  le  guerre  Civili,  e ftan- 
do  David  non  più  turbato  dalle  dlvilìo- 
ni  de*  Tuoi  Sudditi,  gli  fopravenne  ùna  nuova 
guerra  contro  gli  Ammoniti , per  la  cagione 
che  or  ora  diremo  . Morto  Naas  loro  Rè  , 
rammentandofì  David  , che  quegli  era  ftato 
filo  amico , volle  co  gli  atti  di  civiltà  pre- 
venir il  di  lui  figliò  Anon , inviandogli  Amba- 
fdadori,  per  aflìcurarlo , ch'egli  prehdea  par- 
te nel  fuo  dolore , e che  farebbe  fiio  amico  , 
com’era  Rato  di  fuo  Padre . Mà  quello  Prin- 
cipe giovinetto,  mal  configliato , credè  trop- 
po facilmente  Timpofture  de*  Principali  del 
fuo  Regno,  che  gli  dififero,  non  doverli  egli 
fidare  di  David,  il  quale  non  gl’ inviava  già 
/ quelli  Ambafciatori  per  civiltà , nè  per  con- 
folarlo  della  morte  del  Padre  , mà  li  lèrviva 
d’un  tal  pretefto  , per  far  entrar  delle  Ipie  ‘ 
in  quel  Paefe  a conliderarne  le  patti  più  fiac- 
che, ed  impadronirfi  poi  più  facilmente  di 
tutto  quel  Regno.  Oprando  per  tanto  quel 
Principe  con  quello  fuppofto  , trattò  con 
oltraggio  gli^  Ambalciadorì  , facendo  lor 
rader  la  metà  della  barba,,  e tagliar  di  die- 
tro 1 loro  abiti , in  guifii , che  non  potean 
clTer  veduti  lènza  vergola  . Saputa  David 
una  tal  nuova  da  altri , prima  che  la  fentiflè  da* 
fuoi  ftelfi  Ambalciadori , e rimafto  fortemen- 
te piccato  per  l’oltraggio  da  elfi  ricevuto  , 

maU'!  ^ 
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mandò  follecitannente  a confolarli , ed  a pre- 
garli , che  non  compariflfero  in  quella  forma 
in  GerufalemmCj  ma  fi  fermaflèro  in  Gerico, 
fintantoché  fofiè lóro crefciuta  la  barba.  In- 
di fubito  rifolvè  di  non  lafciar  impunito  un  si 
grave  delitto , ed  inviò  Gioab , General  delle 
fue  Armi , contro  gli  Ammoniti  : i quali , af 
pettandqfi  gjà  queua  guerra  } ayean  cercato 
loccorfo  da’  loro  vicini , e particolarmente 
da’  Siri . Mà  quelle  Truppe  aufiliarie , afiìeme  ^ 
co  gli  Ammoniti,,  fiiron.  disfatte  da  Gioab  ^ 
che  molto  fi  (ègrialÒ  Ili  ima  tal  congiontura  , 
mollrando  il  Ilio  gran  coraggio,  . e lalua  gran 
pratica  nella  guerra . £ ricominciando  gli 
Ammoniti  l’anno  lèguente  a rimetter  in  piedi 
molte  truppe , David  andatovi  in  perlòna  con 
tutte  le  file  forze,  .un’altra  volta  li  Iconfifle  , 
iacendo  pafiar  a fi!  di  Ipada  quaranta  mila  Uo- 
mini a piedi , oltre  quei  ch’erano  in  fettecen- 
to  Carri  di  guerra . Allora  tutti  i Principi  cir- 
convicini, venuti  al  foccorlo  de  gli  Ammoni? 
ti  j imparòrno  a temer  gl’  Ifraeliti , e’I  giova- 
ne Rè  degli  fiefiì  Ammoniti  riconobbe  a Tuo 
colio , a,  quante  dilgrazie  s’elponga  un  Prin- 
cipe nel  lèguir  un  cattivo  configlio  , mentre 
la  rovina  di  tutto  il  fiio  Regno  non  ebbe  altro 
principio , che  la  di  lui  Ibverchia  credulità . Ed 
e univerfalmente  vero,  che  da  un  faggio,  ò 
da  un  perverfò  configlio  dipende  bene  Ipefio 
lalalute , ò la  rovina  de’  Stati , e che  ben  feli- 
ce è quel  Principe , che  sà  difcerner , chifiano 
quei , di  cui  pqò  egli  lèrvirfi  come  d’iftromen- 
u della  fila  Reale  prudenza  nel  go  vano  del  Re? 


Sopra,  rijloria  della  Sacra  Scrittura , 157 

RIFLESSIONE  CIIL  Ì 

♦ 

A 

' . ( •(  Toccato  di  David , t ■ • 

SECONDO  DE'  RE  XI.  • ' - ; 

ydnm  del  Mondo  1^69,  Mvanti  Gesù  Crifittxo^f, 
Effondo  David  in  età  di  anni , . 

; ' 

REghàndo  David  con  gran  pace  dopo  la 
disfatta  degli  Ammoniti,  quello  Popo^ 
lo  volendo  tuttavia  rifentirfi  , adunò  alcune 
poche  truppe , condro  le  quali  fdegnando  Da* 
vid  d'an  darvi  ili  perfbna,  v’inviò  Gioab  Tuo 
Capitan  Generale,  reilandolene  egliinripo^ 
fo  m Gerufàlemme  , dove  divertendoli  una 
volta  verlo  U mezzo  dì  nella  Loggia  del 
fuo  Palazzo  , vidde  di  rimpettor-  una  Donna 
affai  bella,  che  fi  lavava.  Informatoli  chi  el- 
la foffe,  elaputo,  che  era  Berfabea,  Moglie 
d’uria,  la  fece  a ih  venire  * e commile  con  et. 
fa  un  adulterio  : dal  quale  rimalla  ella  gravida, 
e temendo,  .che  l’aflenza  del  marito,  ch’era 
alla  guerra  , non  l’efponeffe  alle  pene  dalla 
Legge  taffate  all’ adultere , relè  conto  di  ciò  , 
chepaffaya,  a Davidde  ; ed  egli  ordinò  fu-- 
bito  a Gioab , che  gli  raandaffe  Uria  , fotto  - 
pretello  di  volerli  da  lui  informaredello  fiatò 
della  Guerra , e dopo  varie  dimanda  lo  man- 
dò alila  cafa.  Ma  Uria,  non  facendo  conto 
delle  morbidezze  di  efià,  non  volle  andarvi  , 
erifpolè  al  Rè,  che  di  ciò  lo  rimproverava  : 
L*Mrca  di  Dio,  e Gioab  mio  Signore  con  tutto 
Ifraele  fianno  fotto  le  Tende  , ed  io  anderò  alla  mia 
Cafa , per  mangiare , bevete , e dormire  colla  mia 
Moglie?  7^n  lo  farò  giamai  certamente  , Ito  per 

tanto  a vuoto  il  difegno  di  David  pe’l  gran  co- 

rag- 
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raggio  d’Uria,  e vedendo  egli , che  fèmpre  più 
creìcea  il  pericolo , che  Berlabea  fofle  credu- 
ta adultera , prefé  una  rifoluzione  molto  ben 
contraria  alla  pietà , che  fin’  allora  era  in  lui 
fiata  tanto  connaturale,  e diede  precifo  ordi- 
ne aGioab,  ch’efponeffe  Uria  in  quella  parte 
della  battaglia,  ch’egli  giudicafiepiùperico- 
lofa , e che  l’abbandonafTe  con  tutti  quei , che 
l’accompagnavano.  Obedì fedelmente Gioab 
a quelli  ordini,  elafciòperirUria  in  un  fiero 
attacco,  lenza  punto  foccorrerlo,  dandone 
poil’auvifo  a Davidde,  che  non  ricevè  alcun 
rammarico  della  perdita  d’un  Soldato  sì  valo- 
roso , e fedele , di  cui  n’era  egli  la  cagion  prin^ 
cipale.  Berfabea,^àputa la  morte  del  Marito, 
lopianfe,  cpaffati  i giorni  del  duolo,  David 
la  prefé  per  moglie , e n’ebbe  un  figlio . Que- 
fio  doppio  delitto  d’un  sì  gran  fiamo  fa  vede- 
re, che  gli  Uomini , quantunque  grandi , e 
fanti,  che fiano , fon  lempre  Uomini , eriten- 
gon  femore  qualche  parte  della  fragilità  del 
fango,  di  cui  fon  formati . Sì  fatte  cadute , di- 
ce S.Agofiino  , devon  far  tremar  i deboli  nel 
veder  calcar  i fotti , e la  Scrittura  ce  le  propo- 
ne,riongiàperifcufar  quei,che  feguono  quelH 
grand’ Uomini  nelle  loro  cadute  , e chevo- 
glion  imitar  nelle  loro  azzioni  ciò  che  quei  . 
medefimihan  poi  di  tutto  cuor  detefiatoj  mà 
per  ritener  i Giufti  in  un’  umiltà  profittevole  , 
e per  infegnar  a quei , che  cadono  con  David  ;i 
a rialzarli  con  lui. 


Sopra  Plfloria  della  Saera  Scrittura  15  p 
RIFLESSIONE  CIV. 
Vertitewea  di  David, 
SECONDO  DE’  RE  XH. 

I 

del  Mondo  zp7o.  Avanti  Gesù  Crijlo  1034. 

I 

Avendo  David  commeflb  due  sì  gravi  pec- 
cati , fè  vedere , per  la  poca  cura  ch’eb- 
be di  rialzarfi , le  profonde  tenebre , che  re- 
ca il  peccato  nell’Anima)  anche  de’  Santi  /. 
Dimorò  egli  in  pace  per  lo  fpazio  d’un’anno 
in  un  sì  grave  dilordine,  le  pur  pace  può  dar- 
li in  un  cuore  , che  hà  offefo  Dio  sì  brutta- 
mente . Mà  flandolène  egli  in  una  tale  fcordàn* 
za  di  Dio , e di  fe  mede/imo , Iddio  ebbe  di  lui 
pietà , e mandogli  Natan  Profeta , per  aprirgli 
gli  occhi , e fargli  fentir  la  piaga  da  lui  per 
anco  non  conofciuta . Quefto  Santo  Profèta  , 
ricevuta  da  Dio  una  si  azzardofa  commiflìone, 
fè  vedere  colla  maniera  accorta , con  cui  par- 
lò al  Rè  da  principio,  con  quanta  prudenza 
debba  trattari  co’  Perfbnaggi  pari  aDavid- 
de  , non  pungendoli  con  parole  troppo  af^ 
ore  , e Tevere  . Serviflì  Natan  della  Para- 
bola d’uno  , ch’avendo  molte  pecore,  tolfè 
ad  un  povero  quella  fola,  ch’egli  pofledea, 
ed  amava  teneramente;  David , che  non  era 
cieco  in  ciò , che  a lui  non  appartenea , die- 
de la  fèntenza  contro  quell’  uomo , e fenz*  ac- 
corgercene la  pronunziò  contro  fe  fteffo . Na- 
tan allora  , polte  da  parte  le  parabole , con  gra- 
vità degna  d’un  Miniftro  di  Dio  gli  difle , che 
queir  uomo  era  egli  medefimo  . Gli  ram- 
mentò i benefìzj  da  Dio  ricevuti , ed  iperico- 
li,  da* quali  eglil’avea  liberato,  cavandolo 

dalle 
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dalle  mani  di  Saul . Gli  poiè  avanti  gli  occhi 
l'oltra^o  > che  a Dio  avea  fatto , pagando- 

10  per  tante  grazie  con  ingratitudine  tant'enor- 
me . A rimpròveri  si  piccanti  rientrò  David- 
de  in  sè  medefimo . Non  fi  fdegnò  contro  la 
verità,  che  lo  condannava,  nès'inafprì  con- 
tro il  Profeta,  che  glielara^prefentava  fenz’ 
adulazione.  Non  gli  dimandò, come  offerva  S. 
Agortino,  chi  egli  fofie,  che  ardiflè  riprender 

11  fuo  Principe,  ed  efaminar  la  vita,  e collu- 
mi del  fuo  Sovrano.  Scordofiì  affatto  dielfer 
Rè,  per  folamente  rammentarli  d’elTer  pecca- 
tore. La  parola,  ch’egli  pronunziò , allorché 
dilTe:  Ho  ficcato  contro  il  signore , venne  da  un 

f>entimento  affai  più  lineerò , che  non  fù  quel- 
o di  Saul,  e che  non  è oggi  quello  di  molti 
Crilliani . Abbracciò  egli  con  umilTommifi 
fione  tutti  i callighi  , che  Natan  gli  predilfe 
dover  venire  alla  diluifamijglia,  e riconobbe 
tutta  quella  lunga  fèrie  didilgrazie,  come  un 
mezjEO  ben  proporzionato  a mdisfar  a Dio , ed 
o^pfacar  il  fùo  fdegno . Ma  nel  rimirar'  con  ama-i 
ro  dolore  lo  flato , da  cui  era  mifèramente  ca- 
duto, punto  non  fi  difperò,  come  nota  San 
Giovanni  Grifoflomo , ammirando  in  ciò  il 
gran  coraggio  di  quello  Principe , e la  fua  gran 
confidanza  in  Dio  ; ma  dopo  ch'egli  conobbe 
la  fila  perdita , s'affaticò , fenza  inquietarli  , 
a ripararla  con  una  penitenza  , che  durò  per 
tutta  la  vita , e che  hà  fatto  dir  a S.  Ambrogio , 
che  molti  imitano  David  nel  fuo  peccare , ma 
pochi  lo  fèguono  nella  fùa  penitenza. 


R I- 
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RIFLESSIONE  CV.  < 

. . ' 
Morte  it Amnone  ^ e fue  confegueno^, 

SECONDO  DE‘  RE  XIII. 

A».  delMondo  1^71.  Aranti G/esuCriJìo  lojz. 

Rientrato  Davìdde  in  femedcfimo  per  gli 
auvertimenti  di  Natan  , Iddio  trattollo 
in  n*aniera , con  cui  gli  fe  vedere , che  la  mag- 
gior grazia , ch’egli  pofla  far  ad  un  Peccatore , 
c di  non  lafciarlo  in  quefta  vita  impunito 
Perchè  primieramente  fè  morir  il  fanciullo 
nato  dàlr  adulterio,  lènza  che  le  lagrime,  ò 
ì digiuni  del  Padre  poteflèro  arreftarilcorfb 
dèlia  Divina  GiuIHzia  . Indi  l’altro  filo  figlio 
Amnone,  fingendo  d’effer  infermo , pregò  Ta- 
mar fua  Sorella, che  venifle  a preparargli  da 
mangiare,  esforzolk  acommeter  feco  un  in- 
cedo: cd  Affalone,  figlio  pure  di  David,  e 
fratello  anche  uterino  di  Tamar,  fdegnato  per 
l’oltraggio  fatto  alla  Sorella,  rifolvè  d’ucci- 
dere Amnone.  Al  qual  fine,  dopo  due  anni, 
prefa  l’occafione  d’un  banchetto , ch’egli  fece 
a tutti  i fuoi  fratelli  imin  giorno  d’allegrezza, 
nel  mezzo  di  effo  lo  fete  aflaflìnare,  fodisfa- 
cendo  con  ciò  alla  fUa  particolare  vendetta  , 
ma  lèrvendofène  Iddio  per  cafiigo  di  David  . 
Allontanatoli  Aflalone  dopo  il  fratricidio  dal- 
la Corte,  usò  col  Padre  tali  artifizj , che  que- 
lli al  fin  ditrèanniglipermife  di  ritornariene 
inGerulàlemme;  ma  quella  richiamata  del  fi- 
glio fu  poco  men  che  l’intiera  rovina  del  Pa- 
dre. Poiché  vedutoli' quell’ ingrato  figliuolo 
con  lui  riconciliato  , principiò  a tramargli  in- 
fidie,  e nella  vita,  e nel  Regno.  Guadagnò 
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prima  l’aftetto  del  Popolo  , accomunandoli 
con  tutti  quei , che  venivano  al  Rè  per  termi- 
nar le  lor  liti,  e facendo ’ad  ognuno  Iperare  , 
chè  fe  egli  regnaffe  , faprebbe  ben  renderli 
tutti  contenti . Nel  che  impiegati  quatti*'  anni , 
e già  ftabilitolìcoll'aver  tirata  molta  gente  al 
fuo  partito , richiefe  a David  la  permilfione  d’ 
andar  in  Ebron,  col  pretefto  d'adempir  un 
Voto  da  lui  fatto  in  tempo  del  fuo  efilio  5 
ed  arrivatovi,  fecefi >all’improvilòdichiaraT 
Rè.  Sentito  ciò  da  Davidde , lì  vidde  egli  obr 
bligato,  trovandofi  in  età  di  più  di  felTant' an- 
ni , ad  ulcir  à piedi  da  Gerufalemme , con  quel- 
la poca  milizia,  ch'era  alla  guardia  della  Tua  j 
Perfona  . Ulcito , pafsò  il  Torrente  di  Ce- 
dron, e lalì  piangendo  il  Monte  Olivete , co- 
me una  vera  figura  di  ciò,  che  doveaun  gior-  ! 
no  accader  al  vero  David,  Gesù Crilio._In 
quel  camino  loft’rì  con  prodigiofa  umiltà  gl’ 
infiliti  diSemei,  che  gittandogli  delle  pietre, 
lomaledicea.  Confiderò  David  allora  quella  ' 
ribellione  del  fuo  fiiddito  contro  del  Rè  co-  | 
me  un’  imagine  della  fiia  contro  Dio  , e ri-  i 
mirandola  come  un  effetto  della  Divina  Giulli-  1 

zia  {òpra  di  lui,  ricevè  tutte  quell’ ingiurie , 
come  fe  Iddio  medefimo  avelie  comandato  | 

a queir  Uomo  di  dirgliele  . Trà  tanto  Affalo-  ’ 

ne  entrato  , come  in  trionfo  , in  Gerulà- 
lemme,  e feguendo  il  configlio  di  Achito- 
fele  , publicamente  violò  le  mogli  del  Pa-  ( 
dre  , nel  modo  appunto  , che  Natan  avea 
a Davidde  predetto  ; e quello  Rè  penitente,  1 

per  ilperienza  conobbe  , che  quando  l’Uo- 
mo contro  Dio  fi  folleva  , tutte  le  Crea-  1 
ture  fi  rivoltano  contro  di  lui , per  vendicar  1’ 
ingiuria  fatta  al  medefimo  Dio Così  egli  vid- 
de il  filo  peccato  punito  col  difordine  di  tilt- 
W U fua  famigli»  , coll’  oltraggio  di  Ta- 
mar, I 


Digital  J t;y  Co(\sik’ 


Sopr*  l‘Jftoria  della  Sacra  Scrittura . 24^ 
mar , colla  morte  d’Amnone , colla  rìbellìon 
d'Aflalone , coll’abbandono  de’  {ìioi  Amici  » 
co  gl’ infulti  d’un  Uomo  perverfo,  col  viola» 
mento  delle  fue  Mogli , e per  fine , col  conti» 
nuo  pericolo  della  propria  vita , da  cui  non 
potè  {campare  , che  con  una  fuga  vergogno» 
là  , accomp^ata  da  tanti  difàggi  , che  al» 
tra  confblazione  non  gli  rimafe,  che  il  voi» 
gerii  a Dio , e Io  fperar  di  poterlo  placare  col- 
ia fofièrenza  di  tante  auverfità.  Un  elèmpio 
si  memorabile  ci  fà  ben  conofcere  , eflèr 
pur  troppo  vero  ciò  j che  dice  S.Agoliino» 
cioè,  cne  le  noi  fiam  peccatori , e vogliam 
riconciliarci  con  Dio  , dobbiam  punir  noi 
medefimi , e volontariamente  accettare  tutti 
i mali,  ò interiori , òefieriori,  che  a lui  piac- 
cia di  mandarci , perchè , ò prefio  , ò tardi  » 
ò in  quello  Mondo,  ò neH'altro,  il  peccato 
non  può  rimaner  impunito  ; mà  è necefl^io  • 
che  ad  ogni  modo  fia  fodis&tta  la  Divina  Giu» 
fiizia. 

RIFLESSIONE  CVI. 

Morta  d*ji.Jfalone, 

SECONDO  DE*  RE  XVni.  . 

An,  del  Mondo  x^8i . Ayanti  Giesu  Crifio  xoxj, 

IMpadronitofi  AlTalonedi  Gerufalemme,e 
penlàndo  a*  mezzi  di  difirugger  il  Rè , adu- 
nò il  filo  Configlio , in  cui  Achitofele , ch’era 
il  più  prudente , lù  di  parere , che  s’inreguillè 
prefiamente  Davidde,mentreche  le  di  lui  trup- 
pe erano  in  difordine . Mà  Iddio  confulè  feli- 
cemente quel  configliojche  lènza  fallo  fareb- 
be fiato  la  rovina  di  quel  Rè  fugitivo  : poi* 

L che 
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chè  Gufai  , che  fe  Tintendea  fecretamentc 
cbnDividde,  chiamato  daAflalonc,  difle 
che  per  quella  volta  il  configlio  d’Achitofele 
non  era  buono , effendo  cola  affai  pericolofa 
l’andar  dietro  a gente  difperata , e che  in  quei 
principj  , in  cui  gli  animi  de’ Popoli  eran  tut- 
tavia irrefoluti , ballava  d’uccidere  un  picciol 
numero  di  Soldati  d’Aflalone , per  far  credere , 
che  tutta  la  di  lui  armata  foffe  disfatta  j il  che’ 
metterebbe  lo  {pavento in  tutto  il  fuo  partito. 
Prevalfe  quello  configlio , e’I  fuperbo  Achito- 
fele  ne  fu  talmente  piccato,  che  tollo  parti- 
toli s’impiccò.  Gufai  in  tanto auvisò  David- 
de , che  paffaffe  il  Giordano  j ed  egli  lo  fece 
radunando  la  Gente , ch’avea  : e preparandoli- 
alla  battaglia , vi  li  volea  trovar  di  perfonajmà 
i fuoi  non  lo  permifero  . Nel  ritirarli  , rac- 
comandò David  elprellamenteaGioabbe,ed 
a gli  altri  Officiali , in  prelènza  di  tutto  l’E- 
fercito  , che  s’aveffe  cura  di  ffalvar  Affalo- 
ne.  'Venute  le  due  armate  alle  mani,  quel- 
la d’Affalone, benché  incomparabilmente  più 
numerofa  , fu  battuta  , rellandone  venti 
mila  fu’l  Gampo  ; e lo  lleffo  Affalone  cercò 
di  falvarli  colla  fuga , e paffando  il  ffio  Mu- 
lo fotto  un  quercia  ben  folta,  i di  lui  ca- 
pelli , ch’eran  affanuhghi  ,- s’invóltomo  in 
quei  rami  , ed  egli  vi  rellò  appefo  , fenza 
poterlène  Iviluppare  , continuando  in  tanto 
quel  Giumento  il  fuo  corfo . Ricevutone  di  ciò 
l’auvifo  Gioablje , gli  dilpiacque , che  non  fof- 
fe llatofubito  uccilQ  j e non  trovandoli,  chi 
Yolellè  metter  le  mani  fopra  il  figlio  del  Rè  ^ 
contro  grordini  e^reffi  del  Rè  medefimo,Gi<>^ 
ab  vi  andò  egli  lleffo , e con  tre  dardi  gli  trapaf- 
sò  il  Cuore,  facendo  poi  fubito  lùonar  lariti- 
rata, per  terminar  la  battaglia,  e non  far  altra 
ilrage  del  Popolo . Una  tal  nuova  fù  fenza 

di- 
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dimora  recata  a Davidde»  che  non  avea  altra 
premura  > che  del  fìio  figlio  AÌTalone  , e fen- 
titane  la  morte  > cangiò  in  duolo  tutto  il  giu- 
bilo ^lla  fua  Vittoria . Mà  Gioab  oftèfb , enei 
Rè  si  poco  fi  curafie  del  felice  fuccelTo  delle 
fue  armi,  gli. rimproverò  con  molta  libertà  » 
e con  minacele  anche  d’abbandonarlo , eh* 
egli  am  alfe  quei,  che  l’odiavano,  ed  odiaflè 
quei , che  l'amvano  : con  che  l’obbligò , co- 
me per  iorza , a &rfi . dal  Popolo  vedere  . 
Non  celsò  però  già  il  filo  dolore-,  divenen» 
do  egli  COSI  un  perfetto  inodello  a*  Padri  , 
tanto  corporali , quanto  {pirituali , in  ctìTvo- 
dano , fin  dove  debba  ftenderfi  l’amore  verfo 
ìloro  figliuoli.  Poiché  Daviddé  , feordatofi 
dell’  oltraggio  fattogli  da  Afialone  nel  difb- 
norar  ledimi  mógli,  e del  furore  , con  cui 
avea  follevato  i dilui-Vafifalli,  per  opprimer- 
lo ; unicamente  fi  rammentava , che -quegli 
fofife  filo-  figlio  , e piangea  .nella  morte 
del  di  lui  corpo  l’eterna  morte  dell’  Ani- 
ma. 

* ‘ * 

R I F L E S S I O N E GVII. 
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Mòrte  di  Stba»  ■ ‘ ‘ 

. . . . ■ ■ ^ ■ 

SECONDO  DE’  RE  XX. 

0 

^n.  del  Mondò  a^8l.  gitanti  Gesù  Criftò  loij. 

Morto  Affatone , i principali  del  liio  Efer- 
cito , riconofeendo  il  loro  errore , s’af- 
frettarono. di  ripararlo  , con  ^urar  a David 
un  obedienza  perpetua  . Quei , che  contro 
di  lui  s’eran  più  lègnalati  , furon  i primi  a 
chiedergli  il  perdono . Semel  venne  a buttar- 
fegli  a’ piedi , aceufandofi  della  fua  colpa  > 

La  E per- 
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E perchè  quei,  chevieran  prefentl,  non  po- 
tendo foffrire,  chefiperdonafleadun'Uomo 
sì  indegno , pregavano  il  Rè  a permetter , che 
ruccideflèro  ; David  rifpofe  di  non  voler , che 
fi  contaminófTe  la  vittoria  da  Dio  concedu- 
tagli , col  fangue  d’alcuno . Mifibolèt , figliuo- 
lo di  Gionata , venne  ancor  egli  a trovarlo  in 
uno  flato  affai  compaflìonevole , e gli  raccon- 
tò, in  qual  guifa  Siba  fuo  fervidore  l'avea 
tradito  , allor  che  egli  ulciva  da  Gerulàlem- 
ine  , per  fiiggir  Affalone  . <^efl*  afluto  do* 
meflico  era  ito  a trovar  il  Rè  con  alcuni  Ca- 
vallicarichi di  prefentl,  e gli  avea  detto,  che 
Mifibolèt  fuo  Padrone  era  rima/lo  in  Gerufà- 
lemme  , sù  la  fperanza , che  in  quei  torbidi 
poteffe  riaver  la  Corona  di  Saul  filo  Padre  : e 
David  , troppo  credulo,  gli  avea  conceduto 
tutti!  beni  oiMIfibofet.  Ma  ciò,  che  più  è da 
ftupirfi  in  un  Rè  SI  fanto , e per  altro  tanto  pru- 
dente, e che  può  fèrvir  d’un  terribil  elèmpio 
à tutti  iRegnanti,fiè,  che  dopo  aver  David 
inteìa  lagiuflificazion  di  Mifibofèt,  fi  conten- 
tò di  dar  a queflo  Principe  la  metà  de’  fiioi  be- 
ni , lafciandone  l’altra  all’impoflore  ; Sareb- 
be dunque  tutto  il  Regno  rimaflo  in  pace,  fè 
uno  fpirito  rivoltolò  non  l’aveffe  poflo  in  nuo- 
vi torbidi.  Seba,  uomofediziolo,  fèaU’im- 
provifo  fuonar  la  tromba  in  mezzo  al  Popolo, 
gridando,  ch’egli  non  avrebbe  giamai  avuto 

Sarte  conDavidde;  e gliriulcì  di  tirar  afe  le 
ieci  Tribù  d’Iffaele,reffando  quella  di  Giuda, 
fedel  al  vero  fiio  Principe . Temendo  David  , 
che  queflo  nuovo  difordine  non  ^i  cagionaffe 
m^gior  pericolo  di  quello  d’ Arnione,  volle 
fonogarlo  ne’fuoi  principi, e fefollecitamen- 
te  inlegiiir  Seba , che  fuggiti^  fi  rinlèrrò  ne  la 
Città  d' Abela , quale  loflo  aflediata  da  Gioab, 
era  in  procinto  d’effer  diflructa , fe  la  pruden- 
za 
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zad'una  donna  non  nel'avefre  liberata.  Élla 

garlamentando  dall'alto  delle  Muraglie' con 
lioab,  edintelb,  che  per  levar  Taflèdio,  al- 
tro egli  non  richiedea,  che  Sebi  rìbellatofì  da 
Davidde  : perfuafè  al  Popolo  della  Città  a 
gittar  dalle  muraglie  la  tena  di  Seba;  e così 
la  morte  d’un  folo  diede  la  pace  a quella  Cit- 
^ , ed  al  Regno  tutto . Pretìò  allora , non  è 
dubbio»  grandi fèrvizj  Gioab  a Davidde  ; ma 
fù  egli  altresì  una  vera  imagine  di  quegli  am- 
biziofi  fervidori,  che  non  temendo  d'elporrc 
la  lor  vita  nelle  battaglie , e d’efèguir  fovente 
ton  gran  coraggio  gli  ordini  de’  loro  Principi, 
in  altre  congiunture  però  non  cercano , che  i 
proprj  interelfi , e la  propria  gloria . Perchè 
egli  aflaflìnò  da  principio  Abner  , Principe 
della  Cafa  di  Saul , contro  la  volontà  di  Da- 
vid , che  n’ebbe  un  fommo  dolore.  Indi  ucci- 
fèAffalone,  contro refpreflo  divieto  del  Rè  ; 
ed  ammazzò  poco  dopo  Amafa , a cui  David 
avea  dato  il  comando  della  Tua  Armata . Lo 
fof&ì  nondimeno  David , fin  che  vifle , Riman- 
do con  fentimento  di  penitenza , effer  ben  giu- 
Ro  il  lòpportar  un  Tuo  Suddito,  che  rinfulta-- 
va  con  tant’ardire,  e che  a fuo  di  (petto  coman- 
dava alle  fue  armi  ; poiché  egli  medefiino  s* 
era  da  Dio  ribellato , con  un  doppio  delitto  , 
dopo  l’eRere  Rato  da  lui  ricolmo  di  t^nte  gra>r 
£ie  j e di  onori  canto  rublimì . 


24$  , ’K/fleJponi  Morali 

RIFLESSIONE  CVIII. 
tlàgtllo  dell*  Tefie , 

SECONDO  DF  RE  XXIV. 

i 

Armi  del  Mondo  t^SS.Ayanti  Gesù  Criftoioifi. 

, Ejfendo  David  in  età  di  6 8.  anni . 

> r 

REipirando  David  alquanto  da  tante  difgra- 
zie,  da  Dio  eccitate  nel  Regno,  e nella 
Cafa  Reale , in  calligo  del  di  lui  peccato  ; la 
pace  , che  principiava  a guRare  , lo  fe rica- 
der in  un’altra  colpa  . Il  che  fèmore  più  ci 
fa  conofcere , che  l’Uomo , per  giuito,  ò peni- 
tente che  fia  , è tuttavia  Uomo  , ed  efpofto 
alle  tentazioni , ed  a nuove  cadute  . Un  im- 
pura pacione  lo  fpinfè  la  prima  volta,  ma  in 
quéila  lafciò  egli  fèdurfì  dalla  vanità  , eh’  è 
molto  da  temerfì  da’ più  perfetti  . Moflb  da 
vana  gloria , volle  fàper  il  numero  di  tutto  il 
fuo  Popolo , Gli  s ’oppofèro  da  principio  i fuoi 
Familiari , dicendo , che  ballava  pregar  Dio, 
che  Tempre  più  accrelceflè  quel  Popolo 
fenza  curarli  di  lapeme  il  numero  precifo' . 
Ma  avendoglielo  ilRè  alTolutamente  coman- 
dato, elfi  feorfèro  per  dieci  meli  tutta  la  Giu- 
dea , e trovornoin  Ifraele  ottocento  mila  Uo- 
mini d’Arnii , e cinquecento  mila  nella  fola 
Tribù  di  Giuda  . Riconobbe  alla  fine  David 
il  filo  errore , nè  ebbe  bilbgno  quella  volta,  co- 
me la  prima,  che  veni  fife  un  Profeta  ad  aprir- 
gli gli  occhi . Confelsò  da  le  medefimo  il 
peccato,  e ne  chicle  a Dio  il  perdono . Stan- 
do in  una  profonda  umiliazione,  che  non  gli 
faceva  fou  venir  d’elTer  Rè,  le  non  per  piange- 
re, che  quello  grado  l’avelfe  indotto  a peccare; 

• - Iddio 


Googlt 


Sopra  Vigoria  iella  Sacra  Scrittura . ,14^ 
Iddio  gl*inviò  il  Profeta  Gad  a dirgli , che  fte- 
glielTe  uno  de’ tre  caftiehi , ^qualpiù  ^i  piacet 
le,  cioè,  òutìa  Fame  aifett’ahni,  6 una  Guer- 
ra di  tré  meli , p una  Pelle  di  trègiorni . David 
nel  far  un’ elezione  sì  tormentofa,  appigliodt 
alla  Pelle , che  ne’  tré  giorni  prelìlfi  ellinfe  lét- 
tantamila  Perfone.  Ciò  che  fece  David  nel 
tempo  di  quello  flagello  , è ungrand’elèm- 
pio  della  tenerezza  , che  devon  avere  ì Re- 
gnanti , ed  i Pallori  della  Chielà,  verfo  i Popo- 
li alla  lor  cura  commelll  , dovendoli  offerir 
come  una  vittima  a 'Dio  per  elfi . Riguardan- 
doli David  come  cagione  de’ mali  , che  lof- 
iriva  il  filo  Popolo , mandava  a Dio  dal  cuore 
infocati lolpiri , dicendo:  lofonychehòpeccato^ 
mia  e la  colpa . Che  hà  che  far  quefio  Topaia  ^ che 
yoi  cafiigate}  Voltate  di  gray  a piutoflo  controdi 
me  il  voftro  furore , e contro  la  mia  Cafa.  Placato- 
li finalmente  Iddio,  fé  ceffar  il  flagello,  co- 
.mandando  all’ Angelo  efterminatpre  , che  li 
,fermalTe  . Polfia  n noi  apprender  da  quell’e- 
lempio , come  olTervano  i Santi  Padri , che 
Iddio  fiiol  calligar  i Popoli  per  i peccati  di 
quei,  che  li  guidano;  come  all’ incontro  fiiol 
.bene  fpelTo  placarli , allorché  i Pallòfi  s’affati- 
cano di  dillornar  il  dì  lui  fdegno , e d’impetrar 
le  Divine  Kìilèricordie  {òpra  le  perfone  ad  elfi 
foggctte. 
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RIFLESSIONE  CIX. 

Salomone  fatto  . 

TERZO  DE’  RE  I. 

del  Mondo  ifS^.  jiranti  Gesù  Cri  fio  leijT. 
tjfendo  David  allora  di  70.  anni^  e 
Salomone  di  18. 

A Pi»ron[imandofi  David  al  fin  di  fua  vita , la 
xlL  di  lui  vecchiezza  diede  luogo  aTuoi  fi< 
gliuoli  d’ ingegnarli  per  ottener  il  Regno  do> 
pela  di  lui  mone.  £ mentre  tutti  erancurio> 
fìdifapere,  chi  dovefle  effer  il  fuo  fìiccelTo- 
re,  Adonia,  figlio  maggiore  di  David  dopo 
Aflalone  già  morto,  non  potendo  afpettarla 
morte  del  Padre  per  impazienza  di  regna- 
re , ordinò  un  folenne  banchetto  , a cui  in- 
vitò tutti  i Grandi , già  da  lui  a poco  a poco 
guadagnati , a fin  che  nel  mezzo  del  Convi- 
to efli  loproclamafTero  Rè.  Gionto  il  dì  de- 
sinato , il  Profeta  Natan  iSruitodiciò,  che 
paflàva,  e rapendo,  che  Iddio  volea  , dopo 
David  far  regnare  Salomone,parlò  con  Beiià- 
bea , inducendola  a &r  confapevole  il  Rè  dell’ 
ìnt^refà  d’Adonia , ed  a ricordargli  la  pro- 
mefla  a lei  fatta  di  lafciar  a Salomone  il  fuo 
Regno . Mentre  Berfabea  ancor  difeorrea  col 
Rè,  vi  fopragiunfe  Natan  , e lo  richiefè  , fe 
folle  fuo  ordine  il  dichiararS  Rè  Adonia  ? Da- 
vid allora  lènza  più  digerire  comandò  , che 
in  quello  Sello  punto  foSe  unto  Rè  Saio- 
mone,  e fatto  falirfu’l  filo  Trono.  Sparfafito- 
So  ima  tal  nuova  per  tutto,  intimorì  in  guifà  i 
partigiani  d’Adonia,  che  in  un  tratto  fu  diSruc- 
ta  queir  affemblea , e lo  Seffo  Adonia  non  pen- 
sò 
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So  fra.  Vigoria  della  Saera  Scrittura , i f i 
SO  più  ad  altro,  che  afalvar  la  Tua  vita,  con 
attaccarti  all’ Altare;  e Salomone  gl^romife  di 
non  fargli  alcun  male , purché  ftefle  quieto  . 
l)opo  circa  Tei  meti  morì  Davidde  , avendo 
prima  dati  a Salomone  gli  auvertimenti , che 
gli  parvero  neceflarj , e gli  ordini , che  doyeflè 
efeguire.  In  proweflb  di  tempo , Adonia  ricer- 
cò per  ifpofà  Abifag  Sunamitide,  ch’era  una 
Donzella  di  rara  virtù,  e bellezza,  (celta  già 
in  tutto  iCraele  perlèrvir  David  nella  (ua  vec- 
chiaia. Mà  Salomone,  penetrando  in  quella 
richiefta  qualche  perniciofo  difegno , lo  fece 
morire . Fé  anche  uccider  Gioab , Generale 
dell'  Armi  di  David , pe^l  comando  ricevutone 
da  (uoPa^e  prima  di  morire.  E loftelTofece 
con  Semei , che  avea  caricato  David  d’ingiu- 
rie, allorché  fuggiva  dal  (ìio  figlio  AlTalone  . 
Egli  l’avea  daprincipio  trattato  benignamente, 
contentandoli  d’-ordinargli , che  non  ulciffe  da 
Gerufalemme  fotte  pena  della  vita  ; mà  tré 
anni  dopo , effendo  fuggiti  da  Semei  due  fuoi 
Schiavi , e montato  edi  a cavallo  per  infeguir- 
li , Salomone  nel  riiaperlo  Io  condannò  a 
morte  . Indi  vedutoti  felicemente  tiabilito 
nel  Regno,  procurò  l’aleanza  col  Rè  d’Egit- 
to ,fpofando'  unafua  figlia . Poco  dopoappar- 
vegli Iddio  in  fogno,  teftificandogli,  che  l’a- 
mava a cagion  dì  David fuo  Padre  j e fi  molhrò 
pronto  a dargli  ciò , che  richiello  gliavelTe  . 
Salomone  , riflettendo  d’elTer  egli  Rè  d’un 
Popolo  numerofo  , e che  una  tal  dignità 
conveniva  efler  foftenuta  da  una  fingolar  pni- 
denza , poiché  quanto  più  (òpra  gli  altri  lo  fol- 
levava,  tanto  maggiormente  l’impegnava  ad 
azzionì  più  rare , ftinaò  (opra  ogni  altro 
elTergli  necetiària  la  Sapienza  per  governar  i 
fuoi  Stati . Piacque  a Dio  tanto  una  tal  diman- 
da^che  gli  promife,  non  effervi  flato,  nè  dover- 
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vi  eflere  in  auvenire , chiruguagliafle  in  Tape* 
re } concedendogli , come  per  aggiunta , ma- 
gnificenza , e ricchezza , con  cui  uiperafife  ogni 
altro  Kè  della  Terra.  Infègna  quell"  efempio 
a tutti!  Dominanti,  lo  filmar  poco  ìbeni,  le 
felicità  , ed  i piaceri , e’I  non  contender  in 
magnificenza  co’  Rè  Infedeli , ed  Idolatri  } 
mà  metter  la  gloria  nell’elTer  vere  immagini  di 
quel  Dio,  che  adorano,  renderli  fimili  a lui 
nella  faviezza,  che  per  efii  è la  forgente  dì  tut- 
ti i beni,  enellagiufiizia,  che’lmedefimo  Sa- 
lomone chiama  la  fermezza  de*  loro  Troni 
Reali . 

RIFLESSIONE  CX. 

i 

Cindi'^o  di  Salomont, 
TERZO  DE’  RE  III. 

jdnni  del  Mondoiff^j,  Mvanti  Cesie  Crijio  loi^t 
Dell'età  di  Salomone  il  yigejimo  , del 
fito  Kegno  il  ter^e . 

Ricevuto  ch’ebbe  Salomone  da  Dio  il  do- 
no della  Sapienza,  tofio  le  gli  prelèntò 
occalìone , che  ne  fece  comparir  lo  Iplendo- 
re,  e ne  fparfe  per  tutto  la  fama.  Due  Don- 
ne di  mala  vita  venero  daini,  acciò  lorodeci- 
deffe  una  lite . Una  delle  due  gli  difle  , che 
dimorando  ellè  fole  in  una  medefimacafa,  el- 
la vi  partorì  un  figliuolo,  e che  tré  giorni  do- 
po la  compagna  ne  avea  dato  un’  altro  alla  lu- 
ce, quale  a calo  dalla  Madre  affogato  la  not- 
te, quella  levatali  fegretamente , le  avea  tol- 
to il  fuo  , mentre  ella  dormiva , mettendovi 
in  di  lui  luogo  il  proprio  figlio  già  morto . L'al- 
tra Donna.eofiancemente  negava  ciò , che  la 

pri- 
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So  fra  Vlfioria  della  Sacra  Scrittura . 15’^ 
^Ima  aflèriva , follenendo , che'l  figlio  vìvo 
etaiifiio,'  e cbel  morto  era  di  colei , che  con* 
tendea  conefla.  Un  affare  tant'ofcuro  , fen- 
2a  pruovev  e lènza  teftimonj  , paffato  nella 
folitudinc  d’una  cala , e nel  filenzio  della  not- 
te, era  ben  proprio  d'un  Rè  così  illuminato  , 
come  Salomone  , che  moftrò  in  quella  con- 
giuntura d’aver,  com’ egli  dice  di  lè  medefi- 
mo,  un  chiaro  conofcimento  di  tutta  la  Natu- 
ra , non  folamente  delle  Piante , de  gli  Alberi, 
e de  gli  Animali , ma  anche  de*  più  nalcolli  fen- 
timentì  del  cuor  umano , e degli  affetti' più  te- 
neri delle  Madri  verfo  i loro  figliuoli . Egli 
fece  portarli  una  Ipada,  e pronunziò  quella 
fentenza , che  parca  affai  ftrana  : Fna  dice  , 
queflo  figlio , eh* è vivo , è mio  ; l’altra  Jofiiene  , 
ch’èfuo,  D ivi dafi  dunque  in  due  parti  y eciafehe- 
dunane  abbia  la  metà,  LaiallaMadre  con^ntì 
lùbito  a quello  giudizio,,  ma  la  vera,  fenten- 
doli  commover  tutte  le  vifeere , pregò  il  Rè  a 
darlo  più  rollo  tutto  intiero  a quella , che  Vo- 
lea  rapirglielo . Si  conobbe  allora  chiaramen- 
te la  vera  Madre,  e fù  Ibmmamente  ammirato 
Tartifizio  ,«di  cui  s’era  fervito  Salomone  per 
difcoprirla  . Con  che  diedeaconofeere,  eC- 
Ter  verismo  ciò  , eh*  egli  medefimo  dice 
ne’  fiioi  Proverbj  , che  un  Rè  aflìfo  nel  fuo 
Trono  hà  in  una  certa  maniera  lo  Ipiiito  d* 
indovino  fopra  lelabra,ch’è  difficile  lo  sfug- 
gir gualche  cofa  dalla  Tua  prudenza , e ch’e- 
gli sa  perfettamente  difeemer  la  verità  dalla 
menzogna . I Santi  Padri  credono  , che  in 
quelle  due  femine  vengano  rapprelèntati  i 
veri  , ed  i fallì  Pallori  . 1 .falu  acculano  i 
veri,  che  uccidano  l’ Anime,  quando  che  el^ 
lì  appunto  l’ammazzano , e lì  fervono  d’una  tal 
impollura  per  feminar  torbidi  , e divilìqni 
nella  Chielà  . All’incontro  i veri  Pallori  , 
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avendo  vìfcere  di  vere  Madri  verfb  i 
poli  alla  lor  cura  comme/lì , nuUa  curano  i 
proprj  vantagi  , mà  cercano  unicamente  U 
ialuce  de*  Tuoi  figlioli , e fi  contentano  più 
tofto  ceder  alla  violenza  de’  perverfi  , che 
fiaccano  dalle  loro  mani  TAnime  , ch’efll 
nodrirebbero  colla  Divina  parola , che  foflì-ir, 
che  fi  divida  per  loro  cagione  Tunità  della 
Chiefa. 


RIFLESSIONE  CXI. 


Tempio  di  Salomone, 

TERZO  DE’  R E VI. 

Anni  del  Mondo  ^rxoo,Ayanti  l'Era  comnnt  di 
Gesù  Crijìo  I004. 

IL  Regno  di  Salomone  fù  un  Regno  di  pace, 
e d’ogni  forte  di  beni.  L’infinite  ricchez- 
ze del  Principe  fi  comunicavano  a tutti  i Tuoi 
Sudditi  , che  viveano  pacificamente,  come 
dice  la  Scrittura  , ciafcheduno  fotto  l’om- 
bra del  fuo  fico,  e della  fila  vite.  Dell’oro 
fi  fecea  poco  conto  per  cagion  della  fila  ab- 
bondanza, e l’argento  vi  era  come  le  pietre. 
Tutta  la  magnificenza  de’ Principi , che  fon 
dopo  venuti  , non  hà  mai  potuto  ugagliar 
quella  di  Salomone  , potendo  eflì  filmarli 
poveri , e femplici  privati,  a di  lui  parago* 
né.  Confomavafi  ogni  giorno  per  la  Calàdi 

guefio  Rè  piu  di  trenta  rubbia  Romani  di 
or  di  farina  , e lèllàqta  di  farina  comune  ,* 
dicci  Bovi  ben  graffi,  ed  altri  venti  levati  da 
pafcoli  , cento  Montoni  , oltre  un  infinita 
moltitudine  di  Cervi,  Caprioli,  Volatili,  e d’o* 

' gni 


Sopra  ViJiorU  della  Sacra  Scrittura . a y f 
gnl  forte  di  Cacciaggione  . Tenea  egli  qua- 
ranta mila  Cavalli  di  Carrozze  , ed  alta 
dodici  mila  di  maneggio  , a’  quali  fiditoi- 
buiva  l’orzo  , e la  paglia , con  un  ordine 
incomparabile  . Tanta  fertilità,  ed  abbon- 
danza veniva  cagionata  dalla  fommapace  , 

I che  lì  godea  allora  in  tutta  la  Giudea  , e 
► che  fè meritar  a Salomone  il  nomedi  paci- 
i fico  . Quella  pace  era  appunto  neceuaria 
per  fabbricar  il  Tempio  già  da  Davìdde  ar- 
i chìtettato  , ma  non  potuto  metterfi  in  opera 
I per  le  molte  guerre  , che  allora  vi  furono  . 

A queft’imprefa  dunque  applicò  tutte  le  fue 
I diligenze  Salomone,  deftinando  tre  mille  lei 
cento  Uomini  per  fovraftar  a gli  operar;  , 
ottanta  mille  per  tagliar  pietre  nelle  Monta- 
gne, e fettanta  mila  per  portar  ciò,  chebr» 
fognava  , fopra  le  fpalle  . Mando  a pregar 
il  Rè  Iram  a perméttergli  il  tàglio  de’ Cedri 
i del  Lib^o  , e con  tal  apparecchio  erefle 
un  Tempio  , in  aii  parca  , che  Iddio  lì 
prendeffe  piacere  di  farconofeere  , fin  dove 
polla  giungere  la  magnificenza  degli  Uomi- 
ni . Fu  quello  Tempio  principiato  l’anno 

3uarto  del  Regno  di  Salomone,  480. 

opoM’ufcita  d’Egitto  , e ridotto  aperfc^ 
zione  nel  principio  dell’anno  del  Mondo 
» 3000.  mille  anni  avanti  la  vera  Nafcita  del 

• Melfia  , figurato  in  Salomone , il  quale  non 
' avea  che  venti  anni,  quando  diede  principio 
I a quella  grand’opera  , ed  ebbe  la  gloria  d’ 

1 inalzar  il  primo  Tempio  dn  Terra  in  onoc 
deb  vero  Dio , e termin«r  in  pochi  anni  il 
‘ più  fiiperbo  edifizio  ',  che  fin’  allora  folle 
, mai  fiato  veduto  nel  Mondo  . Mà  qwnto 
più  felice, dice  S.  Ambrogio, farebbe  e»i  fiato, 
le  drizzando  il  Tempio  a Dio  , fifoffeanche’ 
applicato  aftabiliriè  medefimo  neirumilta,  ^ 
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inguifà)  chepoteffe  egli  lleflb  efler  un  Tem- 
pio à Dio  più  grato  di  queiraltro  materiale  ? 

Mà  dopo  avergli  nella  Tua  giovinezza  confa- 
gratoun  Tempio  di  pietre,  egli  nella  vecchi a- 
ja , come  appreffo  diremo,  profanò  vergogno- 
famente  il  Tempio  del  Tuo  proprio  corpo,infe- 
gnando  col  Tuo  elèmpio  a quei , che  fanno  a 
Dioj  ò alla  fila  ChiefaprezioH  regali,  di  non  ^ 
fidarfi  troppo  in  sì  fatti  donativi , per  grandi 
che  fìano  a gli  occhi  degli  Uomini  j mali  ricor- 
dino, che  la  vera  felicità  dell'Uomo  incuoila 
vita,  come  nota  S.Agoftino,  è rumiliarfi  , 
e non  infiiperbirfi  : poiché  quanto  di  grande,e 
di  magnifico  hà  fatto , e poffeduto  Salomo- 
ne, non  hà  potuto  impedire,  ch'egli  alla  fine 
non  folle  calpelf  ato  fotto  i piedi  della  Tua  feli- 
cità, e della  fua gloria. 

» ( 

RIFLESSIONE  CXII. 

Maro  di  BrotVKs, 

TERZO  DE’  RE’  VII. 

T A fabrica  del  Tempio  sì  ammirabile , e tan- 
to  milleriofà , farebbe  Rata  imperfetta , fò 
non  folle  Rata  accompagnata  da  tutto  ciò  , 
ch’era neceffario al  culto  di  Dio,  edallecere- 
monie  de’  facrifizj . Oltre  tant’ opere  d’oro 
fatte  far  da  Salomone  con  una  Ipefaincredibi-  < 
le , ve  ne  fu  una,  che  per  la  fua  prodigiofà  gran- 
dezza vien  dalla  Scrittura  più  diRintamente 
defcritta,  e merita  una  particolar  rifleffione  , 

Era  queRa  un  vafo  di  bronzo , che  per  la  fua 
vaRità  fò  detto  Mare  . Era  cinque  cubiti  alto , 
largo  dieci,  e trenta  di  circuito.  In  elfo  capi- 
vano mille  , e quattrocento  barili  d’acqua  in 
circa,  fecondo  la  raifura  Romana.  Era  collo- 
cato 
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Sopra  Vigoria  della  Sacra' Scrittura , 
cato  (opra  dodici  Bovi  di  bronzo , tre  de’  qua- 
li riguardavano  l’Oriente  , tré  l’Occidente  , 
tré  il  Settentrione , e tré  il  mezzo  giorno . Era 
ricco  d’ogni forte  d’ornamenti,  di  felloni , d’ 
immagini,  d’animali,  e di  tutto  ciò,  che  gli 
artefici  più  eccellenti  avevano 'potuto  farvi  . 
Fù  pollo  nel  Tempio  , dove  fèrviva  per  pu- 
rificar i Sacerdoti , quando  vi  entravano  ad 
efèrcitar  le  lor  funzioni  Sacerdotali . Avea 
prima  Iddio  dato  quell’ordine  à Mosè  , ed 
egli  avea  fatto  un  gran  vafo  di  rame , e pollo- 
lo  tra  l’Altare,  c’I  Tabernacolo,  a finche!  Sa- 
cerdoti fi  lavaflerq  le  mani , edi  piedi,  nell’ 
entrarvi , ed  ufeirvi . Il  che  hà  dato  motivo  a 
molti  di  credere,  che  i Sacerdoti  andalTero 
ad  offerir  a Diogl’incenfi  a piedi  ignudi  ; e 

3 nella  lavanda  fù  da  Dio  ordinata  lotto  pena 
i morte  , volendo , che  una  tal  Legge  folTe 
perpetua  . Dinotava  ciò  chiaramente  la  pu- 
rità , ch’egli  un  tempo'^ichiederebbe  da  Sa- 
cerdoti della  nuova  Legge  . Perchè  eflendo 
difficile  , come  nota  San  Gregorio , che  vi- 
vendo eài  fra  gli  Uomini  , non  abbiano 
qualche  lordura  ne’ piedi,  che  lignificano  gli 
afifetti  dell’Anima  , e nelle  mani , che  rappre- 
fentano  l’azioni , devon  ricorrere  alle  lacre 
acque  della  compunzione , ed  umiltà  di  cuo- 
re, peraccollarn,quant'èpofiìbile,  conAn- 
geUca  purità  a’  Milteri , che  fon  tremendi  a* 
medefimi  Angeli. 
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RIFLESSIONE  CXm. 

Ded/cayone  del  Tempio» 

TERZO  DE’  RF  Vili. 

jtnni  del  Mondo  5 00 r.  Arami  l'Era  comune  di  ^ 
Gesk  Crifio  1005.  | 

TErminato  da  Salófiione  tutto  l’ edifìzio 
del  Tempio,  e quel  ch’era  neceflario  pei 
culto  de’ Sacrifìzj , pensò  a dedicarlo,  ed  a 
trafportarvi  l’Arca  dal  luogo , in  cui  Davidi’ 
avea  ^collocata . Per  render  più  folenne  que> 
ila  cerimonia  , radunò  tutto  il  Tuo  Popolo  , 
che  v’intervenne  in  gran  numero.  Salomone 
camihava  avanti  l’Arca  portata  da*  Sacerdoti , 
e vi  oflèriva  innumerabili  Sacrifizj.  Gionti  al 
Tempio,  pofèror Sacerdoti  l’Arca  nella par- 
tepiu  interiore  del  Santuario  , a quello  fine 
preparata , e fìibito  che  ne  fùron  ufciti , una  nu- 
vola riempì  tutto  il  Tempio,  in  guifa , che  i Sa* 
cerdoti  non  vi  fi  potean  fermare,  nè  efèrcitarvi 
gli  atti  del  loro  minillero.  Sorprefb  allora  Sa- 
lomone da  giubilo , per  veder , che  Iddio  con 
quell’  efleriore  contrafegno  gradiva  il  luogo 
preparatogli,  fi  pofè  in  ginocchio  avanti  l’Al- 
tare , e follevando  in  alto  le  mani,  invocò  Dio 
con  tutto  il  Tuo  cuore  , gridando  alla  prefèn-  * 
za  di  quella  Sovrana  Maeflà  : Ed  e egli  dun- 
que pojfibiU  y che  voglia  Iddio  abitar  fopra  la 
terra  I Se  il  Cielo  y eia  Terra  non  lo  poffon  ca- 
pire y quanto  men  lo  potrà  quefla  cafa  da  me 
fabricataì  Indi  iftantemente  pregollo  a de- 

fnarfidi  verfar  le  file  benedizioni  fopra  quel 
'opolo , d’afcoltar  benignamente  le  fuppliche 
‘di  quei  , che  a quel  Tempio  venilTero  per  iin- 

plo- 
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Sopra  Vljìoria  della  Sacra  Strittura  ",  i 
plorar  la  {ùa  mifericordia,  e di  placarli  verfo  di 
quei,  checonfincèro  dolore  vi  confeflalTero 
le  loro  colpe  . PregoUo  in  oltre , che  trovan- 
doli il  Popolo  afflitto  da’ Itioi nemici,  gli  lér- 
vilTe  quel  Tempio  di  licuro  rifìigio  contro  i lor 
tentativi,  e che  rendendoli  il  Cielo  comedi 
bronzo , e la  Terra  a guifa  di  ferro,  per  i pecca- 
ti degli  Uomini , confumandoli  con  una  lunga 
liceità  la  fame  s le  pr^hiere,  che  in  quel  Tem- 
pio s’qft'eriirero  , fofler  capaci  d’aprir  le  cata- 
ratte  del  Cielo  , per  far  piover  fopra  la  Terra . 
Supplicollo  finalmente , che  i lìioi  occhi  fode- 
ro Tempre  aperti  in  quel  Tanto  luogo,  per  ffl- 
ftornar  tutti  i mali  da  quei,  che  vi  verrebbero 
ad  invocarlo,  e che  le  lue  orecchie  delTero  di 
continuo  attente  a’  loroprieghi . Durò  quella  * 
cerimonia  quindici  giorni,  perchè  s’incontrò 
ad  unirli  colla  fèlla  de’ Tabernacoli  , cheag- 
giunfe  ott’altri  giorni  allì  fette  della  Dedica- 
zione , dopo  i quali  Salomone  licenzio  tutto  il 
Popolo,  avendo  oflèrto  in  tutta  quella  folen- 
nita  ventidue  mila  Bovi,  e cento  venti  mila  pe- 
core . I Santi  Padri  lèriamente  c’inculcano  a 
ricavar  da  tutto  ciò  , che  fece  allor  Salomone 
in  quel  Tempio,  un  profondo  rilpetto  all ‘en- 
trar nelle  nollreChiefe,  in  cui  perpetuamen- 
te confervali  la  verità  di  ciò , aicheiGiudoi 
in  quel  sìlìiperbo  Tempio  non  aveano  chel* 
ombra;  in  guifa  che,  come  dice  S.  Gio:  Grilb- 
ftomo,  fe  s’aprilTero  i Cieli,ed  il  Cielo  de’  Cic- 
li, non  vi  li  potrebbe  vedere  cofa,  nè  più  fama , 
nè  di  maggior  prezzo, di  ciò»  che  Uà  ripollo  nfc’ 
nodri  Altari. 


a6o  . . Jiiflejponi Morali 

o RIFLESSI  O N E . CXIV.  ' 

-j.  Regina  Saba, 

T E R.  Z O D E’  R E*  X. 

circa  If  Anni  del  Mondo  3 o 1 3 . Aranti  Gesk  4 

, Crifio  $91. 

Dopo  aver  Salomone  edificato  a Dio  un 
Tempio  sì  magnifico , principiò  lafabri- 
cadel  proprio  Palazzo,  che  durò  perlofpa- 
zio  di  quattordici  anni.  In  cffo  brillava  Toro 
da  ogni  parte , e la  magnificenza  delle  colonne 
tirava  gli  occhi  d'ognuno , Sparla  la  fama  d o- 
«pere  st  maravigliofe  per  tutta  la  terra,,  corre- 
vano a folla  le  genti  per  veder  un  Principe , eh’ 
era  come  un  prodìgio  di  quel  fecole  Qijella  , 

Se  in  quello  più  fi  fegnalò,  fòla  Regina Sa- 
-ba,  che  partita  da  gli  ultimi  confini  della  terra , 
venne  in  perfona  a riconofeer,  fé  fofle  vero 
ciò,  che  fi  dicea  di  Salomone.  Ella  vi  venne 
xon  appannaggio  magnifico , e vi_  porto  ric- 
chifllmi  donativi , cioè  cento  venti  ralenti  d 
oro  3 che  fanno  dì  Icudi  Romani  > 

oltre  molte  perle  preziofiffime,  e profumi  di 
tal  condizione,  chenons’eran  giamai  veduti 
fimili  . Mà  dopo  aver  ella  veduta  la  magnifi- 
cenza di  quel  Rè,  lafaviezza  de’fuoi  ragio-  ; 
namenti,  lafua  perfpicacia  nel  riconofeer  le 
cole  più  recondite  3 l’ordine  della  liia  cala*  e 1 
numero  de*  fiioi  ufòziali  , dice  la  Scrittura  , 
che  rimale  fuor  disè,  e diffe  a Salomone  : lo 
riconofeoy  che  quanto  m* era  flato  detto  dt  to/,  e della 
yojlra  fapien%a  y è veriffimo  . T^on  fotendo 
dtrlo  y hh  yoluto  venir  a vederlo  co’  froprj  occhty  ed 
hi  trovato  f effer  molto  fiit  di  quel  ^ chemtaveano 
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Sopra  l'ijìeria  della  Sacra  Scrittura , z6l 
riftritò . Beati  quei  y che  ft anno  di  continuo  impia^ 
gati  al  vojiro  ferric^io , e che  afcoltano  fempre  t vd- 
ftri  faggi  difcorji , Fece  Salomone. a coltella  R&- 
ginaxegali  proporzionati  alla  Tua  regia  munifi- 
cenza, e le  concedè  quanto  fèppe  ella  mai  di- 
mandargli , ritomandolène  poi  efla  al  filo  pae- 
fèricolmadi  gioja,  per  quello ’avea  udito  , e 
veduto  t Dicono  i Santi  Padri'i  che  quefta  Re- 
gina rapprefentala  Chiefa,  eGesù'Crifto  ci 
attefia  nelPEuangelió  ,<  che  ' noi  dobbiamo 
fommamente  temere  di  non  efièr  il  dì  del  Giu- 
dizio condannati  da  elTa . Poiché, efiendo  ella 
venuta  dall’ellremità  della  terra  per  fentir  la 
6apienza  di  Salomone , ed  avendo  creduti  f&> 
liaquei,  che  a lui  llavan  vicini,  epoteanfer- 
virlo,  noiairincontro,  avendo  il  medefimo 
Dio  per  maefiro , la  fapienza  di  Gesù  Crifio 
per  regola,  e’I  Cielo  per  ricompenfà,  prefe- 
riamo bène  (peflb  gli  Uomini  a Dio , la  fàpien- 
za  del  Mondo  a quella  di  Gesù  Crifio,.  ed  il 
pofiefib  della  terra  a quello  del  Cielo . 

RIFLESSI  0;N  E CXV. 

. Caduta  di  Salomone , 

TERZO  DE’  RE’  XI. 

circa  l'Anni del  Mondo  Aranti Gitsìo 
Crifio  p8i.  Arendo  Salomone  più 
di  ^o.anni.  . 

TAntebelleazzioni  di  Salomone'  andomo 
finalmente  aterminarin  deplorabili  leg- 
gerezze . Il  di  luì  cuore  , fiato  già  per  tanti 
anni  Tempio  di  Dio,  divenne  vilifiìma  abita- 
zion  del  Demonio . Dall’amor  della  Capienza 
p^ò  a quel  delle  donne  , e da  quefio  preclpi- 
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th  nel  profondo  baratro  dell’Idolatrìa  « 
Ebbe  egli  lino  a fèttecento  femine , col  no- 
me tutte  di  Regine  , oltre  trecento  altre 
concubine  ; benché  la  Divina  Legge  , che 
peimettea  allor  la  pluralità  delle  mogli  , 
proibire  Taverne  in  sì  gran  numero  , e’I 
prenderne  delle  ftraniere.  Dopo  aver  fabri- 
cato  un  Tempio  al  vero  Dio,  eglTn’erelTe 
a gTldofì  } e- la  compiacenza,  ch'egli  ebbe 
j»er  le  mogli  prefè  dalT  Egitto  , e da  paefi 
ciegfì  Ammoniti  , e de*  Moabiti  , Tindulfe 
ad  erger  Tempii  alla  Dea  de’Sidonii  , alT 
Idolo  degli  Ammoniti  , e ad  altri  ÉmHi 
moilrì  . Per  delitti  sì  enormi  gravemente 
fdegnato  Iddio  , gli  apparve  , non  già  co- 
me due  altre  volte  avea  fatto , per  appro- 
var il  di  lui  modo  d’oprare  , ò per  pro- 
mettergli benefizj  j mà  per^attcftargli  ilfuo 
giudo  rifèntimento  , dell’ aver  egli  sì  mal 
cudodita  la  Tua  aleanza,  e vergognolàmen- 
te  violata  la  Tua  Legge  . Gli  predilTe  , eh* 
avrebbe  divifb  il  Regno,  per  darne  la  mag- 
gior parte  al  di  lui  lervo  , fé  ben  ciò  non 
efeguirebbe  , mentre  egli  foflè  vivo  , in  ri- 
guardo a Davidde  dio  Padre  . Conofeen- 
do  Salomone  , che’l  fèrvitore  , che  dovea 
eder  dio  erede  nel  Regno  , era  Geroboa- 
mo  , da  lui  follevato,  tutto  che  giovane  , 
a gran  podo  , procuro  , per  quanto  potè  , 
Succiderlo  , e alla  dne  lo  codrinlè  a riti- 
rard  in  Egitto  . Mà  prima  il  Profeta  Ahìa 
gli  avea  promeflb  il  Regno  fopra  dieci  Tri- 
bù , tagliando  alla  di  lui  prefènza  il  di  lui 
mantello  in  dodici  parti  , e dieci  donan- 
done a lui  . Regnò  nondimeno  Salomone 
con  fomma  pace  per  lo  fpazio  di  quarant* 
anni  , e morì  in  età  di  quad  felfanta  , e 
iu  fepolto  nella  Città  di  David  dio  Padre  , 
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Sopra  Vijioria  della  Sacra  Scrittura , léi 
Se  la  Tua  caduta  è ftata  per  lui  si  funelta  > 
farà  ella  utUilTima  a quei  , che  la  confide- 
rano  co  gli  occhi  della  fede  . Riefce  mol* 
toilrano  , ch’eflendo  egli  liato  si  favorito 
da  Dio  , non  fi  pofia  ancora  fapere  , fe  la 
fua  condizione  meriti  d’ efler  più  deplora- 
ta  , che  applaudita  . Il  fiio  peccato  e cer- 
ti filmo  nella  Sacra  Scrittura,  come  quel  di 
David  , mà  vi  è fra  elfi  una  gran  differen- 
za , poiché  è piu:  anche  certa  la  peniten- 
za di  David  ; ed  airincontro  ^ella  di  Sa- 
lomone è pur  troppo  dubbiola  , benché 
molti  abbiano  riguardato  il  libro  dell’Hccle- 
fiafte  , come  un  attefiato  della  di  lui  peni- 
tenza . Un  sì  terribil  efempio  deve  impri- 
merci un  vero  diiprezzo  di  tutte  le  gran- 
dezze del  Mondo  , anche  quando  T avefil- 
mo  da  Dio  fiefib  immediatamente  riceva-, 
te  , vedendoli  , come  ce  le  dipinga  il  me-, 
defimo  Salomone  nel  libro  accennato  . E 

f»erciò  non  vi  è chi  non  debba  preferir  il 
etamajo  di  Giobbe  al  Trono  di  Salomo- 
ne , mentre  in  quello  s’ammira  il  modello 
d’una  perfetta  pazienza  , che  corona  tutti 
i Santi  , ed  in  quello  fi  piange  la  caduta 
d’un’Uomo-v  che  colla  piu  fublime  fapien- 
za,  che  giamai  fi  trovafié  , non  hà  faputo- 
difenderli  dal  verme  della  fuperbia , ìnièpa- 
rabile  dalle  grandi  ricchezze  9 x dal  veleno 
dell’ingannevole  profperità  • 
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RIFLESSIONE  CXVI. 

Configlieri  di  Koboam», 

TERZO  DE’  RE’  XII. 

^n,  del  Mondo  ^oi^.^vami  Gesù  Crifto  . 

* ' * » 

Morto  Salomone  , e porto  in  Tua  vece  fu’l- 
Trono  Roboamofuo  figlio,  ì fuclditi  con 
Geroboamo  alla  terta  vennero  a fupplicarlo  , 
che  fi  degnafle  di  (gravarli  in  qualche  parte  da 
gli  ecefljvi  pefi  importi  loro  da  Salomone  . 
Roboamo  cniefè  tré  giorni  di  tempo  per  deli- 
berarne, e confultando  prima  l’aftare  co’ vec- 
chioni, dì  cui  fi  fervi  va  filo  Padre,  efli  con- 
cordemente gli  rifpofero  , che  trattaflè  con 
dolcezza  quel  Popolo,  per  guadagnar  gli  ani- 
mi loro  nel  principio  del  filo  governo,  acciò 
poinepotèfTe  a Tuo  modo  difporre.  Non  pa- 
go di  quello  fàvio  configlio  il  nuovo  Rè,  volle 
lentir  il  parere  de’  giovani , co’  quali  era  egli 
rtato allevato  j edeflìgliconfigliorno,cheri-‘ 
fpondeffe  afpramente  a’  Deputati  del  P^olo , 
minacciando  di  trattarli  per  l’avvenire  affai  più 
feveramente , che  non  avea  fatto  fuo  Padre  . 
Nota  la  Scrìtrtira , che  per  una  particolare  per-' 
mirtìone  di  Dio  fi  lafcialTe  Roboamo  acceca- 
re, feguendo  il  configlìo  de’ giovani  fenzaefr 
perienza,  ed  abbandonando  quello  de’ vec- 
chi. Poiché  per  mezzo  di  quell’indifcreta  ri- 
fporta  volea  Iddio  dar  compimento  alla  predi- 
zione fatta  a Geroboamo  dal  Profeta  Ahìa  . 
Ricevuta  dal  Popolo  la  rifporta  già  detta  , 
rivoltollì  incontanente  contro  Roboamo  , 
protertando  , che  non  1’  obedirebbe  già 
mai . Per  acchetar  quello  tumulto  inviò  il 

Rè 


Sopra  Vlfìor/a  della  Satra  Scrittura . i6f 
Rè  un  fuo  Offizial  principale,  chiamato  Adu- 
ram , il  quale  tu  tolto  dal  Popolo  I^i  dato,  ed 
al  Rè  medelìmo  convenne  falvarlì  fuggendo  . 
Tutto  dunque llraele , cioè  dieci  Tribù,  da 
Roboamofeparatilì , pregorno  Geroboamo  a 
prenderlo  fccttro  . E mentre  Roboamo  pre- 
paravalì  a combatterlo  con  un  Elèrcito  di  cen- 
to ottanta  mila  Uomini,  {celli  dalle  Tribù  di 
Giuda,  e di  Benjamin , che  Iddio  ritenne  lem- 
pre  a lui  tcdeli,in  riguardo  di  David  Rio  padre; 
un  Uomo  di  Dio,  chiamato  Semeja,  venne  ad 
ordinargli  da  parte  del  Signore  , che  non  li 
muoveue,  nè.  andalTe  a combatter  contro  Ge- 
roboamo , perchè  quel  tumulto  era  nato  di  Ilio 
ordine,  e fecondo  la  fatta  predizione.  Così 
ebbe  principio  la  lunga  divifione  de’  Rè  di 
Giuda , e dTfraelé,  che  fu  altresì  una  ben  lun- 
ga pruova  dell’imprudènza  d’un  Rè  giovane 
che  per  la  Tua  indilcretezza  perdè  ciò , ch’egli 
potea  confervar  colla  lua  accortezza.  Ma  Id- 
dio volle  in  lui  far  conofcere, ch’egli  è il  Signo- 
re de’ Rè  , e che  permette  in  elfi  un  buon,  o un 
reo  fèntimentojfecondo  i difègni  dello  fdegno, 
ò della  bontà,  che  hà  verlb  di  loro . llpiùfa- 
vio  di  tutti  i Rè  lafciò  il  Regno  ad  un  fuo  figlio 
Rupido , ed  imprudente , volendo  Dio  vifibil- 
mente  punir  il  padre  nel  figlio , e li  Iregolamen- 
ti  di  Salomone  neU’indifcreta  gioventù  di  Ro- 
boamo . Gli  Autori  Ecclelìallici  hanno  avver- 
tito , che  la  leggerezza,  con  cui  Roboamo  pre- 
ferì il  conlìglio  de’  giovani  a quello  de*  vecchi, 
dinota  la  lìoltezza  di  quei  che  non  volendo 
afcoltar  la  fa^ia  dottrina  de’  Santi  Padri , che 
fono  i veri  còìiglieri  del  Regno  di  Gesù  Grillo, 
ricorrono  a’  configli  indifcreti,  che  prefcrifco- 
no  1 ’opinioni  nuove  degli  Uomini  alle  verità.^ 
antiche , ed  inviolabili.  * 
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R I F L E S S I O N E CXVII. 

'Profeti  difobediente , 

TERZO  DE’  RE'  XIIL 

• • 

« 

jìn,  del  Mondo  j ojo.  .Avanti  Getti  Crijìo  ^74,  . 

% 

* * » 

T T EdendoH  GeroboamerSignor  di  dieci  Tri* 

.V  ^ bu  d’Ilraele , diede  Tubito  a conoicere  » 
che  i Principi  poco  pii  prèlèrifcono  bene  ipeC- 
fo  gl'interefu  di  Rato  a quelli  della  teligione  . 
SiperTuafe  queft’emplo  Rè,  chele  il  Popolo 
àndalTe  fecondo  l’ordinario  fuo  collume  a 
Gerulàlemme  per  oftèrir  a Dio  lacrifìzj  , rien- 
trarebbe  a poco  a poco  nell’obedienza  del  Ilio 
legitimoRe  Roboamo  j e però  , dopo  aver 
ben  penlàto  sù  queft'alfare , fè  fabricar  due  Vi- 
telli d’oro,  e collocandone  uno  in  Betel,  el’ 
altro  in  Dan , diBe  al  Popolo , che  quelli  era- 
no i Dei , che  l'aveano  cavato  dall'Egitto  , e 
ch’efli  doveano  adorarli . Vi  erefle  anche  Al- 
tari con  Ibmma  magnificenza,  procurandoci* 
imitar  nel  culto  di  quell’ldoli  tutto  ciò , che  lì 
facea  in  Gerufalemme  nel  culto  del  vero  Dio . 

Mà  mentre  lo  llelTo  Geroboamo  trovavali  all’ 
Altare  di  Betel  , Iddio  cl'inviò^  un  Profe- 
ta , che  indrizzando  le  lue  voci  all’  Alta- 
re , profetizò , che  nalcerebbe  d^la  Itirpe  di 
David  uno , che  lì  chiamarebbe  Giolia  , che 
Icannarebbe  sù  quel  medelimo  Altare  tutti  i | 
Sacerdoti , che  vi  oftèrilTero  incenlì  s e per  i 
contralègno  della  verità  di  quanto  egli  dicea  , 
in  quel  medelimo  punto  l’Altare  lì  dividercb-  | 
be  in  due  parti . Il  che  puntualmente  s'adem- 
pì da  Giolia  duecento  cinquant’anni  dopo 
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Sopra  l’jjioria  della  Saera  Scrittura , a 67 
quella  predÌ2zìone.Non  potendo  Geroboamo 
(offrir  la  fanta  libertà  del  Profeta , e vedendo , 
che  parlava  contro  l'Altare , ch’egli  avea  eret- 
to, ilefe  la  mano , per  ordinar  a’ fuoiminiilri, 
che  lo  prendelTero  j mà  quella  fubitamente 
feccoflì,  ed  egli  non  potè  più  ritirarla.  Umi- 
liato per  un  calligo  tant’improvifo  quel  Prin-, 
cipe,  pregò  il  Profeta , che  gli  otteneffe  la  gua- 
riggione  da  quegli,  che  ivi  l’avea  inviato:  ed 
avendo  ottenuto  l’ufo  libero  della  mano , pre- 
gò il  Profeta  a mangiar  feco  in  fua  Cafa  . Il 
che  quegli  riaisò , aflerendo , avergli  Dio  pro- 
ibito il  mangiar,  òbever  inquel  mogo  . Mà 
mentre  fe  n’andava , un  fallo  Profeta  di  quella 
fteffa  Città , correndogli  dietro,  trovollo,  che 
ripofava  lòtto  d'un  albero  ; e pregandolo  a ve- 
nir feco  a mangiare  , e riculando  ciò  l'altro 
pe’l  divieto  da  Dio  ricevutone,  il  fallò  Profeta 
glidilTe:  Io  fonFrofeta,  come  tu  ^ ed  un  Angelo 
tn'hà  comandato  y che  ti  venìffi  appreffo  y per  con- 
durti meco  a mangiare  . Lafcioffi  per  quell’ar- 
tifìzioil  Profeta  ingannare,  edandovvi.  Mà 
mentre  ambidue  eran  a tavola,  ilfalfo  Profe- 
ta, da  Dio  ilpirato,  dilTe  all’altro  da  lui  fe- 
dotto  : Ver  non  aver  tù  a Dio  obedito , ed  arer 
mangiato  in  quefto  luogo  contro  il  di  lui  divieto  , 
non  farai  fepolto  co'  tuoi  Vadri  . Il  che  ben  pre- 
Ho  verificolfi , perchè  ritomandofene  il  Pro- 
feta (opra  il  fuo  giumento  , venne  un  Leo- 
ne,e lo  ftrangolò,  lènza  però  toccar  il  fuo  cada- 
vere, nè  il  giumento,  mà  rellorno  l’un  e l’altro 
a canto  al  Profeta  già  morto  . Sofpetta  San 
Gregorio , che  quello  Profeta  aveffe  avuto 
qualche  fegreta  compiacenza  delle  cole  ma- 
ravigliofe  da  lui  oj>erate,  facendo  feccar  la 
mano  del  Rè  , e poi  guarendogliela  , e con 
tanta  libertà  riprendendolo  . C^iella  vanaglo- 
ria, dice  il  S.  Pontefice  , gli  cagionò  una  tal 
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ofcurità nell’Anima,  che  in  vece  di  reftar  fer- 
mo anon  trafgredir  il  Divino  divieto,  fènza 
interpretarlo , lafcioflì  fedurre  dal  falfo  Profe- 
ta , che  lo  fè  cader  nella  difobedienza , e nella 
morte , punito  così  da  Dio  con  una  pena  tem- 
porale nel  corpo , per  confervargli  la  vita  eter- 
na dell’Anima . 

' RIFLESSIONE  CXVIII. 

Zambri  fi  bruggia. 

TERZO  DE’  RE’  XVI. 

An.  del  Mondo  ^07^.  Ay/imi Gesù  Crifto  ^2^. 

COmmefle  da  Geroboamo  l’empietà  già 
raccontate,  morì  egli  alla  fine,  dopo  aver 
regnato  ventidue  anni , ne’  quali  ebbe  femore 
guerra  con  Roboamo,  contro  di  cui  erafi  ribel- 
lato . Gli  fiiccedè  Nadab  fuo  figlio , che  regnò 
foli  due  anni,  avendogli  Baafa  ben  pretto  rapi- 
to il  filo  Regno.  Quetti  fu  quel  Baafa  , cne 
motte  crude!  guerra  al  pio  Afa  Rè  di  Giuda  , 
figlio  dell’empio  Abia,che  avea  regnato  prima 
di  lui,  dopo  Roboamo  filo  Padre.  Ma  volen- 
do Iddio  ricompenfar  Afa  della  pietà  dimo- 
ttrata  verfo  di  lui  nello  ttabilir  il  fuo  culto , ed 
etterminar  gl’idoli,  lo  refèvittoriofb  di  Baafa 
Rè  d’Ifraele  , che  non  fu  men  empio  de’  fuoi 
predeceflbri , Nadab,  eGeroboamo;  laonde 
il  Profeta  Jehu  gli  preditte  tutti  ì mali,  che  ver- 
rebbero fopra  di  lui,  efopraifuoi  difcenden- 
ti . Dopo  le  quali  minacele , Baafa  ben  pretto 
fe  ne  morì,  lardando  il  Regno  al  fuo  figlio  Eia , 
che  fii’l  bel  principio  fè  morire  Jehu  , per  le 
predizioni  funette  fatte  al  di  lui  Padre,  ed  a 
tutta  la  fila  Potterità . Mà  egli  non  regnò , che 
’ due 
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Sopra  riftoria  della  Saa^a  Scrittura , 
due  anni , perchè  Zambri , che  comandava  una 
parte  delle  fùe  armi , rivolcatofi  contro  dìtu^ , 
l’ucciièj  mentre  ftava  a tavola , e lì  fece  dichia>- 
rarRè;  benché  ne  anche  quelli  godellè  lungo 
tempo  d'un  Regno  conquiltato  con  una  sì  cru- 
dele perfìdia , poiché  A mri,  che  comandava 
l’altra  parte  dell’ armi  d’Ela,  fu  anche  egli 
eletto  Rè  da  tutti  i fuoi  lòldati  > e volendo  col 
filo  coraggio  tirar  avanti  ciò,  che  credeva  ve- 
nirgli offèrto  dalla  fortuna  , lènza  ch’egli  vi 
penfalTe , andò  ad  attaccar  Zambri  nella  Città 
diTerfa,  ove  s’era  fortificato . Queft’ufurpà- 
tore  , vedendoli  sì  fortemente  llretto , non  lìi 
meno  crudele  contro  di  le  medelìmo,  di  quello 
era  nàto  contro  d’Ela  dio  Signore  3 e facendo 
attaccar  il  fuoco  al  fuo  Palazzo , vi  fù  bruggia* 
to  con  tutta  la  fua  famiglia  . Morì  egli , come 
dice  la  Scrittura , ne’  Tuoi  peccati , ed  in  tutte 
le' Iceleratezze  da  lui  commelTecol  feguir,;le 
pedate  di  Geroboamo  , ch’avea  fatto,  cader 
Ilfaele nell’Idolatrìa . Fece  Iddìo  con  queiV 
efempio  vedere , quanto  gli  _ dilpiacciono.  i 
Tiranni.  Zambri,  che  potea  viver  felice , lòfi 
contentava  del  pollo  onorevole , a cui  l’avean 
- ì fiioi  lèrvigj  follevato,  divenne  infelice , allor- 
ché r ambizione  l’induflè  a toglier  crudelmet> 
te  la  corona , e la  vita  al  Ré , a cui  ayea  lèrvi- 
to . In  fette  giorni  perdè  egli  colla  vita  il  Re,- 
gno  sì  ingiullamente  ufurpàto , e rimproveran,- 
dogli  la  propria  cofcienza  il  filo  fallo , egli  lì 
condannò  da  fé  llelTo  ad  efièr  bruggiato,  e ad 
ellerminar  dalla  Terra  con  lui  tuttala  llirpe  d* 
un  Padre  sì  empio  verfo  Dio , e tanto  infe  dele 
verfo  il  fuo  Principe . 
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' RIFLESSIONE  CXIX. 
Corti  d'Elia. 

» 

TERZO  DE’  RE’  XVII. 

Circa  l'anno  del  Mondo  30^1.  jlvanti 
Gesù  Crifio  5>iz. 

DIvénuto  Amri  pacìfico  poflèffore  del  Re- 
gno d’ Ifraele , dopo  dodici  anni  morì  , 
fuccedendogli  Acab  Tuo  figlio , che , come  di- 
ce la  Scrittura  , fùperò  in  empietà  tutti  i Rè 
Tuoi  predecefifori  . La  Tua  malizia  naturale  vie 
più  s’accrebbe  coll’  unione  di  Jezabelle  fila 
moglie  , ch’era  figlia  del  Rè  de’Sidonii  . 
Portb  egli  sì  oltre  le  Tue  enormi  iniquità,  che 
Iddìo  rifolvè  di  punirle  con  unaficcitàditrè 
anni  , qual  fece  prima  predire  ad  Acab  dal 
Profeta  Elia.  E quella  fu  la  prima  volta,  che 
cominciò  quello  Sant’Uomo  a fègnalarfi, pren- 
dendoli Iddio  la  cura  di  nodrirlo  nel  tempo 
della  carellia  in  maniera  miracolofa . Poiché , 
mandandolo  al  torrente  di  Carit  , ivi  i Corvi 
mattina  e fera  gli  portavan  del  pane , e della 
carne,  di  cui  fi  cibava , fervenciofi  per  bever 
dell’acqua  di  quel  tonente . Mà  feccato  anche 
quello  alla  fine , Iddio  inviò  il  Profeta  in  Sa- 
repta  da  una  Vedova,  alla  quale  ordinò , che 
ayelTc  cura  di  lui . Avvicinandoli  egli  alla 
Città  , vidde  alla  porta  una  donna,  cherac- 
cogliea  alcuni  pezzetti  di  legna,  e chieden- 
dole da  bere  , mentre  ella  andava  a cercar  1’ 
acqua , le  dimandò  anche  del  pane . Al  che 
rilpole  la  donna , che  non  avendo  ella , le  non 
un  poco  di  farina,  con  un  piccini  reliduo  d’o- 
gUojcra  venuta  a raccoglier  quei  pochi  pezzet- 

tidi 


Digitized  by  C' 


Sopra  Vlfioria  della  Sacra  Scrittura . i 

ti  di  legna  , per  cuocer  un  pane, e mangiatolo 
afiìeme  col  mo  figliuolo , afpettar  poi  ambe- 
due la  morte . Diede  allora  ben  chiaramente  a 
conofcer  il  S.  Profeta,  che  quando  Iddio  man- 
da ifuoi  fervi  alla  cafa  d’ alcuno , ciò  fa,  più 
per  ricolmar  di  benedizioni  quei  che  li  ricetta- 
no , che  per  profitto  di  quei  che  vi  fon  ricevu- 
ti. Poicnèdiffe  Elia  a quella  donna,  che  con 
quella  farina  faceffe  per  lui  un  picciol  pane  , 
afTicurandola , che  nè  la  farina,  nè  l'ogho  pun- 
to fi  fminuirebbe,  fin  tanto  che  veniffe  dal  Cie- 
lo la  pioggia.  Un  sì  gran  miracolo  ricolmò  di 
gioja  quella  buona  vedova,  la  quale  per  aver 
voluto,  quantunque d’unpaefe Idolatra , dar 
a quello  S.  Profeta  un  foccorfo,  cheimedefi- 
mi  Giudei  gli  negavano , dinotava  la  futura 
fede  de"  Gentili  in  Gesù  Criflo , e l’incredulità 
degli  Ebrei.  Màla  morte  d"un  figlio  unico  , 
ch’ella  avea,  cangiò  bentoflo  lafuagiob  in 
triflezza i e fu talil dolore , ch’ella  ne dimo- 
flrò , che  moflbfì  Elia  a compafTione  di  tante 
lagrime , prefe  il  morto  fanciullo , e pollolo  in 
terra,  fopradiluifi  coricò,  impicciolendoli 
Inguifa,  che  il  fuo  corpo  s’uguagliaffe  appun- 
to a q[uel  corpìcciolo  : con  un  miracolo , che 
mirabilmente  rapprefentava  il  gran  Millerìo  — 
dell’  Incarnazione  , per  cui  Gesù  Criflo  s’è 
con  noi  impicciolito , per  reflituirci  la  vita  . 

E quefl’eccellente  figura,  al  dir  de"  Santi  Pa- 
dri,ammaeflra  i Pallori  della  Chiefa  ad  accom- 
modarfi  alla  c^acità  de’  loro  Popoli  , nel 
comunicar  ad  elfi  il  facro  pabolo  della  Divina 
parola . E però  da  notarfi,ch’Elia  s’impiccioIì, 
riducendou  alla  mifura  di  quel  fanciullo  ; mà 
per  rifi^citarlo  . Così  parimente  i Pallori 
deU’Anime  devono  accommodarlì  alla  fiac- 
chezza de’  deboli  ; mà  quanto  puramente  ène- 
ceffario  perrellituir  loro  la  vita.  Devono  ad 
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cffì  abbaflàrfi,  mà  per  follevarli , nonpercar 

<iere  coB  quelli . 

• % 

R I F L E S S I O N E CXX. 


Sagrifi%joi  d'Èlta^ 

^ TERZO  DF  RE*  XVIIL 

vtf».  del  Mondo  ^opé^oArantì  Gesù  Criflo  ^oS. 

^ t 

STando  Elia  in  Sarepta»  Acab  e Jezabelle 
lo  cercavano  da  pertutto  per  farIo:morire , 
c non  potendolo  trovare,  (caricavano  illoro 
fdegno  (opra  li  Sacerdoti  di  Dio.  Alla  fine 
poi  de*  tré  anni  della  ficcità.  Iddìo  coman- 
dò ad  Eli  a, 'che  fi  fàceffe  vedere  ad<Acabo  . 
IlS.  Profèta  ne  avvisò  Abdia , Uomo  di  fin- 
gokr  pietà,  e fovraintendente  del  Palazzo  , 
acciò dicefle  al  Rè,  ch’egli  andarebbeà  tro- 
varlo . Ricusò  da  principio  Abdia  di  farlo  , 
temendo  i che  Io  Spirito  del  Signore  non  traf- 
fcrifle  altrove  Elia,  e cheil  Rè  vedendofi  de- 

lufò  i noni(caricalfe(bpradiluìil(ùofaeg:no  . 

Mà  avendolo  Elia  aflìcurato,  fece  Abdia  1 im- 
bardata, ed  il  Rè  andando  incontro  al  Pro- 
feta , con  alprézza  gli  difle  j Sei  tu  quegli , che 
metti  in  di flutbo  tutto  Ifraele  } Ed  Elia  con  uno 
^irito  tutto  accefo  gli  rifpofe  francamente  : 

2{pn  fon  io  ) che  difiui^o  Ifraele ^ màtù  ò Trinci-- 
jpe,  e laCafa  di  tuoVadre  y che  avete  abbandona^ 
tobioy  ferforger  facrifì\\  a Baal  . Ma  fa  qui 
.radunar  tutto  tlfofolo  coni  Sacerdoti  dell’Idolo, 
Il  che  fatto,  diflè  al  Popolo  Elia:  5/» quah- 
.dojlaretévoiperflejji?  Se  ilsignoreeilvero  Dio  y 
fèguitelo  di  tutto  cuore  . 0 pure  feguite  Baaly  /è 
conófeetCy  ch'egli  fìaDto  , Io  fin  rintafto  fola  tra 
Trofeti  del  Signore  , ed  ecco  quattrocento  cin- 
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quanta  Sacerdoti  di  Baal  . Ci  fi  diano  due  Bovi 
. Ejfi ne  prendano  uno  , ed  io  un'altro  . Ejfi  taglino 
ìllorBoyein  pet(^ ^ e lo^ongano [oprai' Altare  [ 
ed  io  faro  lo  fiejfo  dalla  mia  parte . Invocaremo  eia- 
feuno  il  noftro  Dio  , e quello  ih'efaudirà  le  no-  * 
fire  preghiere  , facendo  feender  il  fuoco  dal  Cie- 
lo [opra  il  fxcrifi'Kjo  y fiaper  vero  Dio  riconofeiu- 
ta.  Rimafti  tutti  d'accordo  d'una  tale  propo- 
ftaj  i Sacerdoti  di  Baal  cominciarono  i primi, 
e porto  il  Bove  fopra  l'Altare,  invocorno  il 
loro  Dio  , dalla  mattina  lino  al  mezzo  gior- 
no, lenza  che  mai  alcuno  deffe  rifpofta . Il  che 
diede  motivo  ad  Elia  di  dir  loro  forridendo  : 

Gridate, gridate  con  voce  più  alta  . Forfè  il  vofiro 
Dio  fi  à dormendo',  ò pur  fi  trova  a tavola , E quei 
Sacerdoti , facendoli  de*  tagli  per  tutto  il  cor- 
po,raddoppiavano  le  grida,mà  lènza  profitto  . 
AlloraElia,  avendo  eretto  un’ Altare  di  pie- 
tre , e circondatolo  d'unfoflbda  per  tutto  , 
vi  polè  Ibpra  le  legna , ed  il  Bue  tagliato  in 
più  pezzi  , e poi  vi  fè  verlàr  quattro  gran 
vafid’aqua,  fatti  per  tré  volte  riempire  , in 
giiifa  , che  l’aqua  (colava  da  tutte  le  parti , e 
giàn  erail  foflb  ripieno.  C^iitidi , venuta  1’ 
ora  , Eliainvocò  Dio , ed  in  un  tratto  fcefèil 
fuoco  dal  Cielo , che  confumò  TOlocaufto  , 
le  legna,  le  pietre  , la  polvere  , e lino  la  me- 
delima  acqua  . Tutto  il  Popolo  allora  cadde 
col  vifb  per  terra  , e confelsò,  che’l  Signore 
erail  vero  Dio . Ciò  vedendo  Elia,  dilTe  loro  ; 
"Prendete  dunque  quei  Sacerdoti  di  Baal, 
che  nè  men' uno  ne  [cappi  ; e prefi,  life  tutti  am- 
mazzare . Poi  promile  ad  Acabo  la  pioggia  , 
la  qual  venne  sì  prerto  , che  appena  ebbe  il 
Rè  tempo  di  ritornarlene  a Cala.  Dicono  i 
Santi  Padri  , che  in  queft’elempio  ben  chia- 
ramente li  vede  , qual  lia  la  forza  della  veri- 
tà, mentre  ella  [fola  è ballante  afortener  gli 
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Uomini,  allorché  pare  dover  eflère  abbattu- 
ti . Ella  fa  rimaner  Elia  fermo  e collante  nel 
..  culto  del  vero  Dio , allor  ch’egli  lì  vedea  folo , 
ed  abbandonato  da  gl’Uomini  ì verificandoli 
appunto  nella  di  lui  perfona  ciò , che  dice  San 
Cirolamo , che  la  verità  fi  contenta  del  piccioi 
numero  di  quei  che  Tamano , nè  teme  la  mol- 
tudine  di  quei  che  la  combattono . 

INFLESSIONE  CXXL 

Tuga  d'Elia  I 

TERZO  D E\  R E’  XIX. 

^rmi  del  Mondo  ^0^7.  Avanti  Gesù 
Crijìo  ^07. 

L’Empia  Regina  Jezabelle,  faputociò,  eh* 
avea  fatto  Elia  a'falfi  Profeti,  mandò  a 
dirgli,  che  prima  di  terminarli  quel  giorno  > 
ellalotrattarebbe,  come  avea  egli  trattato  i 
Sacerdoti  di  Baal  . Spaventato  Elia  di  quella 
minaccia,  fenza  dimora  le  ne  fiiggì  nel  Defer- 
to, dove  opprelTo  dalla  fatica  e dal  tedio,pregò 
Dio,  che  lo  facelTe  morire  . Trovandoli  in 
quello  llato  s’adormentò,  e venuto  un’Angelo 
arifvegliarlo,  glidilTe:  Levati  sU,  e mangia  . 
Svegliato  fi  vidde  a canto  un  pane  cotto  fotto 
la  cenere,  ed  un  poco  d’acqua.  Mangiò  e be- 
ve, e di  nuovo  s’addormentò  j e l’Angelo  tor- 
nò a rifvegliarlo , e ad  obbligarlo  a mangiar  la 
feconda  volta  , perchè  gli  rollava  molto  da 
camminare  . Elia  obedì , e dopo  aver  man- 
giato, caminòper  lolpaziodi  quaranta  gior- 
ni, e di  quaranta  notti , fortificato  da  quel  pa- 
ne miracolofo , ch’è  fempre  fiato  tenuto  per 
un  elprcflà  figura  dell’Eucarifiia , che  colla  fua 
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forza  Divina  ci  fbftenta  in  tutto  il  viaggio  dì 
quella  vita.  Gionto  Eliasùi  Monte  Oreb  , 
Iddio  gli  comandò , cheli  trasferilTe  a Dama- 
fco,  ed  ivi  ungefle-Azaele  per  Rè  della  Siria  , 
e JehuperRèd’Ilraele.  Nel  camino  trovò  E- 
lifeo , che  lavorava  con  dodici  aratri , e porto- 
gli addorto  il  Ilio  mantello , fentilfi  Elilèo  mof- 
fo  ad  abbandonar  il  Tuo  lavoro,  edafeguir  il 
Profeta,  quale  non  dimeno  pregò  a permetter- 
gli d’andar  prima  a licenziarli  da  Tuoi  parenti  . 
Il  che  ottenuto  , dopoaveraDioonertiinfà- 
crilizioiBovi,  con  cui  lavorava,  fece  un  fo- 
lenne  convito  a tutto  il  Popolo , e poi  andolfe- 
ne  con  Elia,  per  non  mai  più  abbandonarlo  . 
Egli  lalciò  un  Padre,  dice  S.  Ambrogio,  e ri- 
trovò in  Elia  un’altro  Padre,  che avendo  per 
quello  fuo  figlio  fpirituale  vilcere  di  carità 
affai  più  tenere,  che  non  fon  quelle  de’ Padri 
carnali,  lo  ricolmò  per  tutto  il  tempo  di  fila 
vita  d’c^ni  fòrte  di  ricchezze,  e lo  lalciò  nel 
lèpararndalui  erede  della  fila  fantità  , e de’ 
fiioi  miracoli  , come  in  apprelTo  diralfi  . Sì 
nel  Vecchio,  come  nel  Nuovo Tertamento  , 
hà  fatto  Iddio  da’ gran  Santi  nalcer  per  ordi- 
nario grandi  Dilcepoli  , imitatori  della  lor 
Santità,  ed  eredi  della  loro  virtù:  con  quella 
dìfi'erenza  però,  che  nella  nuova  Legge  noi  non 
fiamofolamente  difcepoli  de  gli  Uomini  di 
Dio  , ma  d’un  Uomo  Iddio  , il  quale  hà 
fapiito  in  maniera  moderar  l’azioni  ammira- 
bili della  fila  vita , come  dice  S.  Agortino,  che 
l’elèmpio  della  fua  fantità  non  appariffe  tan- 
to {proporzionata  alla  nortra  fiaccnezza  ; e 
perciò  Mosè  ed  Elianon  hanno  avuto,  che 
un  Giofuè^  ed  un  Elifeo  , chel’imitaflero  , 
fdegnando  gli  Uomini  fuperbi  di  fèguir  le  pe- 
date d’Uomini  umili;mà  ora  ogni  orgoglio,per 
eccelfivo  che  fia , è d’uopo , che  fi  confonda  , 
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nel  rimirar  l’umiltà',  confecrata,  e deificata 
nella  vita  e morte  di  Gesù  Crifto,  e nella  per- 
fona  del  medefimo  Dio . 

RIFLESSIONE  CXXII. 

Tietà  di  Giofafat, 

TERZO  DE’  RE’  XXL 

jtn.  del  Mondo  3 loj  Gesù  Crijlo  8^5». 

M Entra  Acabo  regnava  in  Ifraele,  e con 
Jezabelle  fua  moglie  commettea  ogni 
forte  d’empietà,  il  Regno  di  Giuda  era  gover- 
nato da  Ala  , che  fe  bene  in  fila  vita  fece  mol- 
te azzioni  di  pietà  , finì  però  affai  male , col- 
legandoficolRè  di  Siria  , per  foftenerfi  con- 
tro gli  sforzi  del  Rè  d’Ilraele  j ed  Iddio  Io  fece 
da  un  Profèta  riprendere  di  quella  colpa , con 
dimandargli , le  Io  credefle  egli  sì  debole,  che 
non  potefie  dargli  la  vittòria  de’ fuoi  nemici  , 
lenza  cercar  un  foccorfo  profano  in  mezzo  a 
gl’idolatri,  da  lui  avuti  in  abbominio?  Non 
potendo  Afa  foftnr  i giufti  rimproveri  di 
quel  Profeta,  lo  fece  prender,  e metter  pri- 
gione j e datoli  in  preda  alla  crudeltà,  fece  an- 
che morir  un  gran  numero  de’ Principali  tra  i 
fiioi  Sudditi . Così  dopo  aver  lungo  tempo 
meritate  giufle  lodi  per  le  fue  azioni  degne  d’ 
un  gran  Principe , difonorò  finalmente  la  fua 
vita  colla mefoolanza  d’altre  azioni,  òa  Dio 
ingiuriofèjò  crudeli  co  SliUomini.  Aluiluc- 
cedè  Giofafat  luo  figlio , che  caminando  fopra 
levelligia  dì  Davidde,  sì  rendè  gratiffimo  à 
Dio , e meritò  le  celelli  benedizzioni  fopra  il 
filo  Regno , e fopra  le  fue  armi , facendolo 
Evenir  terribile  a’  Rèd’Ifiaele,  ed  a ruttigli 
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altri  Principi  vicini  . La  fua  pietà  lo  refe  si 
coraggiofo , che  non  temè , come  i Tuoi  prede- 
ceffori , di  fpianar  i bofchi , e gli  altri  luoghi 
eminenti,  in  cui  s’ofFerivan  facrifizj  a gl’idoli , 
Mandò  Sacerdoti  e Leviti  per  tutte  le  Terre 
del  Regno  a predicarla  Legge  di  Dio  , e ad 
iUruir  i Popoli . Fu  mirabile  la  (uà  attenzione 
in  fortificar  ed  ingrandir  il  Tuo  Regno . In  fom- 
ma  fe  tutto  quel, che  far  dovrebbero  i Rè,  cioè 
procurar  in  primo  luogo  la  gloria  di  Dio,  e poi 
quella  della  loro  Corona.  Acab  RèdTlfaele 
temea  d’aver  per  nemico  un  Principe  tanto 
potente,  benché  il  Regno  di  Giuda  non  conte- 
nelle  che  la  fella  parte  di  quel  d’Ilfaele,  mentre 
quello  non  avea,  che  fole  due  Tribù , e quello 
ne  avea  dieci . Mà  Iddio  fè  veder  coll’efempio 
di  quello  Principe , ch’egli  fi  prende  piacere  di 
render  formidabili  a gli  Uomini,  quei  che  non 
temono , fè  non  lui  blamente;  e verificò  nella 
perfona  di  Giofafat,  ciò  ch’egli  dilfe  al  Profeta 
Samuele  nell’occafion  di  Sanile , ch’egli  ricol- 
ma di  gloria  quei  che  Ponorano,  e rende  dif 
preggevoli  quei  che’l  dilprezzano . 

’ RIFLESSIONE  CXXHI. 

Morte  di  Acabo . 

TERZO  DE’  RE’  XXII. 

Anni  del  Mondo  3107.  Avanti  Giesu  Cri  fio  8^7. 

CRefeendo  di  giorno  in  giorno  i peccati 
di  Acabo  e di  Jezabelle  , fi  telerò  alla 
fine  infopportabili  a gli  occhi  di  Dio , colla 
morte  dell’innocente  Nabot  . Quelli  polTe- 
dendo  una  Vigna , la  coltivava  con  fommo  ga- 
llo , perelTer  ereditaggio  de’ fuoì  ' antenati  . 
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Defiderolla  Acab  per  ingrandir  ifiioi  Giardi- 
ni. MàNabot,  che  per  la  fua  fermezza  figura- 
va il  Tanto  zelo  che  noi  dobbiamo  aver  nel  cu- 
ftodir  il  depolìto  della  verità , ricevuto  da’  no- 
ftri  Padri , non  volle  mai  acconfèntir  a lafciar- 
gliela.  Acabo , benché  fommamente  iniquo  « 
non  ardì  con  tutto  ciò  d’ufargli  violenza  j mà 
non  potendo  vincer  la  fermezza  di  Nabot,  tan- 
to fe  n’accorò , che  lì  ridulTe  a non  poter  pren- 
dere cibo  . Saputane  Jezabelle  dalla  di  lui 
bocca  la  cagione,  lì  fe  beffe  della  Tua  fèmpli- 
cità  , e gli  diffe  : Sta  fur  di  bwn  animo , e man~ 

fia  y perche  io  darò  in  tuo  potere  la  Vigna  di  2^4- 
ot , Indi  fcriffe  fubito  à Primati  della  Città,  in 
cui  era  Nabot,  che  trovati  due  fallì  teflimo- 
nj,  faceffero  loro  deporre,  che  Nabot  aveffe 
fparlato  del  Rè,  e cne  poi  immediatamente 
lo  condannaffero  a morte,  e lo  lapidalfero  . 
Il  tutto  fu  fenza  dimora  efèguito . Si  trovorno 
i due  fallì  teftimonj , Nabot  fu  acculato , con- 
dannato , e lapidato  in  un  giorno  medelimo , e 
Jezabelle,  ricevutane  la  nuova,  la  diede  tutta 
trionfante  ad  Acabo  3 il  qual^uarito  della  lìia 
triflezza,  andò  a prender  polfelTo  della  Vigna 
tanto  da  lui  deftderata . Andovvi  però  anche 
il  Profeta  Elia  per  ordine  eQ>reiro  di  Dio,  e 
diffe  al  Rè:  Tituccidejìi^abot , eprendefii  pof- 
fejfo  della  (ita  vigna mài  cani  leccheranno  il  tu» 
[angue  nel  luogo  fiejfo  , in  cui  hanno  lambito  quello 
diTifiboty  emangeranno  Ie\abelle,  Servì  , per 
efeguir  quella  predizione , la  guerra,  che  dì 
là  a^oco  intnprclè  Acabo  contro  la  Siria  . 
Prego  egli  Giofafat  Rè  di  Giuda  a venire  con 
lui  , e volendo  Giofafat  , che  lì  conlìiltalTe- 
ro  prima!  Profeti,  Acab  ne  fe  venir  quattro- 
cento  quali  tutti  gli  promifero  la  vitto- 
ria , Di  ciò  non  contento  Giofafat , richie- 
lè,  fefolTeivi  qualche  Profeta  del  Signore  j 


Sopra  Vjjlorìa  della  Sacra  Scrittura, 
ed  Acabo  rifpofè,  che  ve  n’era  uno,  ma 
ch’egli  l'odiava,  perchè  mai  non  gli  pre- 
dicea  che  male . Era  quello  il  Profèta  Mi- 
chea,  che  fatto  ad  iftanza  di  Giolàfat  veni- 
re , dille  liberamente , qual  do  vea  elser  il  ve- 
ro fucceflb  della  guerra,  aflìeurando  , che 
a dilpetto  di  tutte  le  promeflè  de’falfi  Pro- 
feti , Acabo  vi  reftarebbe  uccifo . Sdegnato 
fortemente  Acabo  di  quella  predizion  di 
Michea,  lo  fece  metter  prigione  , per  farlo 
morire  al  luo  ritorno . Al  che  di  buon  cuore 
acconfentì  il  Profeta,  fapendo  di  certo,  che 
Acabo  più  non  ritornarebbe  . Partiti  dun- 
que gli  Elèrciti , trovorno  il  Rè  di  Siria  tanto 
infierito  contro  d'Acabo , che  nel  metter  le 
fue  genti  in  ordinanza  per  la  battaglia  , avea 
a tutti  i Soldati  comandato , che  non  fi  curali 
fero  d^altro , fe  non  d’uccider  Acabo . Il  qual 
comandorpofe  in  gran  pericolo  Giofafat . Per- 
chè comparendo  egli  folo  nell’Armata  coll’- 
Equipaggio da  Rè,  mentre  Acabo  le  nellava 
travellito,  il  forte  del  Combattimento  fi  vol- 
tò tutto  contro  di  lui , prendendolo  per  Aca- 
bo. E fc  egli , per  farli  conofcer  chi  era , noi» 
avelie  parlato , avrebbe  ficuranìente  provato 
per  efperienza,  qual  di^razia  rechi  ad  un  buon 
Principe  lo  llringerfi  in  amicizia  con  gli  Em- 
pii. Tra  tanto  accadde,  che  una  frezza  tirata 
acafoandò  a colpir  Acabo  nel  filo  Carro,  il 
quale  di  quella  ferita  morì  la  lera  medefima  , 
C’ifangueufcito  dalla  piaga  riempì  tutto  quel 
Carro . Lavandoli  poi  queftp  nella  Pifcina  di 
Samaria,  fu  olservato,  che  i Cani  vennero  a 
leccare  quel  fangue.  Tanto  è vero  , elser  im- 
pofilbile,  anche,  st  Principi  più  potenti,  lo 
Icampar  dalla  fehtenza , ch’elfi  medefimi  s’han 
fottolcritta  co’loro  eccelli  j poiché  Iddio,  co- 
me dice  S.  Agoilino , fcaglia , quando  gK  pia- 
ce. 
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ce,  i fulmini  fopra  quelle  telle  , che  hanno 
tuonato  contro  dell’ altre  j ed  allora  , come 
dice  la  S.  Scrittura  , quei  che  pareano  come 
Dei  fopra  la  Terra , apparifcono , non  effer  che 
terra , e polvere  al  co  {petto  di  Dio . 

R I F L E.S  S I O N E CXXIV. 

Elia  Kapitó, 

QUARTO  DE’  RE  II. 

An.  del  Mondo  ‘^10%.  Aranti  Gesù  Crijlo  2^6. 

Dopo  la  morte  d’Acabopafsò  il  Regno  d’ 
Ilraele  al  fìio  figlio  Ocozia,  che  conti- 
nuò la  traccia  del  Padre  e della  Madre  Jeza- 
bellej  mànon  durò  lungo  tempo,  perchè  a- 
vendo  regnato  due  anni  , cafcò  daunafene- 
llra  , e ttando  in  pericolo  di  morire , mandò 
a fàper  da  Beelzebub , Dio  de’  gli  Accaroniti, 
che  ne  farebbe  di  quella  fila  caduta.  Sdegna- 
to Iddio , che  un  Rè  d’Ifraele  ricorrefle  all’ 
Oracolo  de’Demonj,  inviò  Elia  incontro  e 
gli  Ambafciatori , per  ordinar  loro,  che  di- 
mandaffero  al  Rè,  le  vi  era  Iddio  in  Ifraele  > 
e che  Palficuraflero , che  non  rifanarebbe  di 
queirinfermità . Ocozia  , fèrttita  una  tal  pro- 
pofta  , chiefe  a quei  che  glie  la  recorno,  co- 
me foffe  fatto  quell’uomo  , ch’avea  loro 
parlato  ? e riconofciuto  ch’era  Elia  , deftinò 
un  Capitano  con  cinquanta  Uomini  per  pren- 
derlo . Mà  Elia  fece  torto  fcender  cui  Cielo 
il  fuoco , che  confumò  quel  Capitano  con  tut- 
ta la  fua  gente  . Il  che  avendo  fatto  pure  al 
fecondo,  mandatovi  da  Ocozia  con  altretan- 
ta  gente,  il  terzo,  che  t?mea d’eflèr  bruggia- 
to , com^  i due  primi gli  parlò  da  lungi  con 

tanta 
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tanta  umiltà,  che  piegatoli  Elia  , andò  con 
effoatrovar  Ocozia,  a cui  predifle  la  morte  ; 
come  poco  dopo.iuccefle . E quella  fu  l’ultima 
azzione  fatta  da  Elia  in  publico  , perchè  ben 
predo  Iddio  à sè  lo  tirò.  Elileo,  ch’era  già 
confapevole  del  giorno,  in  cui  ilfiioMaeftro 
dovea  elTer  rapito,  non  volle  mai  abbando- 
narlo . Elia  fteflTo  tré  volte  tentò  d’andarfène  ' 
folo  in  diverlì  luoghi,  dovefingea  aver  da  fa- 
re. MàElifèo/ìproteftòlèmpre,  che  già  mai 
non  lo  lafciarebbe.Alla  fine  avendo  a baftanza 
Iperimentato  la  fedeltà  del  filo  Dilcepolo , gli 
difle,  che  dimandafle  ciò  che  voleas  ed  Eli- 
lèo  gli  chièle  il  di  lui  Ipirito  doppio . Il  che  le 
ben  lembraflè  difficile  ad  Elia , gli  diffe  nondi- 
meno , che  farebbe  efàudito , purché  egli  lo 
vedeffe , allorché  fofle  da  lui  rapito . Elia , di- 
ce S.Gio.Grifofiomo,  nel  partirli,  altro  non 
lafciò  al  filo  Difcepolo  Elifeo , che  il  filo  man- 
tello , come  le  dir  voleffe  : lo  ho  combattuto  con- 
tro il  Demonio  , coperto  di  quefto  manto  : coA  Tu 
combatterai  contro  di  ejfo  , riyeftito  delle  medefìtne 
armi . Ritenne  Elifeo  quella  velie  povera , c 
vile , come  una  ricca  eredità  : poiché  la  po- 
vertà Crilliana  è una  fortezza  invincibile  , e 
ficome  i Mondani  confidano  ne’  loro  tefori  , 
così  i veri  Difcepoli  di  Gesù  Crilio  tengono 
in  fommo  pregio  la  povertà  interiore  e fpi- 
rituale  , come  una  viva  forgente  d’ogni  be- 
ne. 
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R IFLESSIONE  CXXV- 

' Fanciulli  divorati  da  gli  Orfi. 

<tU  ARTO  DE’  RE’  XI. 

L'Anno  medefìmo  5108, 

SI  vìdde  bene  , che  Io  fpirito  d’Elia  foffe 
paflato  nel  fuo  Difcepolo  Elìfeo , e che  in 
elio  operafTe  anche  con  maggior  efficacia  , 
che  non  avea  fatto  in  lui  medeumo.  Il  primo 
effetto , che  ne  comparve , fu  ch’Elifèo  pafsò 
il  Giordano  fenz’altro  ajuto , che  del  manto 
d’Elia.  L’acque alla  prima  fecero  qualche re^ 
fìflenza , allorché  Elifèo  le  toccò  5 ma  avendo 
egli  lo  fpirito  tutto  pieno  del  fuo  caro  Mae- 
llro , di  cui  rimirava  anche  la  virtù  nel  man- 
tello ricevuto , come  un  pegno  del  di  lui  amo- 
re, diffie  con  Scurezza  a quel  fiume  : E dwee 
dunque  $l  Dio  d'Elia } e Tacque  fubito  fì  «Uvife- 
ro in  due  parti , come  aveano  poc’anzi  fatto  al 
comando  d’Elia.  Di  là  ritornato  Elifèo  a Ge- 
rico , quei  Popoli  gli  efpofèro , che  fè  ben 
quella  Città  foffe  ben  fituata  , Tacque  però 
eran  amare,  e rendeano  il  terreno  affai lleri- 
le  . Il  Profeta , per  condifcender  alle  loro 
pr^  iere,  fife  portar  unvafo  diterra,  in  cui 
Hiife  alquanto  di  fale,  e gittollo  nella  fonte 
delTacque,  afferendo,  che  con  ciò  Tacque 
di  verrebbero  dolci , e fertile  il  terreno  j come 
appunto  feguì , continuando  poi  quello  can- 
giamento a benefizio  di  tutti  i Pofteri  ne’  Se- 
coli avvenire  . Fù  ciò,  dice  S.  Ambrogio  , 
una  mìrabil  figura  del  rinuovamento,  che  Gesù 
Crifto , rapprefcntato  in  quel  vafo  di  terra , in 
cui  Elifco  pofè  del  fale , dovea  operar , non  a 
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benefizio  a’una  fola  Città , mà  del  Mondo 
tutto , fpandendo  il  fuo  (àie  , che  furon  gli 
Apolloli,  nell'acque  amare,  cioè  ne’ Popoli 
amareggiati  pe’l  peccato , e così  toglier  la  fie- 
rilità  della  Terra,  rendendola  feconda  d’ ogni 
forte  di  virtù . Dopo  un  miracolo  sì  profitte- 
vole, nefeceElifeo  un’altro,  in  cui  affai  più 
chiaramente  fi  vidde  elfer  egli  ripieno  del  me- 
defimozelo  d’EliafuoMaeftro.  Perchè  men- 
tre andava  in  Betel , s’incontrò  con  alcuni  fan- 
ciulli ufciti  dalla  Città , i quali  in  vederlo,  eh* 
era  calvo,  lo  befibrno,  gridando  ad  alta  vo- 
ce: vien  su  Calvo ^ vieti  su.  Ed  Elìfèo guardan- 
doli , li  maledilfe  nel  nome  del  Signore  j ed 
immantinente  ufeirono  da  una  vicina  forefta 
due  Orfi , e divororno  quaranta  due  di  quei 
fanciulli.  Si  può  ben  qui  dir  con  ragione,  ciò 
che  ad  altro  propofito  diffe  S»  Agoftino  , che 
quella  colera  del  Profeta  era  uno  {degno  pro- 
fetico contro  coloro , che  portando  il  nome  di 
figliuoli  della  Chiefa  , con  infof&ibil  infolen- 
za  fi  burlano  di  Gesù  Criflq,e  della  ftia  Croce , 
qual  egli  da  Giudei  hà  foft'ertofopra  il  Calva- 
rio , come  Elifeo  fù  da  quei  fanciulli  befiàto  , 
per  effer  calvo . Si  trovano  ben , dicelo  fleffo 
S.  Dottore,  di  tali  figliuoli,  quali,  fé  non  fon 
vifibilmente  divorati  da  gli  Orfi , iranno  con 
difgrazia  ma^iore  divorati  nell’  Anima  da’ 
Demonj , a cui  effi  fi  danno  in  preda  coll’ingiu- 
riar  G esù  Crifto , fè  non  colle  parole , almeno 
coll’ppere (regolate,  edafiàtto  contrarie  alla 
di  lui  dottrina , ed  all’efempio  dellafua  vita . 
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RIFLESSIONE  CXXVI- 


^ Miracoli  d*Elifeo  . 

QUARTO  or  RE  IV. 

; • i ■ 

- Mn.del  Mondo  3 10^.  Ayanti  Gesù  Criflo  8^y. 

• « 

ADOcoziaRèd’Ifraelefiiccedè  nel  Regno 
Joram  fuo  fratello  minore,  il  quale , dice 
-la  Scrittura , fu  empio , mà  non  tanto  che  ar- 
•rivafle  ad  uguagliar  Acabo  fuo  Padre,  e Je- 
zabelle  Tua  Madre  . Egli  regnava  nel  tem- 
po fteflbj  ch’«a  Rè  di  Giuda  il  pio  Giofàfiitj 
e quelli  due  Rè  furon  tra  sè  molto  d’accordo., 
inguifa,  che  tacendo  Jòram  la  guerra  a’ Moa- 
biti, che  ricufàvano  di  pagarli  il  tributo,  che 
pagavano  ad  Acabo  fìio  Padre , pregò  Gioft- 
fat  a volerlo  foccorrere , ed  egli  v’andò  in  per- 
fona  colle  Tue  armi . Incaminatifì  ambidue  gli 
Eferciti  verfo  Moab , e facendo  una  marchia 
di  fette  giorni , per  un  Defèrto  privo  affatto 
d’aque , fbftnvano,  una  lète  ecceflìva  ; la  on- 
de Giolafat ricercò  , fè  vifoffe  qualche  Pro- 
feta del  Signore  , con  cui  poteflè  confultar 
quell’  affare  5 e fatto  venir  Elifèo  , egli  a folo 
riguardo  di  Giofafat,  come  liberamente  fè  ne 
proteftò  con  Joram  , promife  e l’acque  per 
bevere  , e la  vittoria  contro  i Moabiti  . In 
fatti  la  mattina  fèguente  fùron  veduti  venire 
rufcelli  d’acqua  abbondanti , che  diedero  da 
bever  a tutta  l’Annata  , ed  alle  Beflie  anco- 
ra, Non  rimediarono  fòlamente  quefl’acque 
alla  fètedi  Giuda,  e d’Ifraele,  ma  di  vantag- 
gio li  renderono  vìttorìofi  de’ loro  nemici  . 
Poiché  rimirandole  i Moabiti  al  rifleffo  de’ 
raggi  del  Sole  nafcente , crederono , che  fof 
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fero  fàngue , e che  fenza  dubbio  gl’  Ifraeliti  s’ 
erano  l’un  l’altro  fcannati  : sù  la  qual  vana  cre- 
denza follecitamente  marchiando  come  fìcu- 
ri  dellavittoria  , rimafero  liior  dìmodtfo  for- 
preli,  allorché  s’avviddero,  che  i due  Rè  di 
Giuda,  e d’Ifraele  , co’ loro Eferciti , erano 
tutti  vivi,  e che  pieni  di  coraggio  ad  eflì  s’au- 
ventavano  3 la  onde  fortemente  impauriti  H 
ritirorno  con  ogni  preftezza  nella  lor  Città 
Capitale  , dove  ftrettamente  affediatì , il  lo- 
ro Rè  , con  rifbluzione  da  difperato,  fopra 
le  muraglie,  alla  veduta  de’lùoi  nemici , fe- 
ce un  barbaro  làgrifizio , uccidendo  il  proprio 
figlio  primogenito.  Il  che  cagionò  tant’  orror 
ne* Giudei,  che  fi  rifolverono  di  lafciarl’im- 
prefà,  e ritornarfène  alle  lor  Cafe.  Tra  tan- 
to importunato  Elifeo  dalle  preghiere  d’una 
povera  Vedova,  che  avendo  due  Ioli  figliuòli , 
1 di  lei  creditori  glieli  volean  levare,  le  diman- 
dò , che  cofa  aveffe  in  fila  Cala  ? ed  ella  rilpo- 
fe,  altro  non  reftarle,  che  pochillìmo  oglio 
in  un  vaiò.  Ordinolle  allora  Elifèo,  chepren- 
deflè  da’ Tuoi  vicini  in  impreftito  quanti  va- 
li potelfe,  e che  r inferra  tali  in  cala , li  riempii 
le  tutti  con  quel  poco  d’oglio,  ch’avea . Obedì 
la  donna , e l’oglio  mai  non  lì  fermò , fin  che  vi 
furono  vali  da  riempire . Vendè  poi  ella  parte 
di  quell’oglio  per  fodisfar  a fiioi  Creditori , 
e ritenne  il  reltante  per  ulo  proprio,  e de’- 
fuoì  figliuoli . Quello  miracolo  , dice  S. 
Gregorio , dinotava  l’abbondanza  della  gra- 
zia dello  Spirito  Santo,  che  dovea  un  gior- 
no riempire  la  Chiefa,  figurata  per  quella 
Vedòva,  ed  alla  quale  i Demonj  vorrebbe- 
ro rapir  i figliuoli.  Dobbiamo  noi  per  tan- 
to , dice  S.  Bernardo , incelTantemente  bra- 
mare quell’oglio  sì  fanto , e tanto  miracololb . 
Mà  acciò  il  nollro  cuore  ne  polfa  effer  ripie- 
no. 
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no , e necefsario  tenerlo  vuoto  di  confbIa2Ìo> 
ni  umane,  e ^enfuali,  perchè  Tunzìone  dello 
Spirito  Santo  figurata  in  quell’oglio  non  riem- 
pie , , /e  non  i vali  vuoti , efsendo  una  vanità  il 
yolerinfieme  accoppiare  il  Mondo  con  Dio, 
e lo  fpirito  colla  carne  ; nè  è poffibile  guftar 
nel  tempo  llefso  le  delizie  del  Cielo,  e quel- 
le della  Terra. 

RIFLESSI  O N E CXXVII. 

T^awan  ri  fanato  dalla  Lebbra, 

QJ/  ARTO  DE*  RE  V. 

w/»,  del  Moftdo  5 1 IO.  Aitanti  GetU  Crifio  8^^, 

ELifeo , volendo  rlcompenfàr  la  cura  carita- 
tevole ufatagli  da  una  Donna  Sunamitide , 
liberolla  dalFobbrobrio  d*una  lunga  fterilita , 
impetrandole  la  grazia  d'aver  un  figliuolo  5 ma 
ouefto  poi  effendole  morto , la  Madre  ne  die- 
de l’avvifb  al  Profeta,  il  quale  v'inviò  Tubi- 
lo ^ fuò*  Difcepolo  Gìezi , mà  in  vano  : la 
onde  fu  coftretto  ad  andarvi  egli  lleflb , per 
oprar  un  miracolo  fimile  a quel,  ch'avea  fat- 
to Elia,  rifufcitandoilfanciullo,  col  metter  il 
fuo  corpo  Copra,  quel  corpìc  ci  volo,  gli  occhi 
fopra  gli  occhi , e le  mani  fopra  le  mani . Qual- 
che tempo  dopo  con  un  poco  di  farina  tolfè 
il  veleno  da  una  vivanda  preparata  per  , 
i figli  de’Profeti , in  cui  eranvi  Hate  polle 
dell'  erbe  cattive  . Fece  anche  una  mara- 
vigliofa  moltiplicazion  di  pane,  che  diftribuì 
ad  un  Popolo  intiero,  non  oftante  larefillenza 
di  Gìezi,  che  in  tutte  le  congiunture  diede  fèm- 
pre  a vedere  di  non  aver  quella  fede , e quel  di- 
finterefle,  ch'avea  il  fuo  Maeftro.  Mà  una  dell'- 
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az2Ìonì  più  celebri  d’Elifèo , che  vien  rappor> 
tata  da  Gesù  Grillo  nell'Euangelio,  è quella 
che  gli  accadde  con  Naaman  General  dell* 
armi  del  Rè  di  Siria  . QueRo  Capitano  era  di 
grande  autorità  appreso  il  Tuo  Signore  , mà 
era  lebbrofo . Una  Giovine  Giudea , che  da 
Ladri  tolta  dalla  Patria  era  Rata  condotta  in 
Siria,  dicea  frequentemente  alla  moglie  di 
Naaman,  di  cuierafthiava,  chefè  folle  egli 
andato  nel  Regno  d’Ifraele,  Elifeo  l’avrebbe 
fènzafallo  dalla  lebbra  guarito . Ciò  udendo 
Naaman,  ottenne  dal  luo  Rè  lettere  ajoram 
Rè  d'Ifraele , con  cui  lo  pregava  a ricever  i 
regali , che  glinviava , ed  a guarir  Naaman 
General  delle  lue  Armi.  Ricevè JoramqueR’ 
ìmbafciata,  come  un  preteRo  del  Rè  di  Siria 
per  muovergli  guerra,  e Rrappandofi  le  ve- 
Ri,  dlRè:  lo  fon  forfi un  Dio  f che  pofja  render  y 
ò a defonti  la  y ita  , ò a gl‘ infermi  la  fanità}  Mà 
Elileo  fe  dirgli  prontamente,  che  gl’invialTe 
Naaman  , acciò  queRi  conofceRe',  elTervi 
Profeta  in  Ifraele.  Venuto  dunque  Naaman 
alla  di  lui  porta  con  un  grand’equipaggio  , 
Elilèo , fenza  nè  pur  andargli  a parlare  , gli 
fece  dir folamente,  cheandalfe  al  Giordano, 
ed  ivi  fette  volte  n lavaRe . Prendendo  Naa- 
man un  tal  rozzo  trattamento , come  un  inlbfr 
fribil  dilpreggio  della  Ria  perfona,  pieno  di 
fdegno  volea  ritomarlène  in  Siria  . Mà  ì di 
lui  Servitori  ne  lo  diRolfero , rapprefentando- 
gli , che  non  avendogli  impoRo  il  Profeta , 
che  una  cofa  sì  facile  , dovea  almeno  ten- 
tarla: alla  qual  ragione  egli  arrendutofi,  efe- 
guì la prefcritta lavanda,  e reRò dalla  lebbra 
mondato , ritornando  poi  fubito  a renderne 
^azie  ad  Elifeo,  ed  ofterendogli  ricchi  rega- 
li, quali  però  tutti  ricusò  il  Profeta . Mà  U di 
lui  Difcepolo  Giezi,  in  vece  d’ammirar  il  difin- 
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texerte  del  Tuo  Maeftro,  e d’imitarlo  , andò 
correndo  dietro  a Naaman,  ed  a nomed’Elì- 
feo  gli  dimandò  velli , e danaro,  con  cui 
comprò  de’Terreni  . Il  che  dal  Profeta  per 
Divina  rivelazione  rifaputo  , rimproverò 
al  Difcepolo  la  fiia  enorme  avarizia,  e gli 
predifle , che  la  lebbra  di  Naaman  farebbe 
palTatain  lui,  ed  in  tutta  la  fua difcendenza ; 
come  puntualmente  avverofli.  La  ricupera- 
ta fanità  di  Naaman , dice  S.  Ambrogio , cl 
rapprelènta  quella  de" Fedeli,  mondati  dal-: 
la  lebbra  interiore  per  mezzo  delle  facre  ac-' 
que  Battefìmali.  Elilèo  non  volle  niente  ri- 
cever da  Naaman , per  infègnar  col  fuoefern-: 
pio  a Minillri  della  nuova  Legge,  a conferir 
lenza  prezzo , ciò  che  lènza  prezzo  han  ri- 
cevuto . E la  lebbra  di  Giezi  chiaramente  ci 
efprimeciò,  che  invi  àbilmente  avviene  nel- 
l’anima  di  quei  avari  Minillri , che  fan  trafi- 
co delie  cole  facre.  Non  balla  a"Pallori,  di- 
ce lo  fteffo  S.  Dottore , Peflèr  elènti  per  fe 
medefimi  dall’avarizia  j ma  è necelfario , che 
invigilino  fopra  i Minillri , acciò  quelli  ab- 
biano il  medelìmo  difinterelTe . Ed  è molto 
ben  fatto  il  punirli  Severamente,  come  fece 
Elilèo,  allorché  fon  convinti,  che  procuri- 
no ad  imitazione  di  Giezi  d’arricchirfi  con 
facrilego  trafico , difònorando  i loro  Velco- 
vi , ed  efponendo  al  dilpreggio  la  fantità  de" 
Iqro  mìniileri. 
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IL  Rè  della  Siria , avendo  piti  volte  tentato 
di  ’ (brprendere  Joram  Rè  d'Ifraele  con 
ìnibofcate->  ed  effendogli  tutte  riufcite  vane 
entrò  in  una  ftrana  colera  contro  i propri 
familiari  , credendo , che  vi  folTe  fra  ' eflì  chi 
lotradifTe.  Màundiloro  glifcoprì,  che  que- 
gli, cherendea  inutili!  di  lui  difegni',  era  il 
Profeta  Elifeo, notificandoli  tutti  al  Rè  d’Ifrae- 
leje  perciò  egli  rìfolvè  di  prenderlo , Inviando 
molte  truppe , per  inveftir  la  Città  di  Dotaim , 
in  cui  dimorava  il  Profèta  . Il  Servitore  di 
quefU,  accortoli  la  mattina  in  levarfi  di  quel 
gran  numerò  di  gente  armata , fi  credè  perdu- 
to aflìeme  col  fuo  Padrone  . Mà  Elifeo  per 
aflìcurarlo  pregò  Dio  ,•  che  gli  aprilTe  gli  oc- 
chi , e gli  faceflè  vedere  il  numero  molto  più 
copiofo  d' Angeli,  che  lo  circondavano  per 
difiènderlo.  AlLincontro  pregò  anche  Dio, 
che  accecalTe  quei , che  TalTediavano  j e poi 
an  dogli  egli  medefimo  incontro , e dilfe  loro , 
che  ayeano  fmarrita  la  ftradaj  e fingendo  di  vo- 
lerveli rimettere , li  conduffe  in  Samaria,  dove 
pregò  un’altra  volta  Dio  a riaprir  loro  gli  òc- 
chi , acciò  conolceflèro  il  pericolo , in  cui  fi 
trovavano . Il  Rè  Joram  pensò  allora  di  far  paC' 
far  tutti  quei  Nemici  a fil  di  fpada  j mà  il  Pro- 
feta gliel  proibì , anzi  facendo  dar  lor  da  man- 
giare, e da  bere,  licenziolli.  Non  miti^iofli 
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Serò  punto  Io  fdegno  del  Rè  di  Siria  contro  il 
èd'Ifraele,  ed'Elifèoj  ma  facendo  un  ulti- 
mo sforzo , ed  ammaifando  un  grolTo  Eferci- 
cito  > andò  con  un  i numero  innumerabile  di 
Soldati  ad  affediar  ‘Samaria , riducendola  a 
tanta  penuria  di  viveri,  che  , còme  dice  la 
Scrittura , giunlè  a venderli  una  tetta  d' Ali- 
no ottanta  nell,  che  fono  da  trenta  due  feudi 
di  moneta  Romana.  Ed  allora  fu,  che  accad- 
de quell’lttoria  tanto  funetta  d‘una  Donna  , 
che  venne  a piedi  di  Joram  per  dimandargli 
giuttizia  . Poiché  eflèndolì  ella  con  un'altra 
accordata  di  mangiarli  i loro  figliuoli,  ed 
avendo  ella  già  dato  il  lùo,  e mangiatolo  in- 
lieme  » prima  di  mangiar  l’altro  , la  Madre  | 
Tavea  nafeotto,  nè  volea  metterlo  fuori  . 
Udito  un’accidente  sì  compalfionevole  , 
ftrappofliil  Rèlevetti,  e lividdeda  tutto  il 
Popolo  il  cilizio  , eh’  egli  avea  fopra  la 
carne.  Mà  rivoltando  il  aio  furore  contro 
Elilèo,  perchè  potendo  fbccorrer  queU’afflit- 
ta Città,  nonio  facea,  mandò  in  fretta  uno 
per  ammazzarlo  . Avvertitone  da  Dio  il 
Profeta , fè  chiuder  a quell’Uomo  la  por- 
ta, fàpendo,  che’l  Rè  .'poco  dopo  avrebbe  i 
mandato  un’  altr’  ordine  contrario  al  primo . j 
Da  quell*  operato  di  Joram  manifettamente  j 
apparifee,  quanto  gran  male  Ila  lofdegnarli, 
ed  abbandonarli  all’impazienza  nel  tempo 
delle  gravi  afflizioni  . Quefto  principe  foftrc, 
e li  vette  anche  d’abito  di  Penitenza  ; mà 
non  umiliandoli  punto , perde  la  confidenza  I 
in  Dio  , li  dilpera,  e vuol  attattinar  un  Pro- 
feta , che  folo  per  la  fua  fantità  poteva  im- 
petó  l’intera  rovina  di  quella  Città.  Al  con- 
trario i veri  Servi  di  Dio,  rimirando  le  ca- 
lamità di  quella  vita  coll’  occhio  della  Fe- 
lle, s’umiliano  neirafflizioni,  e riconofeono 
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di  patir  ìflai  meno  di  quel  che  meritano;  e 
perciò  rèndono  a Dìofìnceriflìme  azzioni  di 
grazie,  non  confìderandolo  ne’Ioro malico- 
me  Giudice , che  punifca  colpevoli , ma  come 
Padre,  che  vuol  guarir  i figliuoli , quali  ama 
teneramente , allor  anche  che  li  punifce  ; nè 
li  punifce,  fènon  perchè gl'ama. 

RIFLESSIONE  CXXIX. 

“Predio^one  d'Eliftù, 

QUARTO  DE’  RE*  VII. 

L'Anm  medejìmo.  3119.  Aranti  Gesù 
Crijìo  88s, 

A Llor  quando  il  Rè  Joram  lagnofll  con  Eli- 
xjL  leo  dell’eftremità , in  cui  la  fame  avea  ri- 
dotta la  Città  di  Samaria  , il  Profeta  confolò 
tutto  il  Popolo  corternato,afllcurandolo,che’l 
dì  feguente  a quella  medefima  ora  la  farina  , 
e l’orzo  fi  venderebbero  quali  per  niente  . 
Sì ftentò  molto  a credere  una  Profezia,  che 
fembrava  tanto  difficile  ad  avverarli  j e fra 
gli  altri  vi  fù  un  grande  , che  accompagna- 
va il  Rè  , che  dine,  elTer  ciò  affatto  imponì- 
bile j a cui  Elilèo  rilpole  : T»  lo  federai  co’  tuoi 
occhi  3 ma  non  ne  marcierai.  Qual  predizione 
intieramente  avverolfi  in  tal  gima . Trovandoli 
Samaria  Tempre  più  frretta  da’ Siri,  quattro 
Lebbrofi  , che  dimoravano  alla  porta  della 
Città , dilTero  fra  loro  : Che  facciamo  noi  qui  ì 
Perché  ci  lafciamo  morir  di  fame  ? meglio  é , che 
andiamo  a renderci  fchiayi  a'  Siri  . Azarda- 
tili  dunque  d’andar  al  Campo  nemico,  non  vi 
trovorno  veruno , perchè  Iddio  l’avea  tutti  la 
notte  ricolmi  d’orribil  terrore,  facendo  loro 
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(èntirlo  ftrepitod’un  grand’Efercito  , ch’eflì 
crederono  venuto  al  {bccorfo  del  Rè  d’Ilraele', 
e con  quello  fpavento  tutta  l'Armata  s’era  dii- 
lipata>  lalclando  nel  Campo  un  ricco  bottino  i 
del  quale  vedendo^  padroni  quei  Lebbrolì  , 
fi  - diedero  a mangiar  ciò  , che  trovarono  in 
una  tenda  . Prelèro  poi  deH’argento,  e dell* 
oro,  quanto  ne  vollero , e lo  nafcofero.  Ma 
riflettendo  alla  fine  , quanto  farebbero  lli- 
mati  colpevoli  , le  non  recaflèro  sì  felice  no- 
vella alla  Città , andorno  a riferirla  a’  cullo- 
di  delle  porte  . Il  Rè  nel  fentirla  , la  credè 
uno  llratagèmma , e per  faperne  la  verità , in- 
viò due  à Cavallo  a batter  la  campagna,  ed  a 
fcoprir  ove  folTero  i nemici . Quefti  viddero 
tutte  le  llrade  piene  di  vafi,  e mobili  preziofi  , 
lalciati  da’  Siri, allorché  s’affrettavano  di  fuggi- 
rei ed  avendone  fatto  il  rapporto  alla  Città  , 
tutto  il  Popolo  di  Samaria  andò  in  folla  afac- 
cheggiar  il  Campo  de’  Siri , e l’orzo , e la  fari-' 
ha  furon  venduti  appunto  a quel  prezzo  pre- 
detto già  il  dì  precedente  daÉlifèo  . £ per  av- 
verarli anche  l’altra  patte  di  quella  Profezia  , 
accadde  , che  comandò  il  Rè  a quel  grande  , 
ch’avea  dimollrata  tanta  incredulità  alle  pa- 
role del  Profeta  , d’ alfiller  alle  porte  della' 
Città , acciò  vi  fi  olTervaflè  qualche  ordine  : 
il  che  fù  cagion  della  fila  morte,  perche  era  sì 
grande  la  folla  del  Popolo,  ch’entrava,  ed  ufci- 
ya,  ch’egli  vi  rellò  calpellato,  ed  opprelTo . E 
impòffìbile  , dice  S.  Ambrogio , non  adorar 
Dio  nelle  file  meraviglie  , nel  vederli , che 
tutto  l’avvenire  è alni  come  prefènte,  e eh* 
eglilo  difeopre  sì  chiaramente  a’fiioi  fervi  . 
Eglifalva-  Samaria  in  un  modo  tanto  mirabi- 
le . Combatte  egli  folo  per  efTa , con  atterrir 
idileinemici  . Ella  era  già  libera,  enonld 
fapea.  Il  profeta  ^ che  mondara  i lebbrofi 
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Idolatri,  non  aveadata  lafànità  aqueiquaCr 
tro  di  Samaria,  perrifèrvarli  a portar  la  nuo- 
va di  quefta  maraviglia.  E mentre  tutto  il  Po- 
polo,lU  in  giubilo,  ed  allegrezza,  iinfolo 
grande  del  Mondo  cade  morto  lotto  appiedi 
della  Plebe,  perinfègnar,  quanto  fìa  perìco- 
lofo  lo  ftirnar  molto  l’  umana  potenza  , e po- 
co quella  di  Dio  j e che  lì  llrapazza  il  medelì- 
mo  Dio,  allorché  non  fifa  cgnto  della  verità 
da  Tuoi  fervi  proferita  . 

RIFLESSIONE  CXXX.  , 

leo^jtbelle  mangiata  da' Cani, 

0.  u A R T O D E^  R E'  IX. 

Anni  del  Mondo  5120.  Avanti  Ges» 
Crijio  884. 

TRovandofi  Elifeo  in  Damafco,  Benadad 
Rè  di  Siria,  ch^era  gravemente  ammala- 
to, ^l’inviò  Azaele,  perlaper,fè  dovelfeegli 
guarire.  Al  che  rilpofè  prima  il  Profeta,  che 
guarirebbe  j màpoifoggiunfè,  avergli  Iddio 
rivelato , che  farebbe  morto  j ed  in  ciò  dire  , 
turbolTiinvolto,  e fparfe  molte  lagrime . Ri- 
chiello  poi  da  Azaele  della  cagione,  gli  diffe  , 
d’aver  preveduto  i mali,  ch’eli  farebbe  a gli 
Ifraeliti , quando  farebbe  Rè  della  Siria  . 
Tornato  Azaele  al  Rè  , l’aflìcurò  da  parte 
d’Elifèo  , che  ricuperarebbe  la  fànità  ; mà 
Udì  vegnente  lo  lirangolò  , e fecelì  dichiarar 
per  Rè  . Accadde  ciò  , effendo  Rè  d’ Ifrae- 
le  Joram  , fecondo  figlio  d’Acabo  , e Gio^ 
làfat  di  Giuda  , Mà  perchè  Giofafat  era 
ormai  troppo  vecchio  , lafciò  il  Regno  al  fuo 
figlio  Joram  ; la  onde  l’un , e l'altro  Rè  di  quei 
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due  Regni  aveano il  medefimo  nóme. 

Rè  di  Giuda  nulla  ebbe  della  pietà  di  Giofafat 
fuo Padre,  màfòfimileneirempietà  a’Re  d' 
Ifraele,per  aver , come  dice  la  Scrittura,  fpoia- 
ta  la  fì^iad’Acabo . Morto  quello  Principe  , 
entrò  in  fùo  luogo  nel  Regno  di  Giuda, Ocozja 
luo  figlio , cflendo  ancora  Rè  d’Ilraele  Joram , 
figliuolo  d’Acabo.  Ocoziapreftò  foccorfo  a 
Joram  nella  guerra,  ch’egli  ebbe  contro  Aza- 
ele.  Rè  di  Siria,  ed  eflèndo  flato  Joram  feri- 
to, andòavifitarloin  Jezrael.  Allora  Jehu  , 
che  da  un  Dilcepolo  d’Elifèo  era  fiato  già  un- 
to Rèd’lfraele,  per  efiermìnar  la  cafa  d’Aca- 
bo,  anch’egli  vi  andò  con  buon  numero  di 
gente  armata,  la  quale  fcoperta  da  lontano  dal- 
le ièntinelle , quelle  ne  avvifaiono  Joram,  éd 
egli  mandò  più  volte  perfone , per  informarli  , 
che  gente  quella  fi  folTe.  Mà vedendo,  che 
quelle  non  ritornavano  , andovvi  Joram,  ben- 
ché infermo  , aflieme  con  Ocozia.  Jehu  in- 
contratili nel  Campo  dìNabot,  trafifle  Joram 
con  un  colpo  di  frezza , e fè  gittar  il  di  lui  cor- 
po a’ cani,  in  quel  medefimo  campo:  avve- 
randofi  così  la  predizione  d’Elia  contro  la  fiir- 
pe  d’Acabo  . E mentre  Oèozia  voleafugir- 
fene  , fu  anch’egli  ammazzato,  e portato  il 
fuo  corpo  in  Gerufalemme  . Spaventata  Je- 
zabelle  da  tutto  quello  fuccelfo , fè  ricorfo 
agli  artifizj  proprj  delle  donne , ed  imbelle- 
tatofi  il  vifo  ’,  fi  pofe  alla  fineftra  per  elTer 
da  Jehu  rimirata  . Ma  quelli  nel  vederla 
fece  fegno  ^li  Eunuchi  , ch'eranconefla  , 
che  la  gittallero  dalla  fenefira  . Il  che  elè- 
guitO',  fià  ella  da’ Cavalli  , che  paflavano  , 
calpefiata  j e volendo  Jehu  , che  folle  il  di  lei 
cforpo  fepoko  , non  fu  trovato  altro  che’l 
cranio,  el’efiremità  delle  mani,  e de’ piedi, 
elfendo  fiato  il  refiante  mangiato  da’  Cani , fe- 

con- 
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concio  la  predizione  d’Elia.  Tal  fu  il  fine  di 
quella  infelice  Regina^  che  colla  fila  malvar 
gita  fervi  à Dio  d’iftromento  per  purificar  i 
Tuoi  fervi . Ella,  dice  S.  Ambrogio , conobbe 
la  verità,  e lajperfèguitò  . Volendo  fòftencr 
gl’intereffi  de’  luoi  fallì  Profeti , che  l’adulava- 
no, fé  ella  la  guerra  a’ veri  Profeti.  La  prefun- 
zione l’induffe  a prender  troppa  parte  negli 
afiàridiDio,  e della  Religione , finoaprocu- 
/ rar,  che  non  vi  reftafle  alcun  veftìgio  del  cul- 
to elei  vero  Dio;  e Iddio  fece,  che  appena  ri- 
manefle  dopo  la  di  lei  morte  alcun  veftìgio  del 
filo  corpo  . Il  che  deve  render  perfuafi  i gran- 
di del  Mondo , che  fe  elfi  preftano  fede  a’  falli 
tertimonj,  che  s’ingegnano  d’abbatter  quei  , 
che  foftengono  la  dottrina  ereditaria  della 
Chiefa , come  Nabot  procurava  di  mantener 
la  Vigna  da’fuoi  Padri  ereditata  ; devono 
ragionevolmente  temere  , che  Iddio  non 
eferciti  fopra  di  elfi  la  fe  verità  de’ fuoi  giu- 
dizj  , che  fon’oggi  altretanto  più  fpaventevo- 
li  , quanto  fon  meno  vifibili,  e ch’elfendo 
riftretti  nelle  tenebre  del  cuore , bene  IpelTo 
fon  anche  incogniti  a quei  medefimi,  che  le 
li  tirano  addolTo. 

RIFLESSIONE  CXXXL 
Morto  rifufeitato, 

QJJ  ARTO  DE’  RE’  XIII. 

circa  Vjinni  del  Mondo  ^ii6.  Aranti  Gem 
Cri  fio  878. 

JEhu  làpendo  , ch’era  ftatofollevato  al  Re- 
gno perefterminar  la  cafad’Acabo,  dopo 
aver  sì  ben  cominciato  colla  morte  di  Joram,  e 
di  Jezabelle  , fece  poco  dopo  morire  fc- 
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lànta  figlkoli  d’Acabo  , che  furono  ueeifi 
dalli  medéfimi  grandi  di  Samaria  timore  , 

che  Jehu  non  divenifle  loro  nemico  > Indi  per 
efterminar  affatto , e più  facilmente  , tutti  i 
Sacerdòti  di  Bàal,  già  tanto  favoriti  da  Jeza- 
belle  ) finfe  di  voler  egli  onorar  Baal , affai  più , 
che  non  avea  fatto  Acabo  5 e perciò  diede  or- 
dine, che  s’adunaffero  tutti  i Sacerdoti  di  quel- 
l’idolo , fenza  che  né  mancaffe  pur  uno  j ed 
allorché  furono  tutti  nel  Tempio,  li  fece  da 
fuoi  foldati  ammazzare . Bruggiò  poi  la  ftatua 
di  Baal , e demolì  i!  Tempio , deputando  quel 
luogo  ad  ufi  immondi . Dèi  che  ne  ricevè  Jehu 
Iodi  particolari  da  Dio  j mà  non  durò  lungo 
tempo  in  quefto  filo  zelo  , anzi  cadde  ben  pre- 
fto  in  tutti  i difordini  di  Geroboamo',  e tiran- 
do addoffo  a sé , ed  a tutto  Ifraele  lo  fdepo 
del  medelimo  Dio , morì  finalmente , lafcian- 
dò  filo  figlio  Joacaz  per  fiiccefforc  del  Regno . 
In  quefto  mentre , uccifb  , come  s’è  detto  , 
©cozia  Rè  di  Giuda  da  Jehu , la  di  lui  Madre 
Atalia  , per  ambizion di  regnare,  fè  crudel- 
mente uccidere  tutti  i figliuoli  del  Rè  defonto, 
toltone  ' il  fblo  -Joas,  cn’elfcndo  ancor  Bam- 
bino, fù  dalla  Zia  nafcofto,  e fegretamente 
nodrito . E dopo  aver  Atalia  regnato  fett’anni, 
Jojada  Sommò  Sacerdote  , credendo  d’effer 
già  tempo  di  farfaper  al  Popolo,  che  vi  era 
un  legitimoRè,  a cui  Atalia  avea  toltala  Co- 
roni con-violenza , dopo'avergli  voluto  levar 
anco  la  vita:  fè  condurre  il  fanciullo  Jòasnel 
Tempio  ,•  ove  fù  da  tutto  Giuda  riconofciuto 
per  Rè  con  feftofe  acclamazioni  di  giubilo  . 
Atalia  allora  vedendo  quefta  da  lei  chiamata 
congiura,  credè  poterla  fijbito  foffogare  col 
correr  al  Tempio  3 mà  ivi  ella  fu  uccifa,reftan- 
do  Joas  pacifico  poffeffore  del  Regno  in  età  di 
foU  fètt’anni . Circa  quello  tempo  morì  il  Pro- 
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ìeta  Elifeo , a cui,  mentr’era  infermo,  venne  il 
Rè  dliraele,  per  nome  anch’egli  Joas,  ^^lio 
di  Joacaz,  fiiccedato  a Joas  Tuo  Padre , c gli  te- 
ftificò  il  dolore , che  lentiva  per  la  di  luì  infer- 
mità . Ricompensò  fubito  il  Profeta  quell’atto 
di  pietà  còl  promettergli  altretante  vittorie 
contro  h Siria , che  vivamente  lo  perfeguita- 
va,  quante  frezze  tirò  egli  dalla  fenelVra . Mor- 
to poco  dopo  Elilèo,  e fèpolto,  accade,  che 
mentre  alcuni  .llavano  per  (òtterrar  un  defon- 
to,  vedendo  venir  all’improvifo  i Moabiti,  che 
feorrevano  tutto  quel  paefe  per  faccheggiarlo, 
gitt.qrno  il  cadavere  fópra  la  tomba  d’Elifep  , 
e toccando  quel  corpo  l’olfa  del  S.  Profeta  , 
riacquillò  in  un  tratto  la  vita.  Grande  fù , dice 
Sant’Ambrogio,  quello  miracolò  : mà  molto 
maggiori  fon  quei  della  nuova  Legge.  Elileo 
deronto  rilufcita  un  morto,  e Gesù  Grillo  an* 
cora  rellitui  la  vita  a Lazaro , e ad  altri  molti  j 
sì  mentre  ville , come  dopo  la  morte.  Mà  la 
relurrezione  de’ corpi  è poco  conlìderabile  , 

• a paragon  di  quella  deli’Anime . Riforgono  i 
corpi  per  di  nuovo  morire  , mà  l’ Anime  pat 
fano  dalla  morte  del  peccato  a viver  perlem- 
pre  la  vita  degli  Angeli,  e delmedelìmoDio  , 
Niuno  di  noi  ardirà  di  pretender  di  riforeer  co- 
me Lazaro , mà  quegli  llelTi , che  ora  lofpira- 
no  fotto  il  fervaggio  delle  loro  palfioni , poP 
fon , e devono  Iperare  la  refurrezion  dell’Ani- 
me  loro , fe  con  viva  fede , c con  lineerò  pem 
timento  ricorrono  alla  virtù  infinita  del  fangue 
di  Gesù  Grillo  j ed  all’Onnipotenza  della  fui 
Grazia  • 
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RIFLESSIONE  Cmu. 

Zaccaria  lapidato, 

QUARTO  DF  RF  XIL 


Sec.  Parai.  XXIV. 


'Unni  del  Mondo  3 1 $0.  in  circa,  Jiyami  GtsU 
Cri  fio  85:4. 

INalzato  al  Trono  di  Giuda  Joas , figlio  d’O- 
co2Ìa , dimollroffi  grato  a Jojada  Sommo 
Sacerdote  , per  la  di  cui  opera  avea  otte- 
nuto il  Regno  ; e quella  corrilpondenza  , 
cd  amicizia  lo  conferve  nella  pietà  , e gli 
fe  procurar^ , per  quanto  potè  , la  gloria 
dì  Dìo  . Rimirò  egli  con  orrore  i difordì- 
ni  commefiì  dall"  empia  Atalia  fila  Madre 
nel  Tempio  , da  cui  avea  ella  tolte  tutte 
le  ricchezze  , per  ornar  il  Tempio  , c IT- 
dolo  di  Baal  . Rifoluto  per  tanto  di  darvi 
rimedio  , nè  potendo  egli  folo  fupplir  a 
tante  fpefe  , avvisò  il  Popolo  d’un  fuo  tal 
difegno  , acciò  ognuno  vi  contribuilTe  a 
mifura  della  propria  divozione  . E perchè- 
i Sacerdoti  non  rendeano  efatto  conto  del 
danaro  , che  a^  quello  fine  dal  Popolo  ri- 
ceveano  , trovò  il  Rè  un  nuovo  modo  di 
raccoglier  le  limoline  , mettendo  all"  entra- 
ta del  Tempio  una  cafla  con  una  picciola 
apertura  dalla  parte  di  fopra  , in  cui  ciaf 
cheduno  mettea  ciò  , che  volea  a Dio 
«fl'erire  , e fi  vuotava  poi  quella  caffa 
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alla  prefenza  del  Sommo  Sacerdote  , e del 
Kè  ; e con  una  tal  diligenza  ritornò  il 
Tempio  al  fuo  flato  primiero  , ed  airanti- 
co  fplendore  . Morì  indi  a poco  Jojada  in 
età  di  cento  trent’annì  , e'I  Rè  Joas  , per 
onorarlo  anche  dopo  la  morte  , volle  foffe 
il  di  lui  corpo  fepolto  con  quelli  de’. Rè 
di  Giuda  . La  perdita  però  di  quello  gran 
Sacerdote  fece  ben  prello  cangiar  lo  fpì- 
rito  del  Rè,  il  quale  privo  d’un  Maeftro  , 
e d’un  Conigliere  si  faggio  , lafcioflì  gui- 
dar da’  alcuni  grandi  del  Regno  , che  con 
adulazioni  , e lufinghe  , giunfèro  ad  efler 
fuoi  favoriti  3 c da  quel  punto  abbando- 
nando Dio  , e gli  atti  di  pietà  , lìn’allora 
praticati  yeno  il  di  lui  Tempio  , ed^  Alta- 
re , adorò  glTdoli  , ed  opro  colè  sì  abo- 
minevoli , che  provocò  contro  di  le,  e di 
tutto  il  Regno  di  Giuda  l’ira  , e lo  {degno 
di  Dio  . MolTo  perciò  da  fànto  zelo  Zac- 
caria , figlio  di  Jojada  , ch’era  al  Padre 
fucceduto  nel  Sommo  Sacerdozio  , con  li- 
bertà veramente  Sacerdotale  andò  a ri- 
prender il  Rè  , ed  i Primati  della  di  lui 
Corte  , rimproverando  loro  , ch’aveffero 
abbandonato  Dio  , e adorato  gl’idoli . Mà 
una  tal  libertà  coilogli  la  vita  ; perchè  Jo- 
as  , non  rifpettando  punto  , come  dice  la 
Scrittura  , il  padre  nel  figlio  , e fcordatofì 
dell’obbligo  , che  gli  correa  alla  memo- 
ria di  Jojada  , che  gli  avea  pollo  la  Co- 
rona fu’l  capo  , le  lapidar  Zaccaria  nell* 
Atrio  ftelTo  del  Tempio  j il  quale  moren- 
do dilTe  : f'eda  Iddio  ciò  , che  io  [offro  , e 
mi  faccia  giujiiya  . Nè  mancò  Iddio  di 
punir  il  Rè  per  un  delitto  sì  enorme  , ren- 
dendo ;il  reilante  della  di  lui  vita  altre- 
tanto  miferabile  > quanto  felice  era  flato  il 
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principio . Sufcitò  contro  di  lui  i Siri,  che  co» 
un  picciol  numero  di  gente  gli  disfecero  tutta 
rArmata,  ed  efercitando  fopra  la  di  lui  per- 
fonamedefima  ignominie  tali,  che  la  Scrittu- 
ra fdegna  di  raccontarle  , lo  lafciorno  final- 
mente ricolmo  di  gravilTime  infermità  . Ed 
egli  nè  pur  ebbe  la  forte  di  morirfene  in  pace  , 
poiché  due  fuoi  fèrvitori  nel  proprio  letto  l’, 
uccifèro,  nè  dopo  la  morte  fu  onorato  di  Re- 
gia fepoltura.  Un  tal  efempio  deve  ben  ri- 
empir di  terrore!  cuori  de’ Principi  , acciò 
imparino  a nonfidarfi  di  quei , che  con  va- 
ne, edinterelTatelodililufingano,  emetten- 
doli in  impegni  ingiufti  , giiaftano  le  loro 
buone  inclinazioni  ; dovendo  eflì  più  torto 
te»er  in  fommo  preggio  quei  , che  fincera- 
mente  rifpettandoli,  ed  amando  il  lor  vero 
onore,  con  fanta  libertà  li  riprendono , acciò 
non  incorrano  per  i loro  vizj  nell’odio  di  Dio , 
e degli  Uomini, 

RIFLESSIONE  CXXXIIL 
Rè  emfio . 


QUARTO  DE’  RE’  XVI. 

jfnni  del  Mondo  ^lél.Myanti  Gesù  Crifio  743, 

A Joas  fucceduto  Amafia  fuo  figlio  , ebbe 
Jx.  quelli  diverfe  guerre  contro  Joas  Rè  d’It 
racle  , che  lo  fece  prigione  . Mà  morto  Joas  , 
e fuccedutc^li  fuo  figlio  Zaccaria  , regnò  In 
Giuda  con  gran  pace  Amafia  , fin’ a tanto 
che  alcuni  fuoi  fèrvitori,  perfeguitandolo  fino 
a Lachis  , l’ uccifèro  , f ertando  in  fùo  luo- 
go il  figlio  Ozia  , che'  nella  Scrimura  vien 
anch«  chiamato  Azaria  , il  quale  fù  molto 
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pio , e confultò  in  tutte  le  congiunture  i 
Profeti,  perfaper  da  eflì  la  volontà  del  Si- 
gnore , e perciò  fu  vittoriofo  in  tutte  le  Bat- 
taglie, eriftorò  Tantiche  rovine  di  Gerula- 
lemme . Mà  le  fue  profperità  gonfiandogli  il 
cuore , lo  fecero  prevari wre , e trafcurar  il 
culto  di  Dio.  Effendo  poi  vecchio,  volle  sù 
r Aitar  del  Timiama  offerir  e^i  medefimo  l* 
incenfo . Del  qual  attentato  rimaflo  fbrprefo 
il  Sommo  Pontefice  Azaria , andò  cc^li  altri 
Sacerdoti  a rapprefèntargli , che  ciò  era  un 
arrogarli  l’autorità  Sacerdotale  i mà  ^li  aQ>rar 
mente  li  minacciò  , tenendo  tuttavia  l’incen- 
/ier  nelle  mani.  Iddio  allora  lo  coprì  di  leb- 
bra alla  prefènza  de’  Sacerdoti,  che  lo  caccior- 
no  fuori  del  Tempio  , ed  egli  medefimo  s’af- 
frettò d’ufcirne , atterrito  da  quell’improvifb 
cailigo , che  durandoci  tutto  il  tempo  della  vi- 
ta, fu  coftretto  a lafciar  il  governo  del  Regno 
a Gioatan  Tuo  figlio , che  imitò  in  ogni  cola  la 
prima  pietà  del  Padre,  e dopo  aver  regnato  fe- 
dici  anni , lafciò  il  Regno  ad  un  fuo  figliuolo 
chiamato  Acaz , che  rinovò  in  Gierufalemme 
ogni  forte  d’abbominevole  Idolatria . Del  che 
Iddio  fortemente  fdegnato,  lo  confegnò nelle 
mani  del  Rè  di  Siria,  epoidelRèd’Iffaele  , 
Queffo  Regno  , paffato  da  Joas  al  fuo  figlio 
Zaccaria,  cadde  poi  aSellum,  ed  a Manae  , 
ch’ebbe  per  fucceffore  Faceìa  filo  figliuolo  , 
contro  di  cui  colpirò  Facea,  a fin  ai  regnar 
in  filo  luogo  j e quelli  fu,  che  fece  crudel 
guerra  all’empio  Acaz , ed  a tutto  il  di  lui  Re- 
gno di  Giuda  , trucidandone  cento  venti  mila 
Uomini  in  un  Ibi  giorno,  acagion,  come  di- 
ce la  Scrittura,  che  Acaz  , e’I  fuo  Popolo 
aveano  abbandonato  4ÌI  culto  del  vero  Dio  . 
Usò  in  oltre  crudeltà  sì  ecceflìve  contro  il  me- 
defimo  Popolo  di  Giuda  , che  tornando  i 
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vincitori  trionfanti  in  Samaria  j un  Profeti 
del  Signore , nomato  Obed  , alpramente  li  I 
riprefed’un  sì  grave  ecceflb  contro  iloro  fra-  • i 
telli , e li  perfiiafe  di  rimandar  almeno  in  Giu-  ^ 

da  duecento  mila,  che  avean  menati  prigio-  ,, 
ni  . Il  che  eflì  efeguirono  con  tutte  le  poflì- 
bilirimoftranze  dicompafllone,  dando  degli  . 
abiti  a quei , che  non  ne  aveano , e facendo  I 
condur  {opra  carri , quei  che  per  la  debolezza 
non  poteanofar  a piedi  il  viaggio  . Mànien-  | 
te  con  tutto  ciò  umiliato  Acaz  , Tempre  piu  I, 
s’inalprì  contro  Dio  , e volle  colkgarfi  co 
gli  Affili,  rendendo  lor  tributario  il  fuo  Re-  I ' 
gno . Ma  T eglatfalafar  prefe  tutti  gl'Iiraeliti^ , I j 

ch’erano  di  là  dal  Giordano , e li  trasferì  in  ; j 
Affiria  , da  dove  più  non  tornarono  ; come 

poi  pur  accadde  al  reftante  delle  dieci  Tribù  , , 

che  furono  traiportati  dal  fuo  figliuolo  Sal- 
manafar  . Tanto  lù  perniciofà  ad  Acaz,  ed  ! 

fuo  Popolo , in  vece  di  recarle  vantaggio  , | 

quelValeanza  j come  appunto  nota  la  Scric-  , j 
tura  . Più  però  che  Iddio  affligea  Acaz , più  J 
eglilo  diipregglava,  attribuendo  ivantap  de’  ji 

Tuoi  nemici  alla  potenza  de’  loro  Idofi  , e I 
non  allofdegno  di  Dio  da  luì  con  tanti  de-  ‘j 

litti  provocato  . Quindi  ferrato  il  Tempio  ,j 

di  Dio,  ereffe  Altari  agl’idoli  in  ogni  canto-  }j 
ne  delle  ftrade  di  Gerufalemme  , fin’a  tanto  |l 
che  Iddio  diede  fine  a tant’empietà , con 
gli  terminare  la  vita  . Fù  egli  un  efempio  , 
molto  fiinefto  de’  Principi  da  Dio  abbando- 
nati, i quali  tanto  più  contro  di  lui  lì  fdegna- 
no , quanto  più  egli  fà  loro  fentir  la  fila  poten- 
za, acciò  la  riconofchino  j mà  fanno  alla  fine  ' 
colla- lor  infelice  morte  vedere  , che  i Rè  | 
allora  folamentefbn  grandi  , quando  dimoi»  .! 

rano  nel  pollo  , in  cui  Iddio  l’hà  colloca-  ' 
ti  f laonde  ricalcano  nel  natio  lor  niente  , 
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feofano  dichiarar  a Dio  la  guerra,  credendo 
-di  renderà  a lui  uguali , 6 fomiglianti . 

RIFLESSIONE  CXXXIV. 

Il  Re  Ezechia. 

QUARTO  DE*  RE  XVIII.  ' 

jtn.  dd Mondo  Aranti GhsùCriJìo  7x7, 

FAcèa  divenuto  Rè  dlfraele  per  la  cofoi- 
razione  da  lui  tramata  contro  Faceja  luo 
PredecelTore , perdè  il  Regno  per  la  via  ftef 
fa,per  cui  vi  era  entrato,cioè  per  la  colpirazio- 
ne  d'un  fuo  Suddito  nomato  Ofèa , che  regnò 
in  Tuo  luogo  . Salmanalàr  ben  prefto  ven- 
ne a fargli  laguena,  e fel’aflbggettì, renden- 
do il  di  lui  Regno  a sè  tributario  . E vo- 
lendo Ofea  fcuoterfi  quefto  giogo . coll’a^ 
poggiarli  allt  forze  degl'Egizj  , Salmanafar 
rivenne  contro  di  lui  con  nuove  forze  , pofe 
rafledio  à Samaria , ed  al  fin  di  tré  anni  la 
prere,  .tralportando  gl’Ilraeliti  nelle  lue  Ter- 
re, cioè  nella  Media,  e nell’ Afllria  , d’onde 
lì  fpaifero  poi  in  tmte  le  Parti  Settentrionali 
dell’Alìa,  fenza  efier  mai  più  ritornati  al  lor 
Paefe . In  tal  gaifa  terminò  il  Regno  d’Ifraele , 
dopo  due  cento  cinquanta  cinque  anni,  da  cha 
s’erafeparato  da  Giuda . Or  mentre  il  Regno 
d’Ilraele  era  così  afflitto  da  tanti  Principi  ini- 
qui , che  gli  uni  agli  altri  luccedeano  per 
mezzo  d’uccilìoni , e di  violenze , il  Regno  di 
Giuda  refpirò  alquanto  di  quella  lunga  mife- 
ria , fotte  la  quale  avea  gemuto  , durante  il 
Governo  dell’empio  Acaz  . Poiché  il  di  lui 
Figlio  Ezechia,  cne  gli  fuccedè , cangiò  tutta 
. la  faccia  della  Giudea  > e fé  regnar,  la  Virtù  , e 

la 
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la  Pietà , in  vece  dell’Empietà , che  prima  do- 
minava in  tutto  il  Regno . La  Scrittura  rende  dì 
lui  quella  teftimonianza,  cioè,  che  nè  prima, 
nè.  dopo  di  eflb  vi  fò  in  Giuda  Rè che  glLfof 
fe  limile . Egli  fu  Tempre  attaccato  alla  Legge 
di  Dio  , fenza  slontanarfène  mai  ..  Aprì  le 
Porte  del  Tempio  del  Signore  , ferrate  da 
filo  Padre  condifegno  d’abbolir  il  ciilto  del 
vero  Dio.  Ordinò  a’ Sacerdoti ,'èd a’ Leviti , 
che  lì  fàntificaflèro , per  purificar  quel  fanto 
luogo , ch’era  fiato  profanato ..  Demolì  tutti 
i ; Bofchi  facrileghi  , e disfece  il . Serpente 
di  bronzo , fatto  già  da  Mosè  per  comanda- 
mento dì  Dio , e poi  divenuto  un  Idolo  , à 
cui  il  Popolo  offeriva  incenlì  , Rifiabilì  i Sa- 
cerdoti, ed  i Leviti  in  tutte  le  funzioni  delle 
lor  cariche  , ed  ebbe  cura  del  loro  fofienta- 
niento  , rimettendo  in  piedi  la  Legge  delle 
Decime , e delle  Primizie . All’incontro  Id- 
dio benediffe  quello  Principe  , ricompenfan- 
do  la  di  lui  pietà  col  felice  auvenimento  delle 
fue  armi , e di  tutte  le  fue  intraprefè  ; la  on- 
de gli  riufci  di  rivoltarli  contro  tutti  i Rè,ch’ 
aveano  refi  tributari  i Tuoi  Predeceflori , e di 
fcuoter  il.  giogo  del  Rè  d’Alfiria.,  Feceun’at 
pra  guerra  a’  Filifiei , prendendo  le  loro  Cit- 
ta principali , e coftringendoli  a ritenerfi  ne* 
confini  de’ loro  fiati.  Sotto  quello  Rè  tanto 
pio  vivea  il  S.  Profeta  Ifaia , ch’era  del  San- 
gue Reale , e che  confèrvp  fèmpre  una  perfèt- 
ta intelligenza  con  lui  , parendo  , che  l’a- 
yeUe  Iddio  defiinato  per  confolarlo  in  tutti 
1 di  lui  travagli.  Ifaia  l’incoraggì  a collocar 
lèmpre  più  la  Iperanza  in  Dio , ed  eflèndo  al 
medefimo  Dio  piaciuto. di  provar  la  fedeltà 
di  quello  Rè  col  fùfcitargli  contro  nemici  po- 
tentifllmijil  Sato  Profeta  lo  fortificò,acciò  non 
s impaiuiQè.per  le  loro,  minacce . Viddefi  al- 
lora 


ti  . 
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Sopra  Vlflorta  della  Sacra  Scrittura , jof 
lora , quanto  felice  fia  un  Principe  , qualora 
volontieri  afcolta  gli  Uomini  di  Dio  i cd  al- 
' rincontro  può  dirfi , che  fofle  feliciflìmo  Ifaia, 
per  eflerfi  incontrato  a vivere  lotto  un  Princi- 
pe sì  Religiolb  . E con  un  tal’elempio  sì  raro 
apparve  ancora,  come  notano  i Santi  Padri  , 
che  qualora  i Rè  temono  veramente  Dio , s’ac.* 
commodano  facilmente  co’  fiioi  veri  Ser- 
vi, Rimandoli  a-maggior  onore  il  rilpettar  la 
parola  di  Dio  ne’fuoi  Miniftri,  cheTelTeref^ 
li  medelimi  ubiditi  da  tanti  Popoli . 

RIFLESSIONE  CXXXV.  . 

Di  sfatta  di  Sermachtrib . 

/ 

QJJARTO  DE’  RE  XIX. 

: 

del  Mondo  , Mvaoti  Gesù  Crijìo  70^ 

Volendo  Iddio , come  s’è  acennato,  fpe- 
rimentar  la  fedeltà  del  Santo  Rè  Ezechia, 
fufcitò  contro  di  lui  Sennacherib  Rè  degli  Affi- 
ri.  Quelli  sdeOTato  per  non  aver  voluto  Eze- 
chia pagargli  il  tributo  accordatogli  daTuoi 
PredecelTori , mandò  Rabla(?e  per  minacciar- 
lo gravemente  inprefenza  di  tutto  il  Popolo, 
e per  riderli  della  di  lui  confidenza  in  Dio  con- 
tro le  forze  d’un  Principe  , a cui  fin’  all’  ora 
veruna  Potenza  avea  potuto  refiftere . Il  San- 
to Rè  uditi  quell* infulti,  che  ricadeano  con- 
tro di  Dio  più,  che  contro  dìsè,  ftrappòle 
fue  velli , coprini  di  un  face© , ed  in  quella 
foggia  portatoli  al  Terbio,  mandò  à dirai 
Ifaia,  ch’egli  era  oppreflo  da  dolore,  e nello 
flato  appunto  d’una  Donna , ch’avendo  i do- 
lori del  parto  non  può  in  verun  cooto  par- 
torire . Ifaia  gli  fe  rilpondere , che  non  tcmeljfe 
: pun- 
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punto , perche  Iddio  combatterebbe  per  lui  ; 
erafllcurò,  che  Sennacherib  non  entrarebbe 
nella  Città , anzi  che  nè  pur  ralTediarebbe  : 
poiché  ridendoli  Iddio  di  tutte  le  di  lui  for- 
ze, e della  moltitudine  de’fuoi  carri,  lo  co- 
ftringerebbe  a ritornàrfene  vergognofamente 
per  lallrada  medefima,  per  cui  folTe  venuto . 
Ricevè  Ezechia  quella  ribolla  del  Profeta  , 
mentre  Ila  va  orando  nel  Tempio  ; e tenen- 
do le  mani  al  Cielo  Ibllevate  colla  lettera  eh’ 
avea  ricevuto, prelèntolla  à Dio,di^ndo  : 
gnor  Iddio  d’ifraele  f che  fiate  ajjifo  sù  i Cherubi- 
ni '.  Voi  che  fola  fete  il  Dio  de‘ R}  della  Terra  , 
ap^refiate  l’orecchie  f ed  afcoltate  : .Apritegli  oc- 
chi , e rimirate  : Vdite  tutto  ciò  che  dice  Sen- 
nacherib , E vero  , ch’egli  ha  difirutti  tutti  gli 
altri  "Popoli  , come  fe  ne  vanta  , ed  ha  gettati 
tutti  i loro  Dei  nel  fuoco  ^ ma  ciò  proviene  ^ per- 
chè effi  non  erano  altrimente  Dei  , ma  opera  del- 
le mani  degli  Vomini  . Non  fuTon  vane  que- 
lle preghiere  , perchè  ^ mentre  fèmpre  più 
promettevali  Sennacherib  dì  dillruggere  Eze- 
chia con  tutto  il  fuo  Regno , mandò  Iddio  la 
notte  un  Angelo,  che  uccilè  cento  ottanta- 
' cinque  mila  Uomini  del  Campo  di  Sennache- 
rib, il  quale  levatofi  la  mattina , rimale  atto- 
nito nel  veder  una  llragge  sì  grande  della  Tua 
Gente,  nè  pensò  più,  che  àfuggirfene  preda- 
mente  a Nini  ve, do  ve  però  nè  pur  trovò  ficu- 
rezza,  perchè  mentre  adorava  i Tuoi  Idoli,  fù 
trucidato  da  due  fuoi  figliuoli,  che  lèn’ fuggi- 
rono poi  in  Armenia . Quedo  fu  il  fine  di  Sen- 
nacherib , il  quale  volendoli  elevar  fopra 
Dìo,  difonorandolo  colle  fue'bedemmie  , 
altro  alla  fine  non  potè  ottenere,  che  far  mag- 
giormente rifplender  la  di  lui  onnipotenza  . 
Non  oppolè  Iddio  à tutte  le  forze  di  qued* 
empio  Rè,  che  un  fol Angelo,  il  quale, co- 
me 
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me  oflerva  San  Girolamo  , non  volle  ucd- 
der  quel  Principe  aflieme  co'fuoi  Sudditi , 
com’era  un’altra  volta  à Faraone  accaduto,  à 
à finche,  fcappando  dalle  mani  d’un  Ange- 
lo , cadefie  in  quelle  de’  Tuoi  figliuoli  . 
Con  che  Iddio  infegna  à Rè  della  Terra  , 
che  qualora  efiì  si  dichiarano  nemici  di  Dio , 
che  ha  loro  dato  l’effere,  e tutto  ciò,  che  li 
rende  grandi  à gli  occhi  degli  Uomini , egli 
permette  alle  volte  , che  lì  trovino  tra  loro 
figliuoli,  tai  mofiri,  che  rinonziando  à lèn- 
timenti  più  teneri  della  natura  , non  tema- 
no di  commetter  un  deteftabile  parricidio, 
levando  la  Corona , e la  vita  à quei  medefi- 
mi,  à cui  dell’ una»  e dell' altra  erano  obbli- 
gati. 


RIFLESSIONE  CXXXVL 

B^chia  rìart  Va  fanhi. 

QUARTO  DE*  RE  XX. 

jtnni  del  Monde  Avanti  Gesù 
Crijìo  715. 

Nei  tempo  medefimo , che  il  Rè  Ezechia 
era  premuto  dall’ Armi  di  Sennacherib  , 
cadde  in  una  mortai  infermità  , volendolo 
fenza  dubbio  Iddio  in  più  maniere  Iperi- 
mentare  , per  far  maggiormente  Ipiccar  la 
di  lui  fede  , e per  moftrar  egli  meglio  gli 
efiètti  della  lua  potenza . Stando  dunque  Ez^ 
chia  così  aggrav^  , venne  il  Profeta  Ifaia  à 
dirgli  da  parte  di  Dio , che  dilponeffe  alla  Cala 
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fila  , perchè  morrebbe  . Al  qual  funefto  an- 
nunzio il  Santo  Rè  volta  la  faccia  al  muro  » 
pianfe  amaramente  , ed  à Dio  con  grand’ 
ardore  raccomandoflì . Moflb  Iddio  da  queftc 
lagrime , e preghiere , tornò  à mandargli  Ifaìa, 
ed  à dirgli , che  ricuperarebbe  la  fanità  con 
tal  preftezza , che  in  tré  giorni  farebbe  anda- 
to al  Tempio  . 6li  i>romifè  altri  quindici  an- 
ni di  vita,  la  liberazione  dalle  mani  di  Sen- 
nacherib , e la  protezione  della  Città  di  Ge- 
r ufalemme . E per  contrafegno  di  tutto  ciò , fe- 
ce Ifaia,  alla  prelenza  del  Rè  ancor  infermo, 

3uel  sì  famofb  miracolo  di  far  retrocedere  per 
ìeci  gradi  l’ombra  nell’Orologio  , che  la 
Scrittura  chiama  di  Acaz.  Perla  fama  di  que- 
llo miracolo  inviò  il  Rè  di  Babilonia  ad  Eze^ 
chia  fuoi  Ambafciatori  con  ricchi  donativi  , 
per  rallegrarli  feco  della  ricuperata  falute , e 
perdnformarlì  più  dillintamente  dell’  occor-  \ 
fo  prodigio  per  llia  cagione  . Ezechia  inva-  ' 
nitofi  alquanto  per  l’onore  , che  ricevea  da  i 
quel  Rè  , fe  vecier  agli  Ambafciatori  tutte  le  ^ 

me  richezze  , e quanto  egli  avea  di  più  magni-  ; 

fico  , e Ipèciofo  .'Allora  Iddio  vedendo  la  i 
piaga  nafcofta  nel  fondo  del  cuore  di  quello  f 
Principe , gli  mandò  di  bel  novo  Ifaia  à chie- 
dergli, chi  folTero  quelli , ch’eran  venuti  à 
vilìtarlo,  e ciò,  eh’ egli  lor  avea  detto  j erif 
pondendogli  il  R è , che  quelli  eran  Ambafcia-  t 

tori  del  Rè  di  Babilonia , à quali  avea  egli  mo-  • 

Arato  ifuoi  tefori;  ripigliò  il  Profeta  da  pat- 
te di  Dìo , chemtti  quei  tefori  farebbero  tra-  ' 

Iportati  in  Babilonia  , e che  i fùoi  proprj  fi-  ' 

gliuoli , e difeendenti  diverrebbero  ^nuchi  i 
di  quel  Rè . Il  che  puntualmente  auvef  oflì  ne’  | 
fanciulli  della  ftirpe  Reale  portati  via  daNa-  f 
buedoforre.  E riltelTo  Manaffe  Primogenito 
il’Ezechia  , ch’avea  foli  dodici  anni , allo^ 

, . . che 
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Sopra  r J fiorì à della  Sacra  Scrittura . J op 
che  cominciò  à regnare , fu  condotto  prigione 
à Babilonia , e divenne  più  perfido  di  quanti 
Rè  l’aveano  preceduto  . Poiché  egli  rifece 
tutto  ciò  , che  filo  Padre  avea  demolito  j e 
diftrufle  ciò  , che  quegli  avea  fabricato . Fè 
anche  uccider  il  Profeta  Ifaia  , fènz’  a- 
yer  riguardo , ò alla  di  lui  fantità , ò alla  qua- 
lità di  Principe,  ò all’età,  ch’era  allora  di 
cento,  e più  anni.  In  fomma  fuperò  ManafTe, 
come  il  medefimo  Dio  lo  difle  à fiioi  Profeti  , 
quanto  d’abbominevole  avean  commeflb  in 
quelPaefe  gli  Amorrei.  Perciò  fufcitò Iddio 
contro  di  lui  il  Rè  d’Alfiria,  che  prefblo,  lo 
caricò  di  catene  , e menollo  in  Babilonia  • 
Unadiferazia  sì  deplorabile  lo  fè  rientrar 
in  fé  ItelTo  , ed  egli  riconofcendola'  da 
Dio  in  pena  de’fiioi  enormi  delitti,  à lui  di 
tutto  cuore  fi  raccomandò,  moftrando  d’ffer 
finceramente  pentito  j ed  allora  placatoli  Id- 
dio , lo  fè  ritornar  in  Gemfalemme,  e lo 
riftabilì  nel  fuo  Regno  . Conobbe  Manaffe  , 
dice  laScritwra,  che’l  Signore  era  veramen^ 
te  Dio  j e ciò  devon  anche  riconofcer  quei  , 
che  leggono  quelli  auvenimenti  :ne’  quali  non 
è così  tacile  il  difcernere , che  debba  più  am- 
mirarfi , fe  l’Onnipotenza  di  Dio , che  si  fòvra- 
namente  fopra  gli  Uomini  regna , ò pur  la  fila 
Giuilizia  ,cne  fpicca  fopra  i medefimi  Regnan- 
ti, ò fe  finalmente  la  fiia  Bontà , che  con  tanta 
clemenza  afcolta  le  preghiere  d’un  sì  gran  de- 
linquente, e che  riftabilifce  sù’l  Trono  un  Prin- 
cipesche sì  lungo  tempo  s’era  abufàto  della  fila 
Reale  autorità , per  violar  le  leggi  di  Dio, e per 
difonorar  il  facro  fuo  T empio . 
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RIFLESSIONE  CXXXVII. 
TietÀ  di  Giofia. 

Q^U  ARTO  DE’  RE  XXII. 

Mnni  dtl Mondo  53  ^3,  Arami Gistt  Crijio  641. 

Morto  Manaflfe>  regnò  in fuo luogo  il  fi- 
glio 'Amone,  imitatore  del  Padre  nell’ 
empietà , mà  non  nella  penitenza  j e però  ab- 
bandonato da  Dio  , terminò  dopo  due  anni 
di  Regno  la  vita  con  una  morte  violenta  da- 
tagli da’fuoi  proi>rj  Servitori  , Dopo  la  qua- 
le, il  Popolo  fatti  morire  gli  Uccifori,  po- 
fè  sù’l  Trono  Giofia  , figlio  del  defonto 
Rè,  ch’era  in  età  d’otto  foli  anni.  Fù  que- 
llo Principe  d’un’  eccellente  , e rara  pietà  , 
che  cominciò  4 far  rifplendere  fin  dalla 
fna  più  tenera  età,  e che  i>are,  non  aver  egli 
mai  abbandonata  . Efterminò  tutti  gl’  Idoli 
di  Baal , riduffe  in  polvere  le  fuc  ftatue  , e 
bruggiò  l’olfa  de’  luoi  Profeti  (òpra  gli 
Altari  dell’ Idolo  ftelTo,  fecondo  la  profezia 
fatta  già  à Geroboamo  trecento  cinquant’  anni 

{>rima . Purgò  anche  non  folamente  Gerulà- 
emme , e Giuda  ; mà  llendendo  il  fuo  zelo  ad 
una  gran  parte  d’Ifraele,  disfece  nelle  Città 
principali  di  ManalTe,  Efraim , Simeon , e Nefi 
tali , tutti  gli  Altari , e Bofehi  progni , che  vi 
trovò . ^ Mentre  egli  era  applicato  in  impieghi 
sì  degni  d’un  Rè  di  Giuda , e che  facea  riparar 
il  tempio,  da  ManalTe  quafi  tutto  rovinato  , 
e profanato  , trovolfi  il  Libro  del  Deutero- 
nomio , firritto  già  da  Mosè  : qual  olferto  à 
quello  Principe,  nell’ udir  egli  le  terribili  mi- 
nacce^che  Idmo  vi  pronunzia  conuo  quei,  che 

s’ap- 
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s’appartano  dalla fua  legge  j ftrappò  lefueve- 
IK , conlìderando  ì graviflìmi  mali , che  l’em- 
pietà  de’fiioi  Padri avealor  cagionati.  Man- 
dò per  tanto  à conlìiltar  sù  quello  fatto  una 
Profetefla  nomata  Olda , la  quale  alficurol- 
lo,  che  tutti  quei.callighi  auverrebbero  lo- 
ro i mà  che  prima  il  Re  per  la  fùa  gran  pie- 
tà le  ne  morirebbe  in  pace  . Giolìa , rice- 
vuta quella  rilpoRa  , fe  radunar  tutto  il  Po- 
polo nel  Tempio  > ed' egli  medefimo  leffelo-' 
ro  tutto  ciò  , che  in  quel  Libro  lì  conte- 
nea . Indi  lì  protellò  , che  s’impegnava  d’ob- 
bedir di  tutto  cuore  à tutte  le  ordinazioni  , 
che  vi  erano  fcritte , e fcongiurò  tutti  quei  , 
ch’eran  prefenti , ad  olTervarle  con  gran  dili- 
genza .•  Il  che  in  fatti  ottenne  da  elfi  , poi- 
ché le  lue  potenti  elortazioni,congionte  al  fud 
elempio  , furon  cagione  , che  tutto  il  fuo 
Popolo  a mantenelTe  à Dio  fedele  lìn  al- 
la fua.  morte , che  gli  accadde  per  una  ferita 
ricevuta  nella  Battaglia  contro  Necao  Rè  del- 
l’Egitto 4 Affrettofli  Iddio  , dice  Sant’  Am- 
brogio , à levar  pretto  quello  Principe  dal 
Mondo  j per  non  fargli  veder  i mali,  di  cui 
volea  egli  inondare  la  Terra  , non  elTendo 
convenevole  , che  fotte  di  sì  gravi  calamità 
Ipettatore,  chi  tanta  gloria  s’eragiuttamente 
acquittata  col  zelo  , ch’egli  avea  dimo- 
ttrato  più  d’ogni  altro  Rè  lùo  PredecelTore  , 
nel  celebrar  con  ttncera  pietà  una  fblenniflì- 
ma  Palqua.  L’elèmpio  di  quello  Rè  deVe  ben 
auvertir  i Principi  à metter  tutta  la  principa- 
le lor  cura  in  ittruirlì  nella  legge  di  Dio  : poi- 
ché la  Scrittura  attrìbuifce  tutta  la  felici- 
tà di  Giolìa  all’umiltà  , con  cui  egli  alcol- 
tò  quel , che  Iddio  avea  comaùdato  per 
Mosè  nel  Deuteronomio  , fatto  miracolo- 
famente  trovar  in  tempo  di  quello  Prin- 
cipe. 
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clpe.  Ma  non  balla  il  legger  la  Scrittura , fé 
non  lì  procura  d’adempirla , come  fece  Giolìa. 
E larebbe  molto  irragionevole , che  volendo 
i Rè  efàttamente  olTervati  i lor  comandamen- 
ti, nonaveffero  almeno  la  lleffa  premura  per 
quelli  di  Dio . 

• RIFLESSIONE  CXXXVIII. 

jtffedio , e difirWKS^one  di  Gerufalemme , 

. QJJ  ARTO  DE’  RE  XXV. 

jin,  del  Mondo  3^16,  Avanti  Gesù  Crifio  ;88. 

DOpo  la  morte  di  Gì  olia,  che  fu  pianto  da 
tutti , il  Popolo  gli  IblHtuì  nel  Trono  Sel- 
lum,  con  altro  nome  Joachaz.  Mà  NecaoRè 
d’Egitto , ritornato  dalla  guerra  contro  gli  Af- 
fini , entrò  in  Gerufalemme,  e caricandolo  di 
catene  , locondulTe  in  Egitto,  dopo  aver  fat- 
to Rè  della  Giudea,  Eliacim,  altro  figlio  di 
Giolìa , a cu>diede  il  nome  di  Gioachino , im- 
ponendo gravi  tributi  al  ^ lui  Regno  . Re- 
gnò Gijoiachino  undeci  anni , nel  qual  tempo 
fioriròno  molti  gran  Profeti . Egli  nondime- 
no cadde  in  ogni  forte  di  fceleratezze.  Quan- 
do gli  fù  moftrata  la  Profezia  di  Geremia  , 
in  cui  lì  defcrivevano  le  imminenti  difgrazie, 
egli  la  ftrappò,  e gittolla  nel  fuoco.  Mà  Id- 
dio comando  al  Profeta,  che  tornalTe  aferi- 
ver  le  ftelTe  minacele , e ve  n’aggiunfe  dell’  al- 
tre. Nell’anno  quarto  del  di  lui  Regno  venne 
Nabuedonoforre  ad  alTediar  Gerufalemme,  e 
prefo  quello  infelice  Rè , Incaricò  di  catene, 
per  condurlo  in  Babilonia  3 e d’allora  devono 
cominciarli  a contare  i fettant’  anni  della  cat- 
tività. Nondimeno  eglipoilo  rilalciò,  con- 
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tenciandofi  d'imporgli  un  gran  tributo  . Mà  J 

Gioachino  dopo  tre  anni  ri bellatofì , fii  final-  i 

mente  da’  Caldei prefo , ed  uccifb , fucceden- 
dogli  Gioachino  fuo  figlio , per  altro  nome  Je-  _ ' 

conia , che  fu  anch’egli  perverfo  j e Nabucdo-  ' 

noforrc  venne  a prenderlo , e lo  condufle  in 
Babilonia  colla  Madre  , Mogli  , Figliuoli  , 

Grandi  della  Corte,  e dieci  mila  Uomini  di 
Gerufalemme . Furono  anche  allora  trafporta- 
ti  tutti  iTefori  del  Tempio,  ed  i Sacri  Vali 
fatti  far  da  Salomone . In  luogo  di  Gioachi-  ' 

no , fù  foftituito  nel  Regno  Sedecia  fuo  Zio  , ' 

il  quale , come  dice  la  Scrittura , non  avendo 
riguardo  a gli  utiliflìmi  auvili , che  dì  conti- 
nuo non  laiciava  di  dargli  Geremia  , volle 
fempre  vivere  nelle  fue  ordinarie  iniquità  j ed 
il  Popolo  feguendo  il  di  lui  peflìmo  efèmpio, 
fi  dava  ad  ogni  forte  di  sfrenata  licenza , com- 
mettendo tutte  le  abbominazioni  proprie  de’ 

Pagani,  fenza voler  afcoltare  gli auvertimen- 
ti , che  Iddio  facea  lor  dare  ogni  giorno  da’ 
fuoi  veri  Servi . Eflì  fi  rideano  , come  dice  la 
Scrittura , di  quei , che  pailayano  loro  da  pap 
te  di  Dio,  difprezzavano  ciò,  che  quelli  di- 
ceano,  e con  infolenza  infoffribilefifaceano 
beffe  de’  Profeti . Il  che  accefè  talmente  lo 
fdegno  di  Dio , ch’egli  rifolvè  di  vendicarfe- 
ne,  fenza  ufar  punto  di  mifericordia . Su’l  fi- 
ne pertanto  dell’anno  nono  delRwnodiS^ 
decia,fufcitò  contro  di  lui  Nabuedofonorre,  il 
quale  volendo  vendicar  le  fue  ingiurie  parti- 
colari , vendicò  in  realtà  quelle  di  Dio . L’af- 
fedio , con  cui  egli  tenne  sì  lungamente  cir- 
condata la  Città  di  Gerufalemme  da  tutte  le 
fue  Truppe,  laridufle  aduna  fame  incredibi- 
le, e dopo  due  anni , dato  un  terribile  affalto, 
fìi  fatta  la  breccia . Allora  tutti  i Cittadini  per- 
dutili d’animo  non  penfavano  » che  alla  fuga 
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col  favor  delle  tenebre  della  notte,  e Io  Hello 
Sedecia  procurò  d'ufcime  per  una  porta  fegre- 
tajmà  inleguito  per  ordine  di  Nabucdonofor- 
re , e preio  vicino  a Gerico , fù  condotto  alla 
prelènza  del  Rè  di  Babilonia , che  con  un  or- 
dine alTai  crudele  efeguìlalèntenza,  che  Iddio 
avea  invifibilmente  pronunziata  contro  quel 
Principe . Poiché  fé  egli  uccider  alla  di  lui 
prefenza  i Tuoi  due  figli,  e dopo  un  sì  funefto 
Ipettacolo  fece  a lui  medefimo  cavar  gli  oc- 
chi, e carico  di  catene  loconduflè  in  Babilo- 
nia. Indi  mandò  Nabuzaidan  in  Gerufalem- 
me,  acciò  finilTe  di  levarne  tutto  il  Popolo  , 
metter  a Tacco  tutte  le  ricchezze , che  poteano 
eflervi  rimafte,  bruggiar  il  Tempio,  il  Palaz- 
zo Reale,  e tutte  le  Cafe , con  abbatter  anche 
le  muraglie  , lènza  lafciarvi  che  pochiflìma 
Gente  povera,  per  coltivar  i Campi,  ed  a la- 
vorar le  Vigne . Tal  fu  il  funefto  Rato , in  cui  fi 
ridufle  GeruTalemme  per  i peccati  del  fuo  Prin- 
cipe , e del  filo  Popolo . Il  Profeta  Geremia 
Io  deferivo  in  una  forma  sì  compallìonevole 
nelle  Tue  Lamentazioni , che  convien  ellèr 
difalToper  non  commoverfi  al  pianto  . Con 
che  fiamo  ancheamniaeftrati,alfèntir  diS.A- 
goftino,  effer  colà  Tanta,  e giovevole, l’attriftar- 
fi , ed  affligerfi , e l’aver  gran  compatimento 
de’diTordini,  e de’ caftighi  de’ Peccatori,  nel 
tempo  fteflo , che  fi  hà  un  Tornino  orrore  , ed 
un’  eftreisa  auverfione  al  peccato . 
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RIFLESSIONE  CXXXIX. 

Gioachino  carato  da*  ferri, 

QUARTO  DE'  RE  XXV. 

Anni  del  Mondo  5442.  Aranti  GesU 
Grifo  fói, 

Iftrutto  il  Regno  di  Giuda  da*  Babilonefi , 
rimafero  i Giudei  in  quella  dura  cattività 
per  lo  Ipazio  dì  fettant*  anni , predetti  già  da* 
Pròfeù  J poiché  Iddio,  che  non  punifce  gli  Uo- 
mini, che  come  per  forza,  avea  lungo  tempo 

}>rima  minacciato  al  fuo  Po|>olo  quell*  alpra 
èrvitù,  acciò  procurafle  d’evitaria . Geremia 
ne  avea  fpeòb  parlato , e s’era  più  rollo  voluto 
elporre  alle  perfccuzioni  de*  Grandi , che  per- 
ciò Io  llimavano  per  nemico , che  non  dar  a’ 
Giudei  quegli  auvili , che  poteati  elTer  loro  st 
utili . Nel  medefimo  tempo  egli  l’auvertì , che 
quando  eflì  follerò  in  Babilonia , non  imitaflè- 
ro  i collumi  di  quei  Popoli , mà  lì  conferva  Ae- 
ro coftanti  nel  culto  del  vero  Dio , apprefo  da’ 
loro  Padri , e li  confblò  colla  Acura  promeAa 
di  dover  effer  da  Dio  liberati  nel  tempo  deAi- 
nato.  Inoltre,  avendo  quello  S. Profeta  in- 
contrata la  grazia  di  Nabuzardan  General  dell' 
Efercito  di  Nabucdonolbrre , e perciò  poten- 
do andar  a vivere  in  pace  in  Babilonia  , volle 
nondimeno  rimanerfene  in  Giudea,  per  confo- 
lar  quella  poca  Gente  rellatavi  j ed  in  fatti  die- 
de buoni  auvertimenti  a Godolia,  ch'era  Ra- 


to da  Nabucdonolbrre  deputato  per  governa- 
re quel  Popolo  . Mà  egli  trafeurando  ciò  , 
che  gli  era  Rato  detto  della  coipiiazione  d* 
Ifmaele  , fu  da  queAo  fediziolo  uccilb  ..in 


Digitized  by  Google 


J15  ■'  ' KìjUfJìoni  Morali  ' 

Masfat , con  tutti  quei , che  l’accompagnava- 
no . Allora  i Giucfei , cheJvi erano,  temen- 
do il  furore  del  Rè  di  Babilonia , da  cui  era 
ilato  lalciato  Godolia  per  Governatore , vol- 
lero cercar  la  lor  ficnrezza  col  fuggifene  in 
Egitto  * Procurò  Geremia  di  dilloglierli  da 
tal  penlìero  coll’  aflTicurarli  , che  non  acca- 
derebbe  loro  niente  di  male  , fe  fi  fermalTe- 
ro  nella  Giutfea  j là  dove,  feandaflè^  in  Egit- 
to , milèramente  perirebbero  ; mà  non  fù 
poflìbilé  trovar  credenza  appreflo  qiiel  Po- 
polo, ches’oftinò  a volerli  portar  in  Egitto  . 
Il  che  vedendo  Geremia  col  Aio  Difcej^ló  Ba- 
ruc,  ftimomo  meglio  fargli  compagnia  , che 
abbandonarlo . Ed  eflendovi  gionti , prrdii- 
iero  , che*!  Rè  di  Babilonia  dovea  venir  a 
diftrugger  lEgitto  , come  avea  diftrutta  la 
Giudea . Laonde  il  Popolo  Ifraelitico , altre 
•volte  sì  caro  a Dio,  foifriva  allora  mali  si 
' gravi  in  tré  diverfi  Regni , di  Babilonia,  d'Egit- 
to, e della  Giudea  , fenza  che  fpuntafTe  fo- 
■pra  diefiì  alcun  raggio  della  Divina  Mìfèricoi> 
dìa,  e lènz’altralperanza,  fc  non  chcfoifl<&• 
IO  ilèttant’anni  gia  da  Dio  ftabiliti  a si  come 
palfionevole  Schiavitù.  Tra  tanto  però  accadt 
de  in  Babilonia  lamorte  di  Nabuedonofòrre  , 
che  alquanto  H'conlòlò  . Poiché  fucceduto 
in  quel  Regno  EviImerodacc,o  , figlio  del  Rè 
defonto  , cavò  fiibito  Gioachino  Rè  de’ Giu- 
dei dalla  prigione , in  cui  erailato  per  lo  fpa- 
zio  ditrentafttt’anni,  erammifè  alla  fua  ta- 
vola per  tutto  il  reftante  della  di  lui  vita  . 
Con  che  quefto  Principe , paflando  da  un*e- 
lirema  miieiia,  riialì  in  qualche  maniera  fix’l 
Trono  j c fominiftra  a noi  copiofi  motivi  d’ 
adorar  l’infinita  Providenza  di  Dio  {òpra  i 
Regnanti,  cheFunulia,  e li  folleva,quando  a 
lui  piace , dando  si  alle  loro  proiperità , come 

alle 
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alle  loro  mifèrieì termini  i quali  egli  hà  pre> 
fcrittl , h colla  Tua  Milèricordia , ò colla  fivi 
GiulHzia^ 

HIFLESSIOKE  CXL» 
lì  Ke  Ciro, 

ERIMO  0*ESDRA  1.  t fegucnù» 

! 

An.  del  Mondo  34^8.  Arintt  Gesù  tri  fio  532?, 

A Ppagato  finalmente  loHlegno  di  Dlocon- 
XX  tro gl’  ifraelid > e fcorfi i ifettant’ anni , eh* 
egli  avea  preferìttì  alla  loro  cattività  , e vo- 
lendo rifiabilir  la  Giudea  per  mezzo  dì  Ci- 
ro i lo  refe  padrone  di  tutto  TOriente,  e lo 
fece  federe  fu’i  Trono  de*  Rè  di  Babilonia  . 
Qaefto  Principe  permìlè  a’  Giudei  di  ritor- 
narfène  al  proprio  Paefes  relìituendo  loro  tut- 
ti i Vali  del  Tempio  ; ed  efiì  partirono  in 
numero  di  quaranta  due  mila , lotto  la  con- 
dotta di  Zorobabele  . Gionti.  in  Gerufalem- 
me  * poflèro  i fondamenti  del  Tempio  con 
grida  itreutofe  , mà  che  provenivano  da  ca- 
gioni molto  fra  (è  contrarie.  Gli  uni godeano, 
dice  la  Scrittura , nel  veder  fabrìcar  un  nuovo 
Tempio j mà  gli  altri,  eh’ eran  gl’ Anziani  , 

f>iangeano  nel  ricordarli  del  primo . Il  Popo- 
o di  Samaria,  non  potendo  loftir  quello  nuo- 
vo edifizio , fecero  ogni  opera  per  impedirlo, 
je  ne  ottenero  l’intento  , reftando  interrotta 
la  fàbrica  fin’ all’ anno  fecondo  del  Regno  dì 
Dario  lllalpe.  Allora  i Giudei,  molli  dalle 
perfuafioni de’ Profeti  Aggeo , e Zaccaria,  ri- 
cominciorno  quell’  opera , fenza  temer  quei  , 
che  vi  s’opponèvano  j e Dario  comandò,  che 
a terminane,  con  fomminillrar  anche  tutto 
. .5  O'  a ciò , 
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ciò , che  bìfognava  ili  ipefè  > ed  in  (atti  fu  il 
Tempio  perfezzionato  in  quattr’antii . Ebbe  . 
anche  cura  quello  Kè  Idolatra  di  mandar  E(- 
dra  in  Gerufalemme  per  jnlègnarvi  la  Legge 
dì  Dio,  e quelli  vi  venne  accompagnato  da 
un  gran  Popolo , dopo  aver  ordinato  un  gran 
digiuno  a tutti i Giudei,  "eh 'erano  in  Babilo- 
nia , per  raccomandar  a Dio  il  lìio  viaggio  . 
Arrivatovi  fentì  con  fuo  dolore  , che  i Giu- 
dei giontivi  prima  di  lui  avean  contratti  ma- 
trimoni con  perfone  Idolatre  ; e però  aduna- 
ta un^rand'allèmblea , mollrò  loro , quanto 
ciò  folle  contrario  alla  Legge  Divina  j ed  eb- 
be tanta  forza  il  Ilio  dilcono , che  tutti  di  co- 
mun  accordo  lì  rilòlverono  di  licenziar  quel- 
le Donne  llraniere  , e dimonaver  più  com- 
mercio colle  Nazioni  Idolatre'  : Qpei  matri- 
nrnnj , fatti  allor  da  Giudei  con  remine  llra- 
niere , dinotano  molto  bene , lècondo  i San- 
ti Padri , ciò  che  pafla  oggicU  fra’  Crilliam  , 
chq  non  vivono  fecondo  la  qualità  di  figli  di 
• Dio , e di  membri  di  Gesù  Grillo , da  elfi  ri- 
cevuta nel  Battelìmo  , trOvandolène  molti  , 
che  li  Ipofano  con  perlone  llraniere , cioè 
a dire , colle  pafllorii  del  Secolo , che  fono  i 
nemici  di  Grillo , e che  s'impadronifoono 
del  lor  cuore , per  farvilì  adorare  in  vece  di 
luì.  E lì  come  fu  allora  notato,  cheilìgliucr- 
li^quelle  Donne  llraniere,  Ipolàte  da' Giu- 
dei , confondevano  il  linguaggio  della  Giu- 
dea con  quello  d'Azoto  , e di  Moab  , pro- 
nunziando le  parole  , ora  dell’  uno  , ed  ora 
dell’  altro  : così  quefri  Grilliani  vogiion  vive- 
re collo  Ipirito  di  Grillo , e con  quello  del 
Mondo  , ed  obbedir  ad  ambidue  . Mà  pari- 
mente , Itcome  Efdra  léce  allora  conofeer  a 
gl’  Ifraeliti , ch’elfi  non  poteano  eflèr  Popolo 
di  Dio  ) fenza  romper  quei.matitagi  colle  Fe- 

' ' ’ mi-  ■ 
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mine  fue  nemiche;  cosi  i Criftiant  devan  ri- 
conofcer  per  veriffimo  l’Oracolo  dell’  Euan;» 
gelio,  ch’èimpoflìbilelèrvir  a due  Padroni , 
che  Iddio  non  foflfre  divifione  nel  cuor  uma- 
no, volendolo  egli  poflèder  intieramente,  e 
che  chi  fi  dà  in  pane  al  di  lui  nemico , e noh 
vuolefTerdiDio,  che  per  metà  ^ non  farà  fìio 
in  conto  veruno, 

RIFLESSIONE  CXLL 

Cerufalemma  ried/^cata. 

SECONDO  D’ESDRA  IL  e feguentì. 

del  Mondo  jro.  Ayam*  Gestt 
, Crifio  454. 

Dopo  aver  Zorobabel  , ed  Efdra  riedi- 
ficato il  Tempio,  e regolati  1 coflumi 
con  riftabilirla  fantità  de*Matrimonj,  e data 
i^ualche  forma  di  Città  a Gerufalemme , fu- 
ron  effi  fecondati  in  quello  si  lodevole  zelo 

§èr  gl’intercin  di  Dio  * e di  quel  Popolo  , 
aNeemia,  ch’era  Giudeo,  e Rimato  molto 
nella  Cafa  del  Rè  Anaferfb  . ^efto  Sant* 
Uomo  eflèndofi  diltintamente  inFormato  da 
quei  , che  venivano  da  Gerufalemme,  del- 
lo flato,  in  cui  fi  trovava  quella  Città, rima- 
fe  nell’intimo  del  fuo  cuore  fbmmamente  ad- 
dolorato nell’udir  le  di  lei  rovine,  e ladiftni- 
zion  delle  muraglie . La  di  lui  carità  gli  le  fen-» 
tir  da  lontano  i mali,  ch’egli  non  ve  dea , e 
la  triilezzanafcofta  nel  di  lui  petto  gii  appari* 
va  dipinta  nel  vifo  . Il  Rèfteflb  la  riconob- 
be , allor  che  Neemia  fecondo  l’ obbligò 
della  fila  carica  di  coppiere  gli  porgea  da  be- 
re} e ricercandogliene  la  cagione , Neemia 

O ^ - gliela 
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gliela  conciso  ingenuamente  > fiipplicandolo» 
a pcrnaettergli  d'andar  a riveder  la  Città , iri 
cui  ifìioi  Padri  ripeiàvanQ . Il  che  benigna- 
mente ottenuto,,  tornò)  apregario>congrand* 
iftanaa  a.  da>%H  anche  facoltà  di  riedificar 
le.  mura  ,,  e le  torri  di  quella  Città  ^ E ciò 
pure  gli  ià  accordato  dal  Rè  » che  he.  die- 
de un  ordine  efpreflo , prefigendogli  però  il 
tempo,,  iacuidoveflè  a lui  far  ritorno^  Dal 
puntò  di  quell’  ordine  dato'  dà  Artaferfè  » 
che.  fù.  nell'  anno,  ventèlimo,  del  Tuo.  Regno  , 
devon.  ptincipiàrfì  a contare  le  fettanta  lètti- 
mane  , che  Daniele  nella  lùa  famofà  vifione 
previdde  mancarvi  fin  alla  venuta  del  promeC 
lo,  Meflìa^  Giunto  Neemia.  a Gerufalemme.  % 
lènza  comunicar  a veruno  il  fegreto an- 
dò. di  notte , con  alcuni  pochi  a riveder 
tutti  quei  luoghi,  ed  a riconofcer  le  mura  .. 
Indi  radunati  t Principali  della  Cittài  dilfe 
loro  là  Tua  rifoluzione e l'ordine  dal  Rè  otte- 
nutone, e poi  fè  tollo  dar  principio  alPopa- 
ra  con  un  indicibili  ardore . Ma  1 nemici  di 
quel  Popolo,  lòtto  la  guida  diSannaballat 
non  potendo,  follrir  l'avanzamento  di  ella  , 
follevorno  i Samaritani  , e gli  altri  Popoli 
circonvicini,-  ad  impedir  l'edifizio.-  Del  che. 
reftò  Neemia  trafitto  nel  cuore  I.  mà  non. 
perciòperdè  punto  ilcoraggio,  anzi  oppolè. 
alle  tot  imbolcate  la  lua  vigilanza,  e la  Tua 
forza  alle  lor  violenze  . E.  IR  allora  la  prima. 
_ volta  , che  lìviddero.  Uomini ,,  che  teneano 
in  una  mano  gl’  illromenti-  da  fabbricare , e 
nelP  altra  la  Ipada , per  effer  pronti  a cotnbat- 
ter  con  quei,  che  veriiflèro  a dilturbarli;  da’* 
loro  lavori;  éd  in  quella  forma  fu.  terminata 
quell’  opera  , e le  muraglie  di  G.erulàlemme 
mrono  imìeramente  rifatte  ^ Una  tal  mde- 
felFa  applieazion  di  Neemia  ci  può  lèrvhd,*“ 
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un  perfetto  modello  del  modo  y con  cui  dob*  . ' 

biamo  prirKÌ|Mar,eprafeguir  rppere(pettani 
tanti  al  fervizìodiDio.  Egli  lì  travàitiquEB-'i  - 
lo  flato,  appunta  , ìa  cui  dipinge,  le  fteflo 
S.  Paolo,  allorché,  dicei  chenoavedea  > che 
guerre  al  di  fuori , e timori  al  di  dentro . 
battea.  Neemia  al  di  fuori,  com’ egli meoefi*. 
mo  attefta  , cogli  nemici  del  Popolo  di  . D.io> 
e ^i  conveniva  refifler  aldi . dentro  a’  Prede- 
Ù intereflàti che  s’^erart  uniti  a.^li  flrahieri 
per^riempirlo.^di  fpaventa,  accio  cedenda 
a tanti  oflacoli,,  che  le  gdi  prefèntavano,. ab- 
bandonane Popera  principiata  ^ Màtuttiqué- 
fii, sforzi,  e quelli artifizj  noa  Io  poterbn  ab- 
battere. Egli  rilpinlc  l'aperta  violenza,  drCcq- 
prìl  infidie  nafoofle,  e perfettamencé  accop- 
piò nel  Tuo  operare  , la  fermezza  del  coraggio  j 

col  darne  della  prudenza  , col:  di  cui:  mezzo 
feppe  ugualmente  da  s è rimuovere:  un  vile  ti- 
more, . ed  un*  ardor  precipitofo .. 
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I L Santo  Tobia  fu  Giudeo-  „ della:  Tribù  di 
•Neftaliin.  Di  lui  atcella  la  Scrittura,  che 
fù  favió  fin  dalla^lua. puerizia  , nomellendo- 
fi  mai  in  elfo  olTervata  azzion:  da  fànciullo>  » 

Egli  s?àftenne  lèmpre  d*^andar  co  gli  altri',  del  ^ 
fuo  Popolo  , che  à folla  correano’  ad  ad- 
orar i Vitelli  d'Oro  eretti  da.  Geroboamo  j 
ma  Gonferivafi  in  Gerufàlemme  ad  offerir 
4 Dio.  i fuoi  Sacrifizi-.  Ayendo  dal:  mede- 
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fimo  Dio  ricevuto  un  figlio»  à cuiimpofè  il 
fuo  proprio  nome  , ebbe  una  particolariflì- 
ma  cura  d’allevarlo  nel  fante  timor  di  Dio» 
e flitnb  quella  occupazione  » come  il  piti 
principale  de’  fuoi  obblighi . Tante  virtò  non- 
dimeno non  impedirono  > che  non  fotte  con 
dotto  pri^pne  in  Ninive  da  Salmanalàr.  Rè 
deU’Affiria,  Xflieme  colla  Moglie,  e col  filo 
figUuòlino  Tobia  . Mà  la  fila  cattività  non 
gU  fece  già  abbandonar  lallrada  della  virtù  ^ 
anzi  egli  in  elTa  fempre  più  ayanzandofi,  prò- 
aurava  d’efercitar  tutti  quegli  ofitzj  di  cari- 
tà,' che  poteva  , verfo  quei  del  fixo^  Popo- 
lo, che  con  lui  erano  fiati  condotti  in  catti- 
vità s ed  avendogli  Iddio  i à cui  egli  sì  fedel- 
mente fòrviva , fattoMcontrar  la  grazia  del  Rè 
Salmanalàricne  gli  diede  libertà  d’andar  nel 
filo  Regno  , 'dove  più  glipiacelfe  , egli  non 
usb  di  quella  facoltà , lè  non  per  andar  à con- 
folar  gli  altri  prigioni  : trà  quali  trovato  in 
Rages  , Gabelp  , eh’  era  povero  , è ddla 
fua  medelìma  *fribù  , gli  prellp  lotto  una 
femplice  promefia  dieci  talenti  d’argento  , 
che  Salmanalàr  con  una  reai  munificenza 
gli  avea  donato  . Morto  poi  quefte^Rè,  e 
uiccedutogli,  Sennacherib  , che  c^ava  a 
.morte  tiitti  i Giudei  , ebbe  Tobbia  occa-, 
fione  di  raddoppiar  gli  atti  di  carità  verlb  i 
luci  fratelli , noti  folamente  col  conlol^li  , 
ed  aiutarli  in  Vita , mà  anche  col  lèpelirli  do- 
po la  morte  , contro  l’e^relTo  divieto  del 
Rè  : il  quale  perciò  fortemente  contro  di 
lui  fdegnato  , mandò  gente  armata  per  am- 
mazzarlo , e cónfilcargli  tutti  i fiioi  beni  j 
laonde  fii  Tobia  sforzato  a Icanlàr  quefio  col- 
po col  nafeonderfi  > il  che  gli  riulci  mcile , per 
la  gran  moltitudine  d’amici  ,.  eh’  avea  . In- 
di , morto  dopo  fei  ièttimane  Sennache- 
>.  . ril>, 
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rlbj  ricuperò  egli  la  priftina  libertà,  e ritorr 
nò  di  bel  nuovo  a’iuoi  primieri  efercizi  di 
pietà,  fenz’averlo  punto  intimidito  il  pafla^ 
to  pericolo  . Che  però  trovàndofi  egli  un  dì 
a'pranfo  con  molti  amici,  e (èntendo,  eh’ 
era  flato uccifo  un  Giudeo,  egli  levatoli  da 
tavola,  andòflibito  a prenderne  il  corpo,  e 
lo  nalcofè  , per  poter  poi  fotterrarlo  Scura- 
mente la  notte  . Il  qual  atto  fu  da  tutti  gli 
amici  bialimato  : appena , dicevano  elfi  a 
Tobia  , fei  t»  [campato  dal  pericolo  della 
morte  • e yai  di  bel  nuovo  ad  incontrarla . Mà 
egli  temendo  più  Dio , chei  Rè  , non  {offri- 
va, che  reflaffe  infepolto  alcun  mono  j fin’a 
tanto  , che  una  volta,  franco  da  quella fati- 
ga , fu  coflretto  a ripofàrfì  fotto  una  mura- 
glia , ed  addormitoli , gli  caddero  dal  nido 
' d’una  rondine  alcune  lordure  sù gli  occhi,  e 
l’accecorno  . Nè  pur  per  sì  funefto  acci- 
dente reflò  turbato  l’ammo  di  Tobia  , mà 
perfeverò  collante  nel  timor  del  Signore  , 
lenza  punto  curarli  degrinfulti  de’ luci  pià 
prolfrmi  , e della  flelTa  fua  moglie , che  non 
falciò  d’alHigerlo  molto  in  quello  flato 
Poiché  , avendo  ^ fentito  per  cala  un  ca- 
pretto , e per  ciò  detto  alla  mc«lie  , che 
avvertifie  bene,  che  quello  non  fofle  flato  ad 
alcuno  rubbato  s ella  entrò  in  tanta  colera  , 
che  con  donnefeo  furore  gli  rilpofe  , ve- 
derli ormai  chiaramente,  ch’eranriufeiteva-» 
ne  le  di  lui  Iperanze,  ed  inutili  le  fue  limoli- 
ne » Allor  Tobia  umiliandoli  fotto  la  poten- 
te mano  di  Dio,  gli  rendè  vivilfinae grazie  j 
e adorò  la  fua  Giuluzia  , che  con  tanta  bon*? 
tà  lo  puniva  , per  non  aver  egli  caminato 
con  tutta  la  dovuta  flncerità , ed  efattezza,  nel 
luoI^VÌo<>  Colpetto;  e così  divenne , come 
parla  la  Scrittura,  un  perfetto  modelh?  della? 
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Pazienza , non  meno,  che’l  Santo.  Giobbe  j 
come  notano  ì Santi  Padri,  fomminiftra  mo- 
tivo; d’arròflGrit  a’  Criftiani , a’  quaE  non  bar 
fta  paniroo  di  far,  dopo  l'ineompatabiK  efem- 
pj  d’  umihà  di  Gesù  Crifto  ,^.e  di  tanti  altri 
Santi  della  nuova  Legge,  ciò  che  fece  nella. 
Legge  vecchia  l.’invitto  Tobia,  in  mezzo  agl*’ 
idolatri,  e fra  un  Popolo  sì  groltblano,  qual* 
era  allora  quello  de  gV  Ifraeliti  v . 

R I F L.  E S.  S.  I O H E CXLUL . 

VjÌngehgHÌiÌAÌl.Gì<>yantiTobitt».  ■ 

' * ' ì 

: T O.  B..  V*  e.  lèguenti»  . 

. .£.yOi  allora:  quefìo,  Giovano-  Tobìoi  d^anni- 

ao..  in,  circa  ,. 

T Rovandofr  il  Santo.  Vecchio;  Xòbia  ne^ 
travagli  già  riferiti , prego  Dio  fiberar-. 
Belo  ,,  col  farlo,  morire-  j e credeodò  didover 
efrerelàudito,  cbiamb.iliuafrgfrùolo,  Tobia,, 
per  dai  gli  gli  ultimi , auveitimenti  , che  là- 
ranao  Tempre  il  modello  , e’iriftteitodiquan,- 
to,  un  faggio.  Padre:  ed;  in.  vita , ed  ìamor*. 
te  può.  raccomandar  a’fuoiFigti-..  Dopodun-. 
que  avergli  inculcato,  che.  onoraffe  lUa  Ma-, 
dre,  benché  povera,,  che  temefie  Dio- , che- 
non  confencifle  già  mai.  a peceato  , che  fà- 
«efle;  delle:  linaofrne ,.  per  .qu^to  comiporta-. 
va.  il  fuo  frato  , che  nofr  avelie  lentimenti, 
troppo,  alti  di  sé  medelimo.,  che- non.  intra^^ 
prendelfé  alcun,  aft'are.  fénza  il  conlìglio,  di 
perfóne-  fàvie. , e>  cho  di  continuo;  ricorrelTó: 
all'Orazione  i finahriente.  gli  manifellò  ,.  che.- 
Gabelo  gli  do.vea  dieci  talenti  ,,<un  pezzo. 
& datigli,  ift  preflito. ..  Quello.  Sant’ Uomo  i. 

: ■ ben- 


^ppra  njìorìa  della  Sacra  Scrittura . J if 
t)èncK€  ridotto  a gran  povertà , non'avea  ufa- 
te  violenze  per  ferfi  pagaie , e non  ne  parla, 
col  Figlio  , fe  iw>n  qiundo  ili  crede  vicàno  a 
morire  , ftinaando  di  non  poterlo  privare  di 
quella  parte,  della*  fua  Eredità.  ; ed'  allora 
non  gli  dice- , come  oflervano  i Santi  Pa» 
dri,  che  il  faccia  pagar  Tufure  di  queHafom>^ 
ma. che  per  fè  fteflà  ' era  confiderabile  e 
dovuta  da  molto  tem^o  . Afcokò.  il  Giova- 
ne Tobia  confommo  rìfpettto  gli  auverdinen* 
ti  del  Padre ,.  che  fè  ben  cieco  nel  corpo,,  era 
nondimeno,  molto  illuminatOi  nell’ anima  ,. 
Egli  non  fentì  altra  pena,  ft  non.queira,che 
ì gli  recavi  la  rifcoifion  di  quel  credito  j-  poi. 

^ chè  nè  conolceva  Gabelo,  e nè  pur  lapea ,. 

i ove  fofle;  la  Città  di  K.ages  ,,  in  cui'  quegli 

dimorava.  Sopra  di  che,  avendogli  detto-  il 
Padre  , che  cercafle  una  guida. , che  ve  lo. 
conduceffé , egli  uftito  di  cafa ,,  trovofubito. 
un  giovane  aliai  ben  fatto,  che  parca  dilpo^ 

' fto  a far  viaggio  j e non  fapendo  , che.  quelli 
foffe  l’Angelo  Rlaftàele  , da  Dio.  inviatogli  „ 
Io.  richielèi  chi  era,,  e per  dove  s’incaniina- 
va  ^ E fentito  da  lui,,  che  conofcea  Gabelo ,. 

10  condufle  al  Padre  , che  l’impegnò  a me- 
narvi  il  figliuolo  , con.  promettergli  unai 
buona  ricompenfa  . L^Angelo  dunque,,  lòt- 
to l’apparenza  d’un’Uomo  , condufle  Tò. 
bia  eon  una  attenzione  sì  particolàre , eh* 
è Hata  fempre  riguardata  come  una  figura  dii 

f quella  cura.4nvifibilé  , che  gli  Angeli:  Cufto- 
i-  di  ufano  cogli;  Uòmini,  e.  come- un  modello, 
della  diligenza  vifibile  , coni  cui  i Miniflri  di 
Dio  vegliano  fopra  li' Anime  noftre  ..  Dopo» 

11  primo  giorno/  di  camino» , lavandoli  To- 
bia i pìedinelEiùmeTigj-e,  ed  accorgendòlì,, 

^ che  un  Pefee  di  lìnilurata  grandezza  le  gli; 

' aay.entava  per  divorarlo  i diede  uniorwgri- 

O.  6 dox 
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do,  e l’Angelo  gli  difle , che  lo  prende/Te  per 
le  branche  , e Io  tiralTe  a terra  , ove  il  Pe- 
fcemorì.  Allora  TAngelo  fatti  metter  da  car- 
te il  cuore  , il  fiele , e’I  fegato  , fè  arroftire 
la  carne , per  lerviriene  di  cibo  nel  reftante 
del  viaggio  . Alcuni  giorni  dopo  , auvicl* 
nandofi  a Rages  Città  della  Media  , l’An- 
gelo difle  a Tobia  , che  andafle  ad  allog- 
giar nella  Cafa  di  Raguele  fuo  Parente, eh* 
avea  una  figlia  unica  , a lui  deftinata  per 
Moglie  . In  ciò  udire  , treniò  Tobia  , fa- 
cendo , che  fette  Spofi , quali  avea  già  avu- 
ti quella  Giovane,  erano  flati  uccifi  da  un 
Demonio  ; e perciò  temea  , che  lo  fleflb 
a lui  non  auvenifle  , con  Ibmmo  difpiacere 
di  filo  Padre.  Mà  l’Angelo  Tincoraggì , aflìcu- 
tandolo , chei  Demonio  avea  avuto  quella 
poflànza  (òpra  quei  lètte  Mariti , fol  perchè 
eflì  voleano  brutalmente  fèrvirfi  del  Matrimo- 
nio ; là  dove  nulla  potrebbe  contro  di  lui  , 
le  {è  ne  valefle  colle  dovute  , e fante  ma- 
niere , delle  quali  egli  l’ammaeflrò  , e che 
dovrebbero  ener  con  ogni  cura  apprelè,  e 
pofle  in  pratica  da  tutti  quei , che  da  Dìo 
fon  chiamati  a quello  flato  , come  date  a 
gli  Uomini  da  un  Angelo  delParadifo , En- 
trato dunque  Tobia  coll’Angelo  in  Cala  di 
Raguele  , queftì  lo  ricevè  con  gran  gioja, 
fe  ben  da  principio  non  lo  conolceflè  . Mà 
poi  fapendo,  ch’era  figlio  di  Tobia,’ la  me- 
moria del  Padre  gli  fece  Iparger  delle  I^ri- 
me  nel  veder  il  Figlio  , e gli  preparò  un  fon- 
tuofo  convitto.  Mà  Tobia  fi  dichiarò  , che 
non  fàrebbefi  poflo  a tavola  , le  prima  non 
gli  promettea  di.  dargli  Sara  fua  Figlia  per 
moglie  . A quefla  propofla  reftò  pieno  (U 
timore  R^uele  > perchè  ,fe  ben  quello 
partito  folle, non  poco,  vantaggiofo  a 
... I • > / fi- 
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figlia,  gli  difpìaceva  però  il  pericolo,  in  cui 
Tobia nponea.  Mà  l’Angelo  afTicurolIo , che 
Sara  era rifervata  a Tobia,  e che  gli  altri  era* 
no  morti , perchè  non  erano  degni  di  lei  . 
Fatta  per  tanto  venir  la  Spofa , che'  sì  liin« 
go  tempo  avea  pianto  avanti  Dio  il  fiio 
obbrobrio,  chela  rendea  la  favola  del  Mon- 
do , edelle firemedefìmeferve,  fufubito con- 
tratto quel  maritaggio , tutti  augurando  lo- 
ro ogni  forte  di  benedizioni.  Dopo  il  ban- 
chetto delle  nozze , ritirati  i novelli  fpofi  nelle 
loro  camere,  Tobia  rammentofll  degli  avvili 
dell’Angelo , ch’erano  di  bruggiar  il  fewto  del 
pelce , prefo  nel  Tigre , per  ifcacciar  il  Demo- 
nio, e dipalTarle  tré  prime  notti  dello  Ipo- 
falizio  in  orazione  , e continenza  , aflìeme 
colla  fpofà.  Fù  incredibile,  il  giorno  lèguen- 
te,  il  contento  diRaguele,  allorché  vidde  , 
e s’afficurò  , che  ambidue  i Ipoll  erano  vi- 
vi ; e fé  ferrar  la  fepoltura  , eh’  egli  avea 
già  fatta  preparar  , e tenea  aperta  per  Tobia  , 
dubitando,  chedovelTef  come  gli  altri  mari- 
ti, morire. 

RIFLESSIONE  CXLIV. 

{ . . 

Il  vecchia  Tobia  riac^uifia  il  lume  . 
degli  acche, 

T O B.  XI. 

PEr  quante  carezze  riceveflè  il  giovane 
Tohia  nella  cafà  di  Raguele  , ^i  non 

Ferdea  punto  di  mira  quella  di  fuo  padre  , e 
Angelo,  percontrìbuir  a farvelo  tornar  più 
preflo,  volle  prenderli  la  cura  di  rifoioterda 
Gabelo  li  dieci  talenti  dovuti  a Tobia.  Ecib 
fatto,  li  licentiorno  da  Raguele,  il  quale  con- 
fègnò  à Tobia  la  metà  di  tutti  i fìioi  peni  j e I4 

m 
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fua  figlia  Sara , a cui  diede  per  ultimi  avveitr-i- 
menti , che  onorafle  il  Tiiocero , e la  fuocera  i 
echeaniafle  il  marito  , chefapefle  benregge-i 
re  i Tuoi  domeftici , che  governaflecon  pruden-* 
ra  la  cafa , e che  fi  confervaffe  irriprenfibile  ia 
tutto  il  tenor  della  fua  vita  . Tra  tanto  lama-» 
dre  deigiovane  Tobia,  non  potendo  in  altra 
forma  allegerir  la  pena , che  lenti  va  per  Taffen-  « 

za  del  figlio,  andava  ogni  giorno  neU'altura 
d'un  monte,  per  oflervar , le  poteva fcoprirlo. 
da  lontano  . Ed  aceortafi  alla  fine  , cheveni- 
va,ne. (Cede  almarito  Fauvifo, con  gran  fretta  . 

Indi  entrato  in  cafa  il  figliuolo , fecondo  l’or- 
dine dall’Angelo  ricevutone , fece  prima  a Dio. 
orazione:  andò  poi  a farriverenza  al  padre  , 
c mettendogli  su  gli  occhi  il  fiele  del  pefce  , 
conlèrvato.  aquello  fine , lo  guari  dalla  cecità . 

£ raccontandogli  difiintamente  , quanto  gli 
eranelviaggioaccadmo,  fumo  tutti  ricolma-t 
ti  di  giubilo,  epenfórno.  fubitodiriconofcer 
tanti  buoni  uffizj  della  guida  tanto  fedele , coli 
donargli  la  metàdi  tutto.ciò,  ch’aveano  da. 
Ragueleriportato.  Allora  l’Angelo  Rafeele  , 
credendo  d’effer  ormai,  tempo,  di  difcoprir,  chi 
scierà,,  dilfe  loro-  d”efler  unoidégli  Angeli, 
che  di  continuo alTifiono  alla  prefenza  di  Dio  : 
e perchè  elfi -nel  fentir  ciò-,  fortemente  fifpa- 
ventorno , egli  li  confortò. con  fanti  documen- 
ti , e difparve,  l'afciandoli  proilefi  per  terra  per 
lo  fpazio  ditrè  ore.  Dqpo  le  quali,  il  Santo> 
ttecJchio- Tobia-  compoft  un’ammirabile  Can-  -« 
ticó , in  cui  rendendo  graziea  Dio,  per  ì tanti  ’ 

da  lui  ricevuti:  benefizj’,  predilTele  maraviglie|. 
«he.'dovean.  fucceder  nella fiiac  Chiefa,.^ie- 
fto  Saxw’Uomo  fù  cieco,  per  (juattr’anni  , e ne; 
fbpravilfé  poi  altri  quaranta!  due*  in  una  felice; 
vecchiaja,  dopo  i quali  morì  in  età  di  fopra. 
cent’anni , lafciandp.  per  imitate^  delia  fua>. 

^ • pie.-  • 


S^fn-a.  V'IjìorjA  della  Saera  Scrittura,, 
pietà  il;  fcio  figlio  Tobia,,  chefarà  per  tUlti  i 
Gofi  una  perfetta  immagine  del  rifpetto- , etf 
©bedienaa  , eliei  figliuoli  devoao  a'IoraPa-* 
dri , e dellafàntità,  con  cui  devon  vivere  nella 
ftato  delnutrimonio , allevando,!  loro  figliuo- 
li con  tanta  vigilanza,  e pietà,  ch’efiì^ven- 
g^no  imitatori  delia  virtù,  de'  loro.padri . 

* 
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. circa.  V Anni  del  Mondo  5548.  Avanti'  ' 
Gesù.  Crijìo  6f6,.  . .• 

. . , . j..  I . ! 

IRè  deirAflìria  parvero  nau per  effer .flagelle 
del  Mondo  . Uno  di  efiì , dalla  Scritturai 
nomato  Nabucdonoforre , diverfo . però  da. 
quello,  che,  comedi  fopras'è  detto,  prefe- 
Gerufalernme,  difegnò  di  fottoporre  atfuo  Im- 
pero tutta  laterra,  ecosìrenderfi  padrone  del 
Mondo.  ElefleegliaijuelloEne,.  per  coman- 
darle file  armi  , Oloferne  ,,  che  conEdato  nel 
nome, iCinelle forze delfuo  Principe,  credè» 
non  dovergli  effer  colà  veruna  ijmpoflibile  i è. 
che  tutti  i Popoli  doveffero  a gara  pr  evenirlo», 
ed  a lui.  umilmente  ricorrere,  per  Sperimen- 
tarla lùa  clemenza,  più tofto  cheifuo poto: 
re Pafsò  come  un  fulmi  ne  per  le  Provincie 
coprì  la  Terra  de'fiioifoldati , ede'  fuoi  carri 
riempì  tutte  le  Città  di  .fpavento>,  faceheggijo 
anche  quelle  , che  fpontaneament^gn  arren- 
deano , e £è  pa&r  a fil  di  fpada4uci>,che  gllfa- 
ceano  qualche:  refiilenza  i.  Quanto;  piiiegli  s' 
avanzava , altretanto  crefcea  in  tutti  il  timore  * 
cd,a  ogni  parte  fé  gl'inyiavanp  foUechi  Amba» 
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fciatori  per  rendergli  obedienza  con  tutte 
quelle  condizioni  , ch’egli  ricercaflè  , fola- 
mente  pregandolo  a rirparmiar  loro  la  vita  i 
ed  era  da  per  tutto  ricevuto  con  profonde 
fommiflìoni  . Màperquant’onorefeglifacef^ 
le,  fìftentava  pero  non  poco  a mitigarla  di 
lui  fierezza , ea  a difenderli  da  i trafporti  della 
Tua  colera.  I Giudei  al  fentir  di  quelle  nuove 
temerono  molto  , e per  le  ftelfi,  e pei  Tem- 
pio , giudicando  dairefempìo  degl’aftri,  quan- 
to folle  grande  il  pericolo , che  lor  foprallava . 
E vedendo , che  per  quanti  preparativi  avellè- 
ro  fatti  , farebbero  tutti  rmfeiti  infufficienti , 
ed  inutili , ebbero  ricorfo  , come  ad  unica 
loro  rifugio  , all’  orazione  , al  digiuno  , & 
alle  lagrime  . Saputo  da  Oloferne  y che  i Giu- 
dei non  penfavano  ad  arrenderli  , anzi  che 
parca  fi  oilponelTero  alla  guerra,  diede  nelle 
imanie  , evollefaper,  chi  folfe  quel  Popola 
sì  ardito  , cheli  preparalTe  alladifelà.  Allo- 
ra Achior,  General  degli  Ammoniti,  ch’era 
venuto  ad  arrenderli , fece  un’eccellente  dif 
corfoperelàggerar  la  grandezza  del  Dio  de’ 
Giudei , e le  maraviglie , con  cui  avea  egli  in 
tutti  i fecoli  dataaconolcerlafuapolfanza  . 
Indi  1 ’alficurò , che  fin  canto , che  quel  Popo- 
lo fèrvilTe  fedelmente  alfuo  Dio , farebbe  fèm- 
pre  invincibile , e riufeirebbe  inutile  ogni 
sforzo  contro  di  lui . Stimolfi  fopra  modo  ol- 
traggiato Oloferne  da  quello  ragionamento  , 
non  potendo  capire  , che  fi  trovalfe  Uomo 
tanto  infoiente  , che  credelfe,  poter  alcuno 
xefiilere  al  Rè  fuo  Signore  . Comandò  per 
unto  , che  Achior  fotte , carico  di  catene  , 
sm  làto  a Betulia,  acciò  quando  egli  la  pren- 
dere, fofife  punito  alfiemecon  tutti  ì Giudei 
per  la  temerità , con  cui  avea  avuto  ardimem 
to  di  preferirla  polTaoza  del  Dio  de’  Giudei 
. a quel- 
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à quella  di  Nabucdonofbrre . Riferì  Achior 
tutte  quelle  fpaventofè  minacce  a'  Giudei 
di  Betulia  ; mà  elfi  lo  conlblorao  con  dir- 
gli > che  fe  Oloferne  Tavea  minacciato  di 
farlo  morire  , allorché prendefie la  lor  Città, 
elfi  all’incontro  Aeravano,  che  Iddio  gli  fa- 
rebbe veder  la  protezion , che  tenea  del  fu^ 
Popolo,  coll’intiera  rovina  d 'Oloferne,  e di 
tutto  il  Tuo  Elèrclto . 

RIFLESSIONE  CXLVI. 

I 

Giuditta,' 

JUDITH  X. 

^ tlmtdeftme  anno 

SE  benll  Popolo  di  Betulla  molto  confidavi 
nel  Divino  ajuto  i non  lafcibperb  d’inti- 
morirfi  alla  relazione  di  Achior  j e ^ello  ti- 
more affai  più  s’accrebbe,  allorché  Oloferne 
s’awicinb  colla  fùa  Armata  di  cento  venti 
mila  Pedoni,  e venti  due  mila  Cavalli . Allo- 
ra eflì  fi  proftefèro  tutti  per  terra  , e rino- 
vorno  le  loro  preghiere  a Dio  ',  da  cui  fblo  co- 
nofcevano  di  poter  afpettar  il  Ibccorfo . Olo- 
ferne , dopo  aver  invellitala  Città,  ne  con- 
fiderò minutamente  tutto  il  di  fuori,  edoffer- 
vato  , ch’ella  non  avea  acqua,  che  per  un  folo 
condotto,  lo  fece  tagliare  , aedo  gli  abitanti 
dalla  fete  follerò  obbligati  ad  arrenderli  . 
Mancò  in  pochi  giorni  l’acqua' in  tutta  la 
Città,  e perciò  i Cittadini  giù  difeorreano  di 
liberarfi  da  quel  lungo,  ed  infoffiibil  tormen- 
to della  fete , col  renarli  ad  Olloferne  ; allor- 
ché fi  fé  loro  avanti  Giuditta  per  confolarli , 

e per 
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t per  ravvivar  in  efll  ili  coraggio  Era  eìli  una 
vedova  d’eccellente  vinù  , echeaveapaflfati 
gli  anni  della  Tua  vedovanza  nel  ritiro  della  (ua 
cafa , in  continui  ditoni , o cìlizj  ; ed  elfen* 
doE  fortificata  lunga  tempo  per  qiiefti  fanti 
«lèrcizj , lèntiflìj  in  un.  srgcm perìcolo  del  Tuo 
Popolo , mofia  ad  un  difègno>  che  non  potea 
venirle  > lènori  da  Dio.-  .Fece  ella  dunque  ve- 
nir a sè  i Sacerdoti , e dopa  a vedi  rimprovera- 
ti per  la  poca  confidanza  > ch'aveano  in  Dio  , 
dichiarblòro  d’aver uti  di(egno>  chenofivo- 
lea  per  allora  comunicarlo.)  mà  raccomanda- 
va lor  folamenrej  -che  non  mancaflero  d’aju- 
tarla  colle  orazioni,  ìntuttoil  tempach’ella 
fi  tratterrebbe  ^ori  della  Città . Partitifii  Sa- 
cerdoti , fi  ritirò  Giudittdnelfuo  Oratorio , e 
lungo  tempo  proftefa  in  terra  avanti  Dio  fof- 
pirando,  alzofil  finalmente , e ^adornò  con 
tutte  le  lue  velli e gioje  più  preziolè , che 
.aggiunlèro  alla  lua  naturale  bellezza  un  nuovo 
fplendore,  quale  anche  Iddio  molto  piuacreb- 
■be,  per  averlène  a fèrvir< làutamente  . Così 
abbellita ufct  da  Betidia  > riguardandola  tutti 
icon  iftupore  j-  mànclTùno  avendo  ardir  di  patì- 
larle.  SlontaUatafi  alquanto,  dalle  porte  dèlia 
Città , i foldati  d*Olàfef  ne,  vedendo  un  a door 
na  di  sì  rara  bellezza , la  condulTero  allor  Ge- 
nerale > il  quale  fubito,  le  n’invaghì  ; e mentre 
ch’egli  amnùravarJia  venuftàdetdi  lei  volto  , 
ella  Pingannò  colla  faviezza  delle  Tue  parole  , 
dicendogli  effcr  fuggita  dalla  Città  , perchè  fa- 
pea  X quanto  Iddio  folfe  fdegotato  contro  il  fuo 
Popolo,  e che  Pavea  abbandonato  nelle  mani 
de’fuoi  nemici  . Olofèrne , ubbriaco  della 
propria  paflione  » credè  ciecamentetutto  ciò , 
che  quella  femina  gli  dicea  , e diede  ordine  , 
ch’ella  fofie  lautamente  trattata . Mà  Giuditta 
fiprotetìò  di  non  poter  toccare  alcuna  vivane 

di 
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da  impura  ] e che  s’era  fatto  portar  dalla  Tua 
ferva  ciò,  che  dovea  mangiare  ì ecosièfatta- 
mente  olTérvò  la  Legge  di  £)io , anche  mentr* 
era  fòla , in  mezzo  a'  fuoi  nemici  » 

RIFLESSIONE  CXLVIt 

Morte  d*Olofernt^  » 

JUDITH  XIIL  . j 

■ ■ medefimo  53 48^  : • . : 

. ' " 

CRefeendo  fempre  più  la  paflìon  d’Olofer- 
ne  verfo Giuditta , volle  feco  averla  a ce- 
na, epoìreftarfòlacon  efià  » Giuditta  , ch.^ 
aveail  fuo  difègna  nel  cuore  » ed  una  ferma 
confidenza  in  Dio,  vi  andòfìcuramente , ed 
Oloferne  credè  dì  ferie  un  grand’onore  coll*, 
ubbriacarfi  alla  di  lei  prefenza . Ritiratili  tutti 
i minifiri,  Giuditta  vedendoli  fola  con  quell* 
Uomo  ubbriaco , non  pensò  più,  che  adefe-^ 
guir  il  fuo  difègno  , e fermatali  alquanto,  a pre- 
gar Dio  in  filenzio,  fupplicandolaad  armar  il 
di  tei  braccio  di  fortezza,  piena  d’un  fànto  ze- 
lo, s’avvicinò,  alla  colonna  del  letto  , da  cui 
pendea  la  fpada  d’Oloferne , e sfoderatala,  te- 
nendo gli  occhirivolti  al  Cielo,  dal  quale  ap- 
pettava ta  forza  , prefe  Oloferne  per  i capelli, 
econ  due  colpi  gli  recifè  ilcapo,  qtialinvolto 
in  un  drappo  del  padiglione,  fmakato  di  Dia- 
manti, lo  confegnò  alla  ferva, ch’elia  avea  la^ 
feiata  per  guardia  alla  porta.  Indi  ambedue 
ufeiron  dal  Campo,  come  per  andar  a far  ora*- 
zione  fecondo:  il  lot  coftume  ordinario*;  ed 
avvicinandofi  alle  porte  della  Città , Giuditta, 
gridò,  chefele  aprilTero.  Il  che  fatto,  fù  ri- 
cevuta coafiaccole  accefe,e  vi  concorfe  tutta 

it 
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il  Popolo  a vederla  j edefTa  fatto  far  un  gran 
fllenzìo,  mollrò^uel  capo  recifo  , chefeco 
ponava,  edeforto  tutti  a renderne  a Dio  le 
dovute  grazie  . Allora  rimafèro  gli  occhi,  e 
gli  animi  di  ciafcheduno  come  eftatici  per 
quella  veduta , ed  alzando  tutti  grida  di  giùbi- 
lo , e di  ringraziamenti  a Dio  per  una  vittoria 
tanto  inafpettata,  diedero  anche  copiofe  bene- 
dizioni a Giuditta , che  per  la  lor  làlute  eralì 
efpofta  a si  manifeilo  pericolo  della  vita  . 
Ella  fatto  chiamar  Achior  , moftrogli  la  te- 
lla  di  colui  , che  con  tanta  fierezza  avea 
giurato  di  farlo  perire  . A quella  veduta 
Achior  gittofli  per  terra  a’ piedi  di  Giuditta  , 
credendo  in  quel  Dio  , ch'ella  adorava  , e 
fattoli  circoncidere,  divenne  Giudeo . Venu* 
to  poi  il  giorno,  e faputofi  dall'Efercito  d’Olo> 
femeciò,  ch’era  accaduto,  li  pofè  tutto  in 
ifcompiglio  , e nel  medefimo  tempo  ufciti  i 
Giudei  da  Betulia  , gli  furono  addolTo  , ed 
uccidendone  un  gran  numero ,‘  s*impadroniro> 
no  del  Campo,  e fi  divifero  le  Ipoglie.  ICi^ 
ladini  di  Gerufalemme  vennero  a veder  quella 
gran  donna,  di  cui  Iddio  s’era  fervilo  per  li- 
berarli da  loro  nemici,  e ne  fecero  publiche 
allegrezze  che  durorno  tré  mefi,  coniftituir 
anche  una  iella  perpetua  in  memoria  di  si  gran 
benefizio  , divenendo  Giuditta  d’allora  in 
poi  fomoi^  in  tutto  Ijfraele  . Se  ben’efla  , 
avendo  a Dio  oft'erto  le  Ipoglie  d’Olofer- 
ne  , fi  rìnferrò  nel  fuo  primiero  ritiro  , nè 
più  comparve,  che  ne’ giorni  di  felle.  Qiie- 
il’Iiloria  è mirabile  in  tutte  le  lue  circollan- 
ze  . ElTa  ci  fa  vedere  , con  un  prodigio  che 
formonta  , quanto  han  potuto  giamaiinvenr 
targli  Uomininelle  lorfavole,  cheiddioèil 
protettore  di  quei , che  lo  temono,  e che  chi 
hà  vera  confidenza  in  lui , fi  rende  invincibile . 

Uni, 
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Unafol  femina  recide' il  capo  d’un  Generale 
della  piùt^ribìl  Armata,  chefolTe  nelMon* 
do.  Ella  loia  làlva  la  lùa  Città aflèdiata  , e 
tutta  la  Giudea , ch’era  minacciatsidel  mede- 
fimo  perìcolo  . Ella  incanta  un  Principe  colla 
fila  bellezza , l’inganna  còUa  fìia  faviezza , e 
l’uccide  col  Tuo  coraggio  . Ella , neirelècu- 
zion  di  tante  maraviglie,  è il  braccio  di  Dio, 
e diviene  Tuo  organo  , per  publicarle  in  un  ' 
famofb  Cantico  , come  -lingua  dello  Spiri- 
to Santo  . Ma  lì  pub  ragionevolmente  afle- 
rire  , non  elTer  in  Giuditta  il  fatto  più  fhi- 
pendo  , l’aver  vinto  Oloferne  i mà  più  to- 
ilo,  ilnoneflerfì  ella  {cordata di sè medefìma 
dopo  azzioni  si ^oriofé  , che  poteano  far- 
dubitare  , /è  folle  ella  un’Angelo  , b una 
donna  , e l’averlì  polla  lotto  i,  pieni  quella 
gloria  , che  tanti  prodigj  le  aveano  acquilla- 
ta,  e quelle  si  giulte  lodi , con  cui  per  tutta  la 
fila  vita  venne  applaudita. 

RIFLESSIONE  CXLVIII. 

Umiltà  (PEjìer, 

ESTHER  IV.  e latenti . 

cèrea  V Amo  del  Mondo  349j>.  Aranti  Gem  . 

• ^ 


Sfilerò  Rè  della  Perlìa  avendo  inalzato  A~ 


man  Ilio  favorito  al  più  fiiblime  ^ado  del 
Regno,  fin’a  volere,  che  tutti!  fiioifiidditi  , 
piegato  il  ginocchio,  l’adoralTero  ; il  Iblo 
Mardocheo,  ch'era  uno  di  quei  Giudei  trafi 

} lottati  già  in  Babilonia  dal  Rè  Nabucdono- 
brre  , più  di  novant’  anni  avanti , allorché 
lalua  Armata  venne  la  prima  volta  ad  alTe- 
diar  Gerufalemme  , non  volea  prefiargli  que- 
ll’omaggio,ch’egli  credea  doverli  al  folo  Dip^s 


Crifio  fo^. 


pel 


K/Jì  e (fiotti  Moni  i - * 

Delchefdegnato  Aman,  e volendotene  ven- 
dicare , non  fi  contentò  di  sfogar  la  Tua  colera., 
{oprala perfona  di  Mardocheo,  dacuilliina- 
vafi  ofTelb^  mà  anche  (òpra  tutti i Giudei,  con- 
procurar loro  fentenza  di  morte  , Che  però 
diede  ad  intender  al  Rè  , che  quelli  foflero 
un  Popolo Teditiofo  , cche  profeflando  una 
religion  particolare , /convolgean  tutto  lo  Ila-, 
to.  Quel  Principe  troppo  credulo,  fenzafar 
altro  «fame  , preilò  intiera  Fede  all 'importo- 
re,  e gli  permife  , che  rtendeffe  un  Procla- 
ma, come  à lui  pili  piacerte  , ordinando  , 
che  in  tutto  11  filo  Regno  , in  un  giorno  pre- 
fiflo,  forteto  uccifi  tutti  gl’irraeliti,  uomini  y 
e donne  , vecchi , e fanciulli  , fenza  che 
nè<;pur  unone  rimanerte  , .Efter  , nipote  dì 
Mardocheo, , che  per  particolar  diipofizio- 
ne  di  Dio  èra  divenuta  moglie  d’Affuero  in 
luogo  di  Vafti  da  lui  ripudiata,  fenti  viva- 
mente nel  cuore  sì  grave  rovina  di  tutto  il 
fuo  Popolo  , Fe  ben  ella  non  vi  folFe  com- 
prefa  , perchè  Mardocheo  ^ di  cui.  e.fla  fe- 
guiva  i faggi  pareri  , le  avea  fèmpre  confi- 
gliato à nòn  pàlefarfi  per  Giudea  . E cer- 
cando qualche  rimedio  à sì  gran  male  , 
Mardocneo  le  configliò  , che  portatafi  al 
Rè  , gli  facerte  conoifcer  1’  ingiuftizia  di 
quell’editto  , Temè  da  principio  Eller  di 
metter  in  pratica  un  tal  configlio  , paren- 
dple  , che  con  ciò  s’elporrebbe  à manife- 
llò  pericolo  di  morte  , qual  era  inevitabile 
à quei  , che  alla  prefenza  del  Rè  compa. 
rifiero  , fenza  eflèrvi  llati  chiamati  . Alìor 
Mardocheo  , armato  d 'un  fante  zelo  , con 
energia  da  Profeta  , rapprefentò  ad  Eller  , 
non  poter  ella  nell’univeiTal  ellerminio  de’ 
Giudei  falvar  la  fua  vita  , per  ritrovarfi  nel 
Palazzo  Reale  . Poiché  , fe  il  timore  ba- 
velle 
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veffe  ritenuta  in  fìlenzio  , troverebbe  ben 
Iddio  altro  mezzo  di  liberar  il. /u0  popo- 
lo ; mà  ch’ella,  e la  cafa  di  Tuo  padre  pe- 
rirebbero , e che  forfè  unicamente  à que- 
llo fine  Iddio  l’avea  al  Trono  fublimata  » 
Inanimata  Eller  da  peffivafiont  sì  forti  , ri- 
Iblvè  di  facrificar  le  medeftma  per  la  libe- 
razion  del  fuo  Popolo  , e preparatali  con 
lagrime  , orazioni  , e digiuni  , portollì  alla 
camera  del  Rè  , e conapatAc'  al  di  lui  col^ 
petto  . Lo  fplendore  , che  circondava  quel 
Trono  , la  magnificenza  degli  ornamenti  , 
e Ibpra  tutto  , il  furore  , che  dagli  occhi 
del  Rè  fcintillava  , fece,  che  Efter  cadelTe 
fvenuta  . In  quel  punto  cangiò  Iddio -il 
cuor  d’Afluero  , ed  egli  medefimo  andò 
per  Ibilenerla  j ed  Efter  ritornata  alquan- 
to, in  sè  ftefla  gli  difle  : T!iel  mirarti  , SÌ-> 
re , mi  fembrava  ytder  un  Angelo  ^ t'io  fplen~ 
dor  , che  ri  circonda  , hà  pertmbato  il  mio. 
cuore  , facendomi  tramortire  ; , ed  effendo  dì 
bel  nuovo  venuta  meno  , il  Rè  dilpiacen- 
dogli  di  vederla  in  quello  ftato  , la  con- 
fortò, e chiedendole  ciò  , che  da  lui  defi- 
deralìfe  , le  promifle  di  darglielo  , quando 
anche  ciò  foflè  la  metà  di  tutto  il  luo  Re^ 
gno  , Allora  Efter  lo  fupplicò  à farle  fola^ 
mente  la  grazia  di  venir  la  mattiria  feguen- 
te  aflìemecon  Aman  da  lei  à definare  > e’IRè 
ben  volentieri  glie  lo  promife. 


’R.ifiejJionf  Morali 

RIFLESSIONE  CXLIX. 

f 

I 

Trionfo  di  Mardocheo . 

E S T E R VI. 

VAnno  ntedejtmo  34pS> 

DOpolavifìta  d’Efter,  trovandoiì  Affue- 
ro  la  notte  in  letto  , accadde,  perpar- 
ticolar difpolìzione di  Dio,  che  non  potefle 
in  conto  veruno  prender  fonno  j laonde  im- 
piegò quell’ore  in  un’occupazione  molto  de- 
Mad’unRè,  facendoli  legger  le  memorie  del 
mo  Regno  3 e giunto  aduna  dìefle  , in  cui  li 
notava  una  colpi  azione  tramata  da  due  Tuoi 
Oflìziali  contro  di  luì , e difcoperta  da  Mardo- 
cheo, ilRc  chicle à chi  leggea,'qualricom- 
penfa  avefle  Mardocheo  ricevuto  per  un  si 
gran  lèrvìzio  ; e ^eglì  prontamente  rilpofe  j 
che  nelTuna  . AlTuero  tornò  à dimandar  , le 
vi  fofle  alcuno  nell’anticamera , ed  appunto  vi 
craAman  , venuto  molto  per  tempo;  per  lìip- 
plicar  il  Rè  à permettergli  di  far  morire  Mar- 
docheo in  una  forca  alta  cinquanta  cubiti , da 
sèà  tal  fine  preparata.  Fattolo  dunque  il  Rèa 
sè  venire,  Io  ricercò , come  per  conligliò,  che 
li  poteffe  far  ad  un  Uomo,  che  il  Rè  volea 
molto  onorare  ? ed  Aman , credendo  elTer  egli 
fteflò  colui , à cui  il  Rè  penfava  di  far  quell’o- 
nore, fubito  gli  rilpolè,  cne  dovea  veftirli  della 
Regia  Porpora,  porlo  fopra  un  Cavallo  del 
medefimo  Rè,  colla  Corona  Reale  fu’l  Capo , 
cd  in  quella  fòggia  farlo  condurre  per  tutta  la 
Città,  tenendogli  le  redimii  più  gran  Perfo- 
naggio  del  Regno,  il  quale  gridaffe  : Cosi  s’o- 
ttora  ^neglif  che  il  Rè  ynol  onorare  , Allora  il 
V . Re 
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Rè  ordinò  ad  Aman  y che  puntualmente  efe- 
guiffe  quanto  avea  detto  , conducendo  in 
quella  guifà  per  tutta  la  Città  Mardocheo  . 

£d  ecco  in  un  tratto  cambiata  la  forte  in  quelle 
due  perfone  . Viddeli  Tumile  Mardocheo  ri- 
cever nella  Regia  Città  di  Sufan  ilpiùTublime 
grado  d’onore)  per  conllglio,  e minilferodi 
Aman,  Tuo  capitale  nemico . Viddeli  in  oltre 
il  iliperbo  Aman  di  fila  propria  bocca  obbliga- 
to à piegarli  avanti  colui , ch’egli  nel  lùo  cuo> 
recalpeRava  co’ piedi  . Terminata  la  funzio- 
ne, e ritornato  Aman  alla  propria  cala,  dole^ 
vali  della  llia  dil^azia  colla  moglie , e co’  (um 
familiari , i quali  prefèro  quelraccidente  per 
un  cattivo  augurio  ; il  che  accrebbe  molto  più 
il  fuocordo^io,  e’ifuo  timore.  Elfi  gli  diffe-  \ 

ro , ch’elTendo  Mardocheo  della  llirpe  Giu- 
daica , ciò  ch’era  fin’allora  accaduto , fembra- 
va  un  principio  della  caduta  di  Aman,  che 
non  potendo  relifiere  , foccomberebbe  alla 
fine  lotto  un  sì  potente  nemico.  La  riufcita 
ci  farà  vedere,  quanto  una  tal  predizzion  foffe 
vera,  e che  fé  Iddio  alle  volte  permette,  che 
Tingi ulHzia  armata  di  violenza  fia  in  procinto 
d’opprimer  i giufti , sà  egli  nondimeno  far  lo- 
ro iperimentar  la  fila  protezione,  allorché  c 
venuta  l’ora  di  cavarli  dal  pericolo , ove  efii  fi 
trovano  3 per  averlo  voluto  fedelmente  fer- 
.virc . 
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RIFLESSIONE  CL. 
Caligo  di  Mman, 
ESTHER  VII. 

V^nno  medefimo  34^5', 

ANdato  Afluero  in  compagnia  d*Aman  a de- 
finar  colla  Regina  Eller,  Tallrinle  à di- 
chiarargli ciò  jcheda  lui  bramafle}  ed  ella  can- 
giando tolto  illèmbiante  allegro  inluttuolb  , 
con  volto  mello  , e voce fupplichevole,  chic- 
le al  Rè  per  unico , e lìngolar  favore  la  propria 
vita,  e quella  del  lùo  Popolo.  Ella  gli  mani- 
fello  la  malignità  d'Aman , e Pimpollure , con 
cuiegliTavea  ingannato,  e come  abufando/ì 
del  nome , ed  autorità  Reale  , avea  condan- 
natoà  mbìtetuttìgrinnocenti Giudei.  Il  Rè 
ch'ei  a naturalmente  buono  , egiullo,  rima- 
le forprefo  nelLudir  , fin  dove  la  fua  Ibver- 
chia  credulità,  eie  crudeltà  del  lùo  minillro 
■pavean  portato  : e'I  dilgullo , che  ne  provò  , 
Io  le  abbandonar  la  tavola  , e ritirarli  in  un 
bofchetto  vicino  . Tra  tanto  Aman  , riflet- 
tendo al  grati  peritolo , che  gli  loprallava  , 
gittatofi  lopra  il  letto  della  Regina , la  lùppli- 
cava  d’ajuto  3 allor  quando  il  Rè  rientrato 
nella  camera  , e vedutolo  in  quel  fito  , fu- 
riofamente  fdcgnofld  contro  di  lui,  come  le 
egli  alla  fua  ftelTa  prefenza  ardilTe  di  far 
violenza  alla  Regina  3 la  onde  ordinò,  che 
fubito  fenza  veruna  dimora  fi  facefle  mori- 
re . E perchè  la  Divina  Sapienza,  per  con- 
fonder la  vanità  degli  Uomini , lùol  darfup»- 
plizi  proporzionati  a*  delitti,  unde  ’minillri 
ch'eran  prefenti , fiiggerì  al  Rè,  che  Aman, 

avea 
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avea  preparato  una  forca  alta  cinquanta  cu- 
biti per  appicarvi  Mardocheo  ; ei  Rè  coman- 
dò , che  in  ella  appunto  fo^e  Aman  fatto 
morire  . Oflèrva  qùi  faggiamente  Sant*  Am- 
brogio , che  fe  ben  quello  Rè  aveflè  tanto 
impegnata  la  fùa  autorità  contro  i Giudei  , 
con  tutto  ciò  non  ebbe  à ve^ogna  il  rico- 
nofcer  publicamente  d*eflère  flato  ingannato 
da  un  minillro  ambiziofb  j màin  vecedì  dar 
compimento  alla  violenza  , a cui  s*era  già 
tanto  impegnato , egli  la  fermò,  toftochene 
conobbe  Tingiuflizia  , rivoltando  il  fuo  gia- 
llo fdegno  contro  di  chi  sì  crudelmente  s’abu- 
fava  della  Tua  potenza,  e lì  valeva  deiraccelTo , 
ch’egli  gli  dava  alla  lua  Regia  perfòna  > ^er 
abbatter  comeflioi  nemici,'  quei  che  dallolo 
zelo  della  Legge  di  Dio  eran  ritenuti  nel  lor 
dovere  , ed  à non  prellar  àgli  Uomini  quell’ 
olTequio  , che  à Dio  folo  è dovuto.  Il  Rè 
poi  con  una  dichiarazione  tutta  contraria 
alla  prima  telliiicò  publicamente  la  Rima  , 
che  facea  de*  Giudei  , rapprefentatigli  già 
come  gente  rubelle  , e fediziofa  . £d  in  tal 
guifa  , quali  in  un  momento  , per  la  morte 
d’unfolo , ch’avea  eccitate  tante  turbolenze 
rivenne  in  tutto  il  Regno  la  pace  . Ci  die- 
de Iddio  in  queR’llloria  chiaramente  a ve- 
dere , ch’egli  tien  in  fua  mano  il  cuore- de* 
Regnanti  5 e dà  loro  una  maravigliofa  iRru- 
zione  , acciò  ricordandoli  d’effer  dal  Cielo 
llabilitinel  Trono,  procurino  di  portar  da  sè 
medelimi  il  pefo  della  Corona  , e d*olTer- 
var  co*  proprj  occhi  ciò , che  li  fa , e da’  Sud- 
diti , e da*minillri,  potendo  accadere,  che 
abbandonando  eRi  tutta  la  lor  autorità 
nelle  mani  altrui  , *vi  li  a chi  fe  n’  abiili  , 
come  Aman  , per  Ibdisfàr  alla  fua  pal- 
fione  , ed  a’  proprj  • interefli  , con  difcapi- 
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to  della  giulHzia , e della  riputazione  del  Pria- 
cij>e. 

RIFLESSIONE  GLI. 

Giobbe  fofra  il  letamajo. 

JOB  I. 

I(on  yr  sà  frecifamente , in  ^ual  tempo  Jta  acca- 
ditta  qttefi'  Ijìoria-,  e fero  verifìmile , che 
fnccedejfe  nel  tempOy  che  gl'Ifraeliti 
erano  nel  deferto. 

IL  Santo  Giobbe,  sìfamofo  per  la  Tua  prò-  I 

digiofa pazienza,  aveanelcorfb  della  fila 
vita  congionte  due  colè,  ben  diffìcili  ad  unirli , 
quali  fono,  gran  virtù,  e grandi  ricchezze  . 

Era  egli,  ^ce  la  Scrittura , uomo  giulfo,  fem- 
plice  , e timorolb  di  Dio  . Non  lì  conten- 
tava d’allontanarlì  egli  ftelTò  dal  male,  mà 
ricordandoli d’elTer  Padre,  ammaeftrava con  | 
lèmma  diligenza  ilìioi  figliuoli  nel  lènto  timo-  i 
rediDio,  acuì  offeriva  continui  facrifizi,  per  ' 
le  colpe  occulte  , eh' elfi  avellerò  potuto  I 
commettere . Il  Demonio , non  potendo  fof- 
frire  sì  gran  virtù  lenza  dargli  qualche  affai- 
to,  ardi  di  calunniarlo  appreflb  ilmedelìmo 
Dio  ; e non  trovando  di  che  bialìmarlo  nel 
tenore  della  di  lui  vita,  accusò  1 intenzioni 
nafcoffe  , folienendo.  alla  prefenza  di  Dio  , 
che  Giobbe  non  lo  ferviva,  le  non  peri  van- 
taggi temporali  , che  da  lui  in  tant’abbondan- 
za  ricevea  . Iddio  per  confondere  quello 
calunniatore , e per  maggiormente  convincer- 
lo della  fua  impolhira , gli  diede  licenza  di 
togliergli  tutti  quei  beni  3 ed  il  Demonio  , 

valendo^  dell*  ottenuta  facoltà  , conlbmmo  1 
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Hgore  procurò  d'opprìmerlo  con  infinite  dit 
grazie  , tutto  ad  un  tempo.  Gii  fccè^rubbar 
da' ladri  le  greggi , bruggiar  le  pecore  con 
fuoco  venuto dalCielo , portar  via  i Cameli 
da  fiioi  nemici,  e morir  tutti  i Tuoi  figliuoli 
fotto  le  rovine  d’una  cala  , fatta  cadere  nel 
. tempo  , ch'eflilì  trovavano  a tavola.  Rice- 
vè Giobbe  tutte  quelle  funefte  novelle  in  un 
tempo  medefimo , lènza  però  che  la  fua  virtù 
punto vacillalTe  . Anzie^i  allora,  prollelbii 
m terra  , benedifle  il  Signore , e pronunziò 
quelle  maravigliofe  parole  , che  poi  fon  dive- 
nute si  celebri  : Iddio  me  Varca  donate  , Iddio 
me  Vhd  tolte:  così  àDÌo  è piaciuto  : fta  per  fem- 
preil  fuofantonome  benedetto.  Una  virtù sì  ge- 
nerofa  , sì  collante,  è sì  pura,  inalprì  mag- 
giormente lo  Ipirito  maligno  , che  lì  vidde 
confufo  da  colui , ch’egli  havea  pretefo  d’ab- 
battere, la  onde  tornò  a clùeder  a Dio  la  per- 
milTione  d’alTalirlo  nel  proprio  corpoj  ed  otte- 
nutala , lo  percolfe  con  un'orribile  piaga  per 
tutto  il  corpo , fiducendolo  a lèdern  foprad’ 
unletamajo  , ed  a levarli  con  un  rottame  di 

fùetra  cotta  la  putredine,  che  fcaturiva  dall.e 
ile  piaghe  , ea  i vermini , che  vi  li  formava- 
no , non  recandogli  allora , di  quanto  prima 
nel  Mondo  polTedea  , che  la  fola  liia  moglie  , 
e quella  glie  l'avea  il  Demonio  lalciata  , non 
già  per  confolarlo , mà  per  maggiormente  ten- 
..arlo,  ed  indurlo  , le  folTe  flato  poffibile  , 
ad  impazienza  . Poiché  quella  donna , giudi- 
cando da  quelle  difgrazie,  che  la  pietà  del 
marito  folle  vana,  s'ingegnò  di  farloprorom- 
pere  in  parole  di  bellemmia , e di  dilperazio- 
ne  . Mà  Giobbe , lèmpre  collante , ed  immo- 
bile , relillè  gagliardamente  a llrali  della  di  lei 
lingua  avvelenata,  e fi  contentò,  per  faria  ta- 
cere i di  dirle  : Tu  hai  parlato  a gutfa  d’una 
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fttn/na  polla  ; poiché  , fe  noi  abbiamo  dalla 
mano  di  Dio  ricevuti  i benefìo^j , perchè  altresì  non 
ne  riceveremo  le  dijgra^’e  ? Vidde  egli  coti  oc- 
chio illuminato  , quanto  debba  temeriì  dalle 
per/bne»  che  ci  fono  più  proffime  ; e Sant’ 
Agodino  , ammirando  la  di  lui  fermezza  in 
quell’incontro  , aflèrifce  , che  Giobbe  nòti 
avendo  punto  ceduto  alla  lua  Èva , è divenu- 
to fenza  paragone  affai  più  gloriofb  -nel  Tuo 
letamaio,  che  non  fu  Adamo  in  tutte  le  deli- 
zie del  Paradifo , 

RIFLESSIONE  CLIL 

Ornici  di  Giobbe, 

/ , 

JOB  III. 

Ridotto  Giobbe  nello  (lato  già  detto  * 
avrebbe  potuto  parere  , che  foffe  egli 
giorno  all’ultimo  grado  delI’afHizione,  le  non 
gliene  folfe fopra venuta  un’altra,  cheglìtra- 
fifle  altretantoil  fùo  cuore , quanto  gli  altri  ma- 
li lo  tormentavano  nel  corpo  . Tré  de’fiioi 
amici  , a quali  la  Scrittura  dà  il  nome  di  Rè 
vennero  avHìtarlo,  perteftificargli  la  parte  , 
ch’elfi  prendeano  nelle  di  lui  diìgrazìe;  Mà 
egli  > in  vece  dì  ricavar  da  eflì  qualche  fol- 
lievo  , ebbebifbgno  di  difenderli  dalla  falla- 
cia delle  loro  apparenti  ragioni , edall’ingiu- 
llizia  de’ loro  penfamenti . Altro  non  rimane- 
va a quefto  Sant’Uomo,  in  una  prova  sì  alpra  , 
che  il  teftimonio  della  fua  cofcienza , e l’inno- 
cenza della  fùa  vita  trafcorfà.  E ciò  appunto 
£iludiavan  di  togliergli  quelli  amici  indifcre- 
ti,  col  follener,  che  dovea  egli  aver  com- 
meffi  gravi  delitti  , poiché  Iddio  li  levera- 
mente  lo  caftigava  . Giudicavano  ellì  della 

Divi- 
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Divina  Previdenza  ibpra  di  Giobbe  con  fenfi 
del  tutto  umani , eframifehiavano  in  quel  che 
diceano  contro  di  lui,  gravi  difeorfi , perdar 
maggior  pefb  alle  loro  maledicenze . Sofìri 
egli  quelVultinìo  male  con  molta  piu  pena  , 
che  tutti  gli  altri  ; e per  quanti  sforzi  > che  fa- 
celTe,  per  farli  ravvedere,  ed  entrar  in  lènti- 
menti  più  ragionevoli,  effi  collor'efempio  die- 
dero a vedere, quanto  fia  pericolofo  il  lafciarfi 
prevenir  da  finiftre  impreflìoni  , e concepir 
da  principio  fèntimenti  poco  favorevoli  all’ 
innocenza  de’  Santi  . Perchè,  lafciatifi  gui- 
dar dall’apparenze  , che  Sembravano  favo- 
rirle prevenzioni  del  loro  capo,  crederono 
oftinatamente  , che  Giobbe  folTe  colpevo- 
le 3 poiché  come  tale  veniva  da  Dio  trat- 
tato . Mà  Iddio  medefìmo  vendicò  alla  fine 
di  queft’ingiuria  il  fuo  fervo  . Egli  fdegnoflì 
contro  quegli  amici  sì  ingiufti , e dichiarò  ì 
lor  fèntimenti  per  pazzi  , protellandofi  , 
che  mai  non  perdorrarebbe  lor  quel  peccato  , 
fé  non  per  le  preghiere  di  quel  raedefima» 
ch’efll  voJean  far  paffar  per  colpevole.  Que- 
ll’efèmpio  , dicono  i Santi  Padri,  deveam- 
maeilrarci  a non  giudicar  mai  male  de’giu- 
ftiin  quello  Mondo > per  vederli  fottopolH  a 
difgrazie  3 come  airincontro-  non  dobbiamo 
llimar  per  buoni,  quei,  ch’eflèndo  più  guadi 
nell’anima,  che  non  era  Giobbe  nel  corpo,  fi 
vedono  con  ogni  fòrte  di  beni  temporali  da 
Dioprofperati  . Perchè  la  fede  deve  fùggerir- 
ci  fèntimenti  molto  divelli  » Quei  , che  al 
Mondo  apparifeon  potenti  , e ^ufti  , fono 
fbventepoveriy  e rei  nel  Colpetto  di  Dio  i e 
quei,  che  fòndifp^ezzati  come  poveri,  e di-» 
fonorati  come  colpevoli  , fon  bene  fpefTo 
altretanto  più  ricchi  di  grazia,  e di  virtù,  a 
gli  occhi  di  colui,  che  penetra  il  fondo  de’ 
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cuori.  Iddio  giumficb  allora  Giobbe  in  una 
maniera  publica , e manifefta  a tutte  le  genti  , 
con  rendergli  alfai  più  di  ricchezze  4 d’onori  , 
e di  prole,  che’l  Demonio  non  glie  n’avea  le- 
vato . Mà  ora  egli  non  di  rado, permette , che 
i liioi  (érvi  più  fedeli  rimangano  oppreflì , e di- 
Ibnoratifin'alla  fine  della  lorvitaj  poiché  do- 
po l’efèmpio  di  Gesù  Crifto , c de’  Santi , quei 
che  ne  voglion  efler  i dilcepoli , e gPimitatori  ,■ 
non  devon  temer  altri  mali , che  quelli , che 
imbrattano^  ed  offendono  l’anima 3 nèfarca- 
fo  d’altri  beni , che  di  quelli^  che  fono  invifìbi- 
H,  ed  eterni', 

i 

RIFLESSIONE  CLIII. 

IfatA  Trofetai 

; 1 S A I.  VI. 

Ifaia  eomincio  à profetare  V Anno  del  Mondo  3 z ip* 
Ar tinti  GesUCrifio  78^.  Econtitmoper 
lo  fpayo  di  cento , epiU  anni . 

ISaia  ch’èil  prinao  nell’  ordine  de’  Profeti  , 
fi  può  altresì  dir  in  tutte  le  maniere  il  primo 
fraeflì.  La  Tua  nafeita  Reale  , la  Tua  eccellen- 
te pietà  , la  Tua  eloquenza  inimitabile  , ed 
affatto  Divina  , lafua  cognizione  di  tutti  gli 
avvenimenti  futuri,  lo  rendono  del  tutto ftra- 
ordinario  . Egli  parla  sì  chiaramente  di  Gesù 
Crifto,  e della  Cniefa , che  pare  piùtofto  Un 
Euangelifta , che  un  Profeta  j e piu  predo  un’ 
Iftorico,  che  racconti  fatti  già  accaduti,  che 
un  che  predica  colè  , che  han  da  fuccedere 
dopo  più  Secoli  . Tràl’altre  vifioni,  ch’egli 
ebbe  , una  delle  più  confiderabili  fù  que- 
fta  : Apparvegli  Iddio  nella  fua  Maeftà  , e 
per  ufar  le  parole  di  San  Giovanni  Euangeli- 

fta. 
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flit  , vidde  la  gloria  di  Dio , che  lìava 
affilo  {opra  d’un  Trono  fublime  , circonda- 
to di  Cherubini  , che  con  replicate  voci  can- 
tavano qnellTnno  Divino  , che  ancor  oggi 
canta  a Dio  la  Chiefa  nel  celebrar  i Sacri  Mi- 
iierj.  Ifaia,  in  una  veduta  sì  chiara  della  San- 
tità di  Diojcntrò  in  una  profonda  umiliazione» 
e proteftolfi  d’averle  labbra  non  ben  purifica^ 
te,  per  annunziar  a |;li  Uomini  Mifierì  tanto  fii<’ 
blimi . Mentre  cosi  lagnavafi,  un  de*  Cherubi- 
ni , che  al  Trono  di  Dio  affillevano,pre{b  colle 
tanaglie  un’accefo  carbone  dal  fuoco  , che 
ardea  fbpra  l’Altare  , venne  a toccar  le  lab-* 
bra  del  S.  Profeta , per  purificarle  . Per  que- 
llo, e per  la  ficurezza  che  l’Angelo  gli  die- 
de, chele  fne  labbra  erano  pure,  egli  s’offerì 
volentieri  a predicar  a*  Popoli  ciò,  che  Iddio 
gliordinalTe  . Dicono  i Santi  Padri  , che  con 
ciò  Ifàia  ilÌTuì  i Predicatori  dell’Euangelio  , 
di  qual  purità  debban  elTer  dotati  , prima  d' 
accingerfi  ad  un  sì  fanto  minifiero,  e con  quan- 
ta ifianza  debbano  pregar  Dio  , com’elfiognl 
giorno  Io  fanno  nella  Mefia , prima  di  dir  l’E- 
uangelio , ch’eglimandì  dal  Cielo  , non  fola- 
mente  un  carbone  di  fuoco,  cornea  quello S. 
Profeta;  mà,  come  dice  S.» Bernardo,  un  in-  . 
tiera  fornace , per  renderli  cosi  puri  , quali 
conviene  , che  fiano  . Ilàia,  fecondo  la  tra- 
dizion  de’  Giudei,  e de’ Santi  Padri  , mori 
lotto  la  perfecuzione  del  Rè  Manafiè , èhe  la 
fece  legare  con  unafega  dì  legno,  per  dargli 
maggior  dolore . La  flia  preziofa  morte  è fiata 
manifefiamente  accennata  nell’Epifiola  a gli 
Ebrei,  incuil’ApofioIo,  parlando  delle  vir- 
tù, e foflèrenze  de’  Santi  Profeti , dice  : Elfi  j 
non  facendo  alcun  conto  della  vita  prelen- 
tc  , per  trovarne  una  migliore  nell’altra 
furono  tormentati , fofiìrirono  fcherni,  sferze.,* 
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catene,  e prigionie.  Furono  lapidaci , fegati, 
e provaci  in  tutte  le  guiiè . Furonuccifì  a /il  di 
fpada.  Andaron  vagabondi  , abbandonati  , 
afflitti,  perfèguitatì,  non  eflèndo  il  Mondo 
degno  dì  e0ì.  £ l'Ecclefìallico , prima  di  San 
Paolo,  rapporta  l’elogio  di  quelto  S.  Profeta 
con  quelle  parole  : Ezechia  Fece  ciò  > ch’era 
grato  a Dio,  > e camino  coraggiofàmente  nella 
vìa  dì  David  fuo  Padre  , (ècondo  gl’ammae- 
ilramentid’lfaìa.  Profeta  grande,  e fedele  a 
gli  occhi  del  Signore  * Ne’ fiioì  giorni  ilSo- 
k ricomb  a dietro  , efu  accrefciuta  la  vita 
del  Rè  . Prevìdde  quello  Profèta  col  dono 
dello  Spirito  Santo  il  fine  de’Tempj,-eeon- 
£qlh  quei  , che  piangevano  inSion.  Predifle 
le  coiefiicure,  e nafcoile,  anche  prima  , che 
fiicce defiero.  Noqfi  pub  aggiunger  co^  ve- 
nula avelie  lodi  de’ Santi  Profeti,  de  quali 
Xfaia  è il  capo  j poiché  lo  Spirito  Santo  mede- 
fimo  hà  fatto  loro  l’elogio  , fervendofi  per 
encomiarli  della  lingua  dell’autor  dell’Eccle- 
fiaftico  , e di  San  Paolo . 

- R IF  L E S S I O NE  CLIV. 

: . r'  Gtttmi A "Profeta^ 

JEREM.  XXXVlil. 

TriueipiòGtretuU  a profetare  del  Monda 

Avanti  Gestt  Cri  fa  E conti-  - V 

vuà'perlofpao^ad^annt/{^, 

. t 

IL  Profèta  Geremia  fu  Uomo  d’ammirabil 
vinu,  e come  comunemente  fi  crede,  fàn- 
tificato  fin  dal  ventre  di fua madre.  Comin- 
ciò a predicare  in  età  di- quindici  anni-,  ed 
ebbe  moke  rivelazioni  delle  difgrazie,  che 

do- 
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ffòveano  venir  a’  Giudei,  quali  egli,  più  d’ogni 
altro  Profeta , rilèntiva  vìvanaente  nel  cuore  , 
fderprìmea  COR  parole  più  patetiche  y come 
apparifce  dalle  fìie  lamentazioni . £ perchè 
egli  medefìmo  n’eralènfìbilmentecommoflb, 
perciò  le  predicea  ancor  a gli  altri  con  ilbraor- 
dinaria  forza  ; nèlalciavadi  far  riùionar  per 
tutto  le  minacce,  che  Iddio  l’obbligava  di  dir 
al  Tuo  Popolo.  Quella  si  generala  libertà  gli 
concitò  l’odio  degli  Uomini , che  lariguarda-T 
vano  come  l’oggetto  della  lor’avverlìone,  e 
gli  muoveano  f^pre  nuove  perlècuzioni,qua< 
li  eglifoffriva  con  eroico  coraggio  , vedendo  , 
lènza  Ihirbarlì  , ilorfìnillri  ^lègni  contro  di 
lui,  le  lor  minacce, ed i fìipplizj , che  gli  prepa- 
ravanojed  in  vece  di  divenirne  più  timido,s*ac- 
cendea  maggiormente  di  zelo . Alla  fìne,aven~ 
do  i grandi  del  Regno  congiurato  contro  di 
lui  per  ferlo  morire,  lì  portorno  al  Rè  Sedeci  a, 
che  per  altro  amava  molto  il  S.  Profeta,  egli 
chielèro  la  permillìone  di  poterlo  gittar  in  una 
profonda  ciliernalènz’acqua,e piena  di  fango . 
Quel  Rèdebole,non  ballandogli  l’animo  di  re- 
lìller  a quelle  richielle,  Tabbandonò  al  furore 
de’ fuoi  nemici  , edellì  llibitolo  calorno  in 
quella  folla,  in  cuinon  avrebbe  potuto  vivere 
lungo  tépo.Mà  avendo  un  minillro  della  corte 
rappr^lèntato  al  Rè, con  lommo  zelo,ringii^i- 
zia  , che  lì  faceaa  Geremia,quegli  màdòa  rica- 
varlo dallacillema , e lodifelè  poifempre  con- 
tro la  malignità  de’  di  lui  calunniatori.Ammira 
S.  Girolamo , come  un  Uomo  fol»^  ed  abban- 
donato, qual  era  Geremia , potelle  relìller  a’ 
Prencipi  , e grandi  del  Regno-  , ed  a tutto 
un  intiero  Popolo  i e riconofee  nel  tempo 
Hello  , che  sì  gran  miracolo  non  debba  pun* 
to  attribuirli  alla  fiacchezza  dell'Uomo  , mà 
all’Onnipotenza  di  Dio . Ed  in  fatti  li  vede  nel 
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principio  del  libro  di  quello  Profeta  , che 
Iddio  gli  promette  di  renderlo  come  una  co> 
lonna di  ferro,  ed  un  muro  di  bronzo , e che  , 
per  quanti  sforzi  potellero  tutti  gli  Uomini  in- 
terne far  contro  di  lui , egli  dimorarebbe  Tem- 
pre fermo  , ed  immobile  , poiché  Iddio  fa- 
rebbe feco  per  foftenerlo . Creila  dunque  è 
laforgente  delTinvincibil  coraggio,  che  Tem- 
pre s*è  veduto  ne' Santi , Elfi  non  han  mai  ce- 
duto alle  violenze,  perchè  la  lor  forza  veni- 
va dal  Cielo  . E sù  quello  fondamento  dille, 
S.  Cipriano,  che  un  Uomo,  che  hà  Dio  nel 
cuore  , il  Tuo  timore  avanti  gli  occhi,  e la  Tua 
verità  nella  bocca,  può  ben  elTer  uccilb , mà 
non  mai  vinto. 

RIFLESSIONE  CLV. 

Baruih  Trofei  a. 

B A R U C H IL  . 

i ' 

CircA  Voittno  del  'Mondo  3 404.  ^yant$ 

GetH  Crifio  4oo. 

BEnchè  il  Profeta  Baruch  folTe  molto  confi- 
derabile  peri  Tuoi  natali  , loffi  però  mol- 
to più  per  la  Tua  pietà,  che  gli  fé  difprezzar 
tutti ivantagi  del  Mondo,  per  divenir  difce» 
folo  del  S.  Profeta  Geremia  , per  lérvirloda 
lecretario , e per  efler  compone  delie  lue  pe- 
ne, e de’ Tuoi  travagli  . Egli  ffi  l’interprete  fe- 
dele del  filo  M aellro , ed  allorché  quelli  era  in 
pfi^one,  egli  intrepidamente  andòà  portar 
le  di  lui  minaccevoli  ambafeiate  a’ Principi,  e 
gran  Signori  del  Regno  . Egli  gli  alfillè  in  tutte 
letraveiue,  che  gli  accaddero , ed  in  tutti  gl’ 


Sopra  l*IJloria  della  Saera  Scrittu  ra  \ 5 jf  i 
incontri  , ne’  quali  fù  coftretto  a nafconder- 
ii , per  ifcanfàr^  il  furore  della  perfècuzione  . 
Ben’è  vero  però  , che  trovandoli  Baruch  in 
mezzo  a tante  pene,  la  Tua  umana  fiacchez- 
za fu  in  procinto  di  cedere:poichè,lafci  andò  fi 
egli  in  qualche  parte  abbatter  da’ mali,  che 
foffriva,  difie  quelle  parole  di  fcuoramento, 
rapporute  da  Geremia  : Guaè  à me  mefchi^ 
no  y poiché  Iddio  m^hà  crefciuto  dolori  à dolori  . 
Ho  fiemato’  piangendo  , fonema  trovar  ripofo.  Ma 
Iddio  l'inanimì  per  mezzo  delmedefimoGe* 
remla,  lacui  lequela  gli  tirava  addoflbquel-^ 
le  perfecuzionij e gli  fe  dire,  che  non  dovéa" 
lagnarli , vedendo  Iellato,  in  cui  tutto  il  Po- 
polo era  ridotto  j che  non  era  convenevole 
cercar  ripofo  , mentre  tutta  la  lùa  nazione 
veniva  opprefla  da  tante  mifcrieje  che  in  qua- 
lunque luogo  fi  trovalfe,  Iddiò  farebbe-lem- 
pre  luo  prottetore , e filo  Salvatore . Dopo 
eflere  flato  Baruch  fermamente  attacato  a Ge- 
remia per  tutto  il  tempo  della  ^ di  luì  vita  , 
morto  che  quelli  fù  , egli  continuò  ad  inco- 
raggir  il  Popolo  co’  fuoi  ammaellramenti  , 
che  furono  pieni  non  folamentc  d’un  grande 
zelo,  come  quelli  di  Geremia,  mà  anche d’ 
una  profonda  umiltà  . Poiché  ecco  cotn'  e- 
egli  a Dio  rivolto  gli  parla  : Efattdite  , Si- 
gnore, le  noftre  preghiere , e cavateci  dalla  cap- 
tività y da  f^oi  medefimo  , acciò  tutta  la  Terrà 
fappia  y.  che  Voi  fete  il  noftro  Signore  Iddio  , 
Signore  , mettete  gli  occhi  fopra  di  noi  dall'al- 
te'Kg^  della  vofira  [anta  maggione  . Degnatevi 
d'udirci  y e d'efaudirci  , aprite  le  vofire  pu- 
pille y e conjiderate  ; ‘perchè  i Morti  , che  fona 
ne"  Sepolcri  , fèrr^  anima  , non  vi  potranno 
render  alcun^  onore  , nè  glorificarvi  j mà  eie  fa- 
lameute  potrà  fare  V Anima  , che  s’attrifia  per 
i gravi  mali  , che  hà  commejfo  , e che  vàr 
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f«rv4,  ti  ofprejfada  languori  , che  fofre.'  Gli 
acche  languidi  j e V Anima  oppreffa  dalla  fame  , 
quejii  se  y {vi  daranno  gloria  y o Signore  y eriycri-  ! 
ranno  la  yojìra Sovrana  Giufiiof a,  E dopo  aver  I 
vivamente  rapprcfèntate  le  molte  piaghe  da 
Oio  mandate  al  filo  Popolo,  Ibggiunge  fiibi- 
^O  : La  Giufteo^a  i del  no  fra  signore  Dio  y eia  noi 
non  refiay  che  la  confusone  delnofiro  volto  . Dal  1 
' che  devon  apprender  i Criftiani,  che  fono  i 
Pifcepoli , non  folamente  de'  Profèti , mà  in 
oltre  d'un  Dio  Crocififlò  , che  niente,  ò mol- 
to poco  è il  patir  con  cofianza  , fé  non  fi  foffte 
con  umiltà  ; e che,  fé  la  pazienza  è la  perfez- 
zione  della  carità , l'umiltà  è la  fantificazione 
della  pazienza , e rende  invincibile  quella  vir- 
tù, ch'èilfbfiegnodituttel'altre. 

riflessione  CLVL  ' ‘ 

- E^cheele  “Profeta^  . • 

' E 2 E C H.  I. 

Zechiele  profetò  per  io  fpazio  di  ventidue 
l-«  anni , de’  quali  gli  undici  primi  furono 
gli  ultmu  undici  del  Profeta  Geremia . Era  e«^li 
della  ftirpe  Sacerdotale  , e fù  de’  primi  trà 
quei , che^fìimo(  trafportati  in  Babilonia , con 
Jeconia  Re  di  Giuda.  “In  quella  terra  firanie- 
r a predico  a*  Giudei  fuoi  compagni  nella  cat-  \ 

**vita,  ecf  ebbe  rnifteriofiffimevifioni;  quali  i 

pero  Ibno fempre  fiate  ftimate  st  difficili  ad  in-  I 

tenderli,  che  tra  Giudei  era  Una  volta  proi  bì-  \ 

toad  ognuno  il  leggerii  prin^io , e’I  fine  di  i 

quefto  Profeta  , prima  che  folle  in  età  di  trent’  | 

anni  _ I Santi  Padri  dicono,  che  fa  ragione  dì  ì 

tanta  ofeurìtà  fu  forfè  , perche  trovandoli  i 

queltp  Profeu  in  mezzo  ad  un  Popolo  Idoi^  I 

la-  1 
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latra,  non  era  convenevole  , cheqiieftr  fo{^ 
fero  informati  de’fècreti  Mifteri  di  Dio; 'è 
per  ciò  egli  li  rivelava  al  filo  Profeta  in  una  gui- 
là  sì  ofcura  , che  non  poteflèro  capirli  , lè 
non  per  un  particolar  dono  del  medefimo 
Dio.  La  prima  vifione  degli  animali , e del- 
le ruote,  è tanto  ricolma  di  maraviglie  , che 
S.  Gregorio  nello  fpiegarla  fà  conofcere  per 
le  cofe , che  dice,  quante  ve  ne  fiano  ancora 
da  dire  . Ballerà  di  notar  qui  in  una  parola, 
che  l’unione  de*  quattro  difterentì  animali  , 
che  tiravano  un  fol  Carro,  figurava fecon- 
do S.  Gregorio , lamoItituÀne  delle  membra 
della  Chielà,  che  formano  un  fol  Corpo,  e 
runione  di  tutti  ì Crilliani  in  una  medefima 
Fede,che  non  è meno  maravagliofa  della  mef^ 
colanza di diverfi  animali.  Gliuni, dice  quel 
gran  Pontefice, fono  eccellenti  nello  Spirito, 
e nell’Intelligenza,  efiiperano  gli  altri,  non 
meno  , che  l’Uomo  è a gli  altri  animali  fu- 
periore  . Altri  han  il  coraggio,  del  Leone  , 
per  {offrir  collantemente  le  perfecuzioni  . 
Altri  colle  loro  mortificazioni  interiori , ed 
elleriori,  s’offèrilcono  a Dio  come  vittime  , 
e quelli  fon  rapprefèntati  nel  Bue  » Altri  fi- 
nalniente  fi  folievano  in  alta  contemplazio- 
ne, e s’alfomigliano  all’  Aquila  ..  Ma  tutti 
nondimeno  formano  il  medenmo  corpo,e  fon 
j&a  sè  legati  coll’illeflò  vincolo  della  Fede  , 
e Carità  , per  tirar  il  medefimo  carro  della 
Santa  Chielà . Lo  Hello  S.  Pontefice  aggiun- 
ge.i  che  quei  milleriofi  animali  figuravano 
anche  i Pallori  della  Chiefa,,  e le  ruote  at- 
taccate l’une  all*^akre  rapprefencavano  ifem- 
plici  Fedeli.  Quelle  ruote,  fi  Ibllcvano'  dater- 
ia , a mifiira  che  s,’ìnaIzano  gli  animali  » per- 
chè i Fedeli  s.’iRcamimno  verfo  del  Cielo  a. 
proporzione  * che  vifalilcono  i lor  Pallori» 
.;  eflèn- 
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efìfendo  quelli  come  TAquile,  che  portando’ 
fopra  l'ale  i lor  FigIiuolini,.fotto  di  elfi  vo- 
lano , per  aminaelbarli , ed  alTuefarii  a vo- 
lare . 

% 

RIFLESSIONE  CLVII. 

Seconda  rifione  d’E-s^chiele.  j 

E Z E C H.  XXXVII. 

t • 

circa  l'anno  del  Mondo  Avanti  Gesù 

> ■ ^ Crijìo  ^84.  . 

TRàl'altre  Vilìoni  di  Ezechiele,  quella  è 
famofa.  Lo  fpìrito  di  Dio  condullè  que> 
fio  Santo  Profeta  in  una  valla,  e Ipazioia  Cam- 
pana , piena  d'un  numero  innumerabile  d’offa 
di  Moni , Ipolpate,  e fecchei  e fittogli  fir 
un  giro  per  quella  Campagna,  gli  ordino,  che 
comandaffe  a quell'offa,  che  fi  riuniffero,  col- 
locandoli cialcuno  nel  Ilio  proprio  luogo . In- 
timato dal  Profeta  un  tal  comando  da  pane 
di  Dio , a cui  rune  le  colè  Ibn  vive , ed  allàpof- 
fanza  del  quale  neffuna  refille , fé  ne  vidde  fu- 
bitol'effecuzione,  con  un  terribile  llrepito  . 

T utte  quell'offa  fi  riunirono , i nervi , ì mut 
coli,  la  carne  , eia  pelle  le  ricoprirono,  for- 
mandoli corpi  perfetti,  à quali  mancava  fola- 
mente  la  vita.  Allora  il  Profèta,  perunnuo-  1 
vo  ordine  ricevuto.da  Dio  , avendo-chiaraa- 
to  fopra  quei  corpi  il  medefimo  Spirito,  che 
altre  volte  ilpirò  all'Uomo  la  vita,  dopo  effe- 
re  flato  formato  di  terra  ; tuno  in  un  tratto 
fi  levarono  in  piedi,  edapparvero  vivi . Vol- 
le con  ciò  Iddio  dar  un  abbozzo  di  quel  , 
che  fuccederà  nel  memorabile  giorno  del  fi- 
nale t ed  uriiver^Ie  Giudizio  . Ci  vcVe  , di- 
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ce  Sant'  Ambrogio , afllcurar , nella  perfoha 
d'Ezechiele  , della  ilitura  Rellirezzione  de* 
noftri  corpi . Noi  abbiamo  veduto , per  me:^ 
zo  degli  occhi  di  quello  Santo  Profeta  , ciò 
che  un  giorno  vedremo  co’noftriproprj . Hà 
voluto  anche  Iddio  farci  per'quefta  Villone 
comprendere , che  per  quanto  invecchiata 
ila  un’Anima  nel  peccato,  efimile,  ncm  fo- 
lamente  ad  un  corpo  morto , . ma  all'ofTa  fèc- 
che,  efpolpate;  può  egli  nondimeno , quan- 
do ^i  aggrada  , rifufcitarla  dalla  tomba  , e 
darle  nuova  vita  . Perchè  lìccome  da  princi- 
pio la  cavò  dal  niente  delPelTere,  così  poi 
può  eflrarla  dal  niente  del  peccato  : fe  ben  • 
quella  feconda  creazione  è molto  più  ammira- 
bile, che  la  prima,  mentre  la  prima  non  èà 
Dio  collata',  che  una  fblaparola,  la  dove  la 
feconda  hà  per  prezzo.il  langue,  e la  morte 
d*un  Dio  incarnato. 

RIFLESSI  ONE  CLVni . 

DanitU  Trefeta,  " 

Htftfto  "Profeta  interpreto  il  fo^no  H T^jthuedono- 
, forre  j offendo  in  età  ^anni  14.  nell'  anno 
. del  Mondo  3401.  Aranti  Cem 
, • Crifió  6o^. 

DAniele  era  della  llirpe  de*  Rè  di  Giuda , e 
giovinetto  fù  condotto  in  Babilonia  dal 
Rè  Nabucdonoforre.  Anche  nel  tempo  della 
Tua  ^ cattività  fu  efàtidìmo  olTervatòre  della 
Leg^e  di  Dio  , e non  volle  mangiar  del- 
le vivande  , che’l  Rè  gli  mandava  dalla  Tua 
tavola  . Maialar,  ch’aveadilui  cura,  come 
anche  d’Anania,  Mìlàele,  ed  Azaria  , ebbe 
paura  di  dar  loro  da  maoidar  de*  legunù,  come 
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eflj  ne  Io  pregavano  , acciò  non  dtvenìfTero 
più  macilenti  degli  altri  giovani , che  con  cfli 
s’allevavano  , e per  ciò  il  Rè  nonlì  fdegnat-’ 
le  contro  di  lui . Mà  avendone  fatta  la  prova 
per  dieci  giorni  ad  iftanza  di  Daniele,  i loro 
volti  fi  viddero  più.  belli-,  e più  pingui  de 
gli  altri , che  fi  pafcevano  di  cibi  delicati  ..Con 
che.  Iddio  diede  a vedere,  quanto  egli  ami  1’ 
aftinenzà ,.  che  s’o&rva  di  fuo  ordine  j e che 
non  fono i fòli  cibi,  che  nodrifcono  , mà  la 
fila  benedizione.  Volendo  poi  Iddio  glorifi- 
car quello  S.  Profèta,  cominciò  a lègnalarlo, 
come  .-Giulèppe , colTinterpretazione  d’unfiv 
- gnò  , che  avea  affai  (paventato  il  Rè . Mà  Da- 
niele fece  aliai-  più. ai  Giulèppe  , perchè  di- 
{copri  ,■  non -{òlamente  'l’interpretazione  del 
fogno,',  mà -ilmedcfitno  fognò.  AveaNabuc- 
donolòrre lènza  profitto  confiiltito  tutti  i Sa- 
vi del  fuo  Regno,  i quali  concordemente  rif 
po^ro  , effer  imponìbile  agli  Uomini  l’indo- 
vinar ciò che uh’altr’,Uomó=  fiali  infognato, 
cche  quanto  da  eflfi  potea  farfi , era  lo  fpie- 
gar  quel , che  lignificavano  i (ogni  . Per  lo 
che  quel  Principe  l’avea  tutti  condannati  alla 
morte  /Intefa  Daniele  una  si  crudele  fènten- 
za .pregollo  a fofpendeme  Fefècuzione  , e 
dopo  aver  invocato 'per  qualche  tempo  Dio, 
allìeme  con  Anania  , Mifaele  , ed  Azaria  , 
prefèntoffi  al  Rè  per  dichiarargli  , qual  foffe 
fiato  il  di  lui  fogno  , e gli  dille  d’aver  égli  ve- 
duta una  fiatua  di-.lbaordinaria-grandezza^', 
la  di, cui  teda  era  d’oro , . il  petto , e le  braccia 
d’argento,  il  ventre,  elecofce  di  bronzo,  le 
gambe  di  ferro,. ed i piedi-,  parte  dì  fèrro,  è 
parte  di  terra } mà  che  un  faffolino  fiaccato  dà 
un  monte  lènza  opera  dì  mano  umana,  col- 
pendo la  fiatua  ne.’ piedi , l’aveafiritolata,  e 
ridotta  in  polvere . Gli  difiè  ancora;  che  late- 
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Ha  d’oro  di  quella  ftatua  dinotava  il  fuo  Re- 
gno , dopo  il  qualene  verrebbe  un’  altro  d’ar- 
gento» minore  del  fuo,  e dopo  quello  fecon- 
do, cene  farebbe  ùn  terzo  di  bronzo,  a cui 
fuccederebbe  il  quarto  di  fèrro , che  diftrug- 
gerebbe  ognrcola . Ammiro  il  Rè  la  fapiénza 
di  Daniele,  fìn’a  volerlo  adorare',  e follevol- 
lo  a grandi  onori;  MàTumil  Profeta? -era  già 
da  princìpio  protellato  d’aver  egli  ricevuto 
quel  lume  dal  Cielo  , e Tunica  richiella',  che 
gli  fece,  fu,  che  oVioraflè  della  lua  benevolen- 
za Ananìa,Azaria^e  Mifàele,a  fin  cheìcòme  elfì 
erano  flati  in  procinto  d*eflèr  uccilì  con  tutti-  i 
Savi  di  Babilonia  , e che  Taveano  aiutato  a 
fcanfàr  quella  difgrazia  col  mezzo  delle  loro 
Orazioni,  così  parimente  aveflèro  parte  nelT 
onore,  acuiilRèvoleafublimarlo> 

R I F L ESSI  p N E CLIX. 
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1 tre  Fanciulli  nella  Fornace  » 

DAN.  III. 

Vanno  ^el  Mondo  3417.  Avanti  Gesù  Cri  fio  j 87. 

* Effondo  quei  Giorani  in  età  d* anni  j o.  • 

in  circa  ^ ' 

Avendo  il  Rè  Nabucdpnofbrre  fatto  fer 
una  fiatila  d’oro , alta  felTanta  cubiti , e 
fei  larga  , comandò  a tutti  i fuoi  Sudditi  , 
che  Tadoraflèro . Dal  che  avendo^refà  occa- 
fione  alcuni  fpiriti  malizìofì  d’ oflervar  'ì  tré 
giovani  Ebrei , Anania , Azaria , e Mifàele , la 
di  cui  efaltazione  molto  lor  difpiacea , Taccu- 
fàrono  al  Rè  j ch’eflì  non  adoraflèro  , come 
tutti  gli  altri,  lafuallatua.  Sene  fdegnò  for- 
temente quel  Principe , mà  la  fua  colerà  pun- 
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to  non  intimorì  gli  animi  di  quei  giovani , i 
quali  umilmente  gli  elpofero  , che'l  Dio  , 
qual  eflì  adoravano  , potea , fe  così  gli  fo^ 
fé  a grado,  liberarli  dalle  di  lui  mani;  mà  quan- 
do non  gli  piaceife  di  ^u-lo , elC  nondimeno 
non  adorarebbero,  nè  quella  llatua , nè  altri 
Dei . Non  potendo  il  Rè  (bflfrir  una  sì  granco- 
llanza,  e credendoli  da  quei  giovani  dilpreg- 
giato , li  fècegittar  in  un'ardente  fornace . Mà 
Iddio  verificò  allora  letteralmente  ciò,cfi’avea 
detto  pe’l  Ilio  fervo  Davidde  , ch'egli  fi  tro- 
varebbe  alTieme  con  chi  fià  in  afflizione  : poi> 
chè  apparve  vifibilmente  un'  Angelo  dei  Si- 
gnore nella  fornace  in  mezzo  a quei  tré  giova- 
ni, e reprefife  in  guilà  la  violenza  del  fuoco  , 
che  non  toccando  nè  pur  le  vefti , confumò 
fol  amente  i loro  legami . La  onde  provando 
effi  in  mezzo  alle  fiamme  una  fbave  ruggiada , 
e bruggiando  nel  cuore  d'un  fuoco  molto  piu 
ardente,  che  non  era  quello , che  li  circonda- 
va al  di  filori , refèro  a Dio  le  grazie  d’una  pro- 
tezzione  sì  manifefta , ed  invitorno  tutte  le 
Creature  , che  l'accompagnalTero  in  benedir- 
lo. Il  Rè  parimente  fbprafatto  da  sì  portcnto- 
fo  miracolo , li  fe  ufcir  dalla  fornace,  e coman- 
dò a tutti  ìrfuoi  Popoli , che  adoraffero  quel 
Dio  , a cui  quei  giovani  fervivano , publican- 
do  un  editto  di  quello  tenore  : L’iihiJJimo  Id- 
dio hà  nel  mio  Re^no  oberato  gran  prod/gj , e ma- 
raviglie ^ lequalt  ioho  rifoluto  di publicare  ^ per- 
ché fono  veramente  grandi  i tfiupende.  Il  fito  Re- 
gno è un  Regno  eterno  ^ela  fua  Voteno^a  fi ftende  per 
tutti  i Secoli . Notano  i Santi  Padri , chequefèi 
giovani  nella  fornace  fono  l'imagine  de’San- 
ti  polli  nell’  afflizzioni . Il  fuoco  non  bruggia, 
che  i loro  legami.L'afflizzione  non  conlùma, 
che  quelch’è  inelfi  didebbole,  e di  men  pu- 
ro. Difcende  con  elfi  un’  Angelo  nella  fornace, 

an- 
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anzi  il  medelìmo  Iddio  abita  ne’  cuori  di  quei, 
che  fofil'on  per  lui . £ ficonte  il  fuoco  dì  quel< 
la  fornace  divenne  una  preziofà  ruggiada  per 
quei  beati  Uncinili,  e non  confumò,  fé  non 
quei , che  vé  Tavean  gittati  ; così  i mali  de’Giu- 
Iti  li  confblano , e li  fantilìcano , e non  ricalca- 
no, fe  non  fopra  quei , che  glie  li  fanno  foUri- 
re . Qijefte  maraviglie  però  forno  allora  «Se- 
riori , e vilìbili  i la  dove  ora  fon  puramente 
interne,  edinvifìbili.  , ' 
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Habucdonoforre  tramutato  in  Beftia . 


DAN.  IV. 

ytn.del  Mondo  34^4.  Mvanti Gesù Crijlo  f 70. 
Bffendo  Daniele  in  età  di  49.  anni 
in  circa. 


Ritornato  Nabucdonolbrre  in  Babilonia 
dopo  la  conquida  dell’ Egitto  j c lavit-  ^ 
toria  riportata  de’fuoi  nemici , per  tante  oro- 
fperità  s’accrebbe  in  lui  lafoperbiafin’airul* 
timo  legno , e Iddio  volle  elèmplaimente  pu- 
nirlo , perinfegnar  , non  Iblamente  a’Prin-^ 
cipifmà  anche  a tutti  gli  Uomini , a noninfo- 
perbirlì , ed  a ricordarli  di  continuo , che  fon* 
Uomim.  Mà  prima  gli  fece  veder  infogno  il 
giudizio,  che  lopra  di  lui  dovea  elèrcitaru, qua- 
le, dopo  averloegli  riferito  a Daniele,  il  Pro- 
feta glie  lo  fpiegò  in  quella  guilà  : Avete  Voi 
veduto  f oKcy  un  grand* albero  , la  di  cui  alte%^ 
giungea  al  Cielo  t e fi  dilatava  per  tutta  la  Tcy. 
ra,  l fuoi  rami  eran  bellifftmi , e carichi  d'eg^^ 
forte  di  frutti  . Gli  Animali  della  Terra*  ^ 
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ricourayttno' folto  la  fua  ombra  , e gli  Eccelli 
del  cielo  in  effo  faceano  $ nidi,  yai  medejtmo^ 
P'K'e  i fete  queff .Albero  . La'yojìra  grande':^ 
s"e  foUevata  fin^  al  cielo  ^ e s'è  dtfiefa  fopra  tut- 
ta la  Terra  , Qjtello  Spirito  vigilante  , da  Fot 
veduto  difcender  dal  Cielo  , e che  diffe  x T a- 
gli'ate  qaefi*  .Albero  , ed  abbattetelo  , lancian- 
done fero  la  radice  j e legatelo  co‘ ferri  , ac-  t 
ciò  rejìi  e ff  afta  all*  inclemeno;^  dell*  .Aria  , ed 
abiti  colle  fiere  , fin  tanto  y che  fi  mutino  fo- 
fra  di  effo  fette  Jiaggioni:  quefia  e appuntò  la 
fenteno^  dell*  Altiffimo  , che  fi  efeguirà  fopra 
di  Voi  y che  farete  cacciato  dal  commercio  der 
gli  ìfomini  j ed  abitarete  colle  fiere,  mangian-  | 
do  il  fieno,  come  un  Bue  , efpofio  alla  ruggia- 
da  y ed  alla  pioggia  del  Cielo  , fin  tanto  , che 
fopra  di  Voi  fi  mutino  fette  ftagioni  , e che 
Voi  riceno fciate  , che  l'Altijfimo  Iddio  e "Pa- 
drone di  tutti ’i  Regni  del  Mondo  , e che  glida 
a chi  li  p iace  , L'aver  poi  comandato  , che  fi 
confervaffe  la  radice  dell*  albero  , vuol  dire  , 
chH  yojìro  Regno  per  Voi  fi  confervarà  , dopo 
ch'avrete  riconofciuto  la  poteno^  del  Rè  del  Cie- 
lo , Per  tanto  , ò Rè  , piacciavi  il  - mio  eonfi- 
gliox  redimete  colt  elemofine  i vojlri  peccati , e 
cogli  atti  di  pietà  le  vofìre  colpe  , perchè  cosi 
Iddio  forfè  vi  concederà  il  perdono.  Tutte  que- 
lle predizioni  s^’adempirono  puntualmente  . 
Mentre  il  Rè  flava  ammirando  Topere  ma-  , 
ravigliolè  da  sè  fatte  , e la  magnificenza  1 

della  Cìitta  di  Babilonia  , ch’egli  avea  fab-  j 

bricata  , per^cffer  la  Capital  del  fuo  Re-  J 
gno  , fentiffi  tutto  ad  un  colpo  toccar  dal- 
la mano  di  Dio  e cacciar  dalla  compa- 
gnia degli  Uomini  , per  abitar  colle  beftie 
nell’  aperta  Campagna  » 1 fiioi  capelli  di- 
vennero come  le  pene  delI’Aquile  , e le 
unghia  a guifa  d’artigli  degli  Uccelli  di  fa- 
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pina  . Volle  Iddio  con  queft’efèmpio  sì  me- 
morabile farci  conofcere',  quanto  egli  pu- 
nifea  rocculta  vanità  del  cuore  , e come 
fappia  abbaflar  (invailo  ftato  delle  beftie  , 
quei  che  vogliono  fbllevarlì  fopra  gli  altri 
Uomini  . Nabucdonofbrre, dice S. Bernardo, 
è l'immagine  del  peccatore.  Quel  Rè  infu- 
perbitolì,  perdè  tutti  i.  fuoi  Rati  , è diven- 
ne limile  a gli  animali  5 e TUomo  peccan- 
.do  perde  Ix.  Grazia  , e diventa  limile  alle 
Belile  , ed  a’  Demonii  , Mà  altresì  , lico- 
me  quel  Principe  alla  fine  , trovandoli  in 
quello  fiato  tanto  funefio  , IbUevb  i fuoi 
occhi  verfo  di  Dio  , il  quale  lo  riftabili  , 
non  folamente  nella  forma'  di  Uomo  , mà 
anche  nel  Tuo  Trono  j.  così  appunto',  quan- 
.do  il  Peccatore  nella  fua  miieria  , con  ge- 
miti , e fofpiri  a Dio  ricorre  , elee  dallo 
ilato  , in  cui  era  di  Befiia  , e rientra  nel- 
Ja  vita  degli  Angeli  , e nel  pofiefib  delle 
grazie  del  Cielo  . Perchè  , come  dice*  un 
S.  Padre  , fe  la  fuperbia  hà  tramutato  gli 
Angeli  j e cangia  ancor  oggi  gli  Uomini 
in  Demonii  5 l’umiltà  parin^ente  rifiabililce 
nella  vita  degli  Angeli  , quei  che  lècon- 
,do  il  corpo,  avean  menata  vita  da  Befiie  , 
.e  fecondo  lo  fpirito  eran  vivuti  come  De- 
monii. ' 
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Saldajfare  condannato. 

, D À N.  V. 

Jln,  del  Mondo  S4^é.  Avanti. GiesU  Crifio  y 5 g. 

BAldaflare  Rè  di  Babilonia , e nipote  di  Na-  i 
bucdonoforré  , avendo  fatto  un  funtuo-  1 
fo banchetto  a tutti  i grandidei  Regno  , voi- 
le  al  luflb accopiar  Tempietà,  comandando, 
che  li  metteflèro  in  tavola  i vali  fàcri  , tral^ 

, portati  già  da  Gerulàlemme  in  tempo  di 
Nabucdonolbrre  3 e.non  contento  di  bevervi 
e^ifolo,  volle,  che  vi  bevellèro  i lìioi  Offi- 
zìali , e tutte  le  lue  Donne  . Sdegnato  Id- 
dio d^un  SI  orribil  dilprezzQ  del  luo  culto  , 
gli  fece  aU’improvilb  comparir  nel  mezzo 
di  quel  convito  facrilego  una  mano  , che 
fcrivea  tré  parole  fui  muro  dirimpetto  a Bai- 
daffare,  ch’erano,  fenza  ch’egli  lo  fapeffe , la 
lèntehza  della  fua  condannaggione  . Il  Rè 
fé  lùbito  radunar  tutti  i Savi  di  Babilonia  . 
acciò  gli  Ipiegaffero  quelle  parole,  e lo  li- 
beraffero  dall'  agitazione  , in  cui  lì  trovava . 

Ma  non  avendo  quelli  potuto  nè  pur  legge- 
re la  Scrittura , la  Regina  rammentatali  di  ciò  , 
ch’avea  altre  volte  fatto  Daniele  in  fimil  con- 
giuntura, lo  fuggenalRè,  ed  egli  lo  fece  ve- 
nire . Il  Santo  Profeta,  rigettando  in  primo 
luogo  i Regali , che  quel  Principe  gli  offe- 
riva , le  gli  Ipiegaffe  il  Millero  , con  gene- 
rofa  libenà  gli  diffe  , che  non  effendo  egli 
divenuto  umile  coll’efempio  di  Nabucdono- 
forre , che  a cagion  della  fua  lìiperbia  era  flato 
da  Dio  sì  lèveiamente  punito  coll’effer  can- 
' ' già- 
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Sopra  1‘Iftoria  della  Sacra  Scrittura . j 
gìatoìnBelua>.  ilmedefimo  Dio  fdegnatoper 
i di  lui  eccelTi  avea  alla  fine  fcritta  la  fùa  con- 
danna in  tre  parole:  Mane^Thecel,  T?hares  . 
Delle  quali  la  prima,  iWawe,  dinotava,  che  Id- 
dio avea  contati  i giorni  del  di  lui  Regno  , e 
trovatigli  già  finiti . La  feconda , Thecely  figni- 
ficava,  che  Iddio  avendoli  pefati  nella  Tua  Rà- 
derà, fi  vedeano  molto  leggieri,  e mancan- 
ti. La  terza  per  fine,  Tharet,  efprimea,  chel 
fuo  Regno  farebbe  divifo , efpartito  tra  i Me- 
di, e i Perfi . Benché  Daniele  non  avefle  pre- 
detto al  Rè,  fe  noncofe  tanto  funefte,  non 
mancò  nondimeno  quel  Principe  d’onorario, 
vertendolo  di  Porpora , mettendogli  una  Col- 
lana d’oro , e facendo  publicar,  ch’egli  fareb- 
be il  terzo  dopo  di  sé  nel  fuo  Regno . Tra  tan- 
to tutte  quelle  predizioni  s’adempiron  ben 
prerto.  Poiché  venuto  Ciro  con  un’Efercito 
poderofo  ad  affediar  Babilonia,  mentre i Cit- 
tadini , troppo  fidandoli  delle  fortificazioni 
della  lor  Città , non  penfavano , che  a diver- 
tirli , egli  vi  entrò  pe’I  canale  del  Fiume,  e due  « 
fuoì  Capitani  penetrando  fin’  al  Palazzo  del 
Rè  , l’uccifèro  quella  notte  medefima  , 
che  Daniele  avea  predetto  . E quello  , di- 
ce S.  Girolamo  , è un  terribil  efempìo  per 
quei , che  s’abufano  delle  cofe  infinità- 
mente  più  fante,  chenoneran  ivafi  profana- 
ti da  Baldaffare . Devon  efll  tener  per  certo  , 
che  fé  non  ne  fanho  una  vera  penitenza , la  lor 
condannaggione  è ficuriffima,  quantunque  non 
fia fcritta  vifibilmente,  e polla  loro  avantigli 
occhi,  come  quella  del  Ré  di  Babilonia. 
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Daniele  nel  Lago  de*  Leoni 

DAN.  VI. 

Jnni  del  Mondo  3 ^66.  Jyanti  Gesh  t rÌflo  538.  . 

£jJetido  d* Anni  82.  in  civca  • 

# 

• ^ 

Ario  Medio , Zio  di  Ziro , divenuto  Pa- 
p drone di  tutti  i ttati  di Baldaflare , ono- 
rò il  Profeta  Daniele , e riguardolo  fem^e  co- 
me Uomo  ripieno  dello  Spirito  di  Dio , lapen- 
do  le  Tue  predizzioni  fatte  a Nabucdonolorre  , 
ed  aBaldaffare:  ed  inoltre  lo  colloco  inlu- 
premo  grado  d’onore  in  tutto  il  Uio  Regno  j 
ma  non  potè  con  tutto  ciò  elìmerlo  dall  invi; 
dia,  che  gli  altri  Grandi  della  Corte  contro  di 
luì  ne  concepirono . E perche  la  fua  vita  era  ir- 
riprenlìbile , ed  efll  nondimeno  volevano  ab- 
batterlo colle  formalità  della  Giuftizia  ,, 
procurorno  dì  coglierlo  in  un  punto , in  cui  la 
Legge  dì  Dio  l’obbligafTe  a non  fottopoiyifi  . 
Permafero  per  tanto  al  Re , che  publicaile  un 
Proclama  , per  cui  fojfc  J'co  di  mort^, 
chiunque  per  lo  fpazio  di  trenta  giorni  ardiffe 
di  porger  preghiere  ad  ^ni  altro , fuori  del  Re. 
Se  ben  quefta  Legge  folte  per  fe  fteffa  empia  , 
ed  indrizzata  contro  il  lolo  Daniele , non  vi  m 
pgrb  j fe  non  il  folo  Daniele  , che  crede  Ite 
Son  doverla  offervàre  .Egli  preferendo  la 
Divina  Legge  a quella  degli  Uomini,  iuve- 
duto  fecondo  il  (uo  ordinario  coftumc  aprir 
tré  volte  il  giorno  le  feneftre  della  lua  came- 
ra acciò  voltato  verfo  Gerufalemme  porgef- 
feaDio  kfuefupplìche.  I fuoi  Nemici,  che 
minutamente l’oflervavano,raccufaron  al  Re, 

come 
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come  rubbelle.  Dario , ch'amava  Daniele , s* 
ingegnò  di  liberarlo  dalle  lor  mani  j mà  effi  vi- 
gorofamente  s’oppofero,  rappreìèntandogli, 
che  dopo  aver  il  Rè  fatta  una  Legge,  non  era 
m fuo  potere  il  ritrattarla  j e che  però  Danie- 
le , eliendo  già  incorfb  nella  pena  di  morte  dal- 
la Legge  ta/Tata , dovea  in  ogni  modo  elTer  git- 
tato  nel  Lago  de’  Leoni , per  effervi  divorato , 
La  debolezza  del  Rè  vinfe  il  filo  defiderio  di  li- 
berar Daniele , e perciò  egli,  fuo  mal  grado  i 
feceicender  ilS.  Profeta  in  quella  folla,  con 
precauzione  però,  che  dopo  effervi  difcefo  , 
volle  figillarne  la  porta , temendo  affai 
più  della  crudeltà  degli  Uomini,  che  de*  Leo- 
ni medefimi,  e Iperando,  che  Iddio  doveffc 
liberarDaniele  da  quei  voraci  animali.Nè pun- 
to s’ingannò,  perchè  la  mattina  lèguente,  di 
• correndo  all’orlo  del  Lago,  .trovò 

viyo  il  Profeta.  Allora  prefò  animo  per  un  sì 
evidente  miracolo,  comandò,  che  idi  luì  ca- 
lunniatori foffero  in  fuavece  gittati  in  quella 
medefimafoffa,  dove  furono  da  Leoni  divo- 
rati,  quali  prima  che  vi  feendeffero.  Daniele 
nelrulcirnebenedillèDio,  ch’avea  lèrrata  la 
gola  a’  Leoni , acciò  non  lo  divorallero;  ed  in- 
fegno,  come  dice  S.  Girolamo , a quei,  che  Id- 
dio hà  liberati  da  un  altra  forte  di  Leoni  più 
terribili,  che  fono  iDemonii,  a rendergliene 
le  grazie . Il  peccato , come  parla  la  Scrittura  > 
ha  denti  di  Leone , e morde , non  già  il  co«o, 
nià  l’Anima  ; laonde  quei,  che  Iddio  tien  laidi 
neirafflizioni , e tentazioni , acciò  non  cada- 
no nel  peccato , fon  liberati  anche  più  che  Da- 
niele dal  fiiror  de’  Leoni . 
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riflessione  clxiii. 

Fifone  di  Daniele, 

i DAN.  VII. 

* jlnni  del  Mondo  ^44^*  Mrants  Gesto 
Crifio 

/ 

DAniele  è un  de^  Profèti  j a quali  Iddio 
abbia  più  fatti  conofcer  gli  auvenimen- 
ti  da  venire  con  vifioni  mifteriofe  ; ed  egli 
Phà  efpreffe  con  maniere  si  chiare , che  i Ne- 
mici della  noftra  Religione,  non  potendo  du- 
bitar della  verità  delle  di  lui  Prof^ie , 1 han- 
no riguardato  , come  attelta  ^ Girolamo  , 
più  per  un'Iftorico  di  cofe  panate  , che  per 
un  Profeta  del l’auvenire.  Una  di  quelte  vi- 
noni, qual  egli  dice  aver  veduta  nelranno 
primo  del  Regno  di  Baldaflare , e di  que- 
lla forte  . Stando  il  S.  Profeta  nel  Tuo  let- 
to , vidde  ufcir  da  un  Mare , agitato  da  quat- 
tro vénti  , quattro  beftie  fmifurate  , tutte  al- 
fahlifferenti  Puna  dall’altra.  La  prima  era  co- 
mè  Un  Leone  , con  ali  d Aquila  . La  fe- 
conda fi  raffomigliava  ad  un  Orfo  , che 
avea  nella  gola  tré  ordini  di  denti.  La  ter- 
za parca  un  Leopardo  , con  quattro  tette  , 
e quattr’ale,  comed’Uccello.  Laquaitapiu 
terribile  di  tutte  l’altre  , era  di  ftraordinaria 
fortezza  , ed  avea  denti  ben  grandi  di  fer- 
rò . Eflà  riducea  ogni  cofa  in  pezzi  , e di- 
vorava. Avea  dieci,  corna,  dal  mezzo  del- 
le quali  uno  ne  ufciva  co  gli  occhi  , come 
di  Uomo,  e con  una  bocca,  che  diceagran 
cofe  . Atterrito  Daniele  da  quatta  vifione  , 
vidde  fuccelfivamente  Dio  nella  fua  Gloria  , 


Sopra  Vìjloria  della  Sacra  Scrittura  3 ^7 
accompagnato  da  inniimerabile  moltitudine 
d’Angeli , ad  un  de’  quali  dimandò  , che  lì- 
gnificalTero  quei  quattro  moftri , e gli  fù  riP' 
porto  , che  dinotavano  quattro  Regni , che 
doveano  fufcitarlì  fopra  la  Terra . E facendo 
il  Profeta  particolar  irtanza  per  fapere,  che 
forte  quella  quarta  Bertia  terribile  fopra  quan- 
to poflà  ridirrt , n’ebbe  appunto  querta  rifpo- 
rta  : La  quarta  Bejlia  e $l  quarto  'R.egno  , >che 
dominerà  il  Mondo  , e farà  il  più  grande  di 
tutti  gli  altri  . Effo  divorerà  la  Terra  , e p0‘ 
fiafela  fotto  i piedi  , la  ridurrà  in  polvere.  -Le 
dieci  Corna  di  quejìo  Regno  fon  i dieci  . Re  , 
che  yi  regnaranno  . Mà  un’altro  fe  ne  follerei 
.yà  dopo  e/Ji  , più  potente  de’  primi  , cheparle» 
rà  con  infolen^  contro  l’MltifJimo , calpefierà  fat- 
to i piedi  i Santi  del  signore^  fi  darà  a credere 
di  poter  cangiar  i Tempi  e leLegi^  ed  i Giujli  gli 
’caderan  nelle  mani  ^ fino  ad  un  tempo  y ed  a tem- 
pi , ed  alla  metà  d’un  tempo  j cioè  a dire  un’  an- 
no > due  anni  > e la  metà  d'un  anno»  che  fon  in 
tutto  tré  anni>  e mezzo . La  medertma  efpref- 
rtone  fi  trova  anche  nell’  Apocaliflè . Molti  in- 
tendono per  quelli  quattro  Regni  le  quattro 
Monarchie  , de^li  Afiìrii,  de’ Perii , de*  Gre- 
ci, e de’ Romani.  Tutti  però  convengono  , 
che  quell’  ultimo  Regno  dinoti  chiaramente  il 
Regno  dell’Anticrirto . 
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RIFLESSIONE  CLXIV. 
CafiitàdiSufanttM» 

DAN.  XIII. 

L'Iilorla  di  $u(ànna , fe  ben  Ea  rifèrita  da 
Daniele  nel  fin  delfuo Libro,  accadde 
nondimeno  prima  delle  precedenti  : perchè 
S.  Ignazio  , e Severo  Sulpizio  attefta- 
no,  che  quello  Profeta  non  avea  allora,  che 
dodici  anni  ; e pare  anche , ch’ella  lìa  prece- 
duta al  fogno  di  Nabucdonoforre , poiché  al- 
lora Daniele  era  già  riguardato  come  più  Sa- 
vio di  tutti  gl’indovini  : la  quale  ftìma  non  po- 
tea  aver  acquiftato , fe  non  per  qualche  grand* 
azzione,  come  quella.  Sufanna  era  figlia  d’El- 
cia , e Moglie  di  Gioachimo . I fuoi  Parenti  l* 
aveano  ben’allevata  nella  fanciullezza , elfer- 
citandola , hon^ià  nelle  vanità  del  Mondo  » 
raanell’oflervanza  della  L^ge  di  Dio;  ed  à 
quella  educazione  attribuifcono  i Santi  Padri 
tutta  la  virtù,  che  poi  in  ella  fividde.  Men- 
tre ella  vivea  nel  credito,  che  lafuacaflità  le 
avea  acquiftato , due  Vecchioni , che  dovea- 
.jio  più  contribuir  à conlèrvarglielo  . furono 
quei  foli , ch’ebbero  la  sfacciatagine  di  {u-octt* 
rar  di  farglielo  perdere . Nota  la  Scrittura  , 
ch’eftì  andavano  IpelTo  à eafà  del  di  lei  Marito 
Gioachimo , dove  la  vedevano , ed  avendo 
ella  una  cailità  uguale  alla  fùa  bellezza , fu- 
rono più  molli  da  quefta  per  contaminarla, che 
da  quella  per  imitarla . La  verecódia  li  fé  tener 
lungo  tempo  celata  quefta  lor  rea  pacione . E- 
rano  ambidue  feriti,  mà  non  ardivano  di  vi- 
cendevolmente fcoprirft  la  vergognofa  pi^a  , 
cheportavan  nel  cuore.  Mà  alla  fine  lofece^ 
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ro  , e d’accordo  rifolverono  di  forprender 
Sufanna , allorché  ella  fola  lì  lavava  nel  fuo  . 
Giardino . Indi  in  elfo  nafcoftilì , e vedendo  , 
che  le  Damigelle  di  Sulànna  eran  partite  l»er 
andar  à prender  gli  unguenti  , di  cui  ella  do- 
vea  fervirfi  nel  bagno,  ad  ella  allora  accofta- 
ronlì , e dilcopertale  lalor  infonde  palfione  , 
la  minacciorno  , fe  ella  rcfifteva  ,■  di  depor- 
re  publicainente , che  l'aveller  trovata  con 
un  giovine  in  adulterio.  In  tali llrettezze  Su- 
fanna , avendo  negli  occhi  le  lagrime  , e 
Dio  nel  cuore  , fe  loro  quella  generofa  , e 
memorabil  rilpolla  : Io  ben  mi  vedo  da  o^ni  la- 
to attorniata  d‘angujìie  y poiché  j pt  faccio  età  y che 
Voi  depderate  , Io  fon  morta  nell‘ Anima  y e fe 
non  lo  faccio  , non  isJUgirò  dalle  vofire  mani  ; 
ma  fara  femp-e  meglio  , inciampar  nelle  voftre 
mani  , recando  innocente  , che  cader  nelle  ma- 
ni di  Dio  ycommettendo  un  peccato.  La  vergogna 
.e’I  difpetto  di  vederfi  da  quella  Ipreggiati  , 
indulTe  quegl 'iniqui  .Vecchioni  ad  aprir  la  por- 
ta del  Giardinoj  e fortemente  gridando  diflero 
. a quanti  vi  fopravennero  , ch'avean  trovata 
Sulànna  in  adulterio  con  un  giovane,  qua- 
le volendo  eflì  ritenere,  non  avean  potuto, 
per  eflèr  quegli  più  robullo  . Quinm  ordi- 
nomo  , cne’l  giorno  lèguente  Sufanna  lìpre- 
lentalfe  avanti  di  loto  > per  ellèr  giudi- 
cata. 
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RIFLESSIONE  CLXV. 

Sttfanna  liberata. 

DAN.  XIII. 

^T^Utta  la  Famiglia  di  Sufanna  era  in  pianti , 
A per  vederla  accufata  di  sì  grave  delitto  . 
Il  credito  della  di  lei  purità  era  grande , rnà 
veniva  foprafatto  dall’autorità  de’ Tuoi  Giu- 
dici . Quei  due  Vecchioni  , vedendofela  a- 
vanti  , le  fecero  levar  il  velo  dal  volto,  per 
(bdisfar  almeno  così  la  lor  infame  , e cru- 
dele paifione,  che  volea  vendicarli  della  di 
lei  cailità  col  toglierle  la  vita  . Tratànto  Su- 
lànna,  alzati  gli  occhi  al  Cielo,  e confidan- 
do in  Dio , chiamollo  publicamente  in  tefti- 
monio  della  Tua  innocenza  , e della  maligni- 
tà de’ fiioi  acculatoti  , protellandofi , che  mo- 
riva , fenza  efler  colpevole  del  delitto , che 
lèleapponea.  Mentre  laconduceano  per  la- 
pidarla, Iddio  molTe  il  giovine  Daniele  à gri- 
dar nel  mezzo  del  Popolo , ch’egli  non  volea 
effer  reo  del  fangue,  cheandavalì  alpargere 
di  quella  innocente.  Benché^  fi  vedelfe  egli 
folo  , dice  Si  Bernardo  , in  mezzo  a sì 
gran  moltitudine  , non  ebbe  rolTore  d’op- 
porfi  a quella  falfa  accufa  de*  Vecchioni,  la 
di  cui  autorità  tirava  tutto  il  Popolo,  e vol- 
le più  tofio  efler  tenuto  dagli  Uomini  per  te- 
merario, ch’efler  da  Dio  riprefo  per  aver  tra- 
dita la  verità  col  tacere  , e per  aver  accon- 
lèntitoall’oppreflìoned’una  innocente  calun- 
niata . Mà  quel  medefimo  Dio  , che  gli 
communicò  quella  forza,  coronolla  con  un 
felice  fiicceflo  . La  refiftenza  , e fermezza  d* 
un  fblo  lè  ritornar  addietro  un  Popolo  intie- 
re. 
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ro.  S’efàminò  dibelnuovo  lacaufà,  e quel- 
la ch'era  ftata  come  rea  condannata , trovoffl 
innocente  . All*  incontro  convinti  i Giudici 
d'impudicizia  , e di  calunnia,  pagaron  giu- 
ftiffimamente  quella  pena  medefima  , che 
volean  far  {oftrir  a Sufanna-.  Ella  ne  relè 
a Dio  le  lodi  , e le  grazie  , non  già  per 
averle  falvata  la  vita,  qual  efla  aurebbe fe- 
licemente perduta  , emendo  innocente  j mà, 
come  dice  S.  Girolamo  , per  averle  data 
fortezza  , acciò  non  cedeffe  à sì  grave  ten- 
tazione , e per  aver  glorificato  sè  fteflo  , 
col  protegger  miracololàmente  l’innocente 
caUinniata  . Ammirano  , e con  ragione  , ì 
Santi  Padri  la  fermezza  di  quella  Donna.  El- 
la è la  gloria  del  lùo  Ceffo,  ficome quei  Vec- 
chi detellabili  poflbn  dirli  la  vergogna  degli 
Uomini  . Elfi  erano  Giudici,  e comandavano 
al  Popolo  con  grande  autorità}  epurimpie- 

f;orno  tutta  laftima,  che  l’Età  , e la  Carica 
or  concedeano  , per  dar  forza  alle  lor  in- 
degne perfuafioni , e per  far  cadere  quell’Ani- 
ma  pura  nell’  abiflb  medelìmo  , in  cui  eflì  s’ 
erano  volontariamente^  precipitati . All’  in- 
contro Sufanna  non  fi  pérdè  punto  in  un  pe- 
ricolo sì  grave  . Oflervava.  ella  gli  Uomini 
da  un  canto  , e Dio  dall’altro.  Dalla  parte 
degli  Uomini  parca  , ch’ella  mettelTe  inficu- 
ro  , e la  vita  , e l’onore  , coll*  arrenderli  a 
quella  violenza  , che  altrimente  minacciava- 
ie una  vergognofa  morte,  con un’accufa , che 
fe  ben  falfa,  fembrava  convincente  . Tanto 
più  che  potea  forfè  venirle  nell’animo , chefa- 
xebbe  quel  peccato  in  (malche  maniera  de- 
gno di  fcufa } poiché  corretta  dalla  fola  ne- 
celfità  vi  acconfentiva . Mà  allorché  Sufan- 
na  confiderò  , che  Iddio  era  tefiimonio  e 
giudice  delie  fue  azioni  , fvanirono  in  un 
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tratto  tutte  quelle  falle  apparenze,  e perciò 
eliarifolvè  di  làlvar  il  lùo  onore,  non  già  l* 
apparente , mà  il  vero , e di  lalvar  la  fila  vita  , 
non  già  quella,  ch’è  sì  breve,  mà  l'altra,  cke 
deve  durar  eternamente . Così  da  Dio  le  fii  im- 
prelTa  nel  cuore  unataldilpofizione,  che  por 
fece  dir  lòvente  a primi  Crilliani  nelle  perle» 
cuzioni  della  Chìelà  nafcente  : Non  vi  è mai 
aeceflìtà  di  peccare , in  riguardo  a chi  altra  ne- 
celfità  non  conolce  , che  di  non  mài  pec- 
care « 


RI  ¥ L E S SI  a N E CJLXVE 

V'idold  di.  Btl',. 

D À N XIV. 


QkUell'llloria  è cavata  da’  fragmenti  di  Da- 
; niele,  e’iRè,  di  cuiin  eiràfiparla.,nont 
è già  Ciro  , il  quale  non  adorava  Dragoni ,.  e 
che  non  era  così  facile  a lafciarlì  ingannare  >. 
mà  Evilmerodach  ,,  figlio  di  Nabucdonofoi> 
re  : e noi  polliamo  metterla  circa  l'anno  del 
Mondo  3442.  Belerà  l’Idolo  dO’ Babilonefì'  ». 
che  gli  ereflèro  un  magnifico  tenipio,  e gli  ofc 
ferivano  ogni  giorno  gran,  quantità  di  fior  dii 
iàrina  , quaranta  pecore  ,,  e molto  vino  . £ 
Sacerdoti  di  quell’idolo  entravano  la  notte^ 


di  nalcollo  nel  Tempi©  per  una  porta  fotte- 
tanca,  e prendendofi  tutte  quelle  vivande  ,. 
davano  poi  ad  intender  alPopolo  , che  Bell 
fe  Tavelle  mangiate  . Dna  diceria:  sì  ©olTo- 
lana  credevafi  comunemente,  da  tutti  .e’iì 
Rè  medelìmo  la  teneva  per  férma.  Or  efor*. 
oando  egli:  una  volta  Daniele  ad-  adorare- 
quel  Dio  , gli  rilpOlè  il  Profeta  ,.  che  non; 
Morarebbe  mai-altro.,  ehe’lDio.  vivo—  Si  llup 


^opra  riflorta  della  Saera  Scrittura,  j yr 
pi  il  Rè  > che  Bel  non  gli  pareffe  un’  EHo  vivo  , 
mentre  mangiava  ogni  giorno  tante  vivande 
e tanto  vino  bevea.  Mà Daniele,  volendolo 
una  volta  difingannare,  pregollo,  chefaceflè 
portar  tutte  le  conluete  vivande  nef  Tempi©  , 
c poi  avendovi  fatto  Ipander  fegretamentc  del- 
la cenere  alfa  prefènza  del  Re , egli  ne  chin> 
^ elelìgillò.  Il  difèguente  tornai 

tovi  il  Re  con  Daniele,  e non  vedendo  fopra 
1 Altare  le  vivande  lafclatevi , gridò  àd  alta 
voce  , che  Bel  era  un  Dio  vìvo  , e vero  . 
Ma  Daniele  lo  pregò  a fermarli  prima  d’en- 
trare, eaconfiderar  le  pedate  imprefle  lopra 
la  cenere.  Allora  il  Rè  aprì  gli  occhi,  notò 
levelligia  d*Uomini  , di  Donne>edi  Fanciul- 
li , e riconofciute  le  furbarie  di  quei  fàlff 
S^erdoti , H fece  tutti  morire  , ed  ordinò  , 
che  lì  diftruggeflb  l’Idolo  con  tutto  if  fuo 
Tempio  . Dopo  jperò  la  diiiruzione  di  quell* 
inganno  , fé  ne  lufcitò  un^  altro  , non  meno 
pericololò  . Perchè  trovatoli  in  quel  luogo 
uno  Ipaventofo  Dragone  , lo  riconobbero 
]^r  Dio  , in  vece  di  Bel,  e*l  Rè  volle  co- 
ìtnnger  Daniele  ad  adorarlo  , per  eflèr  un. 
tal  Dio  veramente  vivo  . Ma  il  Profeta  gli 
rilpofe , che  le  egli  glielo  permettefle , lo  fa- 
rebbe morire  avanti  a’iuoi  occhi,  fenzaufar 
violenza  veruna  . Il  che  ottenuto,  fece  Da- 
mele un’  ammaflò  di  pece , di  grallb , e di  pe- 
lo, e mefeolato  il  tutto  alfieme  , lo  diede  in 
bocca  a quel  Dragone  , che  immantinente 
cre^ò  . Dopo  aver  quello  Santo  Profeta 
cosi  dilingannato  il  Rè  , ed  il  Popolo  de* 
loro  errori  , ne  ricevè  la  lolita  ricom- 
penla  de*  Santi  , eh*  è la  perfecuzione  , e 
la  fofferenza.  lì  tirò  addolTo  Podio  de- 
gli Uomini , per  aver  detta  loro  la  verità  ,. 
ed  i Babilonefe  colpirorno  inlìeme  d’accular- 
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Jo,  come  nemico  de’ loro  Dei,  per  fargli  per- 
der la  vita. 

RIFLESSIONE  CLXVII. 

Daniele  liberato  da" Leoni, 

DAN.  XIV. 

DUe  volte  fu  Daniele  elpofto  a’  Leoni , per 
elTer  divorato  . La  prima  è quella , di  / 
cui  ora  parliamo , fè  ben’effa  non  fia  rappor- 
tata , cne  ne’fragmenti  annelfì  al  fine  delle  * 
di  lui  Profezie , ed  allora  potea  il  Profeta  et  i 
Ter  in  età  d’anni;?,  in  circa  ; la  dove  nella  |, 
feconda,  da  noi  di  fbpra  riferita  , egli  era  '• 
in  età  di  8z.  anni . Parlando  dunque  della  | 

f>rima  , i Grandi  di  Babilonia  , avendo  ri-  | 
bluto  di  farlo  morire  , pregorno  il  Rè  ad  j 
abbandonarlo  nelle  lor  mani  j ed  aggiiin-  i 
gendo  alle  preghiere  le  minacce  , per  co- 
mingerlo  a condefeender  a’  loro  voleri,  gli  i 
rimproverorno , ch'egli  folTe  divenuto  Giu- 
deo . Impaurito  il  Rè  vi  predò  il  confenfb  , 
e quei  maligni , non  contenti  di  gettar  Da- 
niele nel  Lago  de’  Leoni  , vollero  , che  vi  • 
ftelTe  per  fette  giorni,  fenza  dar  altro  cibo  a [ 
quegli  animali  voraci,  acciò  tormentati  da  sì  . 
lunga  fame, fodero  aftretti  a divorarlo  . Mà  i 
vana  riefee  tutta  la  malizia  degli  Uomini  con-  ‘ ì 

tro  i voletó  di  Dio  . Soffrirono  i Leoni  per  j 
fette'continui  giorni  una  rabbiofà  fame  più  i 
tolto  , che  toccar  una  preda  , da  Dio  lor  | 

vietata  j ed  un’  Angelo  difeefè  in  quella  fe-  i 

tida  prigione  per  far  compagnia  a Danie-  . > 
le,  e per  chiuder,  come  dice  la  Scrittura  j | 
la  gola  a quei  moltri  affamati , facendo  anche, 
ch’elfi  rifpcttaffero  quegli , che  gli  Uomini 
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avean  deftinato  per  pafcolo  de’  medellmi . Nè 
fblamcnte  difefe  Idaio  il  Profeta  in  quella  foflà 
da’  Leoni  affamati , ma  pensò  anche  a prove- 
derlo contro  la  fame  . Avvisò  egli  il  Profeta 
Abacuc,  ch’era  in  Giudea, acciò  fi  conferiffe 
in  Babilonia,  e portaffe  da  mangiar  a Daniele 
nella  prigione  . E rilpondendo  Abacuc  , eh’ 
egli  non  fapea  , nè  pur  dove  folTe  Babilonia  , 
un’Angelo  prelolo  perii  capelli,  ve  lo  trasfe- 
rì in  un  tratto , e lalciollo  alla  porta  di  quel 
Lago  de’ Leoni,  ed  egli  confegnò  a Daniele 
il  pranfo preparato  per  i fuoi Mietitori.  Da- 
niele rendè  a Dio  con  profondo  riconofei- 
mento  le  dovute  grazie  , lodandolo  , per- 
chè non  mai  mancni  di  ricordarli  de’  fuoi 
fervi  , e perchè  fia  fèmpre  fedele  con  quei  , 
che  veramente  lo  temono  . Indi  l’Angelo 
riportò  fubito  Abacuc  nel  luogo  ftelTo  , da  - 
cui  l’avea  tolto . Gionto  alla  fine  il  fèttimo 
giorno  , il  Rè  venne  più  tofto  per  piacer 
Daniele  , che  per  cavarlo  da  quella  folla  5 
mà  avendolo  trovato  vivo  , ammirò  la  po- 
tenza di  Dio,  e fece  gittar  in  quel  medefi- 
mo  lago  quei , che  l’aveano  indotto  ad  un 
sì  barbaro  omicidio  . Gli  autori  Ecclefiafti- 
ci  avvertifeono  che  le  ad  imitazione  di  que- 
llo Principe  gl'impoftori  fi  condannalfero  a* 
medelìmi  fupplizi  , a’  quali  elfi  volean  Ibc- 
toporre  gli  accufatì  , come  prelcrivon  le 
Leggi  Canoniche  , e Civili , fi  purgarebbe 
ben  prefto  il  Mondo  dal  veleno  dell’impo- 
llura  , nè  tanto  Ipelfo  fi  vederla  punita  1’ 
innocenza  , e la  calunnia  premiata  . Mà  , 
come  eccellentemente  nota  San  Gregorio  , 
Iddio  permette  quelli  dilbrdini , per  cavarne 
grandi  beni , avendo  bifogno  Abele  di  Caino, 
Giacobbe  d’Efàù  , e Davidde  di  Saulle,  acciò 
le  perfecuziofli  , che  quei  da  quelli  foHro 

no. 
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no,  divenganofef^cizio,  elacorona  dcKe 
loro  vmù^ 

RIFLESSIONE  CLXVIIL. 

I dodici  "Profeti  minori,. 

OLtrci  quattro  Profeti  mag^’orl , Ifaia,  Ge“> 
remia,  col  quale  va  unito  Barocco , Eze- 
chiele , e Daniele  ; Iddio  ne  hà  dati  altri  do<£- 
ci  alla  fila  Chielà,  de’ quali  fi  confervano 
fcritte  le  Profezie , e fi  chiamano  minori , per- 
chè ciò,  che  noi  abbiamot  di  elfi , è poco  , a 
paragone  di  quello  , che  abbiamo  de’  primi 
quattro  . Il  tempo,  in  cui  fono  fiati  tutti  i Pro- 
feti, è di  400.  anni  j e molti  di  efli  han  conti- 
nuato nell’efèrcizio  del  loro*  minifiero  per  un 
intiero  fecolo  . Ecco  qui  i nomi  de’  fudtttì 
Profeti  minori , fecondo  la  fèrie  della  Biblia  ,, 
€ non  fecondo  il  tempo , in  cui  fono  fiati . 

I.  Ofèa  profetò  fotto  Roboamo  IL  Rè  d*" 
Ifraele , e predicò  qitafi  per  un  fecolo  intiero , 
avendo  cominciato  anni  prima  di  Gieso: 
Cri  fio . 

. II.  Jojele,  benché  non  fi  ^piaprecifamen*- 
te , fotta  quali  Rè  predicafle  ; par  nondime- 
no , che  fia  fiato  nel  tempo  fieffo  d’Ofèa  ^ 
cioè  800.  anni  in  circa  prima  di  Gesù  Grillo  , 

III.  Amos  profetò  fotto  Ozia  Rè  di  Giuda  > 
7 80.  anni  in  circa  prima  di  Gesù  Grillo . 

IV.  Abdia  , non  avendo  fpecificato  il  fiio> 
tempo , par  nondimeno  eflère  fiato  nettcnq>o 
medefimo  d’Ofea  , cioè  800.  anni  in  circa  pri- 
ma di  Gesù  Grillo. 

V.  Giona  cominciò  a profetar  affai  giova- 
ne, perchè  lòtto  JoasRè  d’Ifraele,  allorché 
quei  Regno  gemea  lotto  roppreffione  de’  Siri , 
prediiTe  , che’ldilui  figlio  Geroboanio  II'.  la 

li- 
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liberarebbe,  più  di  Szy.  anni  prhna  dìGesA 
Crifto.  Màlafuamiflìonea  Ninivè  è accadu- 
ta piu  tardi , edieffa  fi  parlerà  appreflb  nella 
di  lui  Iftoria  particolare. 

VI.  Michea  profetò  fiotto  Joatan,  7fR  anni 
prima  di  Gesù  Crifto . Egli  notò  chiaramente 
la  Nalcita  del  Salvatore  in  Betlemme. 

VII.  Nahum  fù  740.  anni  prima  di  Gesù 
Crifto,  iòttoilRè Achaz. 

Vili.  Abacucfunel  tempo  di  Geremia  , e 
di  Daniele,  óoo.anni  prima  di  Gesù  Crifio . 

IX.  Sofonia  era  anche  nel  medefimo 
tempo . 

X.  Aggeo  profetò  yz®.  anni  prima  di  Gesù 
Crifto , ed  egli  fù,  che  in  modo  particolare  in- 
coraggi i Giudei  a riedificar  il  Tempio . 

XI.  Zaccaria  fu  nel  tempo  medefimo  d’Ag- 
geo  . Egli  parla  chìariftìmamente  di  Glesù: 
Crifto , a cui  precedè  di  500.  anni . 

XII.  Malachiafiù l’ultimo  de' Profeti,  edo- 
po  lui  non  fe  ne  viddero  altri  fino  a San  Gio- 
vanni Battifta  , predetto  da  lui  chiaramente: 
nelle  lue  Profezie. 

Tutti  quelli  Santi  I^ofeti  colle  loroProfè- 
zie  lafciateci  ci  fanno  vedere  d’eflere  flati  ani- 
mati da  un  medefimo  Ipirito,  per  riprender 
collafteftb  vigore  i peccati  degli  Uomini  , e- 
per  prometter  colla  medefima  certezza'  ilbra- 
matoMelTia,  e Salvatore  del  Mondo,  acciò^ 
gli  Uomini  conofceflero,  ch’egli  era  prima  di 
nalcere , e che  comparve  Ibprala  Terra,  quan- 
do, e come  gli  è piaciuto . Poiché  là  Profezia 
è una  delle  prove  più  convincenti  della  Di  vi- 
nità, come  ce  Io  dice  la  Scrittura , non  appar- 
tenendo , che  aDiofolo  il 'racchiuder  nella 
fila  Eternità  la  fiicceflìone  di  tutti i-fecoii  ,.  ed 
aver  ugualmente  prclènte  l'avvenire  , come 
ìtpaflatoi  U.onde.  con  ragione  dilfe  un  Profeta. 

in- 
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Infultando  agl’idoli  : Annullateci  le  cofe  futtt^ 
rCf  e noi  diremo  f chefeteDei» 

RIFLESSIONE  CLXIX. 

> 

Giona  nella  Balena. 

t 

J O N.  I. 

' ^ ^ 

' del  Mondo  3197.  jlyanti  GesU 

Cri  fio  807* 

« , 

Comandò  Iddio  a Giona , che  trasferitoli  a 
Ninive  , predicclTe  a quella  gran  Città  , 
che  dovea  effer  diftrutta  per  i peccati  de’  fuoì 
abitanti  Il  Profeta , in  vece  d’ubbidire  , fe 
ne  fuggì , imbarcandoli  per  Tarlò.  Màiddio, 
volendo  far  vedere  , che  non  è polfibile  il 
refiftef  a’ fuoì  ordini  , fufcitò  un’orribile  tem- 
pefta  nel  Mare  , che  aftrìnfe  i marinari  a 
làr  gitto  di  ciò  , che  vi  era  nel  valcello  . 
Allora  Giona»  rìconplciuta  la.manodiDìo  , 
dolente  fì  ritirò  nel  fondo  della  Nave , dove 
perla  gran  triftezza  fu  oppreflò  dallònno  . 
Rilvegliato  dagli  altri  , e gittate  le  forti  , 
■per  faper  , chi  folTe  tra  elfi  » contro  di  cui 
iHegnato  il  Cielo  fcaricalfe  quella  sì  furiolà 
tempella  , cadde  la  forte  appunto  fòpra  il 
I^ofeta  , il  quale  liberamente  confefiò  , 
elfer  egli  la  cagione  di  sì  grave  dilgrazia  » e 
con  inuepidezza  dilfe  , che  prefolo  lo  git> 
tallero  in  Mare  , acciò  la  lua  morte  fàlvalTe 
a tutti  gli  altri  la  vita  . Lo  fecero  i marinari , 
fe  ben  con  distillo , molli  daU’imminente  pe^ 
ricolo,  e dafie  vive  iftanzé  del  meaeflmo 
Giona  : ed  appena  il  Mare  nel  fuo  fèno  lo  ri- 
cevè, come  parca  d’averlo  dimandato  con 
quella  tempeita , che  fubito  ripigliò  là  fìia  cai 
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ma  . Nel  tempo  fteflb  Iddio  comandò  aduna 
Balena , che  ricovralfe  il  Profèta  nelle  fùe  vi- 
fcere.  Il  che  egli  riconofcendo  per  un  /ingo- 
iar benefìzio  della  Divina  pietà  verfb  di  lui  > | 

che  così  volea  afScurarlo  in  mezzo  d’un  si 
grave  pericolo  , glie  ne  rendè  con  un  Canti- 
co le  azioni  di  grazie  , e dimorato  nel  ven-  i 

tre  di  quel  mollro  tré  giorni  , e tré  notti  , 
fù  daeno  rivomitato  , ed  a Terra  condot- 
to . Cosiufcì  vittonofa  la  vita  dalle  vi  fce- 
re della  morte  > mirabilmente  rapprefèntan- 
dò  , otto  cent’anni  prima  , mielraltra  inef- 
fabii  vittoria  , che  dovea  Gesù  Grillo  ripor- 
tar della  Morte  , e del  Demonio  , allqr- 
chè  , dopo  efferfi  offèrto  ad  eflèr  gittato  nel  1 

Mare  della  fila  Paffìone  per  la  fàlute  delMon- 
dq  tutto , e dopo  eflèr  dimorato  tré  giorni  , 
e tré  notti  , nel  cuor  della  Terra,  cioè  nel 
fèpolcro  , ne  ufcì  vivo  , e trionfante  , per 
la  Tua  glori ofa  refurrezzione  . £ noi  ad  un  j 

tal  propofito  dobbiamo  dire  co’  Santi  Pa- 
dri : Quanto  eonyien  ,•  che  fiano  frodigiofe  le 
verità  , fe  di  tanti  miracoli  fin  le  figure  ri-  j 

colme  i ' 

I 

I 

RIFLESSIONE  CLXX.  | 

Veniten'Kjt  de*  7{iniviti,  ' 

J O N.  III. 

V anno  medefimo  3 1 ^7. 

Scampato  Giona  dall’incorfo  difàflro,  ri- 
cevè da  Dio  unnuovo  comando  d’andar 
a Ninive,  per  efèguirvi  l’ambafceria  prefcrit- 
tagii  ; ed  egli  colla  ftia  pronta  obedienza 
fè  vedere  > quanto . ci  fiatio  utili  le  afflizioni , 

per 
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per  fard  apprendere  a non  refiller  agli  ordini 
di  Dio , quantunque  d riefeano  penofi . Andà 
dunque  Giona,  contro  il  coffume  di  tutti  gli 
altri  Profeti , a predicar  la  Divina  parola  a* 
Pagani,  per  eflèr  anche  in  ciò  figura  di  Gesù 
Grillo , che  dovea  venire  a convertir  iGenti- 
K.  Era  Ninive  una  molto  grande  Città,  e co- 
me dice  la  Scrittura  , vi  bifognavano  tré  gior- 
ni di  camino  per  andar  da  un  capoaH’altro  . 
Giona  avendone  caminatouno , fèrmofll,e  ad 
alta  voce  gridò,  che  in  termine  di  quaranta 
giorni  Ninive  farebbe  dillmttà  . Spaventati  i 
Niniviti  da  tal  minaccia , crederono  alle  paro- 
le di  Dio,  e del  Ilio  Profeta,  e con  un  cuore 
finceramente contrito , che,  fecondo  il  detto 
di  Gesù  Grillo , farà  la  condanna  de’  peccato- 
ri oftinati,  unitamente  fi  rifolverono  di  digiu- 
nar , e veflirfi  di  cìlizio , dal  più  grande  fino 
al  più  piccolo , acciò,  ficome  la  corruttela  era 
comime  , così  fc^  anche  generale  la  peni- 
tenza, acuivoIIeilRèraedenmofottoporfi  » 
e Icendendo  dal  Trono , depofe  gli  ornamenti 
Reali,  vellilfi d’uttlàcco , ecoricolfi  foprala 
cenere  . Nè  contento  d’eccitar  a penitenza  i 
fuoi  Popoli  col  proprio  elèmpio,  volle  farlo 
ancorxogli  editti , vietando  con  fòmmo  rigo- 
re il  mangiare , ed  il  bere,  non  folamente  a gli 
Uomini,  ma  anche  a gli  Animali , ed  ordinan- 
do a tutti  i Tuoi  lìidditi , che  unitamente  implo- 
ralTero  la  Di  vina  mifericordia . chisà,  diceva 
eg\i  y cho  Iddionon  fimuova  di  mi  afietày  e non 
fi  degni  di  perdonarci  f Nè  fù  vana  la  lua  Ipe- 
ranza.  Poiché,  umiliata  tutta  quella  sì  gran 
Città  avariti  il Gofpetto  di  Dio , lo  commollè 
a pietà}  e vedendo  egli  quel  Popolo  cangiato 
di  collumi , rivocò  la  lèntenza  di  morte,  quale 
non  per  altro  a vea  loro  fatto  prenunziare  , fe 
non  per  inducila  prevenir  colla  penitenza  La 

pe- 
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péna,  di  cui  la  Tua  giudiziali  minacciava  . II 
medelìmo  Gfcsù  Crilto  dice  , che  un  tal  efem- 
pio  ricolmerà  di  confiilìone  coloro , che  non 
avran  fatta  penitenza . Poiché  le  minacce,  eh’ 
egli  fà  nel  fuoEuangelio  contro  i peccatori , ci 
devon  efler  incomparabilmente  più  tremende, 
che  quelle  di  Giona  a’  Pagani,  quali  erano 
iNiniviti. 

RIFLESSIONE  CLXXI. 

V Edera  difettata , 

J O N.  I V. 

jfAnna  medejimo  31^7, 

GJona,  veduto,  che  Iddio  avea ritrattata 
lafua  fèntenza  di  diftrugger  Ninive  , ne 
concai  un  fommo  dolore , temendo  di  dover 
egli  ener  per  ciò  tenuto  come  un  falfo  Profeta , , 
fe  l«n  non  Io  fu  in  verun  conto . Poiché  dicen- 
do , che  nel  termine  di  quaranta  giorni  Ninive 
farebbe  didrutta,  diffe  in  fattila  verità:  men- 
tre, come  olTerva  S.  Agoftino , quella  Città  fi 
confervò  ben  quanto  alle  cale , ed  alle  mura- 
glie , mà  fu  felicemente  diftrutta  oer  la  conver- 
fione  de’  Tuoi  Cittadini . Ufeito  dunque  il  San- 
to Profeta  da  Ninive,  fi  fermò  in  un  luogo  vi- 
cino a quella  Città,  all’ombra  d’una  verdura 
preparatafi,  per  attender  ciò,  che  accadereb- 
be . E Iddio  , per  maggiormente  difenderlo 
dall’arfiira  del  Sole , fccenafcere  nello  fpazio 
d’una  fola  notte  un’Edera,  che  gli  iacea  una 
grand’ombra . Del  che  ricevè  Giona  non  ordi- 
nario contento  j il  quale. però  gli  riufeì  molto 
breve.  Poiché  Iddio  la  notte  feguente  fece  , 
che  un  verme  mordendo  la  radice  diqiielPH* 

dera. 
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dera,  qucfta Tubino  fi  feccaffe , 'laciando  G?(V 
naj  come  prima,  efpofto  all’ardore  del  So- 
le . Del  qual  avvenimento  ne  fùegli  sì  viva- 
mente commoflb  , che  per  la  veemenza  del 
dolore  defiderò  di  morire . Prefe  allora  Iddio 
da  quefta  triftezza  del  Profeta  occafione  di 
fargli  comprendere  , qual  violenza  dovefle  il 
medefimo  Dio  fofliire  , allorché  fi  vedeva 
coftretto  a punir  i peccatori,  e qual  dolore 
la  diftruzione  di  Ninive  gli  avrebbe  cagio- 
nata : Tu  ti  afjligi,  difle  Iddio  a Giona  per 
yedtr  l'Edera  dijeccata  , benché  tu  non  abbi  inve- 
run  conto  contribuito  colle  tue  fatiche  , ò follecitu- 
dini i afarlacrefcere  , effóndo  ella  nata  edeflin- 
ta  , t^ua^  nel  medefimo  giorno  : e come  non  fa- 
rei io  dunque  commojfo  dalla  difiruofione  di  Tor- 
nire ? bcome  non  dovevo  io  lafciarmi piegare  a per- 
donar ad  una  città  si  numerafa  , in  cui  vi  fono  più 
di  centoventi  mila  perfine  ^ che  non  fon'ancora  ih 
età  di  difcerner  il  bene  dal  male  } 

RIFLESSIONE  CLXXII. 

Eliodoro  battuto  con  verghi , ' 

SEC.  DE’ MACABEI  III. 

jùmi  del  Mondo  5828.  Avanti  Gesù 
Cri  fio  176. 

I - 

* 

PErdar  princìpio  con  ordine  all’Iftorìa  de’ 
Macabei,  èneceffario  cominciar,  come 
fa  la  Scrittura  , dalla  morte  d’Alefiandro  Ma- 
gno , accaduta  nell’anno  324.  prima  di  Gesù 
Crifto  . Divifo  il  fuo  Regno  tra  molti  Rè, toc- 
cò l’Afia  aSeleuco  , fotto  di  cui  , ede*fùoi 
fucceffori,  la  Giudea  godè  gran  pace  . Uno  dì 
cfiì  a quarto  di  quel  nomea  e fopraoomina- 
- ^ to 
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to  Filopatore  , figlio  del  grand’Antioco  , è 
appunto  quello , di  cui  nella  Scrittura  fi  par- 
la. Quello  Principe^,  fe  ben  Idolatra,  rilpet- 
tava  molto  la  pietà  del  Sommo  Sacerdote 
Onia, terzo  di  quello  nome,  e contribuiva  an- 
cbe  del  danaro  per  i Sacrifizi , che  di  continuo 
s'ollerivano  a Dio  nel  Tempio  di  Gerufalem- 
me . Ma lamalizia d’un minillro del  medefimo 
Tempio  , per  nome  Simone,  dillurbò  quella 
pace  j poiché  egli  fperimentando  Onia  con- 
fano a' Tuoi  lediziofi  dilègni,  fi  rifolvè  d’an- 
dar a trovare  Apollonio  , ch’era  un  de’ Gene- 
rali dell  'Armi  eli  Seleuco,  e gli  dilTe,che’l  Tem- 
pio era  pieno  d’un’infinita  quantità  dì  ricchez- 
ze, che  non  erandellinate  a’ Sacrifizi,  eche’l 
Rè  poteva  facilmente  renderlène  padrone  . 
Seleuco  ciò  làputo  vi  mandò  Eliodoro  , il 
quale  giorno  a Gerulàlemme  falutò  il  Sommo 
Sacerdote  , e gli  dille  d’elTer  ivi  venuto  per 
ordine  del  Rè  a chiedergli  i telbrì  del  Tem- 
pio. Sorprelb  Onia  datai  richiella,  rilpofe- 
gli  , non  elTer  in  Tua  facoltà  il  confegnarglie- 
li , mentre  per  la  maggior  parte  erano  lacri 
depoliti  , desinati  al  mantenimento  delle  ve- 
dove, e degli  orfani,  ed  egli  non  n’era  che 
depc^tario  . Mà  Eliodoro  più  gagliardamen- 
te inlillendo  replicò,  che  conveniva  obedire 
a gli  ordini  del  Rè,fenza  d’altro  curarli . Allo- 
ra il  Sommo  Sacerdote,  elècotuttala  Città, 
trovaronlì  in  una  llrana  collernazione  , e ri- 
correndo a Dio  colle  preghi  ere,  ecollelagri- 
™ A ’/r  ® lupplicorno  a non  permettere , che 
ingannati  quei  , ch’avean  creduto  , 
efler  il  fuo  làcro  Tempio  un  alilo  lìcuro 
per  conlèrvarvi  i loro  beni  . Elàudì  Iddio  le 
loro  lagrime  , ed  allor  che  Eliodoro  entrò 
nel  Tempio  per  efeguir  gl’ ordini  del  Rè  , 
una  forza  invilibile  fece  cader  tramortiti 
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tutti i foldati  , che  l’accompagnavano,  enei 
tempo  fteflb  apparve  nel  Tempio  un  Uomo  a 
Cavallo,  cheroverfciò  Eliodoro,  ponendo- 
felo  fotto  a*  piedi  j e due  belliflìmi  giovani  , 
mettendofelo  in  mezzo  , inceflantemente  Io 
percoffero  con  verghe,  e poi  alla  fine  lo  cac- 
ciaron  dal  Tempio.  Gli  Amici  d’Eliodoro  , 
per  falvargli  la  vita  , non^  ebbero  altro  rifu- 
gio , ché  ricorrer  alla  pietà  del  Sommo  Sacer- 
dote, il  quale  temendo,  ch’il  Rè,  chel’avea 
inviato,  non  attrìbuiflè  quello  trattamento  di  . 
Dio  a fedizione  de’  Giudei , prego  iftantemen-  i 
teper  lui,  e liberollo  dalla  morte  imminente  . 1 

Poiché,  mentre  Onia  così  pregava , gli  appar-  j 
vero  quei  due  giovani , ch’aveano  maltratta- 
to Eliodoro,  ed  a lui  rivolti  gli  differo  : Ktn-, 
di graye  al  Sacerdote  Onia  , perchè  a fuo  riguardo 
Iddio  ti  concede'  la  vita , E tu  y confiderando  il 
trattamento  y che  hai  ricevuto  da  Dio  y fa  faperea 
tutto  il  Mondo  , qual  fia  la  fuagrandeo:2^ , e la  fua 
potente . Non  celò  Eliodoro  quell’luoria  al  1 
Rè  Seleuco,  nel  rendergli  conto  del  fuo  viag- 
gio . E perchè  tuttavia  perlìfteva  nel  delìderio 
di  quel  danaro , e penlava  d’inviarvi  altri , per 
prenderlo  j Eliodoro  l’avvertì , che  sè  egli 
avea  qualche  nemico , poteva  ben  mandarve- 
lo , alficurandofi , che  non  ritomarebbe  , fe 
non  flagellato  da  battiture  , quando  però 
avefle  la  grazia  di  non  morire:  poiché  la  vir- 
tù di  Dio  dimorava  in  quel  Tempio,per  abbat- 
ter quei,  cheardiifero  di  profanarlo. 


SopTA  l'IJìorta  della  Sacra  Scrittura . 3 8f 

riflessione  clxxiii. 

Trediyoni  fopra  Gerafaltmme , 

« 

SEC.  DE*  MACABEI  V. 

^nni  del  Monde  ^834.  Avanti^  GesU 

Crifto  170.  ‘ i 

Dai  trattamento  ricevuto  da  Eliodoro  nel 
Tempio  prendendo  occalìone  rnemìci  d* 
Oniad'acciifarloaSeleuco  , fùegli  coftretto 
per  giuftìfìcarfi  de*  delitti  impoftigli  ad  andar 
inperfonadalRè.  Ma  quei,  che  ardeano  d’  i 

ambizione  per  la  di  lui  digni  tà  Pontificale , tra  ] 

quali ezano^uoiproprj fratelli,  gli  fiilcitorno  ; 

tantó'perfecuzioni,  che  alla  fine  lò  fecero  aflaf- 
finare . A Seleuco  avvelenato  da  Eliodoro  fiic- 
cedendo  il  fuo  fratello  Antioco  per  Coprano-  '! 

me  Epifane , che  vuol  dir , Illuftre  , nemico 
crudele  della  Religione , e del  Popolo  de*  Giu- 
dei, fegnalò  ilprincipio  del  fuo  Regno  colla 
depofizione  del  Sommo  Pontefice  Onia,  fb- 
ftituendogli  il  di  lui  fratello  Giafbne  , che  gli 
promife  di  metter  nel  Regio  Erario  un  Milione 
d*oro . Poco  dopo  ottenne  la  medefima  digni- 
tà Taltro  fratello  Menelao , per  aver  fatta  mag- 
gior offerta  di  danaro  ad  Antioco  s ma  fu  poi  i 

anch’egli  depofto , e coftituito  in  fua  vece  un* 
altro  fuo  fratello,  Lifimaco  j fè  ben  riè  anche 
quefli  vi  durò  molto , perche  vi  tifali  a fòrza 
di  danaro,  Menelao;  il  quale  non  cefTando  di  >! 

diflìpar  i Sacri  Vali  del  Tempio  , e vedendo  , 
che  Onia  non  lafciava  di  gridar  contro  sì  enor- 
mi fceleratezze,  lo  fece  uccidere.  La  virtù  di  " 

quello  Santo  Pontefice  era  sì  univerfalmente  i 

riconofciuta , cheimedefimi  llranieri  ebbero 

erro- 
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orrore  della  di  lui  morte . Ed  Antioco,  aven- 
done ricevute  le  querele  nel  fuoritomo  dalla 
Cilicia,  lopianfe,  e condannò  a morte  An- 
dronico, che  l'avea  uccifo  , nel  luogo  llelTo, 
in  cui  egli  avea  commeffo  quel  parricidio . Tra 
tanto,  crefcendofempre  più  le  fazioni  in  Ge- 
rufalemme,  ed  effendo  molti  quei , che  ambi- 
vano il  Sovrano  Pontificato,  la  malizia  de* 
Cittadini  vi  accefe  un  fuoco,  che  cagionò  1’ 
intiera  rovina  della  Città . Iddio  ^erprefagir 
le  difgrazie,  di  cui  era  ella  minacciata , nefe 
apparir  molti  fegni . Furon  veduti  da  tutta  la 
Città  per  lo  Ipazio  di  quaranta  giorni  batterli 
Efèrciti  nell'aria , e Cavalieri  armati,  e rico- 
perti d’oro,  correr gl’uni  contro  gli  altri.  Ve- 
devanfi  diftintamente  il  corfo  de’  loro  Cavalli, 
gli  attacchi  di  lontano , e di  vicino  , i dardi 
lanciati  da  gli  uni,  e dipinti  da  gli  altri  co’  loro 
feudi.  Si  udiva  lo  llrepito  dell’armi  . Si  ve- 
deanofcintillarlelpadeignude,  ed  i feudi  in- 
dorati rilplender  in  guifa,  che  abbagliavano 
gli  occhi  . Tanti  legnisi  nuovi  polèrolo  Ipa- 
vento  ne*cuoridi  tutei,  ed  ogn’uno  applica- 
vafi  a porger  fuppliche  a Dio , che  fi  degnalTe 
di  liberarli  dalle  dilgrazie , di  cui  venivano  mi- 
nacciati . Mà  l’empio  Giafone  , difegnando 
di  renderfi padrone  della  Città,  usò  contro! 
fuoi  Cittadini  crudeltà  tali  , che  non  fifareb- 
bero  fatte  da i più  cmdeli  nemici.  Tutto  ciò 
nondimeno  non  era,  cheunpicciol  principio 
de’ loro  mali.  Perchè  Antioco , ch’erapalfa- 
to  con  una  grande  Armatalo  Egitto,  f^uto  , 
che  Giafone  fopra  un  falfo  rumore  Ijiarlo  della 
di  lui  morte  era  venuto  con  truppe  in  Gerulà- 
lemme , per  farvifi  ftabilire , e cne  facea  palfar 
tutto  a fil  difpadaj  temendo,  che  quello  di- 
fordine  non  palfalfe  più  oltre , vi  accorlè  con 
preftezza,  e trovò  mezzo,  perle  diverfe  fa- 

zio- 
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zioni,  che  regnavano  nella  Città,  d’entrar-  1 

vi,  e di  renderfène  padrone.  Ed  allora  fu  , ! 

ch’egli  nulla  rifpettò,  nè  pur  quello,  che  vi 
era  di  più  facro  nel  Tempio,  prendendoli  pia- 
cere dì  toccar  tutto  colle  profane  fue  mani  . i 

Ed  ubbriaco  delle  fue  profperità,  ardì  d’in-  Ij 

fìiltar  al  Dio  degli  Ebrei  , non  riducendofi  ’l 

alla  memoria,  come  dice  la  Scrittura  , che  'il 
poteva  Iddio  trattarlo  , come  avea  trattato  1 

Eliodoro  . Mà  avendo  allora  Iddio  abbando-  I 

nato  il  fuo  Popolo , la  fua  Città , e’I  fuo  T em- 
pio, fece  vedere  , ch’egli  non  conferva  già  le  i 

perfone  per  riguardo  dellafàntità  de’ luoghi  , ' 

mà  i luoghi  a cagion  dellafantità  di  quei,  che  ! 

vi  dimorano  ; e che  egli  non  è mai  in  maggior 
colera  contro  i peccati  degli  Uomini  , che 
quando  per  punirli  permette,  che  lì  faccia  in- 
fulto  asemedefimo  , e che  gì  unga  l’empietà', 
e Tinfolenza  fino  all’Altare . 

RIFLESSIONE  CLXXIV. 

Morte  d* Eleazaro. 

SEC.  DE’ M ACAB.  VI. 

Mnni  del  Mondo  3837.  Arami  Giesìt 
Criflo  167. 

Divenuto  Antioco  padrone  di  Gerufalem- 
me,  edufatevi,  come  fi  è accennato 
tante  crudeltà , non  fi  contento , che  le  fiie  vio^ 
lenze  fi  fèrmalTero  fopra  i beni , e fopra  i corp 
de’  Cittadini  j ma  volle  in  oltre  farle  ftender 
fopra  le  cofcienze,  forzando  tutti  a rinonziar 
alla  Legge  di  Dio  , e violar  le  fue  facre  ce- 
rimonie , e ad  abbracciar  il  culto  de’  fallì 
Dei.  Intraprefeegliqueft'cmpiodifegno  con 

R tan- 
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tanto  fiirore , che  per  aver  due  donne , che  te- 
meanoDio,  circoncifulorofighuoli  , furono 
coglifteffi  fanciulli,  attaccaual  collo,  pre- 
dpkate  dalle  muraglie . Il  T empio , e 1 Alta- 
Te  «rano  pieni  di  cofe  abboniinevoh,  ne  vi 
«ra  quafi  più  alcun  Giudeo,  cheardiffe  didi- 
chiararfi  per  tale , atterriti  tmti  dalla  crudeltà 
de’fupplizj.  Inunasiuniverfal  debolezza te- 
fce Iddio  rifplender  un’efempio  di  coragmo  , 
che  riempì  di  confufioiie  la  timidewa  dMli  al- 
tri. Eleazaro  , un  de^Primarj  di  Geriifalem- 
me  » ch’era  un  vecchio  molto  venerabile,  m 
iftigato  a mangiar  contro  la  Legge  carne  d A- 
nimale  immondo . Mà  egli  preterendo , come 
dice  la  Scrittura  , una  morte  gloriola  ad  una 
vita  infame  , andò  da  sè  medefimo  al  fup- 
plizio  preparatogli  . Quei  , che  1 acwmpa- 
enavano  , moffi  da  una  falfa  compaffione  , 
per  liberarlo  da  quel  pericolo  , 1 efortava- 
no  a contentarti  almeno  di  farfi  portar  altra 
carne  , di  cui  gli  foffe  lecito  il  cibarti  , e man- 
giandola , dar  a credere  d aver  fo^sfatto  a 
Ili  ordini  del  Rè , falvandofi  con  quella  finzio- 
ne la  vita.  Eleazaro  però  , rammentandofi 
della  Tua  vecchiezza,  e dell’integrità  di  tutta 
la  tua  vita  fin  da  fanciullo , cosi  rifpole  a quei 
fuoi  finti  amici  : Io  mi  contento  pi*  pejio  marne  , 
che  far  ciò  y cheroimi  nnfigltate , Ogm  finitone  e 
difconyentyole  alia  mia  età  . fiaccta  taa$  a 
Dio  , che  io  con  una  tal  finta  dia  a‘ giovani  mou~ 
yo  di  credere  , che  Eleazaro  m età  d*  quafi  cem 
anni  fia  f affato  a^  riti  Vagap  , e che  e ffi  cosi 
fi  trovafTero  indebitamente  tngannpt  da  quefi 
artifivo  y ricoptrmi  . 

Tisn  hò  già  io  tant' amore  a quel  poco  , che  me 
refia  di  quefta  miferahile  -ytta  y che  yogli a di- 
fonorar  la  mi  a vecchi  a]  a con  una  macchia  tìver* 
gognofa  . sitando  io  mi  liberaffi  con  quefìa  diffi- 


p- 
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mulayone  dalle  mani  de^li  Fomini  , non  potrei 
^ià  fottrarmi  da  quelle  d$  Dio  ; che  però  fiimo  me» 
glioy  coraggiofamente  morire  , per  non  far  c*- 
fa  y che  poffa  in  qualche  guifa  ofcurar  la  glo- 
ria della  mia  vecchia}  a , perchè  così  lafciero  a* 
giovani  un  efempio  di  cofano^  , da  cui  poffan 
apprendere  a preferir  la  Legge  di  Dio  alla  propria 
vita  . Una  rifpofla  sì  coraggiofa  , e sì  Tanca 
moflè  a Tdegno  la  falla  compaHìone  di  quei  « 
che  gli  aveano  fuggerito  quel  pen'erfo  confi- 
glio , ed  attribuendo  la  diluiiincerità,  eco- 
llanza , ad  un'olHnata  Tuperbia  , a colpi  di 
balloni  Tuccilèro  . Quello  fant'Uomo  è di- 
venuto^n'illufire  efempio  a’  Santi  Martiri, che 
rhanno  perfettamente  imitato , ed  ha  ammae- 
ilrati  tutti  i Criiliani  y come  fi  debba  da  elfi 
sfilare  tutto  ciò,  che  potelfe  Icandalizar  i de- 
boli, ed  in  qual  guifa  debbafi  render  gloria  a 
Dio  comma  conlelfione  lineerà  della  verità  , 
anche  a collo  della  propria  riputazion  , e della 
vita 


RIFLESSIONE  CLXXV. 

) 

Martirio  de*  Macabei  , 

SEC.  DE’  MACAB.  VII. 

( 

Il  medefimt  anno  5857. 


L’Elèmpio  del  Santo  Vecchio  Eleazaro  ot- 
tenne il  fine , ch’egli  s’era  propollo,  effen- 
dofi  veduto  nel  tempo  llelTo  un  fimil  corag- 
gio in  giovani,  provati  con  fupplizj  molto 
maggiori.  Furon  quelli  quei  fette famofi  fra- 
telli, che  comunemente  fi  chiamano  Macabei . 
Sdegnato  Antioco  nel  veder  in  un  età  sì  tenera 
unta  fermezza,  Iperando  j che’l  rigor  de’ fup- 
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plizj  l’ammollirebbe , li  fece  tormentar  tutti , 
l’un  dopo  l’altro , alla  prefenza  della  madre  . 
Fii  loro  tagliata  la  lingua,  el’eftremità  delle 
mani,  e de’ piedi,  e {taccata  la  pelle  difopra 
la  tella,ed  eflendo  rimafli  come  tróchi  informi, 
ed  orribili  a vederli  , venivano  lentamente 
arroftitiinunacaldaja  , confumando  il  fuoco 
quel  che  loro  rcftava  dì  vita . Tra  tanto  eflì  ri- 
conofcendo  in  quei  tormenti  la  mano  di  Dio  , 
che  li  puniva  per  i loro  peccati,  a lui  rendero- 
no quella  vita , che  dal  medefimo  aveano  rice- 
vuto, e che  fermamente  fperavano  dover  da 
elfo  un  giorno  riavere  . Ma  prima  di  morire  , 
parlorno  al  Rè  con  incredibile  libertà,  rimpro- 
randoli  gli  ecceffi  della  fua  inumana  barbarie . 
Gli  differo  arditamente,  che  un  giorno  s’accor- 
gerebbe , qual  frutto  fi  può  ritrarre  dal  voler 
combatterecontrodiDio  j poiché  dopòeifer 
qui  {lato  l’iftromento  della  di  lui  giuftizia  con- 
tro il  fuo  Popolo , farebbe  poi  la  vittima  della 
fua  eterna  vendétta . Il  Rè  affai  più  ìnafprito 
perla  loro  coflanza  in  mezzo  a’  tormenti , che 
perle  loro  invettive,  s’ingegnò  di  tirar,  almeno 
colle  carezze,  rultimo  di  tuttij  e perciò  pofelo 
nelle  mani  della  madre,-  acciò  ellagli  perfua- 
deffe  d’obbedir  a’  Regii  comandarnenti . Que- 
lla donna  ìpcomparabile , che  farà  per  lèmpre 
la  gloria  del  fìio  feffb , e l’efempìo  dì  tutte  le 
madri , ritirò  da  parte  quel  figlio , pd  in  vece  d* 
efòrtarlo  afàlvar  la  fua  vita,  gli  rapprefentò 
vivamente  la  fralezza  di  tutti  gli  Uomini , e la 
grandezza  di  Dio , che  folo  meritava  d’effertér 
muto.  Dalle  quali  paróle  inanimito  quel  beli 
auyenturato  fanciullo,  lafciando  la  madre,  griT 
do  ad  alta  voce,  che  mai  egli  non  obbedirebbe 
al  Rè  , ma  folamente  alla  Legge  di  Dio  j e mi- 
nacciando a quel  Principe  ilteirribil  calligo  , 
che  gli  era  preparato , prediffe , che  lo  fdegnq  , 

di 
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Sopra  l’Ifioria  della  Sacra  Scrittura  , 
di  Dio  contro  il  Popolo  d’Ifraele , col  Tuo  fan- 
gue,  e con  quello  de’  luoi  fratelli  farebbe  appa- 
gato , e fodìsfatto . I carnefici  adoprorno  nelle 
di  lui  tenere  membra , tutte  quelle  carnificine , 
chela  crudeltà  più  ingegnofa  potelTe  mai  in- 
ventare 3 e la  di  lui  morte  fpietata,  ficome  ren- 
dè fazio  il  furore  del  Rè , così  ricolmò  di  con- 
fblazionc  la  madre,  la  quale  fegui  il  giorno 
Reflb  i figliuoli^  da  lei  prima  inviati  a Dio  , e 
mefcolò  il  fuo  fangiie  col  {angue  di  quei,  di  cui 
eli  a era  fiata  doppiamente  madre . I Santi  Pa- 
dri efaltano  le  di  lei  incomparabili  lodi , e la  ri- 
conofcono  come  principal  cagione  dopo  Dio 
della  generofa  pietà  , ed  invitta  coftanza  de’  . 
fìioi  figliuoli.  Ella  ebbe  cuore  di  rimirar  con 
intrepidezza  gli  orribili  loro  fupplizj  . Ella  , 
per  indurli  a morire,  fervidi  di  tutti  quei  con- 
' trafegni  dì  tenerezza,  di  cui Taltre. madri  fo-  • 
glion  valerli  per  render  effeminati  i loro  figli- 
uoli . Ella  colla  fua  gran  fede  oppreflè  tutti  i 
più  teneri  fentimenti  della  natura , e tutto  il 
ilio  timore  in  quell’orrido  fpettacolo  era  di 
non  vedere  alcuno  de’fuoi  figliuoli  degeneran-^ 
te  dalla  pietà  degli  altri.  Ella  finalmente  infe- 
gnò  alle  madri  Criftiane , che  la  lorgloria  prin- 
cipale confifie  in  rènder  a Dio  quelli , ch’effe 
han  ricevuto  da  lui , e l’allevarli  in  una  manie- 
ra sìfanta,  ch’eflìnon  amino  la  vita,  fènon 
per  confagrarla  a Dìo , e non  temano  di  mori- 
re, allorché  non  poffono  effergli  fedeli,  fe  non 
perdendo  la  vita . 
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RIFLESSIONE  CLXXVL 

Gtntrofiti  di  Matathia, 

PRIMO  DF  MACAB.  IL 

• \ 

VAtmo  mtdtfmo  3857. 

V Autore  del  primo  Libro  de'  Macabei  è diverfo  da 
quello  del  fecondo  , ed  i fatti  , che  fi  raccontano 
nel  fecondo  j fon'accaduti  prima  di  quelli  y che 
fi  narrano  nel  primo , Fedt  Tirino  nel  "Proemio 
de'fudetti  Libri  , 

MEntre  in  tutte  le  Città  della  Giudea , e de* 
Pacfi  circonvicini , fcorrea  il  fangue  de* 
giudi  1 iparfo  da  Antioco  s il  gran  Matathia  , 
ch'era  della  ftirpe  Sacerdotale,  oppreffo^dal 
' dolore  per  Io  dato  milèrabile  della  Città  di 
Gerufalemme , ritirofli  co*  fiioi  figliuoli  nella 
Città  di  Modin  , dove  riducendofi  alla  me- 
moria tutti  i mali  del  fùo  Popolo  dato  in  pre- 
da a*  nemici  , il  Tempio  profanato  , i Sacri 
Vali  trafportati  in  Paen  dranieri , e lèTtcchez- 
ze  divenute  Ipoglie  d’ogni  Popolo  del  Mon- 
do , s’abbandonò  alla  tridezza  , e drappa- 
tefilevedi  , fi  ricoprì  difàcco,  e gli  cadde- 
ro da  gli  occhi  copiofi  rivi  di  lagnine.  Allor- 
ché così  amaramente  piangea , Antioco  inviò 
un  de’ fiioi  minidri,  per  codringp  gli  abitan- 
ti di  Modin  ad  obbedir  a’  Tuoi  editti , ed  a fa- 
grificar  agl’idoli  . Si  rendè  a qiied’  ordine 
gran  numero  di  Giudei;  mà  non  già  Matathia  , 
ed  i fiioi  figliuoli . Gli  Offiziali  del  Rè  lo  di- 
moiavano ab  obbedire  , ingegnandoli  anche 
di  guadagnarlo  con  copiofe  promefle  ; mà 
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Sopra  Vijioria  della  Sacra  Scrittura , j ^ j 
egli  coraggiofaiTwnte  rifpofe  : Quando  tutti 
ad  Antioco  obbedijfero^  io  y ed  i miei  figliuoli  ^ e 
fratelli  non  obbediremo  , che  alla  Legge  di  Dto  . 

Mentre  cosi  egli  parlava,  vidde  un  Giudeo  , 
che  veniva  a porger publicamente  facriHzj  a 
gl’idoli . A quella  veduta  trafitto  Matathia  dal 
dolore  , ed  infiammato  di  zelo  per  la  grave 
oflèfa  , chea  Dio  fi  Iacea,  uccilé  nel  punto 
llefifo  e1  Giudeo  Idolatra  , e*l  miniUrod’An- 
tioco  , che  Io  forzava  a fàgrificare  . Indi 
ufcitto  dalla  Città  , ad  alta  voce  efclamò  , 
che  tutti  quei  , che  avelTero  qualche  zelo 
della  Legge  Divina  , lo  fèguiffero  nel  defer- 
to, in  cuiegliritiroflìinluoghifolitarj,aflìe- 
meco'fiioi  cinque  figliuoli,  Giovanni,  Sim» 
ne.  Giuda,  Eieazaro,  eGionata.  Edunitiu 
a lui  tutti  i Giudei  più  coraggiolT,  formorno 
un  Corpo  d’^Armata,  batterono,  e fcaccior- 
no  gl’idolatri , diftruggendo  gli  Altari  pro- 
fani , circoncidendo  i figliuoli  , che  non 
eran  per  anco  circoncifi . Dopo  sì  belle  azzio- 
{ù  , cadde  Matathia  infermo , e lèntendolì  vi- 
cina la  morte  , dillè  a’  fiioi  figli  uoli  : llue- 
fio  è il  tempo  del  dominio  de'  fuperbiy  dello  fide- 
gno  di  I>io  , del  cafiiga  e della  difiru%ion  del 
fuo  Vopolo  . f^oi  dunque  armatevi  di  T^lo  fer  la 
Legge  , e fiate  fempre  pronti  a morire  j per  difen. 
derla  j mettetegli  occhi  nelle  generofe  a'K^foni  de' 
nofiri padri  , e vi  acquifiarete  y com'ejfiy  un  no» 
me  immortale  . GìufeppCy  a difpetto  dell'invidia 
de' fuoi  fratelli  y divenne  padron  dell'Egitto  , 
David  fu  liberato  dalle  ptrfecu^ioni  dt  Satolle  ; 
Anania  , A^riay  e Mi  fiele  y datlaviolew^  del 
fuocoy  e Daniele  dallavoracità  de'  Leoni  : r così 
in  tutti  i fecoli  ha  Iddio  fatto  veder , ch'egli  già 
mai  non  abbandona  quei  , che  confidano  tn  lui  . 
Ter  tanto , punto  non  temiate  la  vioUtgo^  diun‘ 
Vomo-  ingìufio  , perchè  egli  con  tutta  la  fua  po» 

R 4 


^P4  KìfleJJteni  Morali 

ten\a  non  e che  fan^o,  ed  un  yerme  della  terra  , 
Oggi  fi  folleyaf  e dimani  fiU  non  farà  i ritornando 
ad  efftrpolyere  , da  cui  era  fiato  formatOy  e don  lui 
fvanendo tutti i fuoipenfieri y eie  fue minacce . In 
quelli  fanti  ragionamenti  terminò  la  vita  il 
gran  Matathla , lafciando  i Tuoi  figli , eredi  del 
«IO  zelo  a ed  imitatori  delle  fue  virtù.  ‘ 

RIFLESSIONE  CLXXVIL 
Giuda  Macabeo . 

PRIMO  DE’  MACABEI  IL 
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Dopo  la  morte  di  Matathia , i fuoi  figliuoli 
s’ingegnorno  di  continuar  l’opera  da  lui 
gloriófamente  principiata . Giuda  Macabeo 
procurò  di corrilponder  colla fiia magnanimi-^ 
tà  alle  fperanze  , che  di  elfo  avea  conceputo 
fuo  Padre,  allorché,  morendo , l’avea  nomina- 
to Capitan  Generale,  con  aflìcurar  gli  altri 
fratelli  , ch’egli  avrebbe  degnamente  occu- 
pato tal  pollo  . Riveftiffi  egli  dunque  , co- 
me dice  la  Scrittura , delle  fue  armi , come 
un  Gigante  , e lafua  fpada  poneva  in  ficuro 
tutte  le  fue  truppe  . Comparve  nelle  batta- 
glie, come  un  Leone,  che  corre  alla  fua  preda , 
e fparle  da  per  tutto  il  terror  delfiio  nome  , e 
della  fua  prodezza.  Si  sforzò  d’ingroffar , più 
che  potè,  il  filo  eièrcito  , fcegliendo  quei  , 
che  non  fi  foffero  contaminati  con  abbomine-^ 
volifacrifizj  . Poiché  non  fondava  egli  lafua 
Iperanza  , che  nel  Divino  aiuto,  e temea  , 
che  lo  fregolamento  delle  lue  Genti  non  ti- 
rafle  lo  fdegno  più  tollo  , che  i favori  di  Dio  . 
' Dopo 
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Dopo  aver  ammaflati  da  tutte  le  partì  Uomini 
puri,  e lènza  macchia,  e tiratili  da' nafcondi- 
gli,  ove  la  violenza  della  perfècuzione  l’avea 
fatti  fuggire , ne  compofè  un’  efercito  di  lèi  mi- 
la, co'qualirifolvèdi  combatter  i Tuoi  nemi- 
ci, e di  rifpingere  tutti  i loro  attentati,  procu- 
rando d’iftillar  in  tutti  i Tuoi  foldati  quell’ifief 
fa  confidanza  in  Dio,  di  cui  era  egli  ripieno  , 
col  rapprefentar  loro,che  quegli  folo  era  il  Dio 
degli  Efèrciti,  e che  perciò  dovean  effi  porre 
tutta  la  Principal  cura  iti  renderfelo  favorevo- 
le, co’ digiuni , colle  preghiere,  e colle  la- 
grime : dopo  i quali  preparativi  non  doveano 
più  temere  le  armate  sì  numerofe  de’ loro  ne- 
mici, perchè  Iddio  è il  padrone  delle  vitto- 
rie , ed  egli  le  concede  a chi  gli  piace,  fìano 
molti  , ò pochi  quei,  che  combattono  . L’ 
aflìcurb  in  oltre  , fperaregli  , che  Iddio  ri- 
guardarebbe  dal  Cielo  l’infolenza  de’ lor  ne- 
mici , e che  non  foffrirebbe  più  lungo  tempo 
la  profanazione  del  Tuo  Tempio,  màafcolta- 
rebbe  le  voci  del  fangue  innocente,  fparfo  con 
tanta  empietà  . Avendo  finalmente  pregate 
tutte  le  peifbne  timorofè , e quei , che  dopo  la 
defolazione  di  Gerufalemme  penfaflero  anco, 
ra  a prender  moglie,  ò a piantar  vigne,  ed 
a fabbricar  calè , che  fi  rìtiraflero  dalla  fua 
Armata  j egli  eolie  truppe  fcelte  accorlè  da 
per  tutto  , dove  la  neceffità  degli  affari  lo 
chiamava . S.  Ambrogio  confiderà  il  corag- 
gio di  quello  ^and’Uomo,  come  un  modello 
di  quel , che  i Pallori  della  Chiefa  devon  mo- 
llrare  nella  condotta  de’ loro  Popoli  ; doven- 
doli d’un  Santo  Vefcovo  propriamente  dire 
ciò,  che  fi  dice  di  Giuda  Macabeo  , cioè 
ch’egli  fi  cuopre  delle  fue  armi  come  un 
Gigante  , perchè  deve  veftirfi  di  quell’armi  , 
che  S.  Paolo  chiama,  armi  di  Dio,  che  lo  ricol- 
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mano  della  di  lui  virtù , e del  Tuo  Spirito . Egli 
è limile  ad  un  Leone , come  quel  Generale  del 
Popolo  Giudaico,  perchè  è intrepido  ne’  pe- 
ricoli, e non  teme,  fé  non  colui,  che  rende 
infiiperabili  quei,  che  Io  temono.  S’avvera 
ancor  di  lui , come  di  Giuda,  ch’egli  protegge 
tutto  il  Tuo  Campo  colla  fua  fpada , cb’è  la 
fpada  {pirituale,  di  cui  parla  l’Apoftolo,  cioè 
la  parola  di  Dio  , colla  quale  egli  è il  follegno 
de’ deboli,  il  coraggio  de’ forti , e combatte  > 
ftnza  mai  ftancarn  , ora  per  la  fede  della 
Chiefa  , contro  i Tuoi  dichiarati  nemici , ora 
perla  fua  difciplina,  contro.il  rilafcìamento 
de’collumi,  eidifordinide'fuoi  figliuoli  « 

KIFLESSIONE  CLXXVHI.. 

Fittoria  di  Giuda, 

PRIMO  DE  MACAB.  IV. 

Vjfnno  mediamo  3858. 

13  Reparatofi  Giuda  alla  Guerra  nella  manie>- 
1 ra  già  riferita,  attaccò  fubito  l’Efèrcita 
d’ Apollonio,  e lo  battè  , uccidendo  di  fua 
propria  mano  il  medefimo  Apollonio,  e pren- 
dendoli la  di  lui  fpada,  della  quale  polli  fer- 
vi in  tutti!  combattimenti.  Indi  fparfafi  la  fa- 
ma del  valore  di  Giuda  per  tutto  il  Mondo  , 
fi  moffe  contro  di  lui  , Serone  , Generale 
delle  truppe  di  Siria  ; ma  quelli  in  vece  di 
fegnalarli  , comelperava,  colla  vittoria  di  sì 
gran  nemico  , accrebbe  molto  più  la  di  lui 
gloria  , col  rimaner  da  elfo  disfatto.  Udite 
da  Antioco  quelle  due  vittorie  di  Giuda  , 
il  difpiacere  , che  n’ebbe  , lo  le  rifolvere  a 
vuotar  l’Erario  del  denaro  , ed  il  Re;gnodi 
t gei»- 
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gente  , per  opporgli  un’  Efercito  , che  no» 
potef&efTer  vinto  . Del  che  datane  Tincom- 
benza  a'  Lifia" , ed  a Filippo  , . quelli  invior- 
ho  follecitamente  nella  Giudea , Tolomeo  , 
Nicànore  , e Goigia  , ch’arano  i Generali 
più  accretfitati  del  Regno  . L’Armata  prodi- 
gìoCa,  ch’effi  fecero  incaminar  verfb  la  Giu- 
dea , atterri  da  principio  ^ei,  che  accom- 
{>agnayanó  Giuda  j ma  ladiluhmagriànimità 
rincorò  quella  de’ Tuoi  . Ricordò  egli  le  ma- 
raviglie , da  Dio  altre  volte  operate  a favor 
de’  loro  progenitori , ed  avendoli  poi  fatti 
preparar  alla  battaglia  col  di^uno  , ruppe 
colla  fita  poca  gente  le  mimerofè  Ithiere  ne- 
miche , eoftringendolè  a vergognoìamente 
fuggire.  Efa/perato  Lifia  per  veder  eosì  mal* 
eTeguiti  gfi  ordini  d’Antioco  nella  Giudea,  ri- 
folvè  Tanno  fèguente  d’andarvi  egli  ftelTò  in 
perfona  : e mentre  che  mettea  in  or^ne  il 
filo,  Efercito  , Giuda  fi  fervi  di  quelli’  inter- 
vallo per  rillabilir  al  meglio  che  patelle  la 
Città  di  Gerufàlemime  , la  di  cui  defblazio- 
ne  gli  penetrava  fènfibilmente  il  cuore  . Mà 
le  prime  fùe  cure  fiiron  indrizzate  al  rillabili- 
mento  del  Témjwo  , dandovi  principio  collo 
fceglier  Sacerdoti  fenza  taccia e poi  con- 
tinuando coTdillrugger  T Altare  , che  glT- 
dolatri  aveanó  profanato  colle  loro  abbomi- 
nazioni , acciò  non  rimanelTe  ' per  lèmpre 
quella  yergo^ofa  memoria  . Indi  rifece  di 
nuovo  i Sacri  Val?  , il  Candeliere  , la  Ta- 
vola , e-tuttoilrellante  , che  ferviva  al  cul- 
to del  Tempio  . Tutto  ciò.  polla  in  ordine  , 
intimò ‘una  fella  folenné'  per  confecrarlo  a 
Dio . Dopo  aver  così  riparate  le  rovine  i Ge- 
ruralemme  , andò  incontro  a’ nemici,  ed  in 
^verfi  combattimenti  gli  riufcì  d’intieramen- 
tedisferli , perchè  avea  per  condottiere  il  me- 
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defìmo  Di® . Ed  in  una  di  quelle  battaglie  III- 
ron  veduti  cinque  Uomini  a cavallo , di  queir 
afpetto , e con  freni  d'oro , che  vennero  a foc-  \ 

correr!  Giudei,  ftando  due  di  effi  a fianchi  di 
Giuda  per  difenderlo , e tutti  lanciando  dardi  j 
contro  i nemici , che  ne  rimanean  accecati , e 
pieni  di  foavento . Cimoftra  Iddio  con  queft* 
efempiofenfibile,  come  olTervano  i Santi  Pa* 
dri , ch’egli  foftiene  invifibilmenre  i fuoi  fervi 
nelle  pugne  , in  cui  eflb  fteflb  l'impegna  j e 
che  fe  egli  ci  apriffe  gli  occhi , come  altre  vol- 
te fece  al  fervitor  del  Profeta  Elileo , vedreffi- 
mo  fenza  dubbio , che  tutta  la  nofira  fortezza 
ci  viene  dal  Cielo,  e che  ciaflìftono  più  An-  i 
geli  per  ajutarci , che  non  fono  gli  Uomini,  ò 
i Demonj , che  ci  combattono . 

RIFLESSIONE  CLXXIX. 

Morte  dell’ empio  Antioco . 

PRIMO  DE'  MACAB.  VI. 

SECONDO  DE'  MACAB.  IX.  f 
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Dimorava  Antioco  tuttavia  in  Perfia , e gli 
era  venuto  meno  il  Tuo  difegno  fopra  Eli- 
maide,  da  cui  era  fiato  riipinto , per  la  refiften- 
za  degli  abitanti  ; allorché  gli  fù  recata  la 
nuova,  che  Giuda  Macabeoavea  sìgloriofa- 
mente  disfatto  Lifia , Nicànore  , Timoteo  , 
e Gorgia  . Rifolvè  egli  per  tanto  di  mar- 
chiar con  tutta  la  fua  armata  verfo  Gerufa-  f 
lemme  , per  rifarfi  dell'  affronto  ricevuto  , J 
e giuro  di  voler  ridurre  quella  Città  ad  un  | 
mucchio  di  fallì  , e ad  una  tomba  di  tutti  t 
i Giudei  . Mà  facendo  quel  viaggio  con  follcr  \ 

citu-  ^ 
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! cìtudine  rtraordìnaria , e.correndo  il  filo  coc- 
; chic  con  fommapreftezza,  egli  ne  cadde , e fò 
la  caduta  così  violenta , che  tutto  il  fiio  corpo 
■ ne  rimafe  ammaccato . Quello  fiiperbo  Prin- 
I cipe,  che,  come  dice  la  Scrittura,  perfuade- 
i vali  di  poter  comandare  all’ondellefle  del  Ma- 
I re,  e d’elfer  già  gionto  a toccar  il  Cielo  col 
\ " capo , lenti  la  mano  di  Dio , che  rabbafsò  , 
ri/pingendolo  a viva  forza  alla  Terra.  La  pu- 
tredine gli  entrò  nella  carne,  e lefuevifcere 
I erano  tormentate  da  afpri  dolori , per  aver  e- 
gli , come  nota  la  medelìma  Scrittura , tormen- 
tate le  vifcere  altrui  con  non  mai  uditi  fuppli- 
zi.  Scaturivano  da  ogni  parte  del  filo  corpo  i 
vermini,  e le  membra  gli  calcavano  a pezzi  , 
mandando  fuori  un  puzzore  infòpportabile 
a lui  medelìmo  , a Tuoi  domeftici,  cdatut- 
I to  il  Ilio  Efercito  . Tanti  mali  uniti  aflìeme, 
e che  s'accrefcevano  ad  ogni  momento ,'  lo 
j fecero  alla  fine  rientrar  in  fe  ftelfo  . Quella 
piaga  sì  ftrana  l’ammonì,  ch’era  Uomo,  e lo 
fiato  milèrabile,  in  cui  fivedea,  gli  firappò 
1 dalla  bocca  quella  confelfione  ; efler  ben 
convenevole  il  fottometterfi  a Dio  , nè  do- 
ver mai  un  Uomo  mortale  competer  con  chi 
è per  natura  immortale  . La  memoria  degli 
ecceflt  , ch’avea  commeflb  in  Gerufalemme, 
aggiunlè  a’ dolori  del  corpo  i rimordimenti 
della  lua  cofcienza  , e gli  fece  conolcer  , 
' che  Iddio  , per  punirlo  di  quei  barbari  trat- 
tamenti , l’avea  così  impiagato  , e lo  facea 
morire  in  un  paelè  ftraniero . Indi  fece  propo- 
nimento di  tratar  meglio  in  auvenir  la  Giu- 
dea 5 ed  eflèndo  prima  rifoluto  di  diftrugger 
Gerufalemme  , ora  al  contrario  promìfè  di 
renderla  libera  , d’uguagliar  i di  lei  Cittadi- 
ni a’  proprj  Sudditi , e di  proveder  egli  mede 
fimo  il  Tempio  di  denaro,  che  pcriSacrifizi- 
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birognaffc.  Promife  in  oltre  di  render/ì  Grit». 
deo , c icrìfiTe  a quel  Popolo  una  lettera  piena 
di  amorevolezza, e di  llima.Màfa  nrano  di.Diov. 
dice  la  Scrittura  era  fopra  di  lui  , ed 
avendo  egli  già  fatto  il  fuogiullo  giudizio,  e 
pronunziata  la  fentenza  > ^udPempio  fi  rac- 
comandava a Dio,  da  cui  non  era  per  otte- 
ner mifericordia  V C051  terminò  rinfeficefua 
vita  quello  Re  , lalciando  a gli  Uomini  un 
terribililTimo  elempio,  a non'afpettar  di  chie- 
der a Dio  perdono  de' loro  falli  nel  punto-  e- 
llremo  della  morte  , mà  a procurar  di  vi- 
vere in  tal  &uifa  y che  il  regolamento  delle 
loro_  azziont  otterrà  ad  elfi  la  grazia  di  ben 
morire,  eflendo  purtroppo  vera  la  rinomata 
fentenza  di  Sant*  Agollino  t roltte  Voi  ben  morù 
re  ? V tyetebene . Chi  ben  vive  , non  può  morir  ma- 
le . La  buona,  morte  r ricomfenfa  d‘»na  Canta 
vtta,  . 

R I F L E S S I O N E CLXXX. 

Coraggio  d'^Elea^ro.  ' 


PRIMO  DE*  MACAK  VI. 
L’jinno  medefinto 

A morte  deir  empio  Rè  Antioco  Epifane 
V À . non  diede  giàfinea’ma- 

fide  Giudn,ed  alle  battaglie  di  Giuda  Maca- 
beo.  II  figliuolo  di  quel  Rè  , per  nome  An- 
tioco Eupatore  , divetme  nel  tempo  ftelfo 
erede  della  corona  del  Padre,  c del  di  lui 
odi^o  contro  i Giudei  , fenza  che  ne  lo  po- 
® l’infelice  morte  di  quel 
I rmcipe  , o il  difgufto , che  quegli  mofirò 
4 avere  , morendo  > de'  cattivi  trattamenti 

da 
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da  sè  fatti  al  Popolo  di  Dio . L'occafione  di 
far  intraprender  al  nuovo  Rè  la  guerra,  fu  , 
che  alcuhi  de"  Giudei  , portando  invidia  al 
credito  di  Giuda , andorno  à pregar  Antio- 
co, che  fimoveffe  a pietà  della  Giudea,  cru- 
delmente tiranneggiata  da  Giuda . Gli  rappre- 
fèntorno  ancora , che  la  maggior  parte  di  quel 
Popolo  appaflìonatamente  bramava  di  ren- 
derli a lui , ma  che  ne  veniva  ritenuta  dal  fb- 

10  Giuda  : che  quelli  alfediava  i Soldati,  che’l 
' morto  Rè  Antioco  avea<  pollo  di  guarniggio- 

ne  nella  Fortezza  dì  Gerufalemme  , e ch’egli 
di  tal  forte  s’andava  fortificando , che  le  non 
folTe  prevenuto , farebbe  poi  flato  impoflìbi- 
le  il  vincerlo  . Quefto  rapporto  maliziofo 
di  quei  fallì  fratelli  , irritò  il  Rè  contro  di 
Giuda  , e l’indulfe  a muoverli  contro  di  lui 
con  un'elercito  di  cento  mila  Pedoni  , e di 
venti  mila  Cavalli  . Ma  ciò  , che  anche 
piu  lo  rendea  formidabile,  erano  trentadue 
Elefanti,  che  ammaellrati  alla  Guerra , facea- 
no  onibile  llragge  , portando  ciafcuno  di  elfi 
fu’l  dorfo  una  forte  torre  , in  cui  erano 
trenta  due  Uomini  . Quell’  armata  tanto  ter- 
ribile, pe’l  numero  , per  l’armi  , per  l’ordi- 
nanza , per  la  marchia  fpaventevole,  e per 
tante  altre  llraordinarie  circollanze,  non  in- 
timorì punto  il  coraggiofo  petto  di  Giuda  . 
Egli  s’àuvicinò  , come  itn  Leone  , a’ nemi- 
ci , e ne  fconfilfe  fu’l  bel  principio  un  gran- 
numero  . Mà  Eleazaro  , luo  fratello  mino- 
re, più  d’ognialtro  li  legnalo  in  ^piello  com- 
battimento. Perchè  , accortoli  d’nn’ Elefan- 
te ricoperto  delle  Regie;  liifègne  e creden- 
do, chefoprai  dl.elTo  vifblTe  Antioco  , egli 
di  buon  cuore  lacrifict^i  , per 

11  fuo  Popolo  colla  morte  del  dii  liii  più 
fpìetato  Nemico.  Per  tanto  , correndo  ver- 
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lo  quell  Elefante,  pafsò  in  mezzo  H’un’ intie-  i 
raLeggione,  che  l’attorniava,  ammazzando 
a delira,  ed  a lìnillra  quei  che  gli-faceanore- 
iillenza;  e così  apertoli  il  paffo  lino  a quella 
belila , vi  lì  pofe  Tetto , e le  cacciò  nel  ventre 
lalpada.  Con  che  cafeando  l’Elefante  mor- 
to, e col  Tuo  granpefo  opprimendolo,  lola- 
feiò  lepolto  nel  Tuo  Trionfo.  L’efèmpio  di  i 
«juell’eroico  coraggio  intimorì  tutti! nemici, 
i quali  crederono,  effer  meglio  per  elfi  di  far 
la  pace  , e di  giurar  un*  aleanza  perpetua  con 
Giuda  , e col  di  lui  Popolo , dopo  la  quale 
fe  ne  ritornarono  alle  lor  cale.  Così  il  corag- 
gio d’un  Tolo  fpaventò  un’intiera  Armata , e la 
di  lui  morte  acquillò  a’fiioi  la  vittoria,  ed  al 
Popolo  tutto  la  pace . 

RIFLESSIONE  CLXXXI.  . 


Morte  di  Giuda  Macaheo . 

PRIMO  DE’  MAC  AB.  IX. 

A.nvìt  del  Mondo  3S43.  Acanti  Gesù 
Crifto  161. 

ANtioco  , per  fopranome  il  Grande , cT- 
fendo  llato  battuto  da’ Romani,  ed  ob- 
bligato a mandar  ollaggi  in  Roma  , v’inviò 
primieramente  illuo  figlio  minore,  Antioco, 
che  poi  fu  detto  Epifane,  e dichiarò  per  fuo 
fucceffore*  Seleuco  Filopatore  , altro  figlio 
maggiore  , di  cui  s’è  parlato  di  fopra  . E 
perchè  gli  ollaggi  dovean  cambiarfi  ogni 
tré  anni , dopo  aver  Antioco  compito  il  fùo 
tempo  , ne  fu  richiamato,  e follituitoinfuo 
ulogo 'Demetrio  , che  poi  fù  Topranominato 

So- 
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Sdtero,  figlio  diSeleiico.  Antioco  ^ trovan- 
do al  filo  ritornojch’  Eliodoro  avea  auvelenato 
Seleuco  filo  fratello , e che  lo  ftato  era  pieno  , 

di  turbulenze  , e divifioni  -,  it^adronilfi  e- 
gli  medefimo  del  Regno  neiraflenza  di  De- 
metrio filo  Nipote'  . Ma  Demetrioi , veden- 
i do  , che  non  fe/gli  mandava- in  Roma  altro 
) fUcceflbre 'per' òftaggio  j alla' fine  ne  fcappò, 

ed  approdato 'a  Tripoli,  arrollò  alcune  trup-  • 

pe  colle. quali  sUmpàdronì  d’ Antiochia  i ! 

dove  fè  morire  Eupatore  filo  ‘Cugino , e Ti- 
fi a,- ch’avean  occupato  il  filo  Stato.  Icalun-  1 

niatori  di  Giuda  Macabeo  non  mancorono  fii- 
bito  di  prevenirlo  y e Demetrio  Ipedi  contro 
di  lui  Bacchide , edAlcimo  . Mà  Giuda  fupe- 
rò 'colla  fuafaviezzailor  artifizi-,  ed  -i  lor  atJ 
tacchi  col  fuo  coraggio . - Sdegnato  Demetrio 
della  disfatta  di  quelli  due  Generali , mandò 
in  luogo  di  elfi  Nìcanoire , che  VoUe  ancor  egli 
tentar  da  principio  l’aftuzìe  , prima  di  -venir 
alla  forza  (coperta . Mà  vedendo  , che  l’accor- 
tezza di  Giuda  non  dava  luogo  a’  fiioi  raggi- 
ri, fcopri  alla  fine  Pòdio , che  covaVa'dentro  il 
fuo  cuore  contro  quello  gran  Capitano  dell’ 

Armi  Giudaiche . - Poiché-  trovandoli  in  Geru- 
falemme , ed  ulàndogli’  i Sacerdoti  ogni  forte 
di  ricetto , ' egli  diljiréggiò  i Sacrifizi-,  _ eh’  efli- 
ogni  giorno  oftèrivanò' per  lalàlute  di  Deme- 
trio , e giurò , che  le  non  gli  davano  Giuda  nel- 
le mani,  egli  dillruggerebbe  il  Tempio,  eia  ] 

Città . Indi  marchiò  con  un  terribii  Efercito 
contro  di  Giuda  ; il  quale  però, fu  da  Dio  rinvi-  ■■ 

gorito  conuna  vi  fiorie  noturna,  in  iciii  vidde 
il  S.  Pontefice  Onia,  che  additandogli  Gere- 
mia j l’alficurò  i che  quello  S.  Profeta  non  cef^ 
fava  d’oftérir  a Dio  le  file  preghiere  per  tut- 
to il  Popolo , e per-  la  Santa  Città . Avendo  j, 

dunque  Giuda  inanimato  i fUòi  Soldati  col 

rac- 
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racconto  di  quella  vìlìone , andò  incontro  a 
Nicànore , il  quale  fu’l  bel  principio  della  bat- 
taglia rimale  ellinto  , e ben  iirello  fu  anche 
rotto  il  Ilio  Elèrcito , e mellb  in  fuga . I Giu- 
dei ^ prefq il  Corpo  di  Nicànore,  gli  taglior- 
no  la  teda,  e la  man  dritta,  ch'egli  avea  con 
tnfblenza  inalzato  contro  delTem{Mo^  e l^at- 
caccaronp  alla  muraglia . Glitagliorno  anche 
la  lingua  , e fattala  in  minuti  pezzetti  , la 
diedero,  per  cibo  agli  Uccelli . . Quella  fègna- 
lata  Tittoria  , che  da' Giudei  fu  onorata  co» 
fèda  {bienne  , fu  anche  Tultima , che  Giu- 
da riportalTe  . Perchè  Demetrio  inviperito 
per  la  morte  di  Nicànore,  mandò  l’anno  Te- 
gnente Bacchide , ed  Alcimo , con  una  poten- 
tifltma  Armata, . che  pofè  il  terrore  ne'Soldati 
di  Giuda.  Quei  ch’eranrimafti,  férmi,  locon- 
hgliorho  a ritirarli  pàA  toilq,  che  cimentarli 
con  si  poca  gente  conuro  unÉfercito  sìpode- 
rofq  . .Mà  Giuda  corfaggiofàmente  rifpoTe  : 

Iddir  mi  guardi  ^..j^emat  Io  fugga.imits  nemi- 
ci. Se  et  mflro  punto  è armato  ,,  moriamo 
pure  con  Jt^tpidrVi*  per  ta.difefade*nofiri  Fra- 
telli,) ■ «noa,o fendiamo  l,a  nojint gloria  con  un  man- 
cam&wsìrargognofo . Ciò  detto,  egU.confbli 
ottOcent'^Jomini  combattè  un’intiera  giornata 
contro  si  numerolì  nemici , e mppe  l’ala  ii- 
nidra,  ch'ara  la  più  forte  j mà  venendo  alTa- 
lito  da  nemici  in  più  parti,  e pollo  in  mèzzo , 
terminò  alla  fine  i fùbi  travagli  con  una  morte 
anche  piùglorio fa  dellafuayita . Quello  è lo 
fc<^ , a cui , dice  S.  Ambrogio , dev.ón  fiflar 
lo  {guardo  tutti  i Pallori- della  Chiela ..  ,La  me- 
moria delle  lóro  paflate  azzioni , e de'corr^ 
battimenti  follenuti  per  la  Caulà  di  Dio , de- 
ve lémpre  eccitarli  a nuova  Iena . La  morte 
deve.  Jor  parere  il  termine  deHè  lor  pene  , e 
la  corona  de'  loro  travagli  ; ètutto;  ciò  , ch*^ 
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efli  devon  temere , è quegli , eh*  è il  lor  pro- 
tettore in  Terra,  elalor  ricompenfa  nel  Cic- 
lo. 


RIFLESSIONE  CLXXXn. 
donata  Tonte f ce . 

PRIMO  DE’  MACAB.  IX. 

% 

VAnno  medefimo  384J. 

Morto  Giuda  Macabeo,  fubito  i Giudei, 
e particolarmente  gli  amici  di  Giuda  , 
elelTero  in  fuo  luogo  al  comando  Gionata  : 
e Simone , benché  fuO  fratello  maggiore  , 
e degniflìmo  anch'  egli  di  quella  carica  , la 
cede  nondimeno , di  buon  cuore  al  mino- 
re . Saputa  una  tal  elezione  da  Bacchide  , 
cercò  occafioni  di  forprendere  Gionata  , ed 
ammazzarlo  . Mà  quelH  ridratofi  nelDefer-* 
toj  ivi  s’accampò  colle  Tue  truppe.  Vedendo 
perciò  Bacchide  , ch’egli  non  « movea  , fol 
penfando  a fortificati , venne  al  fin  di  due  an- 
ni ad  attacarlo  5 mà  ne  fu  generofàmente  riA 
pinto , ed  obligato  ad  udir  propofizioni  di 
pace  ; giachè  vedea , non  effer  men  coraggio- 
io  Gionata  di  quel  , ch’era  fiato  Giuda  Tuo 
fratello  . L’invidia  però  de’  Giudei  diede 
Gionata  affai  più  da  far,  che  ifuei  nemici 
e'gli  convenne  difenderli^' non  menodall’in- 
fidie  occulte  degli  uni,  ^e  dalle  manifefie 
violenze  degli  altri  -Superò  nondimeno  in’poM 
co  tempo  tutti  gli  ofiacoli,  e publicatafi  da 
per  tutto  la' frma  delle  Tue  eroiche  azzioni 
1 Rè  vicini,  e particolarmente  Aleffandro  Ba- 
les , e Demetrio  Sotero , che  tra  sè  guerreg- 
giavano, procuromo  di  prevenirlo,  per  collc- 


. I 
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garfi  con  Gionata , il  di  cui  {occorfb  potea  dar 
ungranjjefo  alla  vittoria  del  partito,  ch’egli 
abbracciane.  Mà  Gionata  trattenne  con  buo- 
ne parole  ambidue;  le  ben,  fidandoli  meno 
delle  grandi  offerte  di  Demetrio , c ricordan- 
doli tuttavia  della  di  lui  perfidia  e crudeltà  , 
moftrò  d’inclinar  più  per  AlelTandro  . Cre- 
ili lo  (labili  nel  Sommo  Pontificato  , ed  a- 
vendo  riportata  doriofa'  vittoria  di  Deme- 
trio , che  fu  uccifo  in  battaglia,  volle  veder 
, Gionata , e pregollo  a venirlo  a trovar  in  T ole- 
maide,  ove  era  venuto  a fpolar  Cleopatra  fi- 
glia del  Uè  d’Egitto . Gionata  vi  venne  , e fc 
veder  a quei  due  Reggi , eh’  egli  non  era  me- 
no liberale,  chegenerolb,  coni  regali,  eh  e 
loro  fece.  Gradì  AlelTandro  i di  lui  donativi, 
e non  volle  nè  pur  alcoltar  i Tuoi  nemici  . 
Lo  fece  veftir  di  porpora  , e fubblimollo  a> 
tal  gloria  , che  ricoprì  di  confulìone  tutti 
quei,  ch’eran  venuti  per accufarlo . Ritorna- 
to Gionata  nella?  Giudèa , Demetrio , figliuol 
maggiore  di  Demetrio Sotero  uccifo  nell’ul- 
tima battaglia , fdegnato,  che  Gionata  aveflè' 
riculato  diconfederarficonlui  per  unirli  con 
Aleflandrojlpedi  contro  di  eflb , Apollonio  , 
che  per  lettere  lo  trattò  con  tanto  dilprezzo , 
e moftrò  d’efler  così  ficuro  di  disfarlo  , che 
ìnalpritolì  Gionata  da  quell’  infiliti,  gli  an- 
dò incontro  con  tal;  impeto  , che  coftrin- 
fe  tutta  PArmata'  d’Apbllonio  a fu^ire.  E- 
gli  riportò  poi  per  alcuni  anni  molte  vitto- 
rie , ajutato  da  S'imone  Tuo  fratello  , -mà 
molto  più  dalla  protezione  di  Dio  , in  cui' 
ad  imitazion  di  fuo  Padre,  e di  fuo fratello* 
Giuda,  mettea  tutta  la'lua  confidenza.  Mà 
alla  fine,  chi  non  avea  mai  ceduto  alla  vio- 
lenza, fu  aftretto  a foccomber  al  tradimen- 
to . Diodato  , un  de’  Generali  dell’ armi  d* 
..  . Alefi 
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Aleflandro,  che  poi  fù  (bpranomato  Trifo- 
fone , rifòluto  di  toglier  la  corona  al  Fanciullo 
Antioco  , figlio  d'AlelTandro  , e fapendo 
quanto  a ciò^rimportava  il  disfarli  di  Giona- 
ta , gli  moftro  efternamente  tutti  i contralègnl 
d*una  lineerà  amicizia  , e lo  perlùafe  a venir 
in  Tolemaide:  e convenuti  aflicme  di  riman- 
dar le  lor  truppe,  appenna  Gionata fu  entra-» 
to  nella  Città,  che  Trifone  , fatte  ferrar  le 
pone,  lo  prefe  , . ed  uccilTe  tutti  quei ,,  cheti’, 
aveano  accoiimagnato,con  una  perfidia  fom- 
mamente  deteltabile , e che  deve  far  apprender 
a tutti  i Servi  di  Dio , a non  fidarli  giamai  del- 
le carezze  , e promelfe  artifiziolè  de’  loro  ne- 
mici. Perchè,  come  dice  beniflimo  San  Giro- 
lamo, altretanto  indegno  è d’un  Criftiano , e 
molto  più  d’un  condottiero  del  Popolo  di 
l)io,  qual  era  Giònata,  il  lafciarli  inganna- 
re, che  l’ingannare.  Mentre  ricercando  Gesù 
Grillo  da’ fuoiMiniilri  la  fedeltà  inlieme,  eia 
prudenza , elfi , come  fedeli , devon  elTer  Ibm- 
mamente  lontani  dall 'ingannar  gli  altri,  e co- 
me prudenti  devon  elTer  incapaci  di  lafciarli 
ingannare.  > ^ 

RIFLESSIONE  CLXXXIU.  . 

- * - 

, Smone  Vontefìce,  , 

PRIMO  DE’  MACABEI  XIII. 

jittni  del  Mondo  Avanti  GesùCriJìo  145. 

DE’  cinque  ammirabili  fratelli  , figliuoli 
del  Gran  Matathia  , dopo  la  forprefa  di 
Gionata,  rimallo  Iblo  Simone  y credè  egli  y 
che  nè  la  perdita  di  tutti  gli  altri  fuoi  firatel- 
Ji , nè  il  pericolo  , a cui  s’elponea  , folle. 

un 
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un  giufto  motivo  di  non  impiegarfì  in  Toc* 
correr  1'  aflitta  Giudea  ; laonde  , adunato 
tutto  il  Popolo  , così  loro  parlò  : Voi  ben 
ftpete  , quanto  abbiamo  fojferto^  Io  , ed  imiti 
fratelli  , ftr  la  difefa  delle  nojlre  Sante  Leg- 
gi . Tutti  i miei  fratelli  fon  feriti  in  ferri- 
0^0  d'ifraele,  ed  io  fon  folo‘ rimafo . Ma  Iddio 
mi  guardi  di  fenfar  a riffarmtar  la  mia  vi- 
ta in  qualjiroglia  feritolo  , non  effondo  io  mi- 
gliore de'  m/e/fr^rei/y.Quindi  la  Tua  prima  cura 
Ili  ricomprar  donata, per  liberarlo  dalle  mani 
di  Trifone  j e le  ben  s'accorgefle,  che  que- 
llo perfido  non  gli  chiedelTe  il  prezzo  del 
rifcatio , ed  i figli  di  Gionata,fe  non  per  far 
nel  tempo  llefib  morir  i figliuoli  col  Padre; 
non  volle  con  tutto  ciò  mancar  di  fodisfà- 
re  alla  di  lui  richìefta  , per  non  renderli  , 
come  dice  la  Scrittura  , odiofo  a’  Giudei, 
e dar  loro  occafion  di  credere  , ch^er  di 
lui  conto  quel  rifcatto  non  s’adempifle . Mà 
l’auvenimento  fece  vedere  , ch’egli  avea 
ben  giudicato  . Poiché  Trifone  , ricevuti 
cento  talenti,  ed  i due  figli  di  Gionata,  uc- 
cife  quelli  col  Padre . Simone  , non  avendo 
potuto  aver  Gionata  vivo  , volle  averlo  al- 
meno defonto  : e polle  alfieme  TolTa  di  lùo 
Padre,  e de’ fuoi  Fratelli,  erelTe  un  magnifi- 
co avello,  non  già  per  una  vanità  mondana, 
che  per  ordinario  non  cerca  nell'onor  de*  Mor- 
ti, altroché  fodisfar  alla  fi^erbia  de’ Vivi  ; 
mà  perunagiulla  ricompenla  dovuta  alla  me- 
moria di  quei  gran  Condottieri  del  Popolo ~ 
di  Dio  , Simone  , dopo  clTerfi  trovato  fin 
dal  principio  della  fila  gioventù  ih  tanti  tra- 
vagli , ed  aver  poi  goduta  una  lunga  pace  , 
terminò  finalmente  la  vita  per  un  vii  tradi- 
mento di  Tolomeo  fuo  Genero , che  alpiran- 
<U)  al  di  lui  pollo  , l’uccife  in  un  convito  . 

Fù 
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" Fil  egli  teneramente  pianto  da  tutti , cftpo!- 
co  cogli  altri  Tuoi  Fratelli  nella  Tomba  fetta 
da  lui  fabbricare  . Ebbe  per  fuo  fucceffore 
nel  Sommo  Pontificato  , e nel  Governo»  def 
Popolo  j Giovanni  fuo  Figlio , per  foprano-- 
me  Ircano  , per  la  vittoria  , eh’  egli  riportò 
1 degFlrcani;  e la  iìia  Pofterità  regnò  poi  fèm^ 

* pre,  fino  a Marianna,  Moglie d’Erode,  caci 
Ariftobolo  il  giovane  , che  quel  Tiranno  fe^ 
ce  annegare , per  aflìcurarfi  la  Corona  da  sè 
ufurpata.  Giufèppe  Ebreo  dice,  che  al  tem- 
po ai  Simone  cefto  il  miracolo  fin’  allora  con- 
tinuato di  riconofcerfifenfibilmentelavolon- 
tà  di  Dio  nell’ Efod  del  Sommo  Sacerdote 
dal  lume,  che  mandavano  fuori  le  pietre  prc- 
ziofè,  di  cui  era  comporto  . Tal  fu  la  fine  di 
quei , che  propriamente  compongono  l’Irto- 
ria  de’  Macabei . Quei  cinque  fratelli  , tutti 
d’un  medefimo  cuore , e d’un  medefimo  ze- 
lo , fempre  in  mezzo  a’  perìcoli  ^ da  cui  Id- 
. dio  fblo  potea  liberarli , fon  una  viva  imma- 
gine de’ veri  Fedeli  della  nuova  Legge  , che 
gl’ hanno  poco  tempo  dopo  (eguiti . Eflì  de- 
von  efler  lèmpre , come  quei  Santi , uniti  d* 
amirtà  , lenza  ambizione  , lenza  interelfe  , 
fenza  invidia  , dirtaccati  dal  Secolo , ed  ap- 
poggiati a Dio  lolo . Devon  efler  perluafi , co- 
me quelli  , che  Iddio  è il  Dominatore  del 
Mondo,  e che  niente  fifa  in  Terra,  che  non 
fia flato  prima  preordinato  nel  Cielo.  Devon 
metter  la  lor  confidanza,  non  già  nelle  loro 
forze,  mà  nelle  lor  Orazioni  , e nella  Mife- 
ricordia  infinita  di  Dio . £ però,  dopo  che  la 
di  lui  Grazia  ha  fatto  lor  lùperare  i iwmiciin- 
vifibili,  che  fono  lenza  paragone  più  formi- 
dabili, che  non  erano  quelli  de’  Macabei,  de- 
von erti  dir  a Dio , come  diflero  quegli  antichi 
Capitani  dTlfaele:  La  yoftra  Mano  ,0  signore  ,, 

<mn 
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e non  La  nofìra , hà  operate  quejie  maraviglie . La 
voftra  Onnipotenn^a  ha  fo/ìenute  le  noflre  debboleT^ 
o(e  e fe  dopo  averci  conceduta  la  Fittoria  , Foi  non 
ci  darete  ancor  il  riconofcintento , la  nofira  ingra- 
titudine ci  fottoporrà  a quei  medefimix  che  la  vo- 
ftra  Gra'Kta  ci  avea  fatti  vincere  , 

t , ' • / > .' 

■’  li  . . > ■ . . : ■ ' 


Fine  delle  Rifleflìoni  Morali  fopra  Tlftoria 
del  Vecchio  Teftamento. 
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Sopra  riftoria  del  Nuovo  Teftamento . 


riflessione  clxxxiv.  , 

I 

L’EuangeliftaS.  Matteo . 

S,  Matteo  fi  crede  y ch’abbia  fcritto  il  fitoEttange. 
Ho  nell’  anno  3^.  dell’  Era  comune  di  Gesù 
Crifio  f e 6.  dopo  la  fisa  Vajfione , 

An  Matteo  3 che  di  PubKcano 
divenne  Apoftolo , fu  il  primo 
delli  quattro  Euangelifti  fcelti 
da  Dio  a fcriver  PEuangelio;, 
e riftoria  di  Gesù  Crifto  in  una 
^ maniera  affatto  Divina , non  ef- 
fèndo  eflì  flati , che  organi  dello  Spirito  San- 
to,che  guidavai  loro  concetti, e difponeva  tpt- 
t^le  loro  paro le.Scrifle  S.Matteo  il  Tuo  Euange- 
lio  in  Gerufalemme , fecondo  S.  Girolamo , a 
prieghi  de'  Giudei  , ch’aveano  abbracciata;  la 
Fede  di  Gesù  Crifto  j ò pure , fecondo  S.£pifa- 
•nio,  per  ordine  precifo  degli  Apoftolì;  e Io 

s ferir- 
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fcrifle  , non  già  in  Greco  , mà  in  Ebreo  , o 
in  Siriaco,  come  ce  n’afficura  Eufebio  nella 
fua  Iftoria  , e molti  altri  Santi  Padri  . E S. 
Girolamo  , che  dice  lo  fteflb  in  diverfi  luo- 
ghi , aggiunge  , che  Panteno , andato  a pre- 
dicar la  Fede  nell’ Indie  vi  trovo  l’Euang^ 
lio  di  S. Matteo  fcrittoin  Ebraico,  eportol- 
Ip  in  Aleflandria  , e che  fi  confervava  fin’al 
filo  tempo  nella  Bibliotheca- di  Ceiarea  . 
Queft’  Originale  Ebreo  fi  è poi  perduto  rr- 
mafiaci  la  fola  traduzione  Greca,  della  qua- 
le non  fi  sà  l’autore,  fe  ben  alcuni  Sanu Pa- 
dri l’atribuifcono  , ò all’ Apoftolo  S.  Giaco- 
mo, ò a S. Giovanni.  S. Matteo,  fecondo  1 
olfervazione  di  S.  Agoftino,  intraprefe  di  ri- 
ferir nel  fuo  Euangelio  la  DiicendenM  Reale 
di  Giesu Grillo,  e di  rapprefentarlo  fecondo 
la  vita  umana  da  lui  menata  tra  gU  Uomini , e 
perciò  non  fi  ètantofoUevato,  come  S.  Gio- 
vanni , il  qual  entra  fovente  ne’Millerj  del- 
la Trinità  , e della  Divinità  di  Gesù  Crifto  . 
Pare  anche  , che  l’ Euangelio  di  S.  Matteo 
fia  più  proprio  a tutti  i Fedeli , in  generale: 
poiché  fi  ferma  a riferir  p^icolarmente  le 
azzioni , e le  iftruzzioni , in  cui  Gesù  Gri- 
llo hà  in  qualche  guifa  temperata  la  fua  Sa- 
pienza , e Maellà  Divina  , per  render  gli  e- 
fempj  della  fua  vita  più  facilmente  imitabi- 
li , e più  proporzionati  alla  nollra  debbo- 
lezza  . Hà  fenza  dubbio  Iddio  avuti  moti- 
vi rilevantiffimi  per  fare  fcriver  i quattro 
Euangelj . Nondimeno  la  principal  intenzio- 
ne di  Gesù  Grillo  è Hata  di  fcriver  la  fua 
Santa  Legge  nel  cuore  , e nella  vita  intc- 
riore de’Grilliani , acciò  le  loro  azzioni  efte- 
ripri  folTero  come  caratteri  vifibili  della  Ga- 
rità  ìnvifibile  , ch’egli  imprime  nell’  intimo 
de’ loro  cuori.  Eperciò^  iebenfiautiUffimo. 

il 
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ìlkgger inceflantemeote  il  Santo Euangelio  , 
tuttavia  non  faremmo  per  quello  folo  veri 
Difèepoli  di  Gesù  Grillo , quando  anche  fa- 
peflimo  tutte  le  verità  , che  vi  Ibn  compre- 
fe  le  Bel  tempo  medelìmo  quelle  non  rilu- 
ceflero  nelle  nollre  azzioni , e nel  regolamen- 
to di  tutta  la  noUra  vita  > facendovi  in  ella  com- 
parire l’imagìne  della  vita  di  Gesù  Grillo  » 
com’egli  è la  viva  effigie  dell' Eterno  fuo  Pa- 
dre. 

RIFLESSIONE  GLXXXV. 

L’Euangelilb  S.  Marco . 

Marco  fcrìjfe  il  fuo  Euangelio  Vanno  ter%$  di 

Claudio  , cioè  Vanno  45.  delV  Era  comune 
di  Gesù  Cri  fio  , dieci  anni  dopo  la 
fua  TaJJione, 

SI  parla  Ipeflb  di  Marco  negli  Atti  Apolloli- 
cì,  e nell’Epillole  di  S.  Paolo  : ma  non 
è certo , fe  lia  quello , che  hà  Icritto  l’Euan- 
gelio.  S.  Girolamo  par  d'aver  creduto  di  si; 
mà  altri  penfàno,  che  l'Eiiangelilla  fiapiùto- 
ilo  quel  Marco,  di  cui  là  menzione  S.  Pietro 
nella  fua  prima  Epillola , dove  lo  chiama  fùo  ' 
F iglio  . Egli  fondò  la  Ghiefa  d'AlelTandria  , 
ch'è  la  feconda  Sede  del  Mondo  . ScrilTe  ii 
fuo  Euangelio  , fecondo  la  più  comune  opi- 
nione de'  Padri  , in  Roma , ad  illanza  de* 
GriRiani  di  quella  Gittà  . Imperocché  , co- 
me riferifee  Eufebio  nella  fua  llloria , gionto 
S.  Pietro  in  Roma , ed  ivi  predicando  con  mi- 
rabil  profitto  l'Euangelio  di  Gesù  Grillo  , 
quei  che  l'aveano  intefo  , furono  talmente 
accelì  dall'  amor  della  verità  , che  non  con- 
tentandoE  d'averlo  udito  in  voce  , ardcntc- 

S z men- 
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mente  bramarono  di  vederlo  fcritto  , e per- 
ciò pregaron  S.  Marco  , ch'era  Difcepolo  di 
San  Pietro  , a lafciar  loro  (critta  Tlftoria  E- 
uangelica  , a fin  che  potefiero  aver  una  (la- 
bile , e perpetua  memoria  della  Tanta  dottri- 
na , ch’era  (lata  loro  predicata  j nè  celTorno 
di  rinovame  Tiftanze , fin  che  non  confègui- 
ron  l’intento . S.  Grifollomo  cerca  , perchè  a- 
vendo  Gesù  Crifto  avuti  dodici  Apolloli,  due 
foli  di  eflìfcriflèro  l’Eiiangelio,  e S.  Marco  , 
e S.  Luca  , che  furono  folamente  Difcepoli 
degli  Apolloli,  lofcriffero?  Al  che  rifponde, 
che  queglL  Uomini  fanti  niente  faceano  per 
delio  ^ gloria  , mà  fi  lafciavan  in  tutto 
guidare  da’  movimenti  dello  Spirito  San- 
tó  , e dal  riguardo  del  ben  della  Chiefa . S. 
Girolamo  , e S.  Agollino  colla  maggior  par- 
te degli  antichi  Padri  credono , che  S.  Mar- 
co abbia  Icritto  in  Greco,come  fecero  altre- 
sì S.  Luca,  e S.  Giovanni.  S.  Marco  in  mol- 
te cofe  hà  lèguito  S.  Matteo  , e bene  fpeffo 
non  hà  fatto  , che  cofnpendiarlo  . Tuttavia 
.vi  Ibn  dell’ morie , ch’egli  riferifce  più  a lun- 
go , notando  alcune  circoftanze  non  poco 
confiderabili  , ed  il  tutto  fcrilTe  nella  ma- 
niera, che  l’avea  udito  da  S.  Pietro  . Come 
parimente  S.  Luca  fcrilTe  il  Tuo  Euangelio 
nella  guilà,  che  l’avea  intefo  principalmente 
da  S.  Paolo,  che  Tapprelè  dal  Cielo.  £d  è 
degno  di  molta  rifleflìone  , che  avendo  Ge- 
sù Ciillo , mentre  conversò  cogli  Apolloli , 
prelàfi  cura-d’illruirli , e ferii  lpettatori,non 
lolamente  delle  lueazzionipubliche,  mà  an- 
che della  Tua  vi  talègre  ta,  e nafcolla , con  di- 
fcoprir  loro  i millerj , e fpiegar  le  Parabole, 
che  dicea  in  publico  j ellì  nondimeno  non 
-p’arlorno  di  Gesù  Grillo  , e della  di  lui  ve- 
rità I di  cui  erano  si  perfettamente  informa- 
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tì , fe  non  dopo  effere  flati  rinovati  dallo  Spi- 
rito Santo  j e divenuti  in  una  certa  maniera 
Uomini  Divini , come  li  chiama  S.Griroflomo, 

Set  tener  foj>ra  la  Terra  il  luogo  di  Gesù  Cri- 
o'.  Il  che  ciammaeflra,  che  niente  dovreb- 
be dirli , nè  fcriverfi  delle  Verità  Euangeliche, 
fe  non  da  Uomini , che  lìano  ripieni  dello  Spi- 
rito di  Dìo . 

HIFLESSIONE  CLXXXVI. 
L’Euangelifla  S.  Luca . 

S,  Luta  fcrijfe  ilftto  Euangelio  circaVanm  diGe>- 
sU  Crifio  f6.  e dopo  l’ydfcenjtone  25. 

SAn  Luca  fu  d’Antiochia  Metropoli  della 
Siria , e San  Paolo  lo  chiama  Medico.  Non 
fu  del  numero  de* dodici  Apofloli , mà.uno 
de’Dìfcepolidieflij  la  onde  fcrifle  TEuange- 
lio,  fecondo  che  Ludi  da  quelli  , eh*  erano 
flati  prefenti , com’egli  mecfelìmo  attefta  nel 
principio  del  fuo  nicconto  . Iddio  con  ciò  hà 
voluto  farci  apprender,  che  la  certezza  dell* 
Ifloria  Euangelica  non  proviene  Iblamente 
da  chi  la  racconta,  come  teftimonio  di  vedu- 
ta , potendoli  ciò  trovar  in  molte  Iflorie  > 
la  di  cui  certezza  è puramente  umana , e mo- 
rale ; mà  è fondata  nella  particolar  alfiflen- 
za  dello  Spirito  Santo , che  hà  guidate  ugual- 
mente le  penne  de  gli  Euangelifti,  ò quelti 
lìano  flati  Apofloli , come  S.  Matteo  , e S. 
Giovanni,©  Difcepoli  folamente  degli  Apo- 
ftoli,  come  S.Luca,  e S.  Marco  . Tertullia- 
no dice , che  l*Euangelio  di  S.  Luca  Tuoi  attii- 
buìrlìaS.Paolo,  da  cui  quegli  l’apprefe;  e'I 
medelimo  S.  Apoftolo  dice  di  S.  Luca , Egli 
€ lodato  pe'l  fuo  Euangelio  in  tutte  le  chiefe  ì 
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£ S.  Ambrogio foggiunfe:  Quali  lodi  nonmeri- 
té  quegli  y che  ne  hi  ricevuta  una  sì  grande  dalla 
boccaaelDottor  di  tutte  le  Genti?  Il  motivo  , eh* 
ebbe  S.  Luca  di  feri  ver  l'Euangelio,  èrappor> 
tato  da  lui  medelìmo  nel  principio  di  eflo  > 
ove  dice,  che  avendo  molti  intraprefo  diferi- 
ver  riiloria  Euangelica , era  paruto  anche  a lui 
convenevole  il  farlo , dopo  eflerfene  elàtta- 
tnente  informato  da  quei , che  n*erano  (iati  te-  ' 
ftimoni  oculati,  difpcnfatori , e miniftri , cioè 
dagli  Apofloli , e da  S.  Paolo , al  quale  Iddio 
Pavea  particolarmente  accoppiato  : e ciò  a fi- 
ne, che  la  Parola  Euangelica  non  foffe  altera- 
ta con  alcuna  melcolanza  d'errore,  e di  men- 
zogna .L’Euangelio  di  S.Luca  è fcritto  co  mag- 
gior purità  di  lingua,  che  quelli  di  S.  Marco  , 
e dì  S.  Giovanni , perchè  S.  Luca  era  più  ver- 
fato  de  gli  altri  nel  linguaggio  Greco  , come 
nota  SL  Girolamo  i e lo  fiefio  apparifee  nello 
lUlc  del  libro  de  gli  Atti  Apofiolici . Il  medeli- 
mo  S.  Dottore  attefta  che  S.  Luca  fu  fèmpre 
celibe , e che  morì  in  età  d'ottantaquattr’anni. 
La  Chiefa  dice  dì  lui  , che  incefiantemente 
portò  nel  Tuo  co^o  la  mortificazion  della. 
Croce  3 la  onde , fe  lafua  morte  non  fu  onora- 
ta col  Martirio,  [ il  che  pare  elTere  fiato  iq  dub- 
bio uà  Santi  Padri } fi  può  nuUadimeno  aflè- 
rire , fecondo  l'efpreflìonq  del  fiidetto  S,  Gi- 
rolamo, che  la  di  lui  vita  foffe  un  lungo,  e 
continuato  Martirio . 
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RIFLESSIONE  CLXXXVIL 

L’Euangelifla  S.  Giovanni. 

S,  Giovanni fcrijfe  il  fuo  Euangeliocirca  VaMè,^$, 
dtlPEracommune  diGieskCrifio , t ^ 

t t 

SAn  Giovanni  era  della  Città  diBetlàida, 
i^io  di  Zebedeo,  e fratello  di  S.  Giaco- 
mo il  maggiore  . Fù  chiamato  all*  Apoftola- 
to  , eiTendo  aflai Giovane  , e Vergine,  e fi 
conferve)  ièmpre  in  quello  Tanto  llato  , e per  ' 
una  tal  prerogativa , dice  S.  Girolamo-,  ch’e- 
gli fri  il  Difcepolo  diletto  del  Salvatore,  “nel- 
la Cena  riposò  fopra  il  di  lui  petto,' c Gesù 
Crillo , ilando  su  la  Croce , lo  trattò  come 
un’altro  sè  medefimo  , volendo  ch’egli  fot 
fe  Figliuolo  di  Maria  , e raccomandando  la 
fua  Madre  Vergine  al  Tuo  Difcepolo  parimen- 
te Vergine . Dopo  la  venuta  dello  Spirito  San- 
to predicò  S.  Giovanni  la  Fede  nell’  Afia  , 
con  fondarvi , e reggervi  le  Chiefe  , ed  egli 
fri  Vefeovo  di  quella  d’Efefo . In  Roma  fù  dal- 
/ l’Imperatore  Domiziano  condannato  ad  eller 
pollo  in  una  caldaja  d’oglio  bollente  . Mà 
elfendone  ufeito  , come  dice  Tertulliano  , 
più  fano , e forte  di  quel  che  vi  entrò , ,fu{re- 
relegato  i^ell*  Ilòla  di  Patmos  i dove  dettò  la 
fuo  ApocalilTe  . S.  Girolamo  riferifee  , che 
S.  Giovanni,  eflendo  ormai  vecchio,  fri  im- 
pegnato a Icriver  il  luo  Euangelio  ; impero- 
chè,  avendo  Ceìtóro  ed  Ebionepublicate  le 
■lor  Érefie,  per  le  quàlTinfegnavanOjche  Gesù 
Crifto  era  puro  Uomo  , e che  non  folTe  fla- 
to prima  di  Maria  j quali  tutti  i Vefeovi  d’ 
Alia  , ed  altri  molti  deputati  delle  Chiefè 
allrinfero  S.  Giovanni  a parlar  più  altamen- 
» S < tc 
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te  di  Gesù  Grillo  , che  non  aveano  fatto 
gli  altri  tré  Euangelifti  , e Itabilir  partico- 
larmente. la  di  lui  Divinità . A quali  S.  Gio- 
vanni rilpofc cheli  compiacerebbe , purché 
s’imploraflè  prima  il  foccorfo  dal  Cielo  con 
un  digiuno,  e con  publiche  preghiere  . Ciò 
fatto  , e ripieno  egli  dello  Spirito  di  Dio  , 
llabilì  la  Divinità  del  Verbo  colle  prime  pa- 
role del  luo  Euangelio  : Ibpra  il  quale  , S. 
Agoftino  fa  delle  belle  riflellìoni . Egli  dice , 
che  gli  altri  tré  Euangelifti  , caminando  in 
un  certo  modo  per  terra  con  Gesù  Crifto  Uo- 
mo , riferirono  le  azzioni  della  di  lui  vita 
mortale  ; la  dove  San  Giovanni , come  elet- 
to fpecialmente  per  addittar  la  di  lui  Divi- 
nità , fi  follevò  a guifa  d’ un’ Aquila  fopra 
le  nuvole  dell’  umane  fiacchezze  , e pene, 
trò  fin’ al  feno  dell’Eterno  Padre  , per  di- 
fcoprirvi  il  Verbo  di  Dio  uguale  al  Padre, 
fenza  che  i fuoi  occhi  reftaflero  abbagliati 
dallo  fplendore  di  quella  gloria.  Eglis’ap» 
plica  più  degli  altri  a defcriver  le  iftruzio^ 
ni  dei  Figlio  di  Dio,  e fingolarmente  quel- 
le , che  fono  più  elevate  . E la  dove  gli  al- 
ui  più  fi  fermano  in  ciò , che  ci  ferve  per  re- 
gola , e modello  de’  noftri  coftumi  : S.  Gio- 
vanni all’incontro  , volendo  fiipplir  a quel, 
che  negli  altri  mancava,  fi  moftra  maggior- 
mente applicato  in  rapportar  le  verità  più 
fpirituali,  che  dinotano  il  Miftero  della  SS. 
Trinità  , l’uguaglianza  delle  Divine  Perfo- 
ne  , e la  Gloria  della  vita  futura.  Aggiun- 
ge il  medefimo  Sant’ Agoftino  , effer  degno 
d’una  gran  rifleflìone  , che  parlando  quefto 
Santo  Euangelifta  delle  verità  più  altamen- 
te degli  altri  , ci  raccomanda  altresì  con 
maggior  efficacia  l’amor  de’ noftri  Fratelli  : 
e tapprefèntandoci  principalmente  Gesù  Cri- 


I 


> 


Sopra,  V ijìorìa  della  Sacra  Scrittura . 4 1 9 
ilo  come  D'fo  , egli  (blo  parimente,  ce  Io 
descrive  in  una  umiliazione:  profonda  , nel- 
la lavanda  de'  piedi  de'  Tuoi  Difcepoli  ; per 
ìnlègnarci , che  altretanto  dobbiamo  crefcet 
in  umiltà , guanto  più  ci  (bileviamo  nelle  più 
fiiblimi  notizie , 

RIFLESSIONE  CLXXXVII. 

' 't  , , , 

i ■ ■ ' Annum^a.'iione  della  Fergine . ^ • 

L U C.  I. 

Anni  del  Mondo  ^999.  Aranti  l'Era  w- 
mune  di  Gesù  Cri  fio  f. 

Compito  il  tempo  da  Dio  deilinato  , e 
per  mezzo  de’  fiioi  Profeti  molto  pri- 
ma preconizatò'  , per  diffonder  fopra  degli 
Uomini  le  Tue  mifèricordie  , cól  dar  al 
Mondo  il  Salvatore  5 fu  dal  medeEmo  Dio 
inviato  l'Arcangelo  Gabriele  , in  primo 
luogo  a Zaccaria  , mentre  quelli  onèriva 
nel  Tempio  l'incenfo  , per  annunziargli  , 
ch'egli  otterrebbe  un  Figliuolo  da  chiamar- 
li Giovanni  , e che  la  di  lui  nafcita  reca- 
rebbe  giubilo  , ed  allegrezza  all'  Israele  . 
Indi  a fei  meli  , il  medefimo  Gabriele  fu 
deilinato  Ambafciatore  alla  Santiflìma 
Vergine  Maria  in  Nazaret",  • già  fpofata  a 
San  Giufèppe  . Si  erano  effi  congionti  , 
come  dice  Sant’  Agoftino , con  patto  fcam- 
bievole  di  llar  per  fèmpre  uniti  con  vin- 
colo di  fole  fpirito  , c Iddio  , che  opew- 
va  interiormente  nelle  lor’anime,avea  in- 
dotti ambidue  ad  abbracciar  l'egregia  ' vinù 
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della  Verginità  , di  cui  non  vi  era  per  anco 
alcun  cfempio  fopra  la  Terra»  ed  a conten- 
(arfi  > nel  congiungerH  in  Matrimonio  , di 
foofar  altresì  nel  tempo  fteflò»  Tobbrobrio 
nella  Oerilità  . Ma  il  medefimo  Iddio  vol- 
le onorar  quello  Angelico  Spolati?jo  con 
un  Frutto  il  più  Divino  , che  poteflè  niai: 

■ comparire  nel  Mondo  , ed  a quell*  eftetto. 
inviò  alla  Santiffima  Vergine  rÀrcahgelo 
Gabriele  > il  quale  come  nota  Sant*  Am- 
brogio , trovoila  fola  » e falutandola  , la 
chiamò  piena  di  Grazia,,  di  cui  edèndo  da- 
ta ella  ricolma  fin  dal  ventre  di  fua  Ma- 
dre » una  tal  pienezza  s’era  poi  lèmpre  pii* 
in  elTa  accrefciuta  » lènza  veruna  interruz- 
zione  •»  in  tutto  il  progrelTo  della  lùa  vita  ^ 
Le  lodi  dell’Angelo  nel  falutarla  > la  tur- 
bomo  da  principio  . Con  che  vengono  mi- 
rabilmente ammaeftrate  le  Sacre  Vergini  a 
nuli’ altro  piu  temere  , che  Teflèr  vintatè 

■ dagl’ Uomini  » e’I  fèntirfi  da  eflì  lodate  , 
Accortoli  l’Angelo  - della  turbazion  di  Ma^ 
ria  y le  foggiunfè  t Tio»  temere  , feùh'e  hai 
trayatx  gva^ttt  nel  cojfettO'  det  Signore . Tk  con~ 
eefìrai  » r partorirai  un  figliuolo  , à cui  por^ 
rai  ^me  » Gtsk  ^ Egli  fari,  grande  , e chia~ 
merajji  EigliadelL* ^tnjjìmo  ^ Sederà  nel  Trono^ 
di  Dayidde  fuo-  Tadrt  y,  e regnati  ne\ÌA  Ca-^ 
fa  di  Giacobbe  in  eterno  , non  dovendo  mai  il' 
fuo  Regno  aver  fine  ^ Il  che  intefo  con  fom- 
ma  pace  ».  e quiete  dalla  Vergine  » chielè 
con  ammirazione  al  Celede  meffaggiere 
come  potdTe  ciò-  adempirfi»  non  conofcenh 
do  ella  alcun  Uomo  ? Allora  I* Angelo  T 
afficurò  , che  in  quell*,  opera  tanto.'  Divit 
na  non  vi  dovea  aver  parte  , che  la  fola 
vinùt  dello  Spìrito.  Santo  » che  fòrmarebbe 
hel  di  lei  fcno  U EaneiuUao  <ll.cul.eÌÌAftir 


c 


1 


Sopra  Viflorla  della  Sacra:  Scrittura . 411 
rcbbe  madre  . Indi  le  narrò  ciò  , ch'era 
accaduto  ad  Elìiàbetta.  Moglie,  di  Zaicca- 
ria  , e l’accertò  , che  quella  fànta  Donna  > 
fiata  già  sì  lungo  tempo  fterile-,  era  gra- 
vida di  fei  meli  , per  virtù  dell’  Onnipo-^ 
tenza  Divina  , a cui  niente  è impofllbifé  ^ 
Informata  a ballanza  la  Sacratimma  Ver- 
gine di  quanto  all’Angelo  avea  ella  ricer- 
cato , eci  aflìcuratafi  , che  Iddio  volea  in 
effa  operar  Pineflàbil  Miftero  dell*  Incarna- 
zione , non  ft  credè  più  ad  akro  obbl^à- 
ta,  che  a tefiificar  la  Tua  intiera  obbedieur 
za  j e fobordtnazione'  al  Divino  volere 
Il  che  fece  con  quei  umiliflìmi  accenti  ^ 
che  dinotavano  la  continua  difpolìzion 
del  filo  cuore  : Eccoi  1‘ ^»ctHa>  del  Signore,^ 
fia  ih'  mt'  fatte  fecondo  la  fua.  farol'a  „•  Allo- 
ra l’Angelo  , fenz*  altro  dire,  fubito  da  et 
fa  lì  partì  , ed  in  quel  momento  med'efi- 
mo  il  Figliuolo  di  Dio  s’incarnò  nelledi 
lei  caftiflìme  vifoere.  ^ Qnefto  momento'  de- 
ve a gran  ragione  dalla  Chiéfa  onorarli 
con  una  perpetua  ricordanza  per  elfere 
ftato  la  forgente  di  tutte.  -le  grazie  al 
Mondo  tutto*  compartite  e’I  ptinefoio 
di  tutti  1 Sacrolànti  MiUeci.  di  Gesù.  Qcit- 
fto . . . ' 
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RIFLESSIONE  CLXXXIX.  j 

{ 

Fiftarìone  della  Vergine,  ! 

L U C.  I. 

Vanno  medejme  j 

i'.  . '•  ' ' • ' ' 

UMlKatafi  la  Vergine  alla  prelènza  di  Dio, 
per  la  lingolar  grazia  ricevuta  deir  In- 
carnazione del  Verbo  , operata  nel  proprio 
lèno  , volle  anche  umiliarli  alla  prefenza  de- 
gli Uomini  , per  iftruirli , che  quanto  mag- 
jiori  fono  i doni  , eh’  elfi  ricevon  dal  Cie* 
o,  tanto  più  profondamente  devon  abbalfar- 
ì qui  in  Terra . S’accinle  per  tanto  ad  un  ben 
ungo,e  feticcio  viaggio  perle  Montagne  del- 
a Giudea,  ed  andò  a vifitarElìfabettafua  Co- 
gnata , per  fece  congratularli  dell’elTer  ella 
(lata  da  Dio  con  occhio  benigno  rimirata  /, 
e liberata  dall’obbrobrio  d’una  lunga  fteri- 
lità  j lènza  punto  difeorrere  della  propria 
grandezza  , a cui  elTa  medelima  era  ftata 
inalzata  , divenendo  Madre  di  Dio,  e Re- 
gina del  Mondo  . Mà  lè  Maria  non  penfe- 
va , che  ad  umiliarli , ed  a celar  il  proprio  in- 
grandimento , non  mancò  Iddio  di  vie  pi,ù 
glorificarla  , con  far  palefe  ciò  , che  la  di 
lei  incomparabil  modeftia  ingegnavali  di  na-  j 
Icondere.  Il  Divino  Fanciullo,  ch’ella  por-  » 

tava  nel  lèno,  operò  con  tanta  efficacia  nell* 
anima  del  Bambino  Giovanni , racchiufo  an-  j 

cora  nel  ventre  d’Elifabetta , ch’egli  con  rifai-, 
ti  d’allegrezza  , e di  giubilo  diede  a conofee-  | 

re  , che  prima  d’ufcir  alla  luce  , yedea  , e > 

adorava  Gesù  Crifto  nel  fen  di  Maria  j e pre- 
ventivamente principiando  ad  eifercitar  la  fua  • 

cari-  : 
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carica  di  Precurfor  del  Meffia  , per  quan»' 
to  allóra  gli  veniva  permeflb  , al  Mondo 
tutto  l’annnnziàva  . E diffòndendofi  quelli 
fèntìmenti  dal  Figliuolo  alla  Madre  , Elifa- 
betta  arroflltafi  nel  vederli  a lei  venire  colei  , 
ch'ella  già  rimirava  come  Madre  del  comun 
Redentore,  efclamc)  di  contento , encomian- 
dola con  magnifiche  lodi , ed  efaltando  Ib- 
I pra  tutto  ìa  fermezza  della  di  lei  gran  Fede  . 

j Ma  fi  come  la  Vergine  punto  non  s'infiiper- 

I bì  per  gli  encomi  dell'Angelo,  che  l’annun- 

; zio  , così  molto  menofù  moffa  dalle  lodi  d’ 

r Elifabetta  . Ella  rimirando  Dio  come  aiito- 

I re  de'  fiioi  preggi  , e la  propria  baffezza 

j come  un  canale  , per  cui  fi  diffondevano  , 

, compofe  queirammirabile  Cantico,  che  può 

giuflamente  chiamarli , la  gloria  degli  umili  ^ 

I e la  confufion  de'  fuperbi  . Si  può  anche  dì- 
I re  , che  Maria  divenifle  Madre  di  SanGio- 
I vanni  Battifta , forfè  anche  meglio , che  non 
I lo  fu  poi  di  San  Giovanni  Euangelilla  , per 
averlo  fpiritualmente  generato  nel  vptre 
della  Tua  Madre  , colle  fue  parole  avvivate 
dallEterno  Verbo,  ch'ella  portava  nel  fèno  . 
Si  trattenne  la  Vergine  in  cafa  d’Elifabetta  , 
come  dice  l'Euangelifla  , quali  tre  Meff  , 
per  dar  campo  all'operazioni  di  Gesù  Gri- 
llo in  San  Giovanni  , accrefcendogli  fem- 
pre  più  quella  grazia  , che  poco  a pocolo 
difponea  a quella  vita  fovraumana,  che  poi 
menò  ne'  defèrti , ed  a quella  fedeltà , con  cui , 
dopo  aver  adorato  Gesù  Grillo  fegretamen- 
te  nel  ventre  della  Madre,  l'adorò  poi  alla 
veduta  dèi  Mondo  , e pofe  tutto  il  fua 
preggio  neirumilìarfi  alla  di  lui  prefènza  . 
Non  li  sà  (ticerto,  fe  la  Vergine  li  trovalTc 
prefenteallanafcita  diGiovannij  ed  alle  ma- 
raviglie,che  accaddero  in  eflà , non  facendone 

men* 
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■Menzione  veruna  rEuangelifhi  in  quel  raccof^ 
to.  Credono  perciò  moki,  cheapprolHrà^if- 
dofi  il  parto  d'Elifàbetta,  la  Santa  Vergin^.  li 
part'lTe,  allorché  parea  , che  vi  fòlfe  dovuta 
venire,  fè  fi  trovane  lontana , per  eflef  aparte 
di  quel  gran  giubilo,  che  in  tutto  Ifiaele  doveà 
cagionar  quella  nafcita  tanto  prodigioTa  . Mà 
regolandofi  ella  unicamente  da’  nroyimenti'di 
Dio , e non  dalle  vane  uTànze  del  I^óndo^che 
bene  (peffo  a quelli  s*^oppongono , volle  forfè 
col  ritirarli,  inlègnar  a noi  , dinafcohderd  , 
qualora  avrema  fatte  grandi  opere  in  fervizio 
de’  proflìmi,  ed  adenderar,  che  apparlfca  , 
non  avervi  noi  avuta  alcuna  parte,  accio  a Dio 
fi  renda  tutto  quello  ch’è  fup,  e non  refti  a noi , 
chelafolaconfiifioned’eflere  fiati  canali  non 
tr^po  puri  per  pafiàrvi  le  Tue  grazie  , e da  noi 
difionderfi  altru 

RIFLESSIONE  CXC. 

Gesù  Cri  fio». 

. ' E U G.  IL 

C 

Jbini  'del  Mondo-,  4000.  Avanti  VEra  comune  dì 
_ - Gesù.  Cri  fio  4,  Vellx  di  lui  nafcitx  1. 

Ritornata  la  Santa  Vergine  in.  Nazaret  , 
Iddio  , dopo  averla  ricolmata  di  doni  , 
e di preggi;  tanto fi^plari,,  volle  aggiungervi 
quello  d’una  gravimma  tribulazione  , come 
Cofiiuna  di  far  contutti  i fuoL  eletti , partico- 
larmente con  quei,  ch*ieg.K  più  ama  i della  qual 
afillizzione  fu>  anche.  paBtecipe.  il  di  lei  Spofo 
Giufeppe  Qùefii;  aGcort.oir,,  che.  Maria  era 
gravida,  edeflbHlo  certo,  da  uncanto,  non 
avervi  patte  veruna,,  e dall’altro,  non,  permet- 
’•  •'  ten- 


Sopra  Vigoria  delta  SacraSttmura , 415: 
tendo  r Angelica  purità  della  Spofail  fofpefv 
tariti  efla  delitto:  fuor  di  modo  turbolTI,  nè 
fàpea  qual  rifoluzion^render  doveflè , fe  noti 
che  andava  fra  sè  fteflo  penfando  di  fèpararf? 
nafcoftainente  da  lei . Ella  aIFincontro,accor* 
gendoE  della  turbazion  del  fìioSpolbi  vedea 
u pericolo , a cui  era  elpofto  il  proprio  onore  » 
e fè  ben  potefle  e/ìmerfène  facilmente  , col 
manifeftar  a Giufèppe  l’afcofto  miftero , la  fiia 
incomparabil  modeftia  però,  e la  fua umiltà 
profondilfima  no’lconfèntivano  j laonde  volle 
più  tollo  intieramente  abbandonarli  ingren> 
DO  alla  Divina  Proyidenza  , che  mai  non 
manca  a chi  in  elTa  ripone  tutta  la  liia  confì<> 
danza.  Nèinciòreftòpuntodelulà.  Poiché» 
mentre  Gì  uCeppe  era  in  procinto  di  partirli  ^ gli 
apparve  un  Angelo  in  fogno»  econfortollo  a 
non  temere  d’abitar  con  Maria  fua  Spofa  ; gia- 
chè  il  frutto  del  di  lei  utero  era  opera  dello* 
Spirit»  Santo  ».edovea  chiamarli  GESU]  per 
eflèr  Salvatore  , & Redentore  del  Mondo  » 
Confortato  il  S.  Patriarca  dalle  parole  dell*" 
Angelo , prellandovi  intiera  fede» depofè  ogni 
timore  , e meritò  d’elTer  Padre  putativo  di’ 
Crifto , come  la  Santiflìma  Vergine,  per  lalìia 
gran  fède  » avea  meritato  di  divenir  vera  Ma* 
che  di  Dìo  . Indi  awickiandol?  il  tempo  dé)i' 
parto  y che  fecondo  le  Profezie  dovea  feguhr 
^Betlemme»  Iddio  difpole»  che  Plmperato^ 
i re  Augnilo  pubHcalTe  un’editto  in  cui  s’ordi*** 

, nava  , che  tutti  ifùdditi  del  fuo  Imperio  li  fa* 
ceflèr  defcrivere  , cialcheduno  nella  Città  », 
dalla  qual  difcendea  ^ Obedì  prontamente  la; 
Vergirie  a miefto.  imperiai;  comandanj^to  ». 
con.  quel  ricetto  meqelimo  » che  le  veni0è  da 
Dio;  -ed  ameme  colfuo  Spolo Giuleppe,  fènz*" 
aver  riguardo  a grincommodi  del  viaggio  , ira 
tempo  dMn verno-j  xtovand'Olì  ih  una  gravidara* 
‘.'u  za. 
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Kìflefpeni  Morali 

ia  tanto  avanzata,  fi  conferì  in  Betlemme 
d’onde  ambidue  dilcendevano , come  veri  - 
Figli  di  David.  Giorni,  che  ivi  furono,  non 
vi  trovoron  ricetto , ' perchè  i publicì  alloggi 
cran  già  pieni,  e niun’altro  volle  riceverli;  la 
onde  furon  aftretti  a ricovrarfi  in  una  ftalla  , 
poco  men  che  diroccata  . E quella  appun- 
to fù  la  Reggia  , che  s’eleffe  1’  Incarnato 
Verbo  per  nafcervi  j nè  fdegnò  d’elfer  ripo- 
so , come  in  preziofa  culla  , in  una  man- 
giatoia di  belile  : per  inanimarci  col  fup 
eièmpio  , fin  dal  primo  momento  dellafiià 
vita  mortale  , ad  abbracciar  volentieri  la 
povertà  , l’abbiezione  , e T abbaffamento  . 
Già  quello  Divino  Fanciullo,  dice  S.  Bernardo, 
appena  nato  grida  coll’elempio , ciò  che  dovrà 
poi  predicar  colle  parole  : Imparate  dame , che 
fonmatìfitetOf  edumil  dì  cuore, 

RIFLESSIONE  CXCI. 

Tafiori  al  Vrefepio . 

L U C.  IL 

j ; • Vanno  tnedejimo,  . , 

La  notte  fiefià  , in  cui  nacque  il  Salvato- 
re nella  Grotta  di  Betlemme , ftavano  ivi 
vicini  alcuni  Pallori,  vegliando,  e guardan- 
do il  lor  gregge  , con  che , al  paret  di  San 
Gregorio  , dinotavano  l’obbligo  de’ veri  Pa- 
llori della  Chiefà  , animati  dall’elèmpio  di 
Grillo  fupremo  Pallore  di  tutti  i Tuoi  fegua- 
ci.  A quelle  perfone  sì  vili  fecondo  lailima 
del  Mondo  , apparve  un’Angelo  j che  riempì 
tutto  quel  luogo  di  fplendore , e di  luce , e ve- 
dendoci fommamente  atterriti,  parlò  loro  in 
quella  guifà  : 7{o»  temete , perchè  io  ri  annuncio 
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un' allegrttiS^a  mólto  grande  , non  folamente  per 
yoi y ma,  per  tutto  il  Mondo  . Già  oggi  è nato  in 
Betlemme  Città  di  David  il  Salvatore , e'I  MeJJia 
tanto  deflderato  , ed  affettato  . £ per  contra-, 
fogno  di  ciò  , voi  trovarete  un  Fanciullo  involto 
frà  panni  , e poJìonelVrefepio . Ciò  dettq dall’ 
Angelo,  s’accompagnò  ad  eflb  una  gran  mol- 
titudine d’altri  Spiriti  Beati , che  con  armonia 
diParadifb  davano  lodi,  e gloria  3 Dio  , ed 
annunziavan  la  pace  agli  Uomini  di  buona  vo- 
lontà . Allora  i Pallori , dwollo  ogni  timo- 
re , s’incaminorno  frettololamente  verfb  Bet- 
lemme , per  infegnarci,  che  Gesù  deve  cercar-? 
lì  confollecitudine,  efènzalentezzajvi  trovor- 
no  Maria , e Giufeppe  ,'ed  in  oltre  il  Fanciullo 
involto  tra  panni , e collocato  nel  Prefepio  , 
appunto  fecondo  le  parole  dell’Angelo.  A 
tal  veduta  rimafero  com’cllatici , e pieni  dì 
maraviglia  , e di  efla  ricolmdrno  tutti  quei , 
à quali  fecero  palefè  ciò  ch’avean  udito  , e 
veduto  . La  Vergine  in  tanto  lì  tratteneva 
tutta  applicata  , e cogli  occhi , e col  cuore  a 
rimirar  il  fuo  Figliuolo  Gesù  ; e contemplan- 
do con  fommo  lìlenzio  il  di  lui  abbaffamen- 
to  , fempre  più  s’ accendea  d’amore  , e di 
compiacimento  verfo  quello  jlato  sì  vile,  e sì 
povero  , in  cui  Iddio  l’avea ridotta.  Ricevea 
quella  confolazion  de’  Pallori  colla  ralTegna- 
zione  medelìma , con  cui  avea  ricevuto  i rifi  u- 
ti  de’  Cittadini  di  Betlemme  j ed  attentamen- 
te afcoltando  ciò , che  quelli  diceano  , non 
ifdegnava  di  riporlo  tutto  nella  fila  . mente  » c 
d’andarlo  ruminando  con  indicibile  accura- 
tezza . Con  che  ella  confonde  quei  Ipiriti  alr 
rieri  , chefdegnanobeneTpeffo  d’apprender  i 
Divini  Milleri.che  punto  non  fanno . C’inlegna  ' 

ftarimentea  cullodir  con  gran  diligenza  tutte 
e parole  , e fèntenze  l^ettanti  alle  cofe 
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Divine , ed  al  benefìzio  delPanime  noftre , co- 
me un  preziofo  tefbro . Sopra  tutto  le  Vergini 
Criftianedevon  apprender  da  ella , che  dopo 
aver  rinunziato  al  Mondo  tutto  per  GesùCri- 
fto,  il  lor  cuore  convien  che  lia  unicamente 
occupato  nel  ruminar  i Divini  Mifterj , con 
una  tale  fermezza , che  aflbmigli , per  quanto 
è poflìbile,  a quella  della  Regina  delle  Vergi- 
ni Maria  . Con  quello  lànto  efercizio  devon 
effe  inùtar  in  terra  la  vita  degli  Angeli,  efem- 
pre  piu  approflìmarlì  alla  vita  interiore  di 
quella , ch’eflè  riguardano  come  un  perfèttilE- 
jno  modello  di  tutte  le  Verjgini . 

RIFLESSIONE  CXCII. 

Circoncifione  di  GesU.  Crijlo , 

L u c.  II,  : 

L'armo  me defim , 

OTto  giorni  dopo  la  Nafcita  di  Gesù  Crlllo, 
la  Vergine  > e San  Giulèppe  penforno  a 
circonciderlo , dandoci  con  ciò  l'elempio  d* 
vna  femplicità  veramente  Crilliana,  che  non 
difcorre  punto  fopra  la  Legge  di  Dio , mà  pun- 
tualmente adempifce  tutto  quel,  ch’efTa  co- 
manda . Sapeano  eflì  beniffimo , che  quel  Fan- 
ciullo era  Dio,  e perciò  non  fbttopollo  a 
quel  taglio  : e pure  fenz'alpettarne  un'ordine 
efpreflo  di  Dio  , in  virtù  della  Legge  comune 
a tutti  i Giudei  , crederono  di  doverla  efegui- 
re  anche  verfo  il  lor  Figlio . Mà  fé  Maria  , e 
Giufeppe  fon' ammirabili,  per  aver  fottopo- 
ftoalla  Legge  il  lor  Divino  Figli  uoloi  quanto 
maggior  maraviglia  cagionerà  l’eflervilì  fottÒ- 
poftoeglimedeumo,  riceven4o  nelle  fue  te- 
ne- 
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nere  carni  un  taglio  sì  dolorofb , c ch’era  un 
contrafègno  dì  peccatore  ? Apprendano  alme- 
no da  Gesù  i Peccatori,  a non  yergognarfi  d* 
apparir  per  quelli , che  fono , giachè  vedono , 
che  l’Innocente,  anzi  l’Innocènza medefima 
nonifdegnaper  lorelèmpio  di  comparir  per 
colpevole  . Ma  Iddio  nn  d’allora  volle  dar 
princìpio  à quel  mirabil  accoppiamento  d'u- 
miliazione, edi gloria  , chefividdepoi  lèm- 
pre  nel  progreflb  della  vita , e morte  dì  Gesù 
Crifto.  Poiché  al  dolore , edall'abbaflamen- 
to  della  Cìrconcifione,  unì  nel  tempo  fteflbl’ 
adorabile  Nome  di  Gesù , per  cui  letteralmen- 
te s’avveriwi  detto  dell’ Apoftolo,  che  Iddio 
hà  inalzato  il  filo  Figlio  ad  unafovrana  gran- 
dezza , dandogli  per  rìcompenfà  dèlia  Tua  pro- 
fonda umiltà  un  Nome , ch’è  fopra  ogni  altro 
Nome  , acciò  al  fblo  Nome  di  Gesù  li  pie- 
ghi ogni  ginocchio  nel  Cielo  , nella  Terra  , 
e nell’Inferno , ed  ogni  lingua  confeflì , che 
Gesù  è il  Signore  , e Padrone  del  tutto.  La 
divozione  a quello  Santilfimo  Nome  principiò 
fin  dall’origine  della  Chiefa  , e di  generazio- 
ne in  generazione  han  lèmpre  i Padri  inf&- 
gnato  a Figliuoli  , a porre  in  elio  tutta  la 
Tor  confidanza  , invocandolo  con  fede  ac- 
compagnata da  amore,  con  ficurezza,  che 
chiunque  così  l’invocherà  , farà  falvo;come 
ce  n’accerta  San  Paolo  . Edinvero,  invocaiv* 
do  noi  Gesù  , come  noftro  unico  Sai  vatore  , 
riconofeiamo  , ch'egli  Ibloci  falva,  inè  pot 
fiamonoìfalvarcìdanoi  medelìmi . Egli  non 
hà  ulùrpato  da  sé  quello  Nome  sì  gloriolc^mà 
l’hà  ricevuto  daH’Etemo  luo  Padre,  prima 
anche,  che  nel  Verginal  Utero  della  Madte 
folTe  conceputo  ; comecen’afficura  l’Euan- 
gelilU  . Non  dobbiamo  noi  dunque  rapiti* 
gli  ciò  , che’l  Padre  gli  badato  come  un  preg. 
- - . già- 
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glatiflìmo  dono  3 mà  dobbiamo  riconofcer 
più  tofto  con  iìncera , e profonda  umiltà , che 
recandogli  noi  lenpftre  piaghe,  egli  folo  po- 
trà guarirle  con  i meriti  della  fila  vita,  e morte , 
e coir  onnipotenza  del  filo  dolcifiìmo , e faiv- 
tUfimo  nome. 

R I F L E S S I O'  N E CXCIII. 

Mdorayone  de^  Magi . 

M A T .T.  IL  . 

Vanno  medefimo  della  nafcita  di  Gesù  Crifto . 

NAto  Grillo  nella  Giudea,  diede  ben  pre- 
tto a conofcer , ch'egli  non  era  al  Mondo 
venuto  per  i foli  Ifraeliri , che  adoravano  il  ve- 
ro Dio,  mà  per  i Gentili  ancora  dati  airidola^ 
tria , ed  al  culto  de  Demon  j s fecondo  le  pro- 
melfe  de' Profeti  .*  Per  dar  dunque  principio  a 
chiamar  i Pagani  al  fuo  culto , fe  nafcer  nell’ 
Oriente  una  nuova  Stella , che  co’fuoi  raggi 
rapprefentava  al  di  fuori  la  luce  , ch'egli 
dovea  fpander  interiormente  ne’  loro  petti  . 
Di  effa  avvedutili  ,i  Magi , e riconofcendo  , 
che  dinotava  la  nafcita  del  Sovrano  Rè  de' 
Giudei  , vennero  con  ricchi  donativi  nella 
Giudea  per  rendergli  omaggio.  Il  Rè  Erode  , 
che  avea  ufurpato  quel  Regno  , fortemente 
tufbolfi , allorché  udì  difcorrerlì  d’un  nuovo 
Rè  de’  Giudei  3 e con  Erode  lì  turbò  anche  la 
Città  tutta  di  Gcrufalemme . Quindi  égli  , ra- 
dunati i Principi  de’Sacerdoti,e  gli  Anziani.del 
Pòpolo,  richielè  lord  , in  qual  luogo  il  Melfia 
nalcer  dovette  ? Rilpolèro  quelli  prontamente, 
che  dovea  nafcer  in  Betlemme  , e ne  allegor- 
no  il  chiaro  vaticinio  del  Profeta  Michea  3 ta- 
i cen- 
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cendo  però  maliziofamente  il  fine  dieffo  , in 
cui  con  chiarezza  fi  dice , che  quel  Rè  fareb- 
be vero  Dio  , ed  eterno  : la  oual  circoftan- 
za  avrebbe  forfè  potuto  diftoglier  Erode  dal 
procurargli  la  morte  j la  onde  la  fciènza  rión 
Icrvì  loro  , che  per  renderli  maggiormente 
colpevoli  . E ben  fi  vidde,  dalla  poca  dira 
ch’ebbero  , d’andar  a cercare  il  nato  Melfia 
in  Betlemme  , ch’eflì  non  difcoprirono  al  Rè 
il  luogo  della  di  lui  nalcita,  che  per  confe- 
gnarglielo  nelle  mani  . Erode  dunque  , fa- 
puto  da  Sacerdoti  ciò,  che  bramava  , chia- 
mò fegretamente  i Magi , per  più  a minuto  in- 
formarli della  qualità  della  Stella , ch’era  loro 
comparla  ; ed  elfi  rilpolèro  a tutto  prontaf 
mente  , lènza  nulla  temere,  benché  fi  trovaf 
lèròin  mezzo  ad  una  Città  già  tutta  commof 
fa , ed  in  un'sì  manifefto  pericolo  della  pròpria 
vita  : perchè  il  medelìmo  Dio , che  l’avea  in 
quel  viaggio  guidati,  li  foftenea  in  quell’impr'e- 
la , che  veniva  intieramente  da  lui . Mà  quel 
Rè  ipocrita , coprendo  il  conceputo  dilegno  d’ 

> ammazzar  quel  fanciullo , col  finger  di  yoler-’ 

lo  riconolcer  per  Dio  , e adorarlo  , dilTe  a’ 
Magi , che  andalfero  pure  a cercarlo , e che 
trovatolo  , gliene  venilTero  a rendere  con- 
to . Ufciti  efiì  da  Gerufalemme , fenza  pene- 
trar l’empio  difegno  di  quel  tiranno , e rivedu- 
ta la  Stella,  ne furon  ricolmi  digioja,  e con 
quella  guida  fedele  giunlero  alla  fortunata 
Ralla  di  Betlemme  , ed  entrativi,/VÌdderoil 
Fanciullo  colla  fua  Madre  . Allora  umil- 
mente a terra  proftefi  , l’adorornp , ofièren- 
dogli  ricchi  , e milleriofi  regali  d’Oro  , d* 
Incenfo  , e di  Mirrà  . Indi  da  Dio  infogno 
ammoniti  a non  far  ritorno  ad  Erode,  pre- 
fero altra  ftradaper  ricondurli  aloropaefi  ; 
burlandoli  così  Iddio  della  perverla  faga- 

cita 
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cltà  di  qael  crudele  tiranno  . Viddefi  ben  chla-« 
ramente  allora , che  Taccecaniento  de’Giudei 
dòvea  lèrvir  di  (corta  per  illuminar  i Gentili  . 
Vengono  quelli  da  lontani  paelì  a cercar  Gesù 
Grillo , e da  quelli  ricevendone  la  notizia  > 
l’adorano ancqr  fanciullo i ed  i Giudei,  che 
vi  llavan  vicini  , e eh’  eran  il  di  lui  Popoloi 
eletto  , lo  trattano  con  oltraggi , dopo  aver- 
ne faputa  la  nafeita  i anzi  lo  fecero  poi  igno- 
miniofamente  morire , dopo  aver  da  lui  rice- 
vuti innumerabili  benefizj,  e veduti  co’pro- 
pri  occhi  infiniti  miracoli . La  onde  pub  dirli  , 
che  Gesù  Grillo  in  tal  fatto  più  fi  nafeonda  , 
che  non  fi  manilelli  ; dando  anche  a noi  gran 
motivo  di  temere,  ch’egli  non  fi  ritiri  pari-  , 
mente  da  noi , mentre  agli  altri  difeoprefi  « 
Quella  Stella  è (vanita  , ^ce  SanfAgollino  . 
Ellahà  additato  colui,  che  dinotava  ; e più 
poi  non  s’è  veduta , è compaifa  in  fua^vece 
ialucedell’Euangelio.  Quei,  che  faranno  fe- 
deli in  feguirla,  troveranno  Gesù  umiliato,  e 
l’adoreranno  in  mezzo  d’un  Popolo , che  lo 
tiene  apprefib  di  sciènza  conofcerlo  , e dopo 
avere  icanfato  Io  fdegno  de’ nemici  , gode- 
' ranno,  cornei  Magi,  la  grazia  fatta  loro  da 
Di®»  d’averli  fcelti  fra  tanti,  e fattili  paflar 
dalle  tenebre  alla;  luce , col  renderli  veri  ado- 
ratori del  Salvatore . 
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riflessione  CXCIV.  f. 

Turifìca'^'on  della  Vergine , 

L U C.  II. 

VAnno  medejtmo  della  nafcita  di  Gesìt  Crifie , 

Quaranta  giorni  dopo  la  nafcita  di  Gifisà  , 
la  Santa  Vergine,  benché  non  aveffe  al- 
cun bifogno  della  Purificazione  dalla  Legge 
prelcritta  a tutte  Taltre  donne  Ifraelite  5 volle 
con  tutto  ciò  perla  fila  fbmma  umiltà  foggia-' 
cervi  : ad  imitazion  del  fiio  Divino  Figliuolo  , 
che  non  ifdegnò  di  fottopprfi  alla  Legge  della 
Circoncilìone  , fè  ben  nefoflè  per  ogni  capo 
efente  . Sì  portò  per  tanto  collo  llefTo  Tuo  Fi- 
gliuolo al  Tempio  , ed  ivi  fi  pofè  in  mezzo 
alPaltre  donne,  venutevi anch’eflè  per  puri- 
ficarli . E perchè  la  Legge  parimente  prefcri- 
vea  , che  s’oftèrilTero  a Dio  tutti  i primogeni- 
ti , eli  rilcattalfero  coll’olFerta  d'alcunì  ani- 
mali: il  Bambino  Gesù,  neirefler  offerto  per 
mezzo  della  Madre,  s^oftèri  anch’egli  interior- 
mente all  Eterno  filo  Padre , e fu  quella  la  pri- 
ma Oftia , che  a Dio  fi  prefèntaffe,  degna  della 
cUluiMaellà  . Nè  volle  14 dio,  cheun’azzio- 
ne  tanto  Divina  foffe  del  tutto  fegreta.  Eravi 
in  Gerufalemme  un  Santifiimo  Vecchio  per 
nome  Simeone , che  , come  l’Euarigelio  ci 
attefla  , era  giuflo , pieno  di  Spirito  Santo  , 
ed  afpettava  la  confolazion  dTfraele  . ^elll 
per  un  pamcolar  ìmpulfb  di  quello  Spirito  , 
che  in  lui  abitava  , venne  in  quel  punto  al 
Tempio,  riconobbe  Gesù  nell’atto,  che  idi 
lui  Padri  l’oftèri  vano  a Dio  fecondo  la  legge  ; 
^ così  viddefi  adempita  lapromellà  fattagli  da. 

Dio» 
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Dio,  ch*eglì  non  morirebbe , fe  prima  non  ri- 
miraffe  co’  ptopri  occhi  il  Salvatore  del  Mon- 
do . Subito  che  il  lume  della  fua  fede  gli  dif- 
coprì  quel  Dio  nafcofto  fottola  debbolezza 
d’un  sì  picciolo  corpicciuolo  , egli  lo  prefe 
nelle  fue  braccia  , e trafportato  da  un  Tanto 
, giubilo,  refe  grazie  al  Signore  di  ciò  che  gli 
facea  vedere  , con  un  breve  , ma  Divino 
Cantico,  in  cui  protetto  fll  di  morir  volentie- 
ri, dopo  averi  Tuoi  occhi  veduta  la  falute  del 
Mondo,  e quella  luce,  che  dovea  fpargerfi 
fopra  tutte  le  genti , enazioni  della  terra.  In- 
di rivoltoli  alh  madre , le  prediffe  ciò,  che  do- 
vea  a quel  Divin  Pargoletto  accadere  nel  pro- 
greffo  della  fua  vita,  e che  la  di  lei  Anima  fa- 
rebbe dal  dolore  , come  da  tagliente  fpada  , 
trafitta.  In  quel  tempo  medefimo  fopravenne 
una  Tanta  Vedova  Profetefla , per  nome  Anna  , 
‘ che  aggiunfe  un’altro  publico  , e magnifico 
attettato  a quello  di  Simeone  . Dava  autorità 
alle  di  lei  parole  la  fua  vita  efemplare^  che  po- 
tea  lèrvir  di  modello  à tutte  le  Vedove . Poi- 
ché ella  dopo  lètte  anni  di  matrimonio  avea 
pattato  il  tettante  della  Tua  vita  , fin’all’età  d’ 
ottanta  quattr’anni , in  continui  digiuni  , ed 
orazioni  , lènza  ufcir  mai  dal  Tempio  . Ed 
effendo  sì  Tanta  in  un  fecqlo  cosi  corrotto  , 
qual  era  quello  in  cui  ella  vivea , ci  fa  appren- 
der ,'  che  per  fervir  il  Signore  in  un  tempo  , 
in  cui  vi  fon  pochi  , cheTo  conofcono  , ene- 
ceffario  fervirlo  perfettamente , per  poter  etter 
collante,  e non  ìafciarfi  trafportare  dalla  cor- 
rente del  Mondo  . Cosi  terminò  l.aPurifica- 
zion  della  Verone  , e la  prefentazion  del  Tuo 
Figlio  nel  Tenapio  , per  cui  ella  hàlbmmini- 
ftrato  a tutti  i Padri  Crittiani  un’ittruzione  , 
che  deve  etter  il  fondamento  della  lor  pietà  . 
Perchè  non  avendo  elfi  cofa  più  preziofa  nei 

Mon- 
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Mondo,  che  i loro  figliuoli,  feda  dovero  gl? 
amano , devono  a Dio  offerirli , e quei  princi- 
palmente, che  fon  dotati  di  talenti  maggiori  , 
ech’eflì  amano  con  più  tenerezza;  dovendo 
temere,  che  ogni  altro  amore  , ch’avranno 
per  quelli , non  Ila  la  rovina , e la  perdita  de’ 
medefimi.  Nèèpoflìbile,  confervarbene,.c 
con  frutto , quello  depofito , che  Iddio  hà  po- 
llo lor  nelle  mani , e di  cui  dimanderà  un  rigò- 
rofb  conto , fe  elfi  non  s’affaticano  d’ofterir- 
glieliinceffantemente,  con  proteftarfi,  cheli 
riconofcono  come  appartenenti  aflài  più  a 
Dio , che  a fe  llefli . 

RIFLESSIONE  CXCV. 

tuga  in  Egitto, 

M A T T.  IL 

V^nno  medejimo  della  nafeita  di  Giesù  Crijìo  , 

IL  Rè  Erode  , avendo  per  qualche  tempo 
afpettato  in  vano  il  ritorno  de’  Magi  , lì 
credè  da  elfi  burlato  j e fentendo  parlar  delle 
maraviglie  d’un  fanciullo , ch’era  flato  offer- 
to nel  Tempio  , ed  a cui  fi  dava  già  il  nome 
di  Rè,  ebbe  paura  , che  i Giudei  no’l  rico- 
fceffero  per  tale  , levando  a lui  la  Corona  , 
ch’avea  ingiullamente  ufuipata  i la  onde  ri- 
folvè  di  far  uccidere  in  ogni  conto  quel 
Fanciullo,  che  gli  contendea  lofcettro.  Mà 
il  Signore,  volendo  render  inutili  tutti  idi  lui 
crudeli  attentati  , mandò  di  notte  un’Ane- 
lo a Giufeppe,  mentre  dormiva , che  gli  dille  : 
Su  , albati  feno^  dimora  ; prendi  il  Fanciullo  , 
e la  di  lui  Madre  , e fuggi  in  Egitto  , ed  iri 
fermati  fintante  ^ che  io  non  ti  dia  altro  avvifo  s 

T ptr- 
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quello  fanciullo. . Svegliatofi  Giufeppe , e co 

miinieato  alla  Vergine 

hMue  in  Quel  momento  medefimo,  colBam- 
h nacS girono  per  l'Egitto , dove  fccer 
foggiomo  fm^alla  mone  d'Erode  > 
un  We  idolatra,  e nemico  di  Dio  , quella 
Scurezza,  che  non  potean  godere  m mezzo 

«rvoi:è'^on‘'tn^ra|;%i«^  ■ 

l!ue™a„Ui<,ueU-.fte^ 
ITaSSer^ùeSe  San^nji  SpoJ.  . 

Svi  G.So™o 

:i‘;^TiVocoai=: 

mà  è a noi  neceffaria  la  fuga  in  paefi  lon*a- 
S eldotei?  Non  pat.cho  s’accordino  colle 

Slòmeffee  1 avvenimenti.  Maria  all  incontro 
* promeue^u  av  ^ perchè  a te  piu  tolto , 

e^n  a rnè , che  fon  vera  Madre  del  Fandullo  , 
qn”S?i  ondili  dal  Cielo  s-indrizrano?^ 
liciòeffidiflero.,  enepurvi 
cando  unicamente  tutta  la  lor  loiiecitiioi 
ne  e dilisenea , nel  prontamente  obedae , e 

m^eriXlvoGesù,  fenza  punto  curarf  de- 
Sievidenti  pericoli , a quii  con  quella  &- 

la  Notturna  s-efponeano  . Volle;anche  Iddio 
con  Quella  fuga  di  Grillo  conlblar  i di  lui  fe- 
deli ?^uaci,  allorché  in  limili  conmuntu- 
« foto  colleetti  a fiiggire . o anafconderfi  , 
Mt  &ar  il  furor  defie  perfecuziom  violenu 
•Se’  Grandi . Folto  dunque  Gesù  in  lìcuro,  pei- 
mifelddio  . ch-ErodesfogalTe  il  filo  furore 
cd  egli  con  una  barbara  crudeltà 
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direi  Popoli  più  inumani,  fe  trucidar  tutti  i 
fanciulli  di  Betlemme , e de’  luoghi  circonvi- 
cini , che  non  foffer  maggiori  di  due  anni , a 
fine  d’involger  in  quella  Itragge  comune  , quel- 
lo che  gli  mettea  già  tanto  (pavento.  A que- 
llo (egno  fu  ridotta  l’infelice  accortezza  dì 
quel  Principe, che palTava allora  pe’lpiùbra- 
vo  politico  del  filo  tempo . Un  fanciullo  po- 
vero , e fconofciuto  lo  fè  tremare  , ed  egli 
impiegò  ih  vano , e fenza  profitto,,  tutta  l’a- 
iluzia,  e violenza  j poiché  quel  (olo,  ch’egli 
cercava  d’uccidere  , reftòfalvo.  Nè  mai  me- 
glio d’allora  fi  vidde  coll’efpei  lenza  , che  i 
cattivi  non  fanno  male  a’  buoni , fe  non  quan- 
do, equanto  aDiopiacedi  darne  loro  il  po- 
tere . Ed  i Criftiani  devon  apprender  da  tali 
elempi  a non  riguardar  che  Dio  fola  negli 
Uomini,  confiderando  il  lor  odio,  ed  illor 
amòre,  come  mezzi,  di  cui  egli  fi  ferve  per 
efeguir  i fiioi  ordini . Tutto  il  Mondo  infieme 
niente  può  contro  di  quel , ch’egli  hà  rifoluto 
di  fare  . Eperòfèfigiungaaconofcerladilui 
Divina  volontà , nonrella,  che  fèguirla , fèn- 
za^punto  temere  : eie  egli  permette  , chefie 
fiicceda  del  male  , quello  male  me  defimo,  di- 
verrà il  nollro  maffiior  bene  : appunto  come 
la  crudeltà  d’Erode  è divenuta  si  vantaggiofa 
per  quei  fanciulli  innocenti,  poiché  colla 
llragge  de’  loro  corpi  ottennero  la  fantificazio- 
ne  dell’ Anime,'  elalór  memoria fù  conlècra- 
ta  per  tutti  ilèc  oli . 
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RIFLESSIONE  CXCVI. 

CtsUintnei^  de' Dottori  • 

L U C.  IL 

L'jtnno  di  Gesù  Crifio  12» 

Dopo  la  morte  d’Erode,  rimandò  Iddio  l’ 
Angelo  a Giufeppe,  mentre  dormiva  , 

ftando  tuttavia  in  Egitto , ad 
ne  tornane  in  Ifraelej  ed  egli  obedia  quello 
fecondo  comandamento  colla  prontezza  me- 
defima,  con  cui  avea  efeguito 

è certo  , quanto  tempo  ftefle  il  Salvatore  in 
Egitto;  poiché  alcuni  dicono,  unannofol^ 
mente.  Stri  due,  altri  tre,  altri  cinque,  ed 

altri  anche  fei  . Sentendo  Gmfeppe,  che  in 
Giudea  regnava  A.rchelao  figliuolo  d Ei^ode 

ebbe  timore  d'andari,  ed  avvifato  «n  a hg 
volta  dall’Angelo  , fi  ritiro  m Nazaret  Citta 
della  Galilea , ed  iviftabih  il  fuo  foggiorno  , 
adempiendofi  così  le  Profezie  , per  le  quali 
era  flato  predetto,  che  Gesù  farebbe  chianuto 
Nazareno  . Daqueftotempofinal  diliuBat- 
tefimo  gli  EuangelilH  non  racconuno  , che 
unafola  fua  azzionej  e fu,  che  accompagnando 
la  BeatUTima  Vergine  al  culto  interiore  vedo 
Dio , di  cui  gli  Uomini  non  potMii  efler  tc- 
ftimonj  , le  fode  pratiche  di  divozione  di 
quel  tempo,  e trasfi:rendofi  ogni  anno  con 
Gesù  , e Giufeppe  in  Gerufalemmc,  per  ce- 
lebrarvi la  Pafqua  fecondo  la  Lepe:  allor- 
ché Gesù  trovavafi  in  età  di  do(uci  anni , tei- 
minata  la  folennità.  Maria, e Giufeppe  fe  ne  n- 
tornavano  in  Nazaret,  reftando  Gesuin  Ge- 
ruf^emrae  , lenza  che  quelli  le  n’ avvede!- 
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fero.  Màdopo  una  giornata  di  camino,  ac* 
eorgendofene  , e ricercandolo  fra  congion- 
ti,  e conofcenti  , nè  potendolo  ritrovare  , 
tutti  mefti,  e dolenti  fecer  ritorno  a Gerufa- 
lemme  . Alla  fine  il  terzo  giorno  andati  al 
Tempio , lo  viddero  in  mezzo  a Dottori  della 
Legge,  che  con  ein  difputava,  interrogandoli , 
’ e rifpondendo  loro,  con  tanta  fapienza  , e giu- 
dizio , che  ne reftavan  tutti  eftremamentefhi- 
piti . Termiiutaladifputa,  l’amorofà  Madre 
dolcemente  col  Figlio  fi  querelò  , perefferll 
da’ fuoi  Padri  feparato  , coftringencfoli  a cer- 
carlo per  tanto  tempo , con  sì  grave  loro  ram- 
marico, e cordoglio  , Ad  un  tal  lamento  Ge- 
sù rifpofè  : E^erche  voi  mi  cercavate  ? T(on  fa- 
fevate  forfè  ejfer  necejfario^  che  io  mi  ritrovi  , 
ovumque  gli  tnterejji  deU'  Eterno  mio  "Padre  mi 
chiamano  i Dopo  la  qual  rifpofla  , che  può 
fèrvir  d’una grave  iftruzzione  a’Figliuoli,allor- 
che  fon  da’ fuoi  Padri  dillolti  dal  fervizio  di 
Dio  , a cui  n fèntono  interiormente  chiama- 
ti } fi  nota  nell’Euangelio , che  Gesù  fe  ne  ri- 
tornò in  Nazaret  con  Maria , e Giufèppe,  llan- 
do  ad  efil  (oggetto , ed  obedendo  loro  in  tutto 
intieramente  . Sant'  Agoftino  rapprefcnta 
fpeflfo  quello  Divino  modello  a’  Figliuoli,  per 
provocarli  ad  amare  , e metter  in  pratica  la 
foggezione  , eb  obbedienza  da  elfi  dovuta  a 
•lor  Padri  . Tutto  il  Mondo,  dice  quello  San- 
to Dottore , era  foggetto  a Gesù  j ed  egli,  a cui 
tutto  obediva  , predò  obedienza  a’iuoi  Pa- 
dri . Quegli  che  in  fe  avea  una  libertà  vera- 
mente Divina,  non  (è  ne  ferve,  che  per  renderli 
maggiormente  foggetto . Mà  i Padri  ancofa 
>non  hanno  in  queft’Idori a minor  motivo  d’am- 
^ maedrarfi:  poiché  quel  dolore , con  cui  la  San- 
ta Vergine  cercò  il  Figliuolo  daelTafinarrito  , 
infegna  loro  ciò,  che  devono  fare,  allorché  i 
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lor  figliuoli  da  effi  fi  (collano,  non  già  per  ai^ 
dare  nel  Tempio , come  Gesù , ma  per  perderfi 
nel  Mondo  j e con  quante  lagrime , e diligenze 
fon  tenuti  à procurar  ilrìacquilto  di  queld^ 
pofito»  eh' elfi  han  ricevuto  da  Dio  . Effi 
medefimifou  degnidi  pianto»  le d altra  cola 
s'affliggono,  e non  chiedono  con  vive  iftanjie 
a Dio»  ch'egli  rimetta ìlor figliuoli  nel^itto 
fenderò.,  fefonofmarriti,  echelinrufciti,  le 
per  disgrazia  pe'l  peccato  fono  già  morti. 

RIE  LE  SSIONE  CXCVIL  ' 
Sattejìmo  di  Gesto  Crifio^ 

. M A T T.  IIL 

Vanno  dell’ Era  comune  IO.  ,, 

Volendo  Iddio  finalmente  manifeftar  al 
Mondo  lafovrana  luce  fin’ allora  nafeofta 
ÌRGesù  Grillo,  mofle  il  S.  Precurfore  Gio- 
vanni ad  ulcir  dal  Defèrto , in  cui  mena  va  un 
afpriflìma  vita,  ed  a portarli  alla  riva  del 
Giordano  , ove  predicando  la  penitenza  , 
battezava  tutti  quei , che  vi  concoi^evano  . 
Lo  fplendore  della  di  lui  virtù  , e la  fua  vita  si 
auHera  ballaron  per  accreditarlo,  fenza  cne 
oprafle  alcun  miracolo  . Tutti  lo  rimiravano 
come  più  che  Uomo,  e fi  coitnncioa  dubi- 
tar , ch’egli  potelfe  eflèr  il  Meffia  : conche 
moilravafi  chiaramente  , che  lo,  preterì  vano 
a tutti  gli  altri  Profeti,  llatìgia  prima  diluì  , 
de’  quali  non  s'era  giamai  avuto  un  guimzio  st 
vantaggiofo^.  Allorché  dunque  tutta  Gerufa- 
lemme  concorreva  ad  afcoltar  il  S.  Precurl^ 
re,  edafarfidaluibattezare,  vi  andò  anche 
Gesù,  framifehiato  conitutti  gU  altri  della 
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plebe  : umiltà  , che  dovrebbe  farci  arroffi» 
re  , allorché  con  tante  invenzioni , e fotti- 
gliezze  ingegnoie  cerchiamo  di  diftinguerci 
da  gli  altri,  edaft’ettiamo  vane  fingolarità  . 
Mà  mentre  Oesìì  tanto  s/abbaflava,  Iddio  Io 
glorificò  , e Teppe  difcernerlo  da  quei , fra 
quali  egli  fi  framifchiava  . Poiché  il  Batti- 
fta  , molTo  da  profondo  rìlpetto,  non  fapea 
rifblverfi  a verfar  l'acqiia  /opra  del  Salvato- 
re , per  battezarlo  . Giovanni  che  facea 
tremar  i Dottori  primarj  della  Legge  , e che 
tal  volta  li  cacciava  anche  dal  Tuo  battefimò  , 
nel  veder  Grillo  alla  fua  prefenza  , glidiflè  : 
Io  più  tojlo  deyo  effer  da  te  batte'\ato  . Come 
dunque  tu  à me  ne  vieni  ? E’I  Salvatore  glirifpo- 
lè  , che  lo battezalfe  pure,  perchè  conveni- 
va ch'egli  adempilTe  tutti  i doveri  della  giu- 
llizia  . Appena  Gesù  fù  battezato , cheaper- 
tifi  i Cieli  , ne  difcefe  (opra  di  lui  vifiìbil- 
mente  Io  Spirito  Santo  in  forma  di  Colam- 
ba , e udifll  una  voce  , che  dicea  t Sìuefìo 
è il  mio  fgl/uolo  diletto  , in  cui  io  mi  compia^ 
do . 'Allora  il  Salvatore  Tubato  fi  ritirò  , e fi 
•nalcofè.  Mà  San  Giovanni  non  cefsò  d’an- 
nunziarlo  per  il  Meflìa  tante  volte  promeT 
fo  , e tanto  afpettato  . Notano  i Santi  Pa^ 
dri  , che  la  glorificazione  di  Crifto  hà  avu- 
ta per  principio  da  prodìgiolà  umiltà  da  lui 
mollrata  nel  ricever  il  battefimò  del  Batti- 
fta  . Un  Dio  s'abbalTa  fòttò  d’un  Uomo  , 
per  riparar  l’oltraggio  che  l’Uoma  avea 
fatto  a Dio,  allorché  volle  a luì  uguagliarli  , 
Gesù-,  eflèndo  maggiore  di  tutti  , più  di 
tutti  s’umilia.  Egli  é l’innocenza medfefima, 
c riceve  un  battefimò  , che  lo  fà  comparir 
peccatore  ; e così  infegna  a-  gli  Uomini  a 
non  affettar  di  comparir  innocenti  , giaché 
fono  colpevoli  , ed  a contentarli  d’eflfere 
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ftimati  per  quel,  che  fono,  acciò  quefl'umil 
confeflìone  de' propri  falli  divengala  guarig- 
gione  delle  lor  piaghe . 

RIFLESSIONE  CXCVI^, 

$ 

desti  Crijio  nel  Deferto, 

M A T T.  IV. 

VAnnomedefimn  t deW Era  comune 

BAttezato  Gesù  Crifto  da  Giovanni  infegnò 
col  fuo  efempio  a’  Tuo  lèguacì,  qual  debba 
^flèr  la  lor  vita  dopo  il  Battefimo , dovendofi 
preparar  à tentazioni , e patimenti . Si  ritirò 
egli  nel  Deferto,  condottovi  dallo  Spirito  San- 
to, cd  ivi  digiunando  per  lo  Ipazio  di  qua- 
ranta giorni  , alla  fine  di  eflì  fu  con  varie 
tentazioni  dal  Demonio  affalito  . Quello 
f^irito  fuperbo  , non  potendo  credere , che 
un  Dio  ftefle  nafcoflo  fiotto  quell’ efteriori 
balTezze  ; dopo  aver  adoprati  in  vano  tum 
gli  altri  fiioi  {oliti  artifizi  legretiper  chiarir- 
tene , rifiolvè  d’attaccarlo  alla  {coperta  , c 
prendendo  forma  vifibile  , ed  a lui  avvici- 
natoli con  fomma  dellrezza  , moflrandq*^ 
parlar  con  fiemplicità,  gli  diffe  : Seti*  fei  fi- 
gliuolo di  Dio  , comanda  a quefie  fietre  y che 
fi  cangino  in  foni  . Il  Salvatore,  tenendoli  an- 
ch’egli altretanto  naficofto , quanto  il  maligno 
tentatore  procurava  di  naficonderfi , conten- 
tolTidirilpondergli  con  quel  paffio  della  Scrit- 
tila, in  cui  fi  dice , che  l’Uomo  non  vive  già  di 
fole  pane , mà  d’ogni  parola , ch’elce  dalla 
bocca  di  Dio  : infiegnandoanchecontalrifpo- 
ftaatuttiiCriftianì,  ch’elTi  non  devon  teme- 
re, nè  la  fame,  nè  la  morte  ilelfia,  e che,  fie 
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non /ìnodrifcono  della  parola  di  Dio,  ©fono 
già  morti , ò almeno  in  gran  pericolo  di  mori- 
re, benché  pajano  d’efler  vivi  a gli  occhi  de 
gli  Uomini . Non  fi  perde  ^erò  d’animo  il  De- 
monio, e parendogli,  ch’il  Delèrto  fofiè  luo- 
go poc’acconcio  per  vincer  Gesù,  ne  l’appar- 
tò j e ciò  ch’è  orribile  à folamente  penfar- 
vi  , lo  condufie  sù  la  cima  del  Tempio  , 
egli  diflè  : Se  tu  fei  Figliuolo  di  Dio,  buttati 
g/u  , Ed  abufaiìdofi  maliziolàmente  della 
Scrittura,  foggiunfe:  Ttrchè  ftà  ferino:  Iddio 
hà  comandato  «’  fttoi  Angeli  , che  abbiano  cura 
di  te  y e ti  ricevano  nelle  lor  mani , accio  non  urti 

iltuopiedene'  fafji.  Ed  a ciò  parimente  lifpole 
ilReaentore  con  queiraltro  paflo  della  Scrit- 
tura: 2{on  tenterai  il  tuo  Signor  Iddio  . La  qual 
(àggia  rifpofia  confùfè  l’orgoglio  del  Demo- 
nio , e provocò  maggiormente  il  di  lui  fde- 
gno,  in  maniera  , che  depofto  quell’ efte- 
riore  rifpetto  , ch’avea  dimoflrato  da  prin- 
cipio; la  dove  priifia  trattò  Gesù  come  Figliuol 
di  Dio,  poi  volle  daluielTer  come  Dio  ado- 
rato , promettendogli  in  contracambio  tutti 
i Regni  del  Mondo  , di  cui  gli  rapprefèntò 
lo  fplendore  , e la  gloria.  Non  era  mai  l’in- 
folenza  del  Demonio  gionta  tant’oltre , aven- 
done ièmpre  mofirata  affai  meno  verfo  de’San- 
ti,  col  contentarli  di  far  loro  del  male,  co- 
rnea Giobbe,  fenzaefigger  da  elfi,  che  l’a- 
doraffero  j come  non  fi  vergognò  di  ricercar 
da  Gesù  Crifto , la  di  cui  fovraumana  eccel- 
lenza potea  facilmente  congetturare , fé  non 
da  altro,  dalla  di  lui  coffanza  in  refiffergli . Mà 
una  sì  ffrana  impudenza  fu  dal  Salvatore  rin- 
tuzzata colla  gravità , e fermezza  di  quelle  par 
iole  : Kitiratt  Satanaffoi  poiché  Hà  ferino  ; Ado^ 
rerai  il  tuo  Signore  Dtory  ed  a lui  fola  feryirai  . 
Quella  rilpofta  si  forte  pofe  in  fuga  ilDemo- 
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nio,  ed  accoftaronfi  gli  Angeli  a Crilìo  per 
oflequiarlo  , e fervirlo  . Quelle  tentazioni 
del  Figliuolo  di  Dio  fono  Hate , e faranno Tem- 
pre rammacftramento,  eia  conlòlazione de*^ 

Santi  . ^wxflfwo,  dicono  elfi  j U ritirateo;^^  ^ , 

Vora-Ktone,  eldi^iun»,  e fiam  ficuri  di  non  rt~  « 
cerer  dal  Demonto  yerun  nocumento  , Meditia- 
mo con  Viva  fède  la  fattola  di  Dto^  ed  ejfa  far»  \ 
fer  noi  uno  feudo  Virino  , che  rintu^rà,  tutte 
l'infocate  faette  del  noftro  nemico  . Mettiamo 
tutta,  la  nofira  co.nfiden'j^a  in  Gesù  Crijio  ^ tentato^  ^ 
e rittoriofo.  del  tentatore  j e tutte  te  di  lui  tentayo- 
ni  non  ferriranno,  che  a fortificar  la  nofira  virtù ^ 
ed  a moltiflicax  le  nofire  corone  . 

riflessione  cxcix.  . 

. ' 

- ■-  2(00^  di  Vana  ^ . 

, G I O V.  IL  ' . , > 

■lijtnno  mede  fimo  deW’Era  comune ^imo 
deltaVredicattionediGeskCrifio^ 

Avendo  Crifto  confufo' li  Demonio,  eh*" 
avea  ardito  di  tentarlo,  ufcì  dal  Deferto  > 
e cominciò  a manifcftarlì  a gli  Uomini  . An- 
dato perciò  veiTo  il  Giordano,  ilBattirta,che 
ìyr  dimorava,  dille  a'fuoì  Difcepoli,additanda 
Gesù  1 £cco  l' Agnello  di  Dio  , che  toglie  t peccate 
delMondo  : Allora  due  di  quei  Dilcepoli  , urt 
de*^quali  era  SanT  Andrea  , udendo  parlar  ili 
lorMaeftrocontant’encomio  del  Sateore  , 
aluìaccoftatifiglichiclèro  dove  abitane  > ed 
egli rintrodufle infila  cafaj  da  cui  ufeito  Aji; 

' diéa,  ed  incontrato  Simonefuo  Fratello,^ 
diffe  tutto  giulivo  d'aver  trovato  il  M£flìa,.e 
ve  lo  condufle  i e Gesù  rinGuiandolp , pr^- 
. , . ( . difle,  i 
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<nfle  , cheglifarebbecambiatoilnomecUSi- 
mone  in  quel  di  Pietro  . Crefciuta  poi  apoco 
a poco  il  numero  di  quei,  che  Pafcoftavano 
crebbe  parimente  la  di  lui  flàina  » fé  ben 
non  avene  per  anco  oprato  alcun  miracolò  . 
iVla  ben  pretto  sìncontrò  opportuna  occsr 
fìone  di  darvi  principio  . Celebravan^t  in 
Cana  , Città  della  Galilea,  alcune  Nozze 
alle  quali  intervenne  la  Santiflìma  Vergine  ,, 
e vi  fu  anche  ohianaato  Giésù  co’  fiioi  Di- 
fcepòli  j e mancatovi  improvifamence  il  vi- 
no , un  tal  bifbgno  fè  oonofcer  , quanto 
fotte  grande  la  compafftonevole  tenerezza 
di  Maria.  Perchè,  effendoeU  a certa  dell’’ On- 
nipotenza infìeme,  e della  foinma  Carità  del 
fuo  Divino  Figliuolo,  credè,  che  battalfeil 
folamente  ìnlìnnàrgli  la  neceflìtà , in  cui  quella 
povera  gente  fi  ritrovava  , per  muoverlo  a 
■fbvvenirla  . Nè  punto  ingannofll:  poiché 
fe  ben  Gesù  le  rif^ndefle  core  parole  ire 
apparenza  alquanto  afpre,  non  mancò  non- 
dimeno di  far  ciò  ch’ella  braniava , coman- 
dando , che  fi  riempiifero  d’acqua  lèi  gran 
vafi  , che  ivi  erano  , e tramutando  quell’ 
acqua  in  pieziofiflìmo  vino  : qual  attfaggiatò- 
dal  fopraintendente  delle  nozze,  quctti  ttu- 
pito dell’eccellenza  di  elfo  chiamò  lo  fpo- 
fo,  e gli  ditte  , ch’egli  avea  fatto  al  contrario' 
di  quel  che  tutti  gli  altri  cottumavano  , dan*- 
do  da  principio  a bere  il  vino  cattivo  , e 
poi  il  migliore  . Qiiettofu,  come  nota  l’E- 
uangelitta  , il  primo  miracolo  , che  operò- 
Gesù  Criftoper  manifettar  la  fuapoffanza  , 
ed’allora  cominciorno  i fuoi  Difcepoli  a dar- 
gli credenza . SÌ  conobbe  anche  allora  la  Ca- 
rità della  Vergine,  acuifi  può  dire , chefide- 
và  quella  maraviglia , avendo  il  Salvatore  vo- 
luto dichiarar  col  primo  de’  fuoi  miracoli,e  fin 
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dal  principio  della  fua  predicazione  > che 
la  mzia  , figurata  nel  vino , farebbefì  con- 
ceduta a fedeli  ad  intercefTion  di  fua  ma- 
dre : come  Tavea  anche  manlfellato  quali 
fubìto  , che  fu  conceputo  , allor  che  per 
mezzo  di  lei  fantifìcò  il  Battifta  nel  ventre  j 
e maggiormente  poi  lo  confermò  , mentre 
ftando  sù  la  Croce  , confegnò  il  fuo  diletto 
Difcepolo  per  Figlio  a Maria , acciò  tutti  ri- 
conoicefTero  nella  perfona  di  Giovanni,  che 
doveano  riguardarla  come  Iqr  Madre  , ri- 
correndo ad  efla  come  a mediatrice  trà  Ge- 
sù Grillo  e noi  , per  ottener  quelle  grazie  , 
che  per  la  nollra  falute  ci^  fon  necellarie  . 
Le  due  forti  di  vini , di  cui  qui  fi  ragiona  , 
fon  quello  del  Mondo,  e T altro  della  gra- 
zia . Il  Demonio  ci  prefenta  il  primo , ch’è 
il  migliore  al  gullo  degli  Uomini  carnali  , 
che  s’ubbriacano  della  dolcezza  de"  piace- 
ri del  Mondo  , quali  pajon  loro  da  princi- 
pio aggradevoli  , mà  non  lafciano  poi  chè 
amarezze  . L’altro  vino  al  contrario,  ch’è 
quello  del  Cielo  , c dell’  Uomo  nuovo  , 
iaebria  felicemente  l’Anima  , addormentan- 
do in  effa  i fenfi  , e l’umana  ragione  , con 
cangiar  interiormente  l’Uomo  per  mezzo  d* 
una  verace  converfìone  , acciò  morendo  a 
fé  fleffo  , non  viva  che  a Dio  folo  , e non 
gufU  fé  non  le  dolcezze  del  Cielo . 
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j RIFLESSIONE  CC 

Tijcodemo , 

G I O V.  III. 

L^no  medejtmo , dell'Era  comune  5 0, 

TL  primo  Miracolo  da  Gesù  Grillo  operato 
dL  in  Cana  di  Galilea , effendo  Rato  leguico 
; da  molti  altri,  cominciò  afpargerfene  da  per 
tutto  la  fama,  con  paflTar  anche  dal  Popolo  a* 

I Peribnaggi . Uno  de'  più  confìderabili  tra  Giu- 
dei, nomato  Nicodemo  , molTo  da  quel , che 
I lì  dicea  di  Gesù  , riiblvè  di  chiarirli  della  ve- 
rità , non  dai  rapporto  d’altri , mà  per  fe  mc- 
defimo;  e prevedendo  colla  fua  naturai  pru- 

Ìdenza  , che  quel  nuovo  Profeta  avrebbe  mol- 
ti nemici  , com’era  fempre  accaduto  a tutti 
gli  altri,  IMmò  meglio,  epiùfìcuro,  l’andar- 
lo a trovar  di  notte  fègretamente  . Al  primo 
jj  incontro  gli  teftificò , che  con  certezza  crede- 

^ va,  effer  egli  flato  da  Dio  inviato  per  Mae- 

r Aro  degli  altri  j nè  poterli  di  ciò  dubitare  , 

dopo  il  gran  numero  de’  Miracoli , che  incef- 
' fantementefàcea.  Mà  il  Sdvatore  infegnò  in 
I tal  congiuntura  a’  fuoi  Sem , che  non  li  lafciai^ 

fero  abbagliare  dalle  lodi  de^i  Uomini.  Per- 
' chè,  dopo  averne  ricevute  sì  rilevanti  daNi- 

I codemo,  nonlafciò  di  trattarlo  colla  confue- 

' ta  fua  libertà  i e bencbè  Nicodemo  foffe  in 

1 pregio  di  molto  dotto  nella  Legge , non  gli 

parlo  nondimeno,  che  dell’umiltà , e fempli- 
cità  Crìfliana , dichiarandogli,  che  chi  di  nuo> 
vo  non  rinafceva  , non  potrebbe  aver  parte 
al  filo  Regno . Il  che  non  ben  comprendendo 
Nicodemo  , ^chiefe  al  Redentore  , comit 
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potelTe  un  Uomo  già  vecchio  rinafcer  di  nuo- 
vo, e rientrar  un’ altra  volta  nelTutero  di  Tua» 
Madre  ? Ma  Gesù  Grillo  molli  ò di  maravigliar- 
li , ch’eflendo  egli  Maellro-in  Ifi  aele , ciò  non 
fapefle;  e poi  gli  parlò  degli  etlètti  miracololì 
dello  Spirito  Santo , di  cui  non  può  làperli  y 
nè  d'onde  egli  venga,  nè  dove  vada,  e che 
Ipira  per  tutto,  dove  gli  piace.  Indi  glidilTe 
più  altre  colè  lomiglianti , che  fecer  compren- 
der a Nicodemo  , per  laditficòltà>  che  Ipé- 
rimentò  nel  capirle , e nel  crederle,  che  per 
efifer  Dilcepoli  di  Gesù  Grillo  convien  de^ 
porre  i vani  difcorlì  , che  bene  Ipelfo  ci  per- 
fuadono  a non  credere  , le  non  ciò  eh 'è  con- 
forme al  nollro  corto  intendimento.  Termi- 
nò Grillo  alla  fine  q uella  conferenza,  con  rap- 
prefent.ugli  reccefllvo  amore  di  Dio  verfo  gli 
Uomini,,  aquali  àveadatodl  fìio  proprio  Fi<- 
gliuolo  , per  renderli  eternamente  beati  ; e 

f;li  fece  conofeere , che  la  cagion  principa- 
e della  miferia  degli  Uomini , era  il  fuggir 
elfi  la  luce  della  verità  , che  li  condanna,  e 
l’amarle  proprie  tenebre,  fin  tantoché  Iddio 
dia  loro  altri  occhi,  co”qualìabborilcano  1* 
accecamento  delle  loro  palloni  , ed  amino 
quella  luce  , che  procedendo  da  Dio  , a lui 
ii  mena  -,  Si  vidde  bene , che  nn  tal  difeorfo 
del  Salvatore  non  riufeì  inutile  , mà  molto 
fruttuofd  a quel  Principe , e Dottor  della  Leg- 
ge . Poiché  avendo  egli  da  principio  dimo- 
ilrata  qualche  timidità  , coll’andaf  a trovar 
Grillo  di  notte  , ebbe  poi  molto  corali© 
nelfoUenervpublicamenre  la  di  lui  innocenza 
in  pieno  Configlio  ','enèl  dichiarar  prima , è 
dopo  la  di  lui  morte  , cb’églLnon  voka  aver 
alcuna  parte  all’  inghiftizia  che  s’èra  com- 
inella , condannandolo  ad  una  morte  così 

ìfi’jtfiele  e tanto  obbrobriofa  . E.  ben.  lungi 
^ 1* 
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«li  raffreddarfì  allora  la  fua  carità»  viepiùs’ae- 
cele  » non  avendo  egli  temuto  di  portar  pn- 
blicamente  gliaromit,  per  imbalfàmar,  e fe- 
pelir  ilfacro  Corpo  di  Gesù.  Dal  che  pote- 
mo  .apprender,  come  notano  i Santi  P^ri  , 
che  non  bifbgna  difperar  della  timidità  di 
quei,  che  nonardifcono  di  dichiararli  a favo- 
re della  verità . Quelle  perfonc  debboli  poflòn 
nafcohderlì  per  qualche  tempo,  e nodrirlì  in 
tanto  delle?  dottrine  Celeftr,  per  comparir 
poi  , quando  Iddio  ne  farà  nalcer  loro  rocca* 
fione.  t . 

RIFLESSIONE  CCI. 

. . • , La  Samaxitana^  *.  .•  > 

i ‘ * 

GI  O V.  IV. 

* t f . i 

V anno  tnt  decimo  ^ dell' Era  comune  ' 

i # , . 

CRelciuti  ormai  ì Difcepoli  di  Grillo  a mag-- 
gior  numero  di  quelli  di  Giovanni , st 

Eer  i miracoli  da  quello  operati  , come  per 
j teflunonianze  di  quello , non  parendo , che 
tclialfcal  S.Precurlòre , aitroda  fare  nel  Mon- 
do , dopo  aver  compitamente  adempito  il  fuó 
minitlero  di  far  conofeer  il  bramato  Melfia  v 
Iddio  ben  predo  a fé  Io  chiamò,  onorandolo 
eolia  preziofa  corona  del  Martirio , comeap- 
preflò  vedremo  .Tra  tanto  partitoli  qùelV 
Uomo  incomparabiledal  Defèrto , lèneven- 
ne  alla  Corte  d'Erode , che  rimirandolo  co- 
me un  gran  Profeta  y teneramente  Paibava  ? 
oè  quello  iuoamore  pùnto  lì  dimiBuiv.1 , con 
tutto  che  il  Santo  Precurlbre  -con  Ibnìlna  li- 
bertà Io  riprendeffe’ dello  fcandalolb  luo  ince- 
do . Temendo  ìLDemonip»  il  profitto  ch& 
/ GiO' 


Digitized  by  Google 


4^0  ^tflejjloni  Morali 

dovanni  potea  cagionar  in  quella  Corte  Rea- 
le, fè  rìcorfoa’fuoi  confueu  artifizi, iftigan- 
do  contro  di  lui  una  Donna,  che  fattolo  Tubi- 
lo imprigionare  , attendea  la  congiuntura  di 
farlo  morire . Gesù  Grillo  volendo  per  allo- 
ra ceder  alle  violenze , che  vedea  praticarli  in 

a nella  Corte , lì  ritirò  dalla  Giudea , e i>airan- 
o per  Samaria  , vì  convertì  una  Femina  di 
quella  Città . Era  ella  venuta  lècondo  il  Tuo 
collume  a cavar  acqua  da  un  pozzo  , ove 
Randovi  Gesù  a federe,  le  chieiè  alquanto  d* 
acqua  per  cavarli  la  fete,cagionatagli  dalla  fa- 
tica d’un  lungo  viaggio  j le  ben  quella  fete 
folTe  alTai  piu  milleriolà  , che  naturale.  La 
Donna  mollrò  di  maravigliarli , che  un  Giu- 
deo diinandalTe  da  bere  a Samaritani , avu- 
ti da  Giudei  in  orrore.  Mà Grillo  lerilpofe, 
che  fe  elTa  conofcelle  il  dono  di  Dio , e chi 
era  quegli , chelechiedea  da  bere,  a lui  lèn- 
za fallo  ne  avrebbe  fatta  illanza,  ed  egli  le 
avrebbe  conceduta  un  acqua  molto  diffe- 
rente dall’  altre , che  non  tolgon  per  Tempre 
la  Tete  5 mà  diverrebbe  una  Torgente  d’ ac- 
qua viva , che  TaliTce  fin  alT  eterna  vita . Ren- 
dutafi  a poco  a poco  attenta  la  Samaritana  al- 
le parole  di  Gesù  Grillo , e rimalla  attonita 
nel  vederli  da  lui  fcoprire  la  lìia  vita  paT 
fata  , riconobbe  , ch’egli  era  Profeta  j e 
continuandole  il  Salvatore  a parlare,  le  diìco- 
prì  tutto  il  fegreto  della  nuova  Legge  , che 
principalmente  conlille  nel  culto  Ipirituale  , 
e nell’  adorazione  di  Dio  in  ilpirito  , e ve- 
rità . Ella , ciò  inteTo  , dilfe  a Gesù  Gri- 
llo, che  dovendo  venir  ilMeflìa  , da  lui  ap- 
prenderebbe ogni  cofa  . Al  che  il  Redento- 
re rilpolè  , eh’  egli  appunto  , che  a lei  par- 
lava, era  l’alj^ttato!  Melfia  . Allora  la  Don- 
na , lafciato  il  vafo  deU’  acqua  , andò  ftet- 

tolo- 
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tolofamente  alla  Città  ad  annunziar  tutto 
ciò,  ch’ella  avea  udito j e moffe  |li abitan- 
ti di  Samaria  a venir  a trovar  Gesù  Crifto  , 
i quali  lopregorno  ad  entrar  nella  lor  Citta, 
dove  egli  dimorò  per  lo  fpazio  di  due  gior- 
ni . I Santi  Padri  non  fanno  finir  d’ammi- 
rare la  bontà  del  Redentore  verfo  quella 
Donna  Samaritana,  alla  quale  egli  manifeftò 
tutto  ad  un  tratto  i Mifteri  più  afpfti  della 
nuova  Legge.  Le  ìnfegnò,  che  i Tempj  a 
Dio  più  grati , non  foia  già  quelli  fabbricati 
di  pietre , mà  T Anime  di  quei , che  di  vero 
cuore  lo  fervono  , che  fono  Tempj  vivi  di 
Dio  3 a fin  che  i veri  Criftiani  non  fi  con- 
tentino di  rilpettar  le  Chiefe  materiali  , che 
fono  veramente  fante  , nè  di  ricevervi  il 
Santo  de’  Santi  , ch’è  così  prelènte  sù  no- 
ftri  Altari  , come  nel  Cielo  j inà  procuri- 
no in  oltre  di  tirar  Ibpra  fe  ftefll  il  dono  del- 
la Divina  Grazia,  col  render  a Dio  un  culto 
interiore,  e lineerò,  adorandolo  in  ifpirito, 
c verità.  . 

RIFLESSIONE  CCII, 

Tempefia  fedata, 

M A T T.  Vili. 

Vanno  me  defimo , dell'  Era  comune  jo.  ' 

U 'Scito  Gesù  Crifto  da  Samaria , cominciò 
a predicar  palefemente  per  tutta  la  Gali- 
lea, elortando  , come  avea  fatto  il  Battifta, 
gli  Uomini  alla  penitenza  , giachè  il  Re- 
gno di  Dio  era  vicino.  Sparlò  in  Cafarnaum, 
lopra  quel  Popolo  fepolto  nelle  tenebre  del- 
l’ignoranza , e del  peccato  , una  luce  Divi- 
na . Mà  ciò  non  fervi  j come. poi  lì  vidde  * 

che 
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che  a renderlo  maggiormènte  fcolpevole.  Ac- 
compagnava egli  le  Tue  Prediche  con  una  tal 
autorevole  maeilà , che  lo  dillingueva  da  tutti 
gli  altri  Dottori  della  Legge;  ed  accopiando 
colle  parole  l’opere  ed  i miracoli , accredita- 
va ogni  giorno  più  la  verità  de’ fuoi  divini  ra- 
gionamenti. InCana  rifanò  il  Figlio  d’un  Re- 
golo, che  flava  già  per  morire . Guarì  inCa- 
farnaum  un  Indemoniato  ; e paflando  dalla  Si- 
nagoga , ove  avea  oprato  quello  miracolo  , 
alla  Cala  di  S.  Pietro,  vi  liberò  la  di  lui  fuoce- 
ra  da  ima  gran  fèbré . Il  che  impegnò  maggior- 
mente quello  Principe  de  gli  Apoftoli  a le- 
guir  il  Salvatore,  come  avea  già  principiato 
pa’  l’altro  miracolo  della  pelea  prodigiofa  , 
di  cui  Gesù  Grillo  Js’era  lèrvito  per  tirarlo  al- 
la fiialequela.  Tanti  légni,  e lànità  miraco- 
lofe  ritorno  da  ogni  parte  gl’  Infermi , che  ve- 
nivano a cercar  nel  Salvatore  il  rimedio  de’ 
loro  malori  ; ed  i Popoli  intieri  lì  radunava- 
no, per  aver’ il' doppio  contento  d’udir  le  di 
lui  Prediche,  ed’eflérteflimonj  de’ fìioi  Mira- 
coli . Mà  non  trovando  lin’  allora  i Tuoi  Difce- 
poli,  che  gloria  nel  feguirlo,  volle  il  ter  Di- 
vino Maellro  a poco  a poco  aflìiefarli  a non 
afpettar  da  lui  una  felicità  temporale, nè  quel- 
la pace,  che  ricercano  per  ordinario  gli  ami- 
ci di  quello ^Mondo  . Quindi , per  dar  loro 
una  figura  di  ciò,  che  dovea  venire,  licon- 
duflfr'ì^o  per  mare;  e follevandofi  all’impro- 
•vifo.,  mentre  egli  dormiva , imafùriola  tempe- 
lla , tùtti  i Dilcepoli,  che  fi  trovavano  nel  na- 
viglio , concepirono  gran  timor  di  lòmmergef- 
fi,'  per  eflér  l’onde  molto  agitate  dall’impeto 
furiofo  de’ venti . Nè  trovando  elfi  altro  ripa- 
ro a sì  grave  perìcolo , alla  fine  efclamando  de- 
ftorno  il  Maellro,  che  per  moflrar  lafiiaficù- 
jezza,  in  tempo  d’una  sì  gagliarda  tempelte  ^ 
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faporitamente  dormiva . Dellatofi  il  Salvato- 
re riprelè  i Difcepoli  della  foverchia  lor  timi- 
dezza , non  avendo  occalìon  di  temere  , men- 
tre egli  era  con  eflì Indi  alzandoli , comandò 
a’  venti  che  fi  fermaflero,  ed  all'onde  che  fi  Ce- 
daffero  j ed  incontanente  placoflì  il  Mare , e 
rivenne  la  calma , cangiando  i Difcepoli  il  ti- 
more in  maraviglia  di  poflanza  sì  grande . Cre- 
ilo naviglio  , dice  S.  Agoftino,  dinotava  la 
Chielà , chellàin  quefto  Mondo  ^ come  in  uii 
Mare  Tempre  abitato.  Iddio  permette  ri  fatte 
tempefte.,  accio  lanoftrafedenons’intepidi- 
fca  5 ed  acciò  la  pace , che  noi  trovaflìmo  nel- 
la Terra , non  ci  facelTe  fcordar  affatto  del  Cie- 
lo * Noi  potemo  ben  patir  qualche  difaggìo  , 
e trovarci  in  qualche  pericolo  nel  tempo  della 
tempella;  ,mà'non  dobbiamo  mai  diffidar  del 
foccorfo  di  Crifto,.  Egli  ci  hà  preparata  quella 
nave,  per  paffar'il  mar  agitato  del  Mondo:; 
faprà  perjtanto  egli  ancora  condurla  nel  porto. 
I venti  , in  vece  diperturbarci , devono  più  ro- 
tto accrefcer  la  noltra  confidanza,  perchè  effi 
ci  fonò  flati  predetti,  e rendono  maggior  te- 
-ttimonianza  della  verità  delle  ' parole  -del 
S;alvatòre  . Iddio,  eh' è Tempre  tranquil- 
lo:, <fà  che  ripofino  ,.nel  mezzo  anche- del- 
latempetta,  quei  che  ricorrono  aJui  j nè  ci  re- 
tta alla  fine,  che  la  confiifione  d’aver  avuto 
paura,  avendocon  noi  Gesù  Crifto;,  ii^d’aver- 
lo  lalcìato  addormentarli , come  fecero  i Dì- 
fcepolij  poiché  quel  Tonno  dinotava  la  tted- 
dezza  deila.notfiraFede,  e iaxepidezza  della 
nQttra:Qrazione *,  ‘ * -•  -n  :•  ■ ' '-  n:; 

. ; 'Vi  . -.i. . t ' 
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RIFLESSIONE  CCIIL 
Indemoniato  guarito  ^ 

MARC.  V. 

Vanno  medefimo , dell’  Era  comune  jo* 

DOi>o  aver  Gesù  Crlfto  moftrata  a*  fiiòl 
Difcepoli  la  Tua  polTanza  fopra  gli  ele- 
menti 1 calmando  il  Mare  con  una  fola  paro- 
la, fece  anche  lor  ve  dere  la  Tua  autorità  l'opra 
gli  Spiriti  maligni , guarendo  molti  Indemo- 
niati .Mà  di  tanti , cnenej^arì,  uno  ve  n'eb- 
be più  famofo  di  tutti , decritto  minutamente 
dalrEuangelio,  in  cui  E vede  l'orribile  ilrag- 
ge , che  i Demonj  anche  vifibilmente  eferci- 
tavano  fopra  degli  Uomini  , tormentando 
nel  tempo  ftelTol'Anime  inlicme,  ed  i corpi  > 
loro.  Era  quelli  un'  Uomo,  che  non  dimo- 
rava più  da  lungo  temilo  nelle  Cafe  , mà 
ftava  ritirato  ne’  fepolcri  . Era  ignudo  , nè 
fofiriva  l’e  ffer  veftito . Se  fi  volea  legare,  rom- 
peva tutte  le  catene , nè  era  pofiibile  il  do- 
marlo . Di  giorno  , e di  notte  girava  per  le 
montagne , mandando  fuori  urli  Ipaventofi  , 
e disfigurandoli  il  corpo  con  fafii , con  cui  fpie- 
eatamente  fi  percotea . In  fomma  i luoghi  , 
ne’ quali  egli  dimorava,  eran  divenuti  impra- 
ticabili» ne  vi  erachiardifièpalTarvi.  Mà  ap- 
pena egli  vidde  da  loptan  il  Salvatore  , che 
cangiando  in  un  tratto  la  Tua  brutale  fierezza 
in  un’  adorazione  piena  di  riverenza , fi  pro- 
Refe  in  terra,  e ad  alta  voce  elclamb  : Gesù 
figliuolo  di  Dio  Altijjimo  , forche  yieni  tu  a 
tormentarmi  prima  del  tempo  ì Io  ti  [applico  , 
che  mi  lafci  in  ripofo . Allora  il  Redentore  gli 

di- 
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dimandò  il  fuonome:  non  già,  che  no’l  fa- 
pefle  , come  notano  i Santi  Padri,  mà  per  at- 
terrir gli  Uomìni,fentendo  quanti  Spiriti  mali- 
gni capiflero  in  unfblUomo:  poiché  il  De- 
monio gli  rifpofè,  che  lì  chiamava  Legione  , 
perchè  erano  molti  j e pregò  Gesù  Grillo  , 
chele  volea  fcacciarli  da  quell’ Uomo,  per- 
mettelTe  loro  l’entrar  in  un  gran  numero  d’A- 
niraali immondi,  ch’erano  ivi  vicini.  Grillo 
glie  l’accordò , e quegli  Animali  in  numero  di- 
due  mila  andorno  tollo  con  impeto  a precipi 
tarli  nel  Mare  , rellando  l’Indemoniato  per- 
fettamente guarito;  edaccorfovi  tutto  il  Po- 
polo d’un  intera  Gittà,  vidde  quell’Uomo  , 
prima  sì  furiofo,  divenuto  come  un’Agnel- 
lo, a’ piedi  di  Gesù,  a cui  s’elìbi^a  di  lèguirlo 
per  tutto,  come  Tuo  liberatore.  Mà  Grillo  lo 
rimandò  alla  propria  Gala,  acciò  da  per  tut- 
to palefalTe  le  grazie,  che  Iddio  gli  avea  com- 
partite : inlègnando  così  a noi  il  riconofci- 
mento , che  mollrar  dobbiamo  avanti  Dio  , 
ed  alia  prelènza  degli  Uomini,  de’ donitotte- 
nuti  dalla  fua  Mifericordia  . Dicono  i Santi 
Padri  , che  quell’indemoniato  dinotava  gli 
Uomini , che  prima  di  Gesù  Grillo  vivea- 
no  immerli  in  ogni  forte  di  colpe , e gemea- 
no  fotte  la  cruda  tirannia  de’  Demonj . Qijel- 
l’Uomo  era  ignudo , per  lignificar , che  noi 
avevamo  perduta  la  giullizia  originale  , che 
a guifa  di  luminofa  vede  ci  ricopriva  nello 
dato  dell’innocenza.  Gli  Uomini  allora  non 
dimoravan  più  nelle  lor  cafe  y perchè  non 
rientrando  mai  in  sè  medelìmi , non  potean 
provar  ripofo  nell’  intimo  de’  loro  cuori  . 
Abitavano  ne’  fepolcri  , perchè  tutte  le 
lor  opere  erano  morte  . Rompevano  le  ca- 
tene, cioè  tutte  le  Leggi  Divine,  ed  Uma- 
ne, colle  quali  li  procurava  di  ridurli.  Qqc- 
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gJi  animali  immondi , in  cui  entromo  i Demo- 
nj, dinotano  gli  Uominiimmerfì  nel  Tozzo  - fan- 
go de’  mondani  piaceri , Ibpra  i <^ali  più  par- 
ticolarmente efèreitano  quegli  Spiriti  impuri  la 
lor  tirannia  : egli  abiflì  ,ne’quali  fi  precipito  r- 
no,  ciefprimono  la  profondità  del  cuor  degl’ 
increduli  , ove  ora  fi  ritirano  i Demon;  , 
dopo  eflere  fiati  da  Crifto  (cacciati  da’  Fedeli  ,• 
che  vivono  prefentemente  in  una  pace,  eli-' 

——berta , per  prima  da  effi  non  conofciuta . 

» 

. R I F L E S S I Q N e’  CCIV. 

« 

/ # • 

'Paralitico  rifanato, 

. M A TT.  IX.  L U"  C.=  V. 

• • ■ , . ' . .! 

■ .L’MTme.medcJìmo , 'dell’Era  comune  30, 

♦ * 

« « 

( 

TRattraendofi  Gesù  Crifto  in  Cafarnaum, 
pafsò  pe’I  Telonio , in  cui  tra  gli  altri  Pu- 
blicani  ve  ri’era  lino,  per  nome  Matteo , al  qua- 
le comandò , che  lo  feguitafle  ; ed  egli  pronta- 
menteobbedì,  fenza  più  penfar  à guadagni  , 
in  cui  era  per  profemone  impiegato  : e fù 
tale' il. giubilo,  che  nefeniì,  che  volle  farne 
ima  publica  dimollrazione  , facendo  unfon- 
t'uofo  banchetto , al  quale  invitò  il  fuo  nuovo 
Maeftro , e molti  altri  Publicani  Tuoi  antichi 
Compagni*,  come  leavefle  voluto  Render  la 
grazia  , ch’egli  avea  ricevuta , a tutti  quei  del 
ìlio  primo  mefiiere . I Farifèi  faftofi  fi  fcanda- 
lizorno  nel  veder  Gesù  co*  fiioi  Difcepoli  man- 
gi arpublicamente  co’ Publicani  , ch’eranoin. 
orrore  apprélfo  i Giudei.  Mà  il  Salvatore  li 
confufe  , con  dire  , ch’elTendo  egli  Medico 
dell’Anime,  dovea converfar  cogl’infermi, 
e.  Peccatori  . In  Cafarnaum  parimente  fece 

Cri- 
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Crifto  quel  famofo  miracolo  di  guarir  un  Para- 
litico in  quella  forma.La  Cafa,  in  cui  egli  era. 
entrato , elTendopiena  dì  tanta  gente , che  non 
locano  quei , che  portavano  il  Paralitico,  co- 
me introdurvelo , per  prelèntarlo  al  Redento- 
re; modi  alla  fine  da  una  gran  Fede,  lalirono 
fopra  il  tetto  di  quella  Cafa,  e fcopertolo  vi 
calornoPinfermo,  eloprefentomo  aGesù 
Egli  ammirando  la  lor  fede , dille  al  Paraliti- 
co, checonfidafle  ìnDìo,  e che  i Itìoi  pecca- 
ti gli  erano  già  perdonati  i I Scribi,  e Farifei 
prendendo  tolto  quelle  parole,  per  bdlem- 
mie,  difiero  frà  lemedelìmi,  che  da  Dio  Te- 
lo poteano  rimetterli  i peccati . Mà  il  Sal- 
vatore, per  convincerli  colli  lorolleflt  fenti- 
menti,  ch’egli  era  Dio  , raflìcurò  dell’inte- 
riore lenità  di  quell’uomo,  colla lànitàellé- 
riore , che  gli  rellituì  : facendo  veder  loro  , 
ch’egli  eft'ettivamente  gli  avea  rimeflì  i pecca- 
ti, con  liberarlo  dalla  Tua  Paralilia . Tutto  il 
Popolo  ammirò  quello  doppio  effetto  della 
poflanza  del  Salvatore,  e ne  rendè  grazie  a 
Dio,  per  averdato  a gli  uomini  sì  gran  pote- 
re. Quello  lleflb  llupore  deve  ancor  oggi  oc- 
cupar gli  animi  de’  Crilliani , nel  rifletter  alla 
bontà  di  Dio,  che  hà  conceduta  a gli  Uomini 
la  virtù  di  perdonar  i peccati . Pare , che  con 
quello  potere  abbia  egli  voluto  Ibllevarli  fo- 
pra lo  fiato  degli  altri  vomini  , e collocarli 
in  una  certa  maniera  anticipatamente  nel  Cie- 
lo, mentre  eflì  fono  tuttavia sù  la  Terra,  fa- 
cendo efercitarloro  un  minifiero,  che  non  è 
mai  fiato  a gli  Angeli  conceduto  : inguifa  , 
che  come  Gesù  Grillo  hà  da  fuo  Padre  ricevu- 
ta l’autorità  di  giudicare , così  egli  la  comuni- 
ca anche  ad  eflì  , cofiituendoli  Giudici , e 
Medici  dell’  Anime . Efl'i  però , come  dicono 
ì Santi  Padri , devon  valerfene  fecondo  le  re- 
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gole  prefcrltte  loro  da  Dio , da  cui  l’hanno  ri- 
cevuta , tifanando  veramente  l’Anime  , alle 
quali  rimettono  i peccati.  Il  Redentore  vol- 
le , che  la  fanità  al  Paralitico  fervifle  di  prova 
dell’eflergli  Rate  veramente  rimefle  le  fue  col- 
pe : così  pure  il  rifanamento  delle  malattie  fpi- 
rituali  deve  efler  un  legitìmo  contrafègno , che 
lìano  Rati  perdonati  icommefll  delitti , fecon- 
do le  regole  del  Salvatore  ; effendo  pur  trop- 
po formidabile  il  detto  di  S.  Cipriano  ; Non 
è far  da  medico  , mà  da  nemico  dell’ Anime  , 
il  ricoprir  le  loro  ferite,  in  vece  di  rhanarle  ; 
privandole  de’ rimedi  d’una  verace  peniten- 
za , colla  Rcurezza  ingannevole  d’una  finta 
affoluzione;  la  qual  fenza  dubbio  farebbe  fom- 
raamente  pericolofà  a chi  la  dà , ed  aR'atto  in- 
utile a chi  la  riceve . 

RIFLESSIONE  CCV. 

Sermone  di  Crijlo  nel  Monte  . 

M A f T.  V.  VI. 

Vanno  delV  Era  comune  5 1.  della  Vredica^ione  di 
GesùCrifio , fecondo, 

TRà tanti,  che fegui vano  Gesù CriRo , per 
efler  da  lui  ammaeRrati , egli  n’eleffe  mol- 
ti per  fiioi  Difoepoli , e di  efli  ne  fcelle  dodici, 
deRinandoli  per  pietre  fondamentali  della  fua 
futura  Chiefa , quali  onorò  col  nome  dì  Apo- 
Roli , dovendoli  inviar  per  tutto  il  Mondo  ad 
annunziar  il  fuo  Vangelo . QueRi , ficome  era- 
no a gli  altri  preferiti  nel  grado , così  lo  fui  o- 
no  nella  dimeRichezza  con  Gesù  CriRo , abir 
tando  con  eflo  in  una  rnedefima  cafa , e per 
confeguenza  eflendo  teRimonj , non  foìamen- 
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tc  deliediluiazzioni,,,e  prediche  pahliclrc^ 
mà  anche  della  fua  vita  privata  , e de' Tegreù  t 
ch'egli  lorodifcopriva,  e {piegava  dopo  ar 
vera  gli  altri  predicato  rip  parabole  . Prima  d‘ 
elegger  quelli  dodici,  Apolloli  premile  U 
Redentore  copiolè  Oraziopi,y  nelle  quali  im- 
piegò anche  l'intiere  notti,-  p.er  inlegnar  alla 
fila  Chiefa  ciò  che  debba  ella’  fare  nella  fcel- 
ta  de'fuoi  Minillri,  le  vuol  accertarli  in  ciò 
del  Divino  beneplacito  ^ Subito  fatta  una  tal 
elezione  , Gesù  con.queiho'yélli  ApòRòli  s* 
incaminò  verfo  d’un  Monte , lèguitato  da  una 
gran  turba  di  Popolo,  e,  falitp  su  la^cima  dì 
elfo  , fece  quel  celebre  raggióftamento,  che 
poi  chiamon  il  Sermone  fu'l  Monte , che  in 
rillretto  racchiude  tutto  l'Euangelio , e tutte 
le  regole  del  vivere  Criftiano  , sì  de' Prelati, 
come  del  comune, di itutti  gli  altri  Fedeli  . 
Su’l  bel  principio  di  quello  dilcorfo'  atterrò 
il  Divino  Maeilro , tutti  gli  umani  giudizj  , 
e le  malfime  falle  del  Mondo.',  dichiarando 
beati  quei',  che  gli  Uomini  credono  mifera- 
bili.  Indi  {piegò,  quanto  poco  folle  quello, 
che  la  Legge  Giudaica  prelcrivea , a paragone 
di  ciò , ch’egli  elìggerebbe  da'  Crilliani , chia- 
ramente dicendo , che  quelli  non  avrebbero 
parte  veruna  nel  Regno  de' Cieli,  felalorgiu- 
llizia,  e fantità  non  fopravanzalTe  di  molto 
quella  de'  Scribi , e de’  Farilei . Colle  quali  pa- 
role volle  inlègnaiiqi , eh’  egli  punto  non  lì  con- 
tenta, che  noi  ci  allengHiamo  dalle  cofe  efte- 
riormente  peccaminole,  ò che  abbiamo  l'ap- 
parenza delle  opere  virtu^ole  , ò la  fciehzà  , 
che  rilplende.a  gli  occhi* degli  Uomini  , co- 
inè allora  l’aveano  i Scribi , e F^jirilei,  .E  perciò 
egli  comandane!  progreflò  di,quer$érmónè‘, 
che  noi  non  accumuliamo,  tefori  , le  non  nel 
Cielo  , a fin  che  ivi  piu^^Imente  lìan'  lipò». 

' -V’  Ili',' 
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IK,  eCoRocati  i noftri  cuori,  ed  affetti:  che 
l’occhio  defla  noftra  intenzione  fiafempJice, 

' c puro , acciò  tutto  il  corpo  delle  noftre  azzio- 
ni  venga  dà’  effo  fantificato:  che  non  abbia- 
mo > ^ non  un  foto  Maeftro  , per  n^avet 
©ccafione^  dividerci  tra  Gesù  Cnfto , e 1 
Mondo:  t che  Per  fine  non  cerchiamo,  che! 
fole  Regno , e lafola  Giuftizia  di  Dio  accio 
tutto  il  reftante  ci  fia,  come  per  fbpra  piu,  con- 
ceduto. TuttaoueftaCelefte  dottrina  a fa  a- 
pertamente  conofeere,  che  lo  feopo  della  nuo- 
va Legge  è dar  all’ Domo  nuovo  un  nuovo 
cuore!  acciò  il  di  fuori  fi  regoli  daquel  eh  e 
di  dentro  ,'"nÒh  potendo  i rufcclli  eff»  pu- 
ri, fenon  a pioporzione  eh  cLmpida  la  lor- 

gente.  , 

R I r L R s S I O N E/  CCVI. 

Tiàn giudicar :^lialpr*\i-  - 

mat  t.  vii. 

VAnno  medtjtmo  31. 

STaT)ilite'rn’lMomteleMaffimesenerali  ,di- 
fcefe  Crillo  aTlcparticolari , edaffen,chc 

perfodisfaraqueU’atAondanzadigiullrzìa  , 

ch’egli  ricercava  ne'fiioì  feguaci  , non  bota- 
va l’offervanza  del  Decalogo,  proibifcc 
gH  enormi  delitti,  mk  e»  oeccfiàrjo  lo  shig- 
gir  fino  teprimeoriginidel pelato.  Di^ia- 
rò  , il  fuo  Principal difegno  effe  il  regolari 
interno  del  cuore  , ponen^lo  m taleft^, 
che  foffe  lontano  da  «gm  rfiimma  colpa  , 
per  ìsftig^r  così  più  facilmente  ì gravi  mrf; 
fotti . E perciò,  dopo  aver  vietati  i Iqfgìcn 
movimenti  di  fd^gOo  nel  cuore  , proibì  pa- 

nmen- 
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rìmenté  le  mìnime  parole  ingìuriofè,  mentre 
ia  dolcezza  dell’ animo  , e’I  ritegno  della  llnp- 
gua  ibno  i principali  concraiégni  ddl*  ÌAcerio~ 
re  giuftizia  del  Crilliano  » 1 Giudei  non 
davano  , che  ad  appagar  gli  occhi  degli  Uo- 
mini 3 ma  i Crilliani  devon  principalmente 
applicarli  a piacer  a gli  occhi  di  Dio  , chb 
penetra  fin’  al  più  c^o  nafcondìglio  del  cuo- 
re. Criilo  dunque  fupponendo  il  Decalogo  , 
quale  par  che  intenda  fono  nome  di  piccioli 
comandamenti  , egli  dà  tl  nome  di  grandi  a 
quel  ritegno  del  cuore-,  e della  lingua  , che 
affoga  tutti  i movimenti  di  colera,  e tutte  le 
parue  di  difpreggio  : e fotto  il  divieto  di 
liuecofe,  che  pajon  tanto  ininute,  compren- 
de eglilaperfezzione  tutta  del  Crillianefimo. 
Par  ch’egli  poco  llimi  il  non  uccidere  , po- 
tendoli ciò  adempire  per  motivi  puramente 
umani,  e lenza  virtù  veruna  interiore  ; mà  preg- 
gia  molto  il  non  mormorar  dentro  del  cuore 
controilfuoProflìmo;  il  che  non  può  prati- 
carli fenza  una  ben  foda  perfezione . £d  in  fat- 
ti tutti  i gravi  peccati  riconofcon  l’origine  dai 
tralcurarii  quei  piccioli  movimenti , elifendo 
certillimo  , che  chi  teme  d'oflender  il  proflì- 
mocon  unal^iera  parola  d’ingiuria,  non  è 
in  pericolo  di  cader  in  omicidio . £ però  Ge- 
sù Criilo  raccomanda  tanto  l’amor  de*  Nemi- 
ci, con  cui  dice,  che  noi  diyenghiamo  Ibmi- 
gliànti  all’  Eterno  fuo  Patire  , che  fà  n^et 
il  Sole  così  fopra  de’  Peccatori , come  (òpra 
de’GiuHi,  e didonde  i fuoi  benefìzi  anclic  lo« 
pra  gl’ingrati . Mà  , feben  ogni  accento  di. 
quello  Sermone  da  molto  riguardevole  3 ciò 
nondimeno  , in  cui  più  d ferma  il  Redento- 
re, è il  divieto  di  giudicar  i nollri  Prolfimi  • 
Vedea  egli  nell’  intimo  del  cuor  umano  una  na- 
turai propendone  a voler  dar  giudizio  de'  fa«à 
r ..  V .X  al- 
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altrui,  éperòprócurà  d'arreftar-un'-talliberti- 
naggio  j ■ con  dir  ,<he  per  mezzo  de’  giudizj  te- 
merarj  noi  ci  rendiamo  limili  a chi , avendo 
Una  trave  in  un  Tuo  occhio , iì  prendelle  la  bri- 
ga di  toglier  una  paglia  dairaltrui  pupille'.  Di- 
cono i -Santi  Padri,  che’I  Mondo  è pieno  di 
fcahdali  in  qUeftó  punto,  e che  non  vi  fanno 
trovar  rimedio  più  efficace , le  non  il  premu- 
nirà con  una  ben  fondata  umiltà , che  lòia  farà 
capace  di  toglierci  dalla  méte  ogni  -lìniftro  pé- 
li ere  degli  altri . Che  le  quella  non  balla  a lop^ 

, primer  in  noi  sì  fatti  giudizj , dovrebbe  alme- 
no ciò  operar  il  timore , allorché  fi  penla  a 
queir  diremo  giorno  , in  cui  il  figliuolo  di 
* Dio  verrà  a giudicar  i difetti , che  in  gran  nu- 
mero fifcoprifanno  nell’ opere  nollre  miglio- . 
ri  ',’  ed  in  quella  lantità  apparente  , che  bene 
Ipelfo  inganna  la  nollra  ignoranza,  e quella 
degli  altri  . Il  medefimo  Grillo  ci  alfidira  , 
ch’egli  allora  ci  giudicherà  colpelbllelIb,  e 
coll’illelfa  milùra , di  cui  noi  ci  faremo  fervi- 
ti cogli  altri  7.  Chi  feriamente  rifletterà  a que- 
.ilò  giudizio,  non  s’impaccierà  punto  ingiù-: 
dicar  il  filo  fratello,  e molto  meno  in  difeorrer 
de’  di  lui  difetti . La  Carità  gli  farà  interpre-‘ 
tar  ogni  cofain  buona  parte , e metter  in  prati- 
ca il'configlio  d’un  Santo  Vefcovo , che  dir  fir: 
lea,"  che  fe  un  azzi  one  a velTe  cento  figure,  bi-; 
Ibgnarebbé  Tempre  poner  -l’occhio  nella  più 
bella,-  . ' . -■ 
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RIFLESSIONE  CCVII. 

• » 

Xl  Lebbrofoy  e’I  Centurione , ■. 

M A T T.  Vili. 

L'Anno  medefimo , dell'  Era  comune  3 1. 

» 

1 ' 

SCefo  Gesù  dal  Monte , dove  avea  Rabilite 
'le  regole  di  tutta  la  Morale  Criftiana, 
oprò  due  miracoli  riferiti  dall' Euangelio  . Il 
primo  fùlafanità  reftituita  ad  unLebbrofo  , 
che  nella  maniera,  con  cui  s’ accolto  al  Salva* 
tore , ci  diede  un  perfètto  modello  dell’Ora- 
zione Imperoche  Cubito  , chelovidde,  lo 
riconobbe  per  fuo  Redentore , e prollefofi  in 
terra,  con  umiltà  interiore  , ed  efteriore  gli 
jdiflè  : ’ signore  , .fe.  yoi  volete , potete  mondarmi  : 
óioltrando  da  un  canto  qual  foffe  la  fua  Fede , 

^ dall'  altro  la  fua  uniformità  al  Divino  volere, 
GesùCrifto,  avendo  di  lui  pietà,  Refe  la  ma-  > 
no  per  toccarlo,'  eglrrifpole:  lo  lo  voglio  t Tu 
fii'mondato  3 come  approvando  ciò,  che  quell* 
Uomo  avea  efprelTo  3 e per  infegnarci , che  U 
fua  fola  volontà  è la  forgente  di  tutte  le  grazie, 
che  ricevono  quei  ch’egli  amò  con  amor  eter- 
no , allorché  nonvedea  in  elfi,  che  manca- 
menti . Dopo  aver  guarito  quefto  Lebbrofo  , 
e proibitogli , che  Jion  palefaffe  il  miracolo 
( il  che  c’infìnua  il  nafconder  le  grazie  fegre- 
te , che  Iddio  ci  fa  ) entrato  in  Cafarnaum , 
un  Centurione,che  fi  trovava  fommamente  af 
flirto  per  la  grave  infermità  d’un  fuo  caro  Ser- 
vitore già  moribondo , inviò  alcuni  Giudei  a 
pregarlo  , che  veniflè  a Canario  . Li  MeflTag- 
gieri , efpofta  al  Salvatore  la-fupplica  , pre- 
mevano per  la  grazia , lodando  la  bontà  di 

V 3 quel' 
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quel  Centurione , ch’avea  loro  fabbricata  una 
Sinagoga:  ed  egli  arrendendo^  alle  loro  iflan- 
ze,s’incaminò  con  eflì  veifb  la  cafa  dell’  Infer- 
mo . Mà  eflèndovi  ormai  vicino , 41  Centu- 
rione, ch’avea  una  fede  affai  più  viva,  e mol- 
to più  rifpettofa  di  tutti  i Giudei  , mandò  i 
fiioi  amici  più  intimi  a pregar  Gesù  Grillo  a 
non  incommodarlì  di  venir  in  fua  cala  ',  non 
effendone  egli  degno  in  cónto  veruno  ; e che 
perciò  non  avea  egli  avuto  ardimento  d’andar- 
lo  a trovare  ; tanto  più  > che  a lui  badava  il  dir 
una  (bla  parola  , per  far  torto  guarire  il  filo 
fervitore . Ammiro  Gesù  Grillo  la  gran  fede 
di  quello  Centurione  , e la  Chiefa  al  di  lui 
clempio  ne  fa  tanto  conto  , che  la  propone 
ogni  giorno  come  per  modello  a fiioi  Figliuo- 
li , ponendo  nella  bocca  di  elfi  , allorché 
danno  per  communicarfi  , le  parole  di  quel 
generoK)  Capitano . Laonde  per  approntarci 
dell’  irtruzione  , che  Crifto  , e la  fua  Sacra 
Spofa  bramano  , che  noi  caviamo  da  un’efenir 
pic  sì  grande  , dobbiamo  aver,  adimitazior 
ne  del  Centurione  , un  umiltà  profonda  di 
cuore,  credendoci  indegni  d’indrizzar  a Dio 
le  nollre  preci , e prendendo  per  intercefforì  i 
Santi  del  Cielo , e quei  della  Terra  , che  noi 
rtimiamo  effergli  più  grati  : nella  guilà,  che 
quell’uomo  prefe  per  mediatori  appreffo  Ge- 
sù Grido  i Giudei,  ch’egli  credea  eder  di  sé 
più  degni  , Dobbiamo  parimente  credere  , 
come  dicono  i SS.  Padri , che  la  minima  par 
rola  del  Salvatore  polla  oprar,  fe  gli  piace  , 
quei  mirabili  effetti  nell’ Anime  nodre  , che 
puòilfiioDivinilfimo  Corpo;  perchè  infatti 
il  Centurione  colla  fola  parola  di  Grillo  rice- 
vè la  medelìma  grazia,  ch’avrebbe  potuto  ot 
tener  colla  di  lui  prefenza,  volendo  il  Reden- 
tore arrenderfi  all’  un^iltà  di  chi  lo  fupplica- 

va, 
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va,  edili  qualche  maniera  obbedirlo . S'aften- 
ne  d’entrar  egli  in  perforu  nella  di  luì  Cafa  , 
mà  v’introdufle , come  dice  S.  AgolHno , una 
virtù  invifibile  , che  guarì  Tinfermltà  del  dì 
lui  Servo;  e fe  non  lovifitòdiprefenza,'ciò 
fu  per  vifitarlo  con  maggior  profitto  colle , 
Tue  grazie  , e colle  fue  mifèricordie  . Pren- 
dono altresì  i SS.  Padri  dalla  carità  del  Ceti* 
turione  verfo  il  fuo  Servo , occafion  di  racco- 
mandar ad  ognuno  la  cura  de’  loro  Domellìci, 
particolarmente  quando  fon’ammalati . luta- 
li congiunture  devon  efli  moftrar  a Dio  di  fa- 
pere,  che  avantilui  fon  uguali  ilbovero,e’l 
ricco  ; e che  fe  bramano  , che  Iddio  abbia 
loro  pietà,  come  di  Tuoi  fervi,  devono 
cor  eflì  medefimi  avereompaffione  di  quei  ; 
che  li  fervono . . . ; 

ù'  RIFLESSIONE  CCVIU. 

figliuolo  della  Vedova  di  2ijiitu  ,' ! 

■ I . • ' > • 

. ..  L U C.  VII.  ' : 

. 'ì  ! L’^nnt  medefimo , deWErn  comune  31, 

DOpo  lafanìtà  reftitulta  a gl’ Infermi  d’o- 
gni  forte , oprò  Gesù  cofe  anche  di  mag- 
gior maraviglia  , cioè  la  Refurrezzìone  de' 
Morti . Il  primo;  che  l’Euangelio  n wra , ch’cr 
gli  fìfufcitafle,  fù  una  Donzella  di  dodici  an- 
ni , ^lia  di  Jairp  Principe  della  Sinagoga.  Non 
s’ oflervò  in  quello  Miracolo  circollanza  ve- 
runa llraordinaria , nè  quanto  alla  lede  del  P^ 
rirc  , il  quale  ben  differente  dal  Centurione, 
obbligò  Gesù  Grillo  a venirgli  in  Cala;  ne 
rifpetto  alla  Giovane  rifulcitata,  dì  cui  non 
fi  ferive,  che  moHralTe  alcun  riconofcinàen- 
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to  per  la  grazia -ottenuta  j nè  finalmente 
in  riguardo  a gli  aftanti  , poiché  eflì  più  to. 
fto  fi  burlavano  del  Redentore,  peraverdet- 
to , che  quella  Donzella  -non  era  già  mor- 
ta, ma  che  dormiva . Il  fecóndo  Riforgiihen- 
to  inìracolofo , raccontato  dairEuangclio,hà 
qualche  cofa  di  più  particolare  , ed  ecco  co- 
me lo  narrano  gli  Euangelifti . Volendo  il  Sal- 
vatore , accompagnato  da’  fuoi  Difcepoli , e 
da  una  gran  Turba  di  Popolo  , entrar  nella 
Città  di  Naim , incontrò  alle  porte  un  Defon- 
to , ch’era  portato  alla  fepoltura , figlio  d’una 
Vedova  che  gli  andava  dietro  amaramente 
piangendo.  Mollò  il  benigniflìmp  Signore  a 
compallìone  delle  di  lei  lagrime,  auvicinatofe- 
le,le  diffe,che  ceflàffe  dal  pianto . Indi  fatti 
fermar  quei,  che  portavano  il  defonto, toc- 
cò la  bara,  e con  voce  onnipotente  coman- 
dò al  mono  Giovane  , che  fi  levalTe  : il  che 
egli  fece  prontamente  , e Gesù  lo  confegnò 
all’  afflitta  Madre . Racchiude  quello  Miraco- 
lo molte  falutcvoli  illruziqni , ben  pondera- 
te da’  Santi  . In  primo  luogo  noi  vi  appren- 
diamo , che  niente  accade  nel  Mondo , che  fia 
a c^o  ; e che  tutto  ciò , che  fembra  a gli  Uo- 
mini un’  accidente  fortuito  , è in  realtà  una 
vera  difpofizione  dfella  Divina  Previdenza. 
Parva  , che  Gesù  fi  folTe  a cafo  incon- 
trato con  quel  Defonto  , ed  egli  vi  era  ap- 
punto venuto,per  richiamarlo  alla  vita . Vi  of- 
lèrviamo  in  oltre  la  tenerezza  della  Chiefa 
Verfb  i fuoi  amati  Figliuoli  . Ella  riguarda 
ciafcuno  di  eflì  come  fuó  unico  fi^io  , e 
nel  ‘ tempo  della  fua  vedovanza  , in  cui  è 
priva  della  prefenza  vifibile  di  Gesù  Grillo, 
non  prova  altro  riftoro  fopra  la  Terra,  che 
fieli’ amor  del  fuo  Spofo,  ch’è  incielo,  ed 
in  quello  de’ fiioi Figliuoli,  quali  ella  parto- 

ri- 
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rìfce  co'fuoi  gemiti,  e colle  fue  preghiere  . 
Quei  che'  porcavan  la  bara  del  defonto  , e 
che  fiuon  dal  Redentore  fermati  , ci  figu- 
rano i Demonj  , che  portano  l’Anima  mor- 
ta all’Inferno,  ch’è  la  tomba,  e’I  lepolcro 
deLPeccatore  . Eflì  fonò  veramente  orri- 
bili , e ci  danno  luogo  di  giudicare  , che 
l’Anima  del  Peccatore  ènin  cadavere  , in- 
capace di  muoverli  da  sè  medefima , e di  rifor- 
gére  , abbandonata  nelle  mani  di  quei  Spiri- 
ti crudeli , che  la  maneggiano  a lor  modo , fin’ 
a tanto  , che  Gesù  Grillo  non  la  tolga  loro  di 
mano  , legando  i Demonj  , e refiitijendo  a 
quell’ Anima  mefchina  la  vita  , col  ridurla 
a penitenza.  Dopo  aver  il  Redentore  rifiifci- 
tato  quel  Giovane,  lo  reftituì  alla  dolente  Ma- 
dre, a cui  s’appartenea , sì  perchè  ella  l’avea 
generato , come  per  averlo  fatto  rifdrger  per 
mezzo  delle  fue  lagrime.  Il  che  cidimofirala 
fomma  obbligazione  , che  noi  abbiamo  alla 
Chielà,  pe’l grande  amore,  ch’ella  ha  avuto 
per  noi . Dicono  per  ciò  con  ragione  i Santi 
Padri,  chequefti  Defonti rifufcitati  perlein- 
terceffioni  della  Chiefa , devono  dopo  la  lor 
converfione  ellèr  in  duolo  afiìeme  colla  {an- 
ta lor  Madre  , per  ottener  il  rilbrgimento 
de*  lor  fratelli , di  cui  ella  tuttavia  piange  la 
morte . 
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RIFLESSIONE  CCIX.  j 

' ' . L«  Maddalena, 

• # , « 

- L U C.  VII.  : 

- - • , 

L*  anno  medefimo  ^ dell’ Era  comune 

• j V ' * 

SPargendofi  da  per  tutto  la  fama  del  Rifbrgi- 
mento  mìracolofo-  del  Giovane  di  Naim  , 
e di  tanti  altri  prodigi  operati  da  Gesù  Cri- 
Ro  ^ 'i  Difcepoli  del  Battifta  gliene  difcorf^ 
ro,  mentre  egli  flava  nella  prigione,  in  cui  1’ 
aveapoflo  il  Rè  Erode.  Il  Santo  Precurfbie  , 
non  bramando  altro , che  indurre  tutto  il  Mon- 
do a riconofcer  Gesù  per  Meflìa  , continuò 
anche  allora  ad  efercitar,  per  quanto  gli  e- 
ra  permeflo  , il  Tuo  miniflero  . Mandò  per 
tanto  alcuni  de"  flioi  Difcepoli  al  Salvato- 
re , non  già  per  pregarlo  , ehe  lo  liberafle 
dalla  prigione  , mà  per  chiedergli  , sè  egli 
era  il  Meflìa , da  tutto  il  Mondo  per  tanti  Se- 
coli afpettato , fperando  , che  do  egli  fareb- 
be per  eonfeflare  a comun  benefìzio  in  pre- 
fenza  de'  Meflaggieri . Gesù  Criflo  fapendo 
lagelofìa,  che  di  lui  aveano  i Difcepoli  diS. 
Giovanni  , non  volle  di  sè  medefimo  parlar 
con  tanta  franchezza;  mà  contentandou  d’o- 
prar alla  prefenza  diefll  alcuni  Miracoli,  or- 
dinò loro,  che  riferiflero  a San  Giovanni  ciò, 
eh' aveano  udito,  e co' proprj occhi  oflerva- 
to.  E partiti  eflì,  prefa  l'occafìone  da  quell’ 
imbafeiata  del  Battifla  , lodollo  fommamen- 
te  al  Popolo,  encomiando  la  di  lui  fermezza 
nella  virtù , che  non  fi  lafciava  , a guifa  di 
canna  , fmover  punto  da’  furiofi  venti  delle 
perfecuzioni  . E perchè  la  di  lui  vita  era 
• una 
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“iiDa  mohoaufteri  penitenza  , dichiarò  ilHe- 
dentore  , che  per  effa  doveano  gli. Uomini 

f>enfar  di  fai  varfì,  formando  allora  quella  ce* 
ebre  fentenza  ; Il  Regno  de’  -cieli  patisce  v/*- 
leno(jty  enolrapifcono  y fe  non  tjuelli  y che  di  e/pt 
fi  armano.  Indi malediflè » edichiaròalTaipiù 
colpevoli,  e meno  degne  di  fcufa,  di  Sodo- 
ma, e^diGomora,  alcune  Città,  ch’ayeano 
veduti  t Tuoi  Miracoli , ed  afcoltata  la  Tua  dot- 
trina, e>non  sperano  con  tutto  ciò  .mofd  g 

f penitenza  . Mà  trovandoli  allora  gli  Uomini 
bpraniodo  oHinati , e riulcendo  perciò  le  pa- 
role inetììdaci  per  indurli  a convertirli  j,  il  Sal- 
vatore procurò  ditirarveli  con  un  fampft)  e- 
fempio',  che  fu  quello  della  ben' auventurar 
ta  Maddalena.  Creila  Peccatrice mofla inte- 
riormente dal  Signore  ad  abborrir  lefqa/dplr 
T>e  palTate  , e rimirando  Gesù  Criilo  come 
Medico  delle  lue  pia^e  , volle  a luf.  ricor- 
rer lènza  dimora:  e laputo-,  ch’egli  era  a£^ 
lifo  alla  tavola  di  Simon  Farifeo , con  fanta 
impudenza  vi  andò,  e lènza  vergognali  dì 
tanti  teftimoni , che  ivi  erano  , le  gli  gittò 
a’  piedi,  gl’abbracciò  , li  bacciò  , li  bagnò 
colle  fue  lagrime  , gl’unfe  co’fiioi  odoriferi 
unguenti,  e co’ fiioi  capelli  glUfciugò.  IlFa- 
rilèo,  che  ben  conofcea  quella  Donna,  ren- 
duta  celebre  in  tutta  quella  Città  per  la  lua  vi- 
ta licenziolà  , cominciò  a dubitar,  clie  Ge- 
sù non  follè  già  Profeta,  come- comunemen*- 
te  credeali  : poiché  avrebbe  dovuto  cono(ècr- 
la  anch’egli,  e da  sé  rigettarla.  Mà  ilRedenT 
■tote,  volendo  confonder  le  vane  ideedi  quel 
fuperboFarilèo,  ed  infegnarli , quanto  dové^ 
fe  prefèrirfi  l’infocata  carità  di  quella  Pe^' 
carnee  alla  tepidezza  di  quei  , che  non  ar 
vean  commeflè  colpe  sì  enormi  ; diflè  alla 
-Maddalena,  che  molti  peccati gl’eranoilati 
- . ' V 6 per- 
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■.perdpn'ati  j perchè  ella  molto  avea  amato  ; è 
fìcehziolla  in  pace . Notano  i Santi  Padri 
che -qùéftà,  PeCcatrice  ci  hà  dato  in  fè 
fteffa  un  coTnpito  modello  deUa  Penitenza , a 
ciii  non  mancano , che  le  fole  parole  : permo- 
iftrar  rche  Iddio  non  ne  fa  gran  conto  nella 
Pènitenza-j  di  cui  non  fono , che  come  fron- 
ti. Impiega  Maddalena  :per  la  virtù  tutto 
cìì^  ,'di  cui  ella’  s'era  abufata  per  peccare. 
Oftèrilce  a Crifto  tanti  olocauftì , quanti,  ne 
^vea.’ prima  oflèrti  al  ìDemonio  > e facrifica 
alla-  'Pépit^za  quel , che  fin’  allora  avea  con- 
ceduto ài  mo  limo  . Una  converfione  tanto 
àmnn^itabile  può  chiàmarfi  la  gloria.della  Peni- 
tenza j facendoci  ella  vederejche  una  Peccatri- 
ce pìù'fcreditata' divien  pura ‘agl*  occhi  del  ' 

^ore,allorchè  l’umihà  fantifica  la  dille!  Peni- 
tenza come  per  contrario  una  Vergine  appa- 
iifce  imputimma  - , lè  quel  donò  Celefte,  che 
dovèà  renderla  più  umile;  lafà.più.fuperba. 

R I F L E S S IONE  GCX. 

* * * 

■ • Tarab»la^  detta.  Semen‘3^ . 

M A T T.  XIII..  . 

• . »-  # 

* • ^ T • 

■-V^nnomtdefimo  ^ dell'Era  comune. 

RItrovahdofi  un  giorno  il  Redentore  attor- 
niato da  molta  Gente , entrò  in  una  bar- 
ca; e fattala  alquanto  slontanar  da  terra,  di 
là  amraaeftfava  il  Popolo  , iftruendolo  con 
molte  Paràbole  ; in  una  delle  quali  dill'e , che 
feminando  iin  Lavoratore  il  fuo  grano,  par- 
te di  effe  cadendo  fuori  del  Campo  nella  pub- 
blica llrada , fìì  dapiedi  conculcato , e man- 
giato dagli  Uccelli:  e /piegando  pòifegreta- 

. ■ men- 
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mente  quella  parabola  a’  fuoi  Difcepoli , diflè 
loro,  che  una  tal  Temenza  era  la  parola  di  Diò\ 
la  quale  da  alcuni  appena  afcoltata  , veniva 
tpltalordal  Demonio,  acciò  credendo  non  fi 
falvaflèro . Perchè  quello  nemico  giurato  dell’ 
Uomo,  comeatteila  il  Redentore  medefinfio 
in  un’altra  Parabola  , va  bene  IpelTo'^rne- 
Icolando  còl  buon  grano  la  Tua  zizania  i e 
nel  tempo  llelTo,  che  Iddio  femina  nèirAnr- 
‘me  la  Tua  parola  per  convertirle , procura  egli 
di  tògliergliela  , ò per  le  medelìmo  Ò per 
mezzo  degli  Uomini  fuoi  dipendenti / e d’irrJ- 
pedire,  che  quella  non  germogli  nel  fondo  de* 
loro  cuori  . La  feconda  parte  della  Temen- 
za è quella  , che  cafca  lopra  la  pietra , e non 
trovando  profondità  di  terreno  , ben  prello 
fi  fecca  a’  primi  cocenti  raggi  del  Sole  .11 
che  s’avvera  , dice  Gesù  Grillo , in  quei  che 
afcoltano  divotamente  la  Divina  Parola , ma 
non  avendo  profonde  radici , fi  turbano  ad 
ogni  minimo  intoppo  , e cedono  nelle  perle- 
cuzioni , c nc’  travagli . E facile  à quelli  tali 
il  vivere  ingannati,  fidandofi  troppo  di  quella 
'compiacenza , che  Iperimentano  nell’udir  la 
parola  di  Dio  , lènza  conolcer , che’l  loro 
cuore  è duro  come  una  pietra  , e che  vi  è 
bilògno  d’ammollirlo  cogli  efercìzj  di  pietà  , 
e di  penitenza.  La  terza  parte  della  Temen- 
za cafca  in  mezzo  alle  fpine  , le  quali  cre- 
fcendo  aflìeme  col  grano  , Io  fofl'ogano  . E 
ciò  avviene  , dice  U Salvatore  , a quei  che 
ricevono  la  Divina  parola  nel  cuore  , in  cui 
parimente  nodrilcono  cure  , e follecitudì- 
ni  mondane  , aftètti  alle  richezze  inganna- 
trici, ed  un’infinità  di  defiderj  inquieti , che 
foffogando  quella celelle  Temenza,,  fanno  che 
non  renda  alcun  frutto . Nè  fi  può  raaideploi»^ 
rar  aballanza  ima  tal  perdita,  mentre  tutti  i 
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dif-illri  corporali,  come  i flagelli  della  pelle 
e della^nerra , non  faran  mai  motivi  sì  rilevan- 
ti per  farci  piangere , quanto  Io  fmarrimento 
.di  quella  Divina  fèmenza . Finalmente  la  quar- 
ta, eforlè.piùpicciolapartedieflra,  è quella, 
che  cade  foprail  terreno  fecondo,  cheneren- 
de  frutto  ben  copiofo , or  di  trenta,  or  difeC- 
fanta,  ed  or  anche  di  cento  peruno  . E .xiò 
accade,  come  Gesù  Grillo  ci  attella , in  quell* 
Anime , che  hanno  un  cuore , non  folamente 
buono,  mà  ottimo.  Poiché  (è  il  cuore  èfena- 
j;>liceniente  buono , è elpofto  a due  gravi  peri- 
coli j d’uno,  di  non  render  alcun  frutto  j e l’al- 
tro,.di  divenir  facilmente  cattivo;  e perciò 
dobbiamo  con  ogni  sforzo  procurar  di  render- 
lo fempre  migliore  , cqll’andar  di  continuo 
crefcendo  in  carità . Màper  far  quello,  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ci  ammonifce,  che  ci  prò  vedia- 
mo di  pazienza  , fbflfrendo  coraggiofamente 
tutti  imali,  ed  avverlìtà  di  quello  Mondo  fal- 
lace : con  che  s’anderà  molto  ben  coltivando 
il  nollro  terreno , e fenderalli  la  nollra  carità 
fempre  più  vigorofa.  Edelfendo  quella  la  ra- 
dice d’ogni  buon  frutto,  quanto  farà  ella  piu 
forte , altretanto  più  degno  farà  il  germoglio ,, 
.che da  elTa  ulcirà  . Quindi,  fé  i travagli,  e 
le  perfecuzioni  abbattono  i deboli , com’è 
'notato  nella  feconda  parte  della  Paraboli- 
,ca  Semenza  ; ferviranno  , al  contrario  , d* 
cfercizio  , d’ajuto  , di  coltura  , e dicoro- 
'pa  a’ più  forti. 
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Decollandone  di S.  Giovanni  ,■ 

! ,r-,  Ù A . R C.  f VI  .■■■[, 

' j -s;-  1 

V^nnomedejtmo,  dell'ara  comune, r 
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SPariàfi  da  per  tutto  la  fama  di  Gesù  Crifto  -, 
la  Città  di  Nazaret , in  cui  egli  avea  discon- 
tìnuo fatto  foggiorno , moftrò  maggior  inerfi- 
dulità , .che’l  refto  della  Giudea . Quei  Ck«ra- 
.dini  nonpoteano  accordar  infieme  ciò  chuifi 
pubEcava  de’  di  lui  miracoli , con  quel  ch’efli 
aveano  oflervato  nella  Tua  perfona . Rimirava- 
no da  un  canto  la  di  lui  povertà  j e l’ apparente 
ba/Tezza  di  fua  madre , e de’fìioi  parentij  e dall* 
altro  le  gran  meraviglie , che  di  lui  fi  diceano  , 
jC  l’applaufo  comune  de’ Popoli.  Alla  fine  , 
agitati  dall’invidia , riColveronp  di  precipitar-  . 
lo  dalla  fommità del  monte.,  io  cui  erafituata 
la  lor  Città  . Mà  non  efifendo  ancor  gionta  l’ 
,ora  del  Redentore,  nè  potendo  veruno  acce- 
lerarla, egli  fé  ne  palsò  quietamente  nel  me^zp 
dieflfi  i e rendevano,  edinutil^illor  pervet-  ' 
lo  diflegno  . Conolcendo  il  Salvatore  quelV 
avverfione,  che  contro  di  lui  aveano  quei 
Cittadini,  non  volle  da  principio  predicar  in 
Nazaret,  mà  più  torto  in  Cafarnaum  , ed  in 
altre  Città  i sì  per  umiliar  se  medefirao  , > ed 
ìnfegnar  a noi  il . fuggir  di  far  comparfa  ne’  luo- 
ghi, dove  fiainortati-in  baffo  grado]  panche 

}>erdilporre  a poco  a ppcod  Nazareni,  colla 
ita  lontananza  , a creder  in  lui  coll’e^mpio 
degli  altri , ed  a riguardar  in  avvenire  con  mi- 
glior occhio  «quegli,  ch’erti  aveano  prima  dif 
preggiato  ; Ma  lèorgendofi  ormai  infuperabi- 

le  ’ f 
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i le  la  lor  durezza , il  Redentore , dopo  aver  fra 

‘ ' eflì  oprati  àlciuii  pochi  miracoli  jpetmoftrar, 

' che  non  li  di^reggiava  , e non  volendo  farne 

( degli  altri  , per  non  renderli  maggiormente 

' colpevoli , indi  partifli  : ed  allora  gli  fiì  rewto 

I-  l’avvifo  della  morte  di  San  Giovanni  Battifta , 

che  accadde  in  quello  modo  . Avendo  già  il 
Demonio  indotto  Erode  a carcerarlo  j per- 
che gli  rimproverava  lo  fcandalofo  incefto , in 
cuivivea  conErodiade,  moglie  del  di  lui  Fra- 
tello' j non  contento  di  quella  prima  violen- 
' za',’  indufle  il  Rè  lino  a dargli  la  molte  . 

F(Sre  egli  induftriofamente  fuccedere  tutto 
ciò  , ch’era  neceffario  a quello-  difegno  , 
mollrando  di  laper  benilfimo  valerli  deil’occa- 
1 lìoni  , e circoftanze  opportune,  per_efeguir 

le  Tue  orribili  trame.  Venuto  dunque  il  di  ira- 
talizio  d’Erode,  quelli  preparò  un  gran  felli- 
no,  in  ali  alla  prefenza  di  tutti!  Signori  della 
Corte  ballando  la  figlia  dell’incelluolà  Erodia- 
de'  ,‘ diede  tanto  nel  genio  al  Rè  , chefubi- 
to  le  promilè  di  concederle  tutto  quel eh' 
ella  lapéffe  da  lui  ricercare  , quando  anche 
folTe  la  metà  del  Tuo  Regno  . Saputo  ciò 
■dalla  madre  della  Fanciulla  , le  ordinò,  che 
non  chiedelTe  altro  dal  Rè  , che  la  tella  di 
‘Giovanni.  Difpiacque  ad  Erode  quella  in  af 
pettata richiella  , perla  llìffla  , chefaceadel 
Battilla  . Mà  prevalendo  in  lui  l*amor  d’Ero- 
diade , lo  fece  arrender  alle  di  lei  voglie,  fotte 
pretello  di  non  voler  violare  il  giuramento  già 
fatto  . Fù  per  tanto  recifo  il  capo  al  S.  Pre- 
curfore  nel  carcere  , e fù  conlegnato  alla 
ballatrice  fanciulla  , che  portello  alla  Ma- 
dre. In  quello  modo  morì  il  maggiore  di  tutti 
gli  Uomini , e qui  andò  a terminar  l'alta  Ili- 
ma  d’Erode  verio  Giovanni , palTando  quello 
fpietato  Regnante  da’  ammiratore  in  omicida . 

Idi 
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1 di  lui  primi  ecceflT  gli  fervirono  come  dì  gra-  j 

dini  ad  un  delitto  sì  enorme,  ed  una  sì  barba* 
ra  crudeltà  fòla  pena  del  Tuo  incerto.  Sembra  I 

affai  rtrano , dice  San  Gregorio , che  perfbne  sì 
infami  abbian  avuta  tanta  poffanza  fbpra  un’  . | 
Uomo  così  ammirabile, qual  era  il  Battirta.  Mà  j 

le  la  vita  di  Giovanni  era  preziofa  a gli  occhi  di 
Dio,  nò  l’era  di  ficuro  a gli  occhi  fòoi  proprij  e 
a può  dire,  che  Iddio  fecondando  la  di  lui  pi  o-  ; 

fonda  umiltà  , ed  avendo  riguardo  al  poco  1 

conto,  ch’egli  ne  faceaV  la  diede  per  un  ballo;  1 

Così  i veri  fervi  di  Dio  devon  apprender  a dif-  ! 

preggiarla  lor  vita  , foffrendo  di  buon  cuore  \ J 

ch’ella  dipenda  da  fofjjetti,  ò dall’odio  ^ ò ] 

dalla  maledicenza  de’ cattivi  ; perchè  facrifi- 
candQla  a Dio , per  cui  fblo  vivono,  e non  per 
sèmedelìmi,  la  lor  morte,  a guifa di  quella 
del  Battirta , farà  fempre  altretanto  più  g orio-  j 

fa  nel  corpetto  dì  Dio , ed  a gli  occhidegli  A n- 
geli , quanto  parerà  più  vergognofa  a que  li  de- 
gli Uomini. 

R I F L E'  S S I O N E CCXII. 

. . I ■ ' . ' • • I' 

' Moltiplicatone  de’ 'Patti . ' 

. . ' ' . M • -,  'i 

M A T T.  XIV. 

* «r  . 

VAnno  dell’Era  comune  5 2.  Tero^  della  predica- 
tone di  Gesù  Crifio . - ‘ 

• ■ . 'fo 

INtefa  la  morte  di  S.  Giovanni , rt  ritirò  fiibi- 
to  il  Redentor  nel  deferto , menando  feco 
I fuoi  pifcepoli , per  infegnar  loro , che  potean 
fuggire  in  limili  congiunture  e ciò  gli  fò  an- 
che neceffario , perchè  idi  lui  molti  rrilracofi 
cominciavano  a fare  rtrepito  nella  córte  , 
ed  Erode  Antipa  , figlio  dell’altro  Erode 
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ch’avea  fatti  morir  grinnocenti , andava  cer* 
cando , chi  potefle  efler  q^ueirUomo  sì  poten» 
te  in  p^re , ed  in  parole , fin'a  dubitare , che 
foffe  Giovanni  Battifta , da  lui  fatto  morire , e 
che  poi  rifufcitato  facefle  nitte  quelle  maravi- 
glie . Mentre  quello  Principe  dava  in  tali  ftra- 
vaganze , Gesù  flava  ritirato  ; mà  non  perciò 
fi  ritenea  il  popolo  dal  leguirlo , e fin’al  nume- 
ro di  cinque  «mila  Taccompagnavano , llàndo 
tutti  di  c ontinuo  attenti  a’  di  1 ui  dilcorfi , e mi- 
racoli; ed  era  tanta  l’applicazione  a ciò,  che 
udivano,  evedéano,  che  nè  pur  penfàvano  a 
cibarli.  Tralcorfi  tré  giorni , da  che  er^  ufci- 
ti  dalle  Città , per  leguirlo  nel  Deferto  j.  il  Sal- 
vatore molTofi  a compaflìone , nel  vederli  cosi 
digiuni , chiefe  a Tuoi  DilcepoJi , come  po- 
trebbe darli  lor  da  mangiare?.  Ed  elfi rilpofe- 
ro , che’l  luogo , ove  fi  trovavano  , era  de- 
ferto , lontano  dalle.  Città nè  vi  era  altra  pro- 
vifione  ) che  cin.que  pani  d’orzo , ed’ alcuni 
piccioli  peTcivolinl . Allora  Gesù  ordinò  lo- 
ro , che  facelTero  federe  tutto  quel  Popolo  in 
diverfe  bande;  e ciò  efcguito,  alzò  e^i  gli 
occhi  al  Cielo , benedifle^ueipani , éconfe- 
gnolliagli  Apolloli,  acciò  li  dillribuilTero  a 
tutta  quella  gran  moltitudine  . Moltiplicatili 
quei  pani  nelle, mani  Divine  del  Redentore  , 
tutti  ne  mangiornò , è nerimalerfàtolli.  Indi 
ordinò  Gesù  a gli  Apolloli,  che  raccoglielTe- 
ro  con  diligenza  gli  avanzi , e ne  furon  ripiene 
dodici  fporté . I Santi  Padri  han  fempre  rimi- 
rato quei- cinque  mila  Uomini,  come  figura 
de’  Crilliani che  abbandonano  il  Mondo,'  al- 
meno c^  cupre,,:  per  feguir  il  Figliuolo  di  Dio 
nel  .dèlèrto  di  quwa  vita . Vedefi  chiaramen- 
ce  in  tutto  U modo  lor  d’operare , una  perfetta 
imniagine:  dèlia  Chlefa . Efli  Hanno  attenti  allé 
parole  del  Redentore  : non  afpettano  altron- 


DIgKized  by  Google 


Sopra  l’ijlorìa  delia  Sacra  Scrittura . 477 

de  il  follievo  (opra  la  Terra,  che  dalla  di  lui 
fòla  bontà  : apparifcono  tutti,  come  un  fol 
Uomo  : hanno  tutti  i mede/imi  affetti , i mede- 
lìmi  defìderi , il  medelìmo  fine , a cui  tendono 
per  i medelìmi  mezzi  : perfìllono  in  quello 
deferto  , fenzaannojarn,  llando  col  Reden- 
tore , e vi  dimorano  lino  a fvenire  , fenza 
chieder  nódrimento  . Gesù  Grillo  afpetta 
lìn’al  terzo  giorno  a nodrirli  , e fe  bene  la 
Tua  carità  folTe  sì  grande  , non  volle  farlo 
con  tutto  ciò  da  principio  , facendo  vedere 
quel  contrailo  di  pietà  , che  bene  fpelTo 
luccede  tra  Dio  , e fuoi  Eletti , allorché  da 
un  canto  Iddio  non  vuol  per  anco  foccor- 
rerlì  ne’  loro  travagli,  per  non  efler ancora 
gionco  il  tempo  opportuno  ; e dall’altro  , 
trovando  gli  Eletti  ripolb^,  e;  giubilo  nelTa- 
dempimento della  Divina  Volontà,  vi  rella- 
uo  fermi,  fenza  delìderare  d’iifcime.  In  tutti 
gli  altri  avvenimenti  TOrawone  è effetto  della 
Fede  3 mà  il  chieder  à Dio  con  troppa  folle- 
cìtudine  la  liberazion  da’ travagli , e effetto 
d’una  fede  affai  debole  . Balla,  che  1 giorni  , 
ed  i momenti  lìanp, contati  da  Dio,  che  ci 
aliìcura  di  contar  egli  medelìmo  ogni  mini- 
mo capello  dei^nollro  capo.  A lui  deve  la- 
fcìarfì  la  cura  , e non  vie  miglior  mezzo  d’ 
ottenerla  Divina  Mifericordia  , che  abban- 
donarli a lui  inu^ameiite , e rellarlène  in  pv 
ce  nello  llato,  incili  egli  cihà  poHó,  ^nza 
volerne  ufcire^ , fènon  nel  tempo  dalui  pre- 
definito. . . : 
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RIFLESSIOmE  CCXIII. 

* «> 

S.  Tietro  camino,  sìt  V acque . 

( ; 

M'A'T  T.  XIV.  '■ 

‘ Vanno  medejtmoy  deWEra  comune 

DOpo  il  gran  miracolo  della  moltiplicazio- 
ne de’  Pani , il  Popolo  venne  a Gesù 
per  prenderlo  j ecoftituirlofuoRè.  Ma  egli, 
che  poi  volontariamente  confegnò  sè  fteflb 
alla  morte  , fe  ne  fuggì , allor  che  gli  oftèrito* 
no  lofcettro:  perinfegnar  a’ fiioi  feguaci , di 
non  accettar l’Ecclefiaftiche  Dignità,  quando 
vengan  offerte  loro  dagli  Uomini,  e non  da 
Dio  . Gionta la  notte , venneil  Redentore'^ 
trovar  i fuoi  Dilcepoli  nel  luogo  , ove  ew- 
no  Rate  cibate  prodigiofamente  le  turbe;' è 
per  toglier  da  ' eflì  r.ìdea  Mi  quel  mii  acolo  , 
che  poteva  averli  fatto  invanire  ,■  volle  th’ 
entrati  in  una  barca  paffafléro  il  mare , acciò 
là  tempefta  , che  ben  predo  fi  follevò  di  fuo 
ordine  , li  faceffe  rientrar  hel  conofeimento 
della  propria  debbolezzà,  nefll’aflènzà  del  lot 
Maeftro,  e così  fi  manteneflero  nèll’umiltà,che 
. dovea  effer  come  il  fondamento  di  quella  foda 
virtù , ch’avea  acoftituirlifalde  colonne  della 
Chiefa . Egli  dunque  lafciolli  per  qualche  tem- 
po in  mezzo  all'onde  agitate  dalla  tempefta 
fenza  foccorrerli . Mà  appena  paftata  la  notte , 
e Ipuntando  ormai  la  luce  del  giorno , andò  ad 
euijcaminando  sù  l’acque  : ed  avvicinoflì  al 
battello , in  cui  gli  Apoftoli  fi  ritrovavano  . 
ElTi,  in  vederlo,  lo  crederon  fantafina,  ed  atter- 
riti diedero  un  gran  grido  . Allor  Gesù  Cri- 
fto,  per  confolarli , e toglier  lor  la  paura,diffe  : 

- ‘ 7isn 
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7^0»  tèmeteifon  io . S.Pietro  fu  il  primo  a rìcono- 
fcerlo,  e colcuorcpjenp  di  fiducia  , glrdiffe  : 

' Se  voi  fetè  , ò Signore , comandate^  che  io  a voi  pojfa 
venire , caminando  sù  l‘a(tfHe  : e ricevuto  il  chie- 
do comandamento  , gittofiì  immantinente  nel 
mare  , e camino  con  mirabili  franchezza  sù  T 
onde  . Mà  allorché  flava  per  avvicinarfi  all' 
amatqMaeftro , folleyoffi  up  vet)to,alfai  impe- 
tuofo,  cheHntimorì,  ed  indebolendoli  la  ma 
fede,  egligiàcominciavaafommergerfi.  La- 
onde ricorrendo,  a,,>chi  Tavea  chiamato  ,^li 
dille  : Signor  Jalvatemi  . E Gesù  llendendo  fa 
mano , lo  prele , efpllenendolo,  dolcemente 
fgridollo , con  dirgli  : F’omo  di  poca  fede  , perche 
hai  tu  dubitato?  Edentrati  ambidue  nella  bar- 
ca, cefsò  il  vento,  tutto  in  un  tratto , ed  elfi  lì 
trovaronnellidp.  I Santi  Padri  , riconolceni 
do  tutte  le  azzioni,  e ^a^rple  del  Salvatore,  gra- 
vide’di  Mifterj  j ammirano , come  permettelTe 
egli, che  S.  Pietro  fi  trovalTe  in  perìcolo  difom- 
mergerfi , dopo  anche  d'averglivcolla  fua  pro- 
pria bocca  comandato , che  caminalfe  sù  Tac- 
que. Volle-egli,  dicono  elfi  , far  provare  al 
Principe  d^li  Apolloliper  propriaelperienza, 
che  Iddio  folo  è quel , che  ^va  ne’  pericoli , e 
non  la  fòrza,  òTardir  naturale.  Il  timore  nel 
fervigio  di  Dio  è buono , le  è moderato.  Elio 
ci  fa  ricordar  della  noftra  fiacchezza , e ci  per- 
fuade , che  le  noi  riufeiamo  , Iddio  folo  ope- 
ra tutto  in  noi . Non  vi  è nella  Chiefa,  Fedele , 
per  cui  Iddio  non  faccia  anche  più  , che  non 
oprò  qui  per  S.  Pietro . Vi  fono  altre  tempelle, 
ed  altre  voragini,  dalle  quali  egli  ci  prelerva  ad 
ogni  ora  colla  fòla  fila  grazia;  e farebbe  un  in- 
fofiribile  ingratitudine  il  mancar  di  riconofee- 
re  una  sì  chiara,  e continua  protezione. 


4?ò  Kifltjlìoni  Morali 
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M A T T.  XV. 


tljtnm  iHédeJkho  y dell'Era  comune 

. •'•'si.*  ^ ; li;  . j , » 

RIdratofì  Gesù  Crifto  dal  luogo,  in  mi 
avea  oprato  il  mifacoJo'^de’ Pani ilP«5- 
polo  réftò  ftupito  il  dì  féguéiite , per  non  aver- 
lo più  ivi  trovato  . Sapèano,che  non  riera  , 
che  una  fola  barca,  e che  in  ella  egli  non  era 
entrato  co’fiioi  EHlcepoli . Ripalfarono  per 
tanto  il  Mare , c trovatolo  in  Cafarnanm , cii- 
riofamentelo  riccrcarwio  , quando,  e come 
ivi  foffe  venuto  . Màil  Salvatore  nonrifiion- 
dendò  a qotHacuriofà  dimanda , c celando  lo- 
ro il  modo  miracolofo , con  cui  avea  caminaio 
sù  Tacque,  lì  contentò  d'avcrtirli , che  mo- 
ftrando  elTt tanto  zelo  per  ritrovarlo,  quella 
loro  ricerca  era  interelfata,  per  averrnangiai 
to  il  pane  miracolofamenie  moltiplicato  nel 
Deferto . Indi  prefe  occalìone  d’efortarli  a cer- 
car un’altro  pane  , facendo  loro  un  mirabil 
difcorfo  della  facra  Eucariftia;  del  quale  noti 
ben  capito , molto  lì  fcandalizomo , anche  de* 
fuoi  DHcepoli,  e da  lui  lì  partirono.  Allor 
Gesù  Crifto , fenza  punto  alterarli  dal  veder  , 
che  li  fuoi  DifcepoIiTabbandonavano,  rivol- 
tofiàgli  Apolloli,  dimandò  loro,  lè  elfi  an- 
cora volean  partirli  ? Alche  rifpofe  San  Pietro 
col  fuo  conlueco  fervore  : s ignare , a cht  natali^ 
daremo'}  yoi  avete  faro  le  d"*  vita  eterna,^  Ed  li 
Salvatore  replicò  loro , che  non  fi  ftupilfero  j 
fè  molti  de’  Difcepoli  Taveflèro  abbandonato , 
giàthè  anche ttà  i dodici,  da  lui  fcclti 
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lìoli , uno  era  un  Demonio . lafciò  dunque 
Gesù  allora  la  Giudea»  per  fuggir  l*odio  de* 
Tuoi  nemici,  che  già  cominciavano  adichia- 
rai fi  fcopertamente  contro  diluii  cdandofTe- 
neverfoTiro,  e Sidone,  Ove  oprò  affai  più  , 
che  non  avéa fatto  in  Giudea.  Ivi  una  Donna 
Cananea,  ufcita  da  quei  luoghi,  ne^  quali  egli 
non  volea  entrare,  per  non  dar  occafìon  a’  Giu- 
dei di  icandalizarli,  venne  a trovarlo  moffa  da 
un  fegreto  imptilfo  del  medelìmo  Gesù  Crifto , 
che  la  chiamava, fenza  ch’ellafèn’accorgeffe  ; 
e gli  efpoft  con  forti  grida , che  la  fùa  figlia  era  • 
gravemente  dal  Demonio  tormentata,  e per 
ciòpregavalo , ch’avefTe  compaflìonedilei  . 

Il  benigniflimo  Signore,  per  altro  sì  tenero 
verfo  gli  afflitti , non  adoprò  da  principio  ver- 
fq quella miferabile donna  , che  renitenze,  e 
rifiuti,  per  darci  nella  di  lei  perfona un  per- 
fetto modello  deirOrazione  ,,  e per  farci  ap- 
prender, con  qual  umiltà  dobbiamo  perfève- 
rarvi,  allorché  pare,  che  Idd  o rifiuti,  eri- 
getti  tutte  le  noftre  dimande  . Non  potendo 
ella  dunque  ottener  per  allora  dal  Redentore 
ciò  , che  bramava,  vi  adoprò  per  interceflb-  - 
ri  gli  Apoftoli,  acquali  il  Divin  Maeftro  rit 
pofe  , ch’egli  era  inviato  , non  per  i Genti- 
li , mà  per  grifraeliti  . Non  fi  perdètutta- 
via  d’animo  rumile,  e coramofa Cananea  j 
mà  proftratafi  a’ piedi  del  Salvatore,  e ado- 
randolo , con  caldi  fofpiri  gli  dille  : Simore  ^ 
aiutatemi.  Ed  egli , aggiungendo  a*  rifiuti  il 
clifpreggio  , trattqlìa  da  Cama  , con  dirle  : 
è conreneyole  il  toglier  figliuoli  il  pane  , 
e darle  a*  cani , Un  tal  lattamento , ch’avrebbe 
lènza  fallo  ofièfa  ogni  Anima  lùperba,  aer- 
erebbe a quella  donna  la  confidenza  . Con- 
fefsòellad^eflèr  una  cagna;  mà  comevolefie 
guadagnar  il  Salvatore  colle  di  lui  proprie 

pa- 
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pvole  , gli  rapprefèntb  , che  i piccoli  ca- 
gnolini mangiano  almen  le  molliche  , che 
cafcano . dalla  tavofa  de’  loro  padroni  , e 
che  più  ella  npn  ricercava  ; con  che  lì  po- 
le  .da  le  medelima  nel  numero  de’  cani  , e 
confefsò  i Giudei  per  Tuoi  padroni , e figli 
del  vero  Dio Una  confellìone  sì  umile  , 
dopo  uh  trattamento  apparentemente  sì  du- 
ro , 'meritò  , che'l  Figliuolo  di  Dio,  tutto 
ad  un  tratto  efclamalTe  : 0 ^i((nna  , trofeo 
grande  e La  tua  fede  : e cangiando  i rifiuti 
in  ammirazione  della  di  lei  coftanza  , le 
concedè  quanto  ella  gli  avea  ricercato 
Tremano  i ^nti  Padri  nel  conlìderar  sì 
gran  fede  in  una  donna  Pagana  . E San 
Gregorio  il  Grande  dice  , che  fi  come 
quella  femina  Idolatra confondea  allora  P 
incredulità  de’ Giudei,  può  parimente Tpefifo 
accader  nella  Chiefa , che  perfone  impegna- 
te nel  Mondo  facciano  arroflìr  quei’', che  fi 
trovano  in  una  profellìonè  più  tanta;  e che 
la  iemplicità  della  lorfede,  congionta  coll’ 
innocenza  della  vita  , confonda  la  tepi- 
dezza, e la  poca  fede  d’altri  , la  di  cui  vita 
•non  corrifponde  all’eccellenza  del  loro  fia- 
to, ed  alle  grazie  particolari,  che  Iddio hà 
lor  compartite . 
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RIFLESSIONE  CCXV. 

Trasfigurayone  di  Gesù  Crijìe , 

M A T T.  XVII. 

L'anno  medejimo  y dell’ Era  comune 

\ 

■jlT  Entre  il  Salvatore  fcorrea  per  la  Città  di 
iVl.  Celàrea , accompagnato  da  fuoi  Dilce- 
poli,  di  mandò  loro  do,  che  di  lui  fi  dicelTe 
dagli  Uomini;  ed  efiìgli  rifpofero  , che  gli 
uni  credeano  , efier  egli  Gio:  Battifia  , altri 
Elia , altri  Geremia  , o uno  de  gli  antichi 
Profeti  . E >0/,  replicò  egli,  chi  dite  y che  io 
fia  ? Allora  San  Pietro , lenza  punto  tituba- 
re , rìlpofe  : Foi  fete  Criflo  , Figliuolo  di  Dio  yi~ 
■iyo.  E’I  Divino  Maefiro  ripiguò:  Beato  fei Si- 
mone  Figlio  di  Giona  ; foiche  la  verità  da  te  con- 
fejfata , non  ti  è fiata  rivelata  dalla  carne  , ò dal 
fangue  y ma  dal  mioVadre  Celefie'y  ed  ioti  dico  , 
che  tu  fei  vietro  , e [opra  quefia  pietra  io  edificherò 
la  mia  Chiefx  y e le  porte  dell’ Inferno  non  prevale- 
ranno  contro  di  effa  . A te  confegnarò  le  chiavi  del 
Kegno  de’-  deli , e ciò  che  tu  legar  ai  fopra  la  Terra  , 
farà  legato  in  Cielo  ; ed  ivi  farà  parimente  fciolto  , 
c/ò  che  tu  fopra  la  Terra  fcioglierai , Mà  dopo  un’ 
encomio  ^ì  rilevante  , per  cui  fù  promeflo  a 
S.  Pietro  il  primato  della  Chiefa  , e l’aver  un 
giorno  a feclere  fopra  la  Càtedra  della  Capi- 
tale del  Mondo  ; il  Salvatore  ben  predo  l’umi- 
liò in  una  maniera  affai  terribile,  dandogli  U 
. nome  di  Satanaffo  , per  averlo  egli  voluto  di- 
Itornar  dal  patir  la  Croce , e la  morte . Con 
che  fece  vedere , che  anche  i Santi  han  bifogno 
d’effer  talvolta  abbaffati , perchè  la  fiacchezza 
dell’Uomo  è sì  gràde,che  le  Iddio  così  nò  pra- 
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ticaflècon  eflb  , laprofperità,  ò temporale  , 
ò fpirituale  , facilmente  l^infu^erbìrebbe,  e 
gli  diverrebbe  d'inciampo  . Sei  giorni  dopo 
quello  fatto  il  Redentore  prefe  tré  de’ Tuoi 
Apoftoll  , Pietro  , Giacomo  , e Giovanni  , 
che  furono  lèmpre  i più  favoriti  trà  gli  altri , e 
verfb  de’  quali  dimoltrava  maggior  tenerezza, 
eli  condufle fopra un’alta  montagna,  inluo- 
go legreto,  e mentre  orava  lì  trasfigurò  , di- 
venendo il  Tuo  volto  piùluminofo  del  Sole  , 
c le  veftimenta  più  bianche  della  neve . Nel 
tempo  Iteflb  apparvero  Mosè,  ed  Elia  , che 
conluidifcorrevanodiciò  , che  doveaacca- 
dergli  in  Gerulalerame . Trafportato  San  Pie- 
tro dal  giubilo,  cUlfeal  Salvatore:  Signore  , 
c molto  buono  lo  flar  in  quejìo  luogo  . Se  ri  fiace  j 
faremo  quitte  Tabernacoli  ^ uno  per  voi  y uno  per 
Mose,  e l'altro  per  Elia,  Mà  mentre  COSI  par- 
lava , una  nuvola  rilplendente  li  ricoprì  , e 
da  efla  ufcì  una  voce  , che  dilfe  : Queflo  e il 
mio  fgliuolo  diletto  : .afcoltatelp  , Gli  Apolloli 
caddero  tolto  in  terra , e llando  intimoriti , 
Gesù  ad  eflì  accollatoli  li  toccò , e dilfe  loro  : 
Levatevi  , e non  temete  . Elfi  alzatili  non  vid- 
deropiù  altri  che  il  Salvatore,  ilqualenello 
fcender  dal  Monte  proibì  loro  , che  non 
propalalfero  per  allora  ciò,  ch’avean  veduto  . 
Quella  trasfigurazione  , tutta  ricolma  di  Mi- 
ller j , lù  un  de’  mezzi , di  cui  Grillo  li  fervi  per 
fortificar  la  fede  de’fuoiDifoepoli,  e per  ren- 
derli certi  più  fenlibilmente , ch’egli  era  Dio  , 
Volle  con  quella  anticipazione  della  llia  glo- 
ria far  loro  vedere  ciò  , ch’elll  medenmi 
farebbero  un  giorno  nell’  univerfale  riforgi- 
mento  ; e che  a dilpetto  de’ travagli,  e <Te’ 
patimenti  di  quella  vita  , goderebbero  della 
gloria,  di  cui  erano  flati  tellimonj  fopra  quel 
monte  . Li  rendèanche  poi  quella  veduta  più 
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ibrti  ne’ lóro  aftanni  maggiori  . Dopolavene- 
ta dello  Spirito  Santo,  col  lume,  ch’efll  ne 
riceverono  , comprefero  piu  chiaramente  , 
che  la  gloria  ineffabile  di  Gesù  Grillo , co’  pro> 
prj  occhi  veduta , lì  coniiinicarebbe  a’  lo- 
ro corpi  . La  onde  può  con  verità  alTe- 
rirlì  , che  la  trasfigurazione  del  Salvatore 
non  lervilTe  {blamente  per  render  più  collan- 
ti gli  Apolloli  nel  tempo  della  di  lui  paflìòne, 
mà  d’incoraggirli  nelle  penofe  afflizioni  de' 
loro  martirj . 


RIFLESSIONE.  CCX^l’ 


L’anno  nitdejtmo , dell’Era  comune  ^ 2.  . 


Ifcefb  Grillo  dal  Monte  Taborre  colli  flioi 


tré  Apolloli,  andò  ad  unirfi  cogli  ala*! 
Difcepoli  , quali  trovò  circondati  da  molta 
gente  . Un’Uomo  , ch’avea  il  figlio  tormen- 
tato dal  Demonio , era  venuto  a pregarli , che 
lo  guarilTero  in  alTenza  del  lor  Maellro , da 
cuiaveanogià  ricevuta  la-podellàlbpra  quei 
Spiriti  rubelli  ; mà  ciò  non  ollante  , non  avean 
elfi  potuto  fcacciarlo . Lo  difcacciò  il  Salvato- 
re , e rellituì  il  figlio  già  rifanato  a Tuo  pa- 
dre . Allora  i Dilcepoii,  tirato  il  Maellro  in 
difparte,  glichieferola  cagione,  perlaquale 
non  era  loro  riufdto  il  faaarlo:  ed  eglirifpo- 
fe,  che  ciò  era  avvenuto  perla  lor  poca  tede  , 
cd  aggiunlè , che  fé  ravefléro  piena,  potrebbe- 
ro tralportar  i monti  da  un  luogo  all'  altro  , e 
collocarli  anche  nel  mare  . Difiepoi  , che 
quella  forte  di  Deraonj  non  lì  fcacciava,  fe  non 
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per  mezzo  deH’orazione , e del  digiuno  ; per 
infegnar  loro , che  s'ingannavano  ,fe  credefft’^ 
ro  d’efercitar  un  potere  aflbluto  fopra  quei 
Spiriti , fenz’adoprar  i mezzi  ordinar;  per  ciò 
da  Dio  llabiliti  . Indi  trasferitoli  Crifto  in 
Cafarnaum,  quei  che  rifcuoteano  il  Didram- 
ma, chiefero  a Pietro , fe  il  lor  Maeftro  pagalTe 
il  Tributo?  ed  egli  riipofè  di  sì . Ed  entrato  in 
cafa,  Gesù  lo  prevenne  con  dirgli  ; Da  chi 
efiggono  i Trinciai  della  Terra  il  tributo  ? da  prò- 
pr\  figliuoli,  h daftranierif  e rifpondendo  Pier 
tro,  chedaftranieri:  Grillo  replicò  : Dunque 
$ figliuoli  fon  liberi  . Ma  per  non  dar  qualche 
motivo  di  fcandalo  \ yà  almare,  fendi  l’amo  , e 
prefo  il  primo  ptfce  , aprigli  la  bocca , e vi  tro* 
yerai  una  moneta  , con  cui  pagherai  per  me , e per 
te  il  tributo.  Accoftatifi  allora  tutti  iDifcepo- 
liTinterrogorno  , chi  giudicafle  , efler  mag- 
giore nel  Regno  de’  Cieli?  E Gesù,  veden- 
do i loro  animi  preoccupati  da  fentimenti 
fiiperbi , e da  penfìeri  di  preminenze  ; e vo- 
lendo follecitamente  dilìngannarli  , coll’in- 
lègnar  loro  il  vero  , e lineerò  Ipirito  d’umil- 
tà : fatto  a sè  venire  un  picciolo  fanciulli-  ' 
no , lo  pole  in  mezzo  di  elfi , dicendo , che 
fenon  s’aft'aticavano  di  renderfi  in  tutto  limi- 
li  nella  femplicità,  ed  umiltà  , a’ fanciulli  , 
non  entrarebberoiiel  Regno  de’ Cieli  j e che 
non.viera  altro  mezzo  per  divenir  grandi,  ed 
efler  a tutti  gli  altri  ^preferiti,  fenon  rimpic- 
ciolirli/, e renderli  gli  ultimi  di  tutti . Rellano 
atterriti  i Santi  Padri  di  quella  fublime  Dot- 
trina del  Salvatore  , e conliderando,  quan- 
to? riefea  difficile  all’umana  fuperbia  l’adem- 
pimento di  efla , non  riconolcono  altra  Iperan- 
za  di  falute  , le  non  nel  potente  ajiito  del;a 
Grazia  Divina  • Comprendono  elfi  molto  be- 
ne, quanto  importi raft’ogar  fii’l  principio  tutti 
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gli  ambiziofi  penfleri  di  comparir  più  degli  al- 
tri . Un  Uomo  non  è dell’altro  più  grande , fe 
non  a proporzione,  che  hà  maggior  carità,  e 
tutto  il  reftante  è vanità  nel  colpetto  di  Dio  . 
E chi  pretendeffe  d’effer  a gli  altri  fuperiore  , 
per  crederli  più  virtuofo  di  eflì , per  quella  fu- 

f>erbia  diverrebbe  a tutti  inferiore  . Il  Figliuo- 
o di  Dio  hà  procurato  di  recider  quella  fuper- 
bia  dalla  radice  , riducendo  i Tuoi  Dilcepoli 
allo  flato  di  piccioli  fanciulli  : e però  le  noi  vo-» 
gliamo  aflìcurarci  d’efler  nel  numero  de’  Beati 
nell’altro  Mondo , dobbiamo  affaticarci  di  di- 
venir in  quello  umili  , femplici,  obedienti  , 
e tali  in  fomma  neiranima , quali  fono  i fan- 
ciulli nel  corpo . I 

IRIFLESSIONE  CCXVU. 

I dieci  Lebbrofi, 

^ L U C.  XVII. 

JJAnno  medepmo  i dell'Era  comune  ' ’ 

INeaminatoli  il  Redentore  verfo  Gelufdem- 
me,  e palTando  per  Samaria,  e Galilea  , 
nell’entrar  in  un  certo  Caflello,  gli  vennero 
incontro  dieci  lebbrofi.,  i quali  da  lontano  al- 
zando la  voce  lo  pregarono  ad  aver  compaf- 
fionediloro:  ed  cgii rimirandoli,  comandò, 
che  andaflero  a firlì  veder  da  Sacerdoti , per 
obbeditagli  ordini  della  Legge . Mà  accadde, 
che  mentre  e/lì  vi  andavano , fi  trovaron  dalla 
lebbra  mondati . Il  che  vedendo  uno  di  loro  , 
ritornò  fubito  indietro,  ad  alta  voce  gridan- 
do , e dando  gloria  a Dio,  per  la  fanità  sì  mira- 
col  ofamente  ricevuta  . Gionto  a’  piedi  del 
Salvatore,  fi  proflefe  colla  faccia  per  terra 
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rendendogli  grazie  della  pietà  ufata  con  lui  . 
Ed  egli  maravigliatofì , che  di  dieci  lebbro/i 
mondati,  quello  fole,  ch’era  ftraniere , e Sa- 
maritano , fofle  venuto  a ringraziarlo  , gli 
difle,che  lafuafede  Taveva  guarito . Nel  pon- 
derar queiVefempio  i Santi  Padri  prendon  mo- 
tivo di  deteftar  l’ingratitudine,  e d’efortar  vi- 
vamente i fedeli  a sforzarli , per  quanto  polTo- 
no,  di  render  a Dio  continue  grazie  per  tanti 
doni,  e benefizi,  che  da  effo  inceflantemente 
ricevono  . Non  balla  il  fentirgullo  dell’inte- 
riore rifanamento  dell’Anime  nollrej  poiché 
non  è da  dubitarli  , che  anche  quei  nove 
lebbrolì  fé  rie  tornalfero  allegri . Provarono 
elli  lènza  fallo  gran  contento  dell’ottenuta 
fanità  , ed  ammirarono  parimente  nell’inti- 
mo de’  loro  cuori  quegli  , che  n’era  l’auto- 
re . Mà  ciò  fu  troppo  poco,  Doveano tor- 
nare in  dietro,  e prollefi  a’  di  lui  piedi  ren- 
dergliene le  dovute  grazie  . E perchè  no’l  fe- 
cero , divennero lebbroli  nell’Anima,  dopo 
clTer  mondati  dalla  lebbra  del  corpo.  Beati 
quei,  dice  San  Bernardo,  che  Hanno  Tem- 
pre a’ piedi  del  Salvatore  per  rendergli  gra- 
zie , e che  confiderandofi  come  llranieri  , 
ad  imìtazion  di  quel  lebbrofo  Samaritano  , 
credono  , che  tutti  i favori  , che  da  Dio 
ricevono  , fiano  altretanto  più  graziofi  , 
quanto  effi  per  sè  medelìmi  non  meritano  , 
che  dilpreggi  , e callighi. 


Sopra  Vljìor/a  della  Sacra  Scrittura  . 48^ 

RIFLESSIONE  CCXVIII.  , 

donna  Adultera, 

G I O V.  Vili. 

' L'anno  medejìmoy  dell'Era  comune  3 a. 

* f 

RIfànati  per  la  ftradai  lebbrofi,gionto  nella 
Giudea  il  Redentore  , trovò  tutta  Geru- 
falemmein  turbolenza  , pernonefler  egli  ve- 
nuto alla  fella  de' Tabernacoli,  e'I  Popolo 
dlvifo  ne' giudizi , chediluifaceano,  dicen- 
do alcuni , ch'egli  era  buono  , cd  altri  fo- 
llenendo  , che  fblTe  un  feduttore  . Venuta 
poi  l'ottava  di  quella  Fella  , Gesù  compar- 
ve nel  Tempio  , ed  ivi  ammaellrava  il  Po- 
polo , con  una  fapienza,  che  recava  llupo- 
re  a tutti  quei  , che  fapeano  non  eflerfi.  mai 
egli  applicato  allo  lludio  dell'uroane  fcienze  , 
nè  a quello  della  Legge.  Parlando  egli  dun- 
que publicamcnte , e con  intiera  libertà,  fi  llu- 
pivano  gli  afcoltanti,  come  i di  lui  nemici,  che 
lo  voleano  morto,  lo  laici  alfero  così  in  rìpofò  ; 
ecredeano,  che  forleedì  l’aveflèro  giàrico- 
nofeiutoper  vero  Meflìa.  Mà  non  tardò  mol- 
to ad  intraprenderli  diverfi  tentativi  contro,  la 
di  lui  perfona  3 quali  però  rìufcirono  tutti  inu- 
tili, per  non  efl'er  l'ora  Tua  ancor’ arrivata 
Imperochè  i Farilei , ollervando , che’I  Popo^ 
Io  parlava  altamente  di  lui,  e de'  fuoi  ntiiracoli» 
echefidicea,  che  quando  venifle  il  Meflìa  , 
non  avrebbe  potuto  oprar  maraviglie  più 
grandi;  nè  potendo  elfi  foftnr una  taltellimo- 
nianza , che  fi  rendea  a Gesù  3 inviaronogente 
armata,  per  aflicurarfi  della  di  lui  perfona  , 
Mà  la  dove  prima  s'era  egli  fpelTo  nafcollo  , 
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nonio  fece  allora,  per  dar  efèmpj  de’ movi- 
menti diverfi  , che  cagionarebbe  lo  Spirito 
Santo  in  quei,  chefoflero  perfèguitati  ne’ft- 
coli  futuri.  Quei  dunque,  ch’eran  venuti  per 
prenderlo , furon  rifpinti  da  un  (ecreto  impul- 
ìò  di  Dio , ed  in  vece  di  ritenerlo , fi  fermaron 
ad  udirlo  con  meraviglia  : e quando  i Farifèi  li 
rimproverarono  per  non  averlo  prefo , rilpolè- 
ro,  che  ninno  mai  avea  com’egli  parlato.  Rì- 
tiratofi  poi  il  Redentore  fu’l  Monte  Oliveto 
per  orare  , la  mattina  Tegnente  trovolTi  di 
buon’ora  nel  Tempio  , ove  il  Popolo  lo  cir- 
condò, e mentre  tutti  l’udivano , i Farifei  gli 
tefero  un  inlidia,  facendogli  prefentar  una 
donna  trovata  in  adulterio,  acciochè,  le  egli 
la condannalTe  a morte,  fofle  Icreditato  tra’l 
popolo,  come  Uomo  di  fommo  rigore  , e fe 
non  la  condannalTe  , folfe  tenuto  come  vio- 
latore della  Legge  di  Dio  . Ma  Grillo , co- 
nofcendo  la  lor  malizia , inchinatoli , li  pofe 
afcrivercoldito  fopra  la  terrai  eperfillendoi 
Scribi  , e Farilei  a chiedergli  il  di  lui  pare- 
re , egli  alzatofi , difle  loro  : chiunque  di  voi 
è fen%a  peccato  , fia  il  primo  a tirar  la  pietra  con- 
tro quejta  donna  j e ciò  dicendo  tornò  di  nuo- 
vo a fcriver  in  terra  . Tra  tanto  li  partirono 
tutti , gli  uni  dopo  gli  altri , cominciando  da* 
più  vecchi,  e’I  Salvatore  rimafe  folo  con  quella 
donna,  alla  quale  egli  dilfe,  chegiachèniuno 
l’avca  condannata,  nè  pur  egli  la  condannava  ; 
e la  rimandò  in  pace  , efortandola  a non  più 
peccar  per  l’avvenire . Siamo  con  quelVelèm- 
pio  ammaellrati  a giudicar  più  rollo  noi  me- 
delimi , ed  efaminar  la  nollra  vita , che  cen- 
Ibrar  quella  degli  altri . Noi  abbiamo  bene 
foelTo  orrore  degli  altrui  peccati  fenfuali  , 
tacendo  poi  poco  conto  delle  nollre  colpe 
interiori  , e per  così  dire  , fpirituali  , che 
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forfè  offendono  affai  più  Dio , ch’è  tutto  ipiri- 
to . Il  peccato  degli  Angeli  rubelli  nel  Cielo  , 
e quello  d’Adamo  nel  Paradifo  offefèro  più 
Dio,  che  la  colpa  di  queft’Adultera . Il  che  de- 
ve tenerci  fèmpre  umiliati  avanti  Dio  , e ren- 
derci dolcije  moderati  verib  quei , che  cadono 
in  limili  ecceflì  : la  qual  moderazione  è fenza 
dubbioun  mezzo  efficace  per  ritirarli  da  elfi  .• 
L’indulgenza  , di  cui  Crifto  fèrviflì  verfo 
quella  donna  , ebbe  forfè  maggior  efficacia  , 
per  non  farla  più  cader  in  peccato,  che  le  n 
foffeconeffa  ufàta  tutta  la  feverità  della  Leg- 
ge , non  effendovi  colà,  che  maggiormente 
muova  un’anima  ben  nata  , quanto  un’amore- 
volezza , qual  ella  non  dovea  fperare.  Da 
queft’efèmpio  di  Crifto  hà  apprefo  la  Chiefa 
a non  gettar  verun  peccatore  j e benché 
ella  s’affatichi  alla  lor  vera  converfione  , 
compatifce  nientedimeno  con  materne  vifce- 
re  lo  ftato  di  efll  ; e perciò  vorrebbe  , che 
quella  fentenza  del  Salvatore  : C»/»/  , ch’è 
fen'Kfi  peccato  , gètti  la  prèma  pietra  , opraffe 
almeno  ne’  cuori  de’  Criftiani  ciò  , che  allora 
oprò  in  quel  de’  Giudei . 

RIFLESSIONE  CCXIX. 

' Il  cieco  nato. 

> 

G I O V.  IX. 

V.4nnomedefimo  3 dfli  Era  comune 

Avendo  il  Redentore  liberato  colla  fua  be- 
i^nità  la  donna  Adultera  dalcaftigo,  e 
sé  fteflo  colla  Tua  prudenza  dall’infidietdègU 
da  fuoi  nemici  , continuò  a predicar  nel 
Tempio  moke  verità  importanti  , cd 
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a rimproverar  a’ Farifei  l’empio  rtabilimento  y 
ch’aveano  fatto  d’ucciderlo  : dimollrando 
loro  , che  in  ciò  eflì  erano  miniftri  del  De- 
monio , che  fin  dal  principio  del  Mondo  era 
omicida,  e ch’aveafatto  ammazzati  Profeti  . 
Dimandò  egli  loro,  chi  dieffi  potefle  ripren- 
derlo d’alcnn  peccato?  e perchè  nonvolefiTe- 
roprellargli  fede,  predicando  egli  la  verità  ? 
A qudti  sì  giulH  rimproveri  rifpofero  i Giudei, 
non  già  con  ragioni,  mà  con  ingiurie,  chiaman- 
dolo Samaritano,  ed  Indemoniato.  Kifpofe 
Crirto  a’  sì  orrende  beilemmie  con  gran  dol- 
cezza ; mà  vedendo,  ch’efli prendean le  pie- 
tre per  lapidarlo,  ufcì  dal  Tempio  ,c  fi  nafco- 
fè  . Mà  mentre  fi  ritirava,  viddeunUomo  , 
ch'era  cieco  dalla  Tua  nafcita . I Dilcepoli 
chiefero  al  Divino  Maeftro , fe  quegli  fofle  na- 
to cieco  per  i proprj  peccati  , ò per  quelli  de* 
di  lui  genitori  ? ed  egli  rifpofe , che  quella  ce- 
cità non  era  in  pena  d’alcun  peccato,  mà  uni- 
camente per  manifeftar  la  gloria  di  Dio  . 
Quindi  fatto  colla  faliva  del  loto,  lopofe  fo- 
pra  gli  occhi  del  cieco  , e mandollo  a lavarli 
nella  pifcina  di  Siloe.  Vi  andò  il  cieco,  la- 
volfi  , edacquiftò  la  villa  . Tutti  quei,  che 
lo  conofceano  , ne  rimafèro  attoniti,  e di- 
mandandogli , come  folTe  accaduto  sì  gran 
miracolo  , eglirifpofè  , che  un’Uomo  chia- 
mato Gesù  avea  fatto  del  loto  , glie  l’avea 
pollo  si\  gli  occhi,  ed  inviatolo  alla  pifcina 
per  lavarli  : ilcheefeguito,  avea  ottenuta  la 
villa . Condotto  a’Farifeì,  gli  fù  fatta  la  mede- 
lima  dimanda , ed  egli  rifpofe  lo  llelTo . Dicea- 
no  alcuni,  chechifacea  il  loto  nel  giorno  di 
Sabbato,  non potea  elTer Uomo  da  bene.  Al- 
tri però,  moflì  dalla  grandezza  del  miracolo  „ 
alTerivano , che  un  peccatore  non  avrebbe  po- 
tato rifanar  un  cieco  nato . Stando  efll  trà  Ip- 
‘ . ■ . ro 
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rocosìdivifi  , efaminorno  di  bel  nuovo  il  cie- 
co j per  faper  da  lui  , che  ne  fentiffe  di  quell* 
Uomo;  ed  egli  francamente rifpofè,  chefenza 
dubbio  era  un  Profeta . Sdegnati  i Farilèi  di  tal 
rifpolla , nè  potendo  credere,  che  quegli fofle 
flato  mai  cieco,  chiamarono!  di  lui  parenti  > 
i quali  temendo  il  furore  di  quella  gente  tanto 
" appaflìonata,ri{pdfèrocondeftrezza,  confeP 
fando,  che  quegli  era  lor  figlio,  e ch’era  nato 
cieco , mà  che  del  reftante  poteano  interrogar- 
ne lui  medefimo , ch’era  in  età  di  poter  rifpoiu 
dere.  Allora  gl’increduli  Farifèi  diflero  con 
gran  rabbia  a quel  cieco  rifànato,chedafTe  glo-, 
ria  a Dio , fàpendo  eflì  di  certo  , che  Gesù  era 
peccatore.  Al  che  egli  rifpofe  : Se  fia  peccato- 
re y no'lso.  Sa  bene  y eh’ effendo  io  prima  cieco  y ora 
redo  chiaramente.  E replicando  quegli  oftinati , 
ch’eflì  non  fapeano , chi  foffe  quell’uomo  : 
egli  faggi  amente  foggiunfe  : Quejlo  appunto  è 
ammirabile , che  non  fapendo  vo/,  chi  ejfa  fi  fio. , egli 
tratanto  m’hà  aperti  gli  ócchiyO  conceduta  la  yifia  . 
Smaniando  i Farifèi  per  sì  fatti  rimproveri , lo 
fcacciomo  dalla  Sinagoga  con  molte  maledU 
zioni . Ma  trovandolo  il  Redentore, gli  chiefè, 
fe  credeva  net  Figliuolo  di  Dio,  ch’era  egli  me- 
defimojchegli  parlava?  Si  proftefe  allora  que- 
gli per  terra,  e l’adorò.  Ben^avventurato  cie- 
co, dicono!  Santi  Padri,  che  feoprì  la  vera  lu- 
ce! Egli  fii,non  folamente  adorarore,mà  anche 
difènforedi  Gesù  Grillo.  Egli  confufei  Dot- 
tori della  Legge,  e fè  vedere,  che  una  fèmplice, 
ed  umile  fede  è più  illuminata  , che  la  fuperba 
feienza.  I Giudei  lo  fcacciomo  dalla  Sinago- 
ga, mà  Grillo  lo  ricevè  nella  comunion  del  fio- 
fpirito,efedeldiluicuore  Un  vivo  Tempio.  * 
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RIFLESSIONE  CCXX. 

Il  Samaritano. 

L U C.  X. 

1 •- 
Vanno  medejìmoy  dell’Era  comune  ji. 

DOpo  la  cura  del  cieco  nato  , LEiiangelio 
rappona  ciò , che  Grillo  difle  a'  Giudei 
della  carità  , da  Pallori  dovuta  al  lor  Gregge, 
ad  imitazione  del  Sovrano  Pallore  , morto 
volontariamente  per  la  falute  delle  fuepeco- 
re  . Diede  egli  in  poche  parole  tutti  i con- 
trafègni  per  conofcer  , cni  fia  del  numero 
de’  veri  Pallori  dell’  Anime  : ballando  l’offer- 
var  a quello  fine , fe  vi  è la  prontezza  di  dar 
per  elle  non  folamente  i beni , il  ripofo , e le 
lollanze , mà  anche  la  vita , perdendola  , o 
tutta  in  un  colpo  per  mezzo  del  martirio , ò 
pur  a poco  a poco  con  una  lunga  ferie  di  folTe- 
cenze,  e travagli  . Dimollrò,  quanto  in  que- 
llo punto  fia  lontano  dall’elTer  vero  Pallore  , 
colui,  ch’è  mercenario,  e che  fugge  nelve- 
dtt  avvicinarli  il  Lupo , cioè  che  fe  ne  Uà  in  un 
vile  filenzio , quan^  dovrebbe  collantemen- 
te opporfi  a quei  , che  voglion  dilperger  il 
gregge  di  Grillo  . Mà  dopo  aver  illruito  in 
quello  dilcorlb  i Pallori  , della  carità  ch’elfi 
devono  a’ loro  Popoli  , infegnò  fuccelfiva- 
mente  a tutti  gli  Uomini  quella , che  devon 
praticarfigliuni  cogli  altri.  Imperochè  aven- 
dogli un  Dottor  dimandato  , per  tentarlo  i 
qual  folTe  il  comandamento  maggiore  della 
Legge  ? egli  rilpofe  in  una  parola  j che  que- 
llo era  l’amar  Dio  di  tutto  cuore  , e’I  prof 
fimo  come  le  llelfo  . Del  che  non  compi- 
ta- 
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tamente  appagato  il  Dottore , fè  nuova  iftan* 
za,  perfaper  chi  folTe  quel  Proflìmo  , che 
dovea  amarli  ? e Gesù  Grillo  glielo  diffe 
con  quella  Parabola  . Facendo  un’  Uomo 
viaggio  cadde  nelle  mani  de’  Ladri , i quali 
fpo^iatolo  , lo  ferirono  gravemente  , e così 
lo  lalciarono  mezzo  morto  . Paflando  per 
quel  luogo  un  Sacerdote  , lo  vidde,  efenr 
za  punto  fermarfi  , continuò  il  fuo  camino  ; 
e lo  llelTo  fece  un  Levita  : mollrando  l’uno , 
c l’altro  , che  le  virtù  non  fon  attaccate  a' 
mìnifteri  più  fiiblimi , e che  bene  fpelTo  fi 
pofledono  le  dignità  Ecclefialliche  fenza  la 
carità  , che  dovrebbe  fèmpre  accompagnar- 
le . Alla  fine  palTando  un  Samaritano  , fi 
moflè  a compalfione  , ed  accollatoli  a quel 
ferito  , verso  fopra  le  di  lui  piaghe  dell’  o- 
glio , e del  vino , e dopo  avergliele  fafciate , 
lopofe  {opra  il  proprio  cavallo  , locondufle 
all’  alloggio , lo  raccomandò  all’  olle , a cui 
conlegnò  due  monete , acciò  n'aveffe  cura , e 
gli  promilè  di  dargli  al  fuo  ritorno  quanto  di 
piùbilognafiè.  Indi  dimandò  Grillo  al  Dotto- 
re , chi  di  quei  tré  Uomini  fofle  il  Proflìmo 
di  colui , eh’  era  caduto  nelle  mani  de’  La- 
dri ? Al  che  egli  rilpofè  , ch’era  quegli , che 
n’avea  avuto  compaflìone  . yd  dunque^  gli  re- 
plicò il  Redentore , efà  tìt  il  medefimo . Nella 
perfona  ^ quello  Dottore  volle  Grillo  am- 
monirci ad  efler  fempre  pronti  nel  {occorrer 
quei,  che  vediamo  trovarfi  in  milèrie,  fenza 
rilparmiar  danaro,  pene,  e travagli.  I Santi 
Padri  fi  lagnano  , che  gli  Uomini  fi  naoftrino 
troppo  prudenti  in  fimili  congiunture . Quei 
Sacerdote  , e quel  Levita  crederono  forle 
d’aver  forti  ragioni  per  paflar  oltre , e non 
fermarli  . Forle  anche  s’intenerirono  nel 
veder  quel  miferabile  . Ma  quella  llerile 
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compafllone  non  impedì  , ch’eflì  non  rofferd 
crudeli,  mancando  ad  un  dovere  sì  premuro- 
rofo  di  carità . Non  fè  tanti  difcorfi  il  Samari- 
tano . Oprò  egli  con  più  femplicità,  e con  mag- 
gior carità  . Gli  balio  il  veder  quell'  Uo- 
mo bilognofo  d'ajuto,  per  crederli  obbligato 
a {occorrerlo.  Cosìdobbiam  fare  ancor  noi  ; 
e ci  darelfimo  a conofcer  niente  difpolii  afoc- 
correrquei,  cheftanno  lontani,  le  trafcurap 
lìmo  di  fouvenir  alle  miferie,  di  cui  {bntelU- 
monj  i nollri  proprj  occhi  . 

■ RIFLESSIONE  CCXXL 

Marta y e Maria, 

»,  . I * . • 

* > L U . C.  • X. 

Vanno  tnedejtmo , dell'Era  contane  52. 

OLtre  ì dodici  Apoftoli  , elefle  Crìfto  aU 
tri  fettantadue  Difcepoli  > quali  inviò  a- 
due  a due  ne’  luoghi,  in  cui  dovea  egli  poi  an- 
dare . Quelli  vivendo  contenti  nel  loro  gra-  ^ 
do , ch'era  inferiore  a quel  degli  Apoftoli , in- 
fegnorno  a quei  , che  farebbero  negli  or- 
dini inferiori  della  Chiefa,  a non  invitar  gli 
altri  collimiti  in  gradi  maggiori  , e non  aitar- 
li di  voler  afcender  adefli:  fé  pur  a Dio  non 
piaceffe  dì  chìamarveli  , come  fece  con  San 
Mattia,  ch’eflendo  un  de' Difcepoli  , fùlubli- 
inato  al  grado  d'Apollolo.  Ritornati  i Difce- 
poli  dalle  lor  miflìoni  , differo  al  Redento- 
re, pieni  di  giubilo,  che  i Spiniti  maligni  li 
mollra-vano  loro  obedienti  > efottopolli,  in 
virtù 'del  di  lui  nome  .jMà  il  Divino  Mae-' 
ftro  volendo  ifpirarin  efli  il  poco  conto  di 
quelli  doni  particolari,  rifpolè,  chenon  do- 
vea- 
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vcano  rallegrarfl  dell’ imperio  , ch'efercita- 
vano  fopra  i Demoni  , mà  più  follo  , che  i 
loro  nomi  foflèro  fcrittì  nel  Cielo . E nel  tem- 
po llelìb  , come  giubilando  , relè  grazie 
all’Eterno  luo Padre,  per  aver afcollii Mille- 
ri  pm  lublimi  a gli  Uomini  favi  , e prudenti 
di  quelloMondo,  erivelatili  agli  umili.  In- 
di voltatoli  a’  Difcepoli  difle  loro:  Beati  gli 
sechi  , che  vedono  ciò  che  voi  rimirate  : foiche  mo  /- 
ti  'Profeti  e K'e  bramorno  di  vederlo , e non  fU  loro 
fermeffo  i per  infègnar  a noi  la  fòmma  liima  , 
che  far  dobbiamo  della  cognìtione  deTiiddettt 
Milieri , comunicatici  dagli  Apoiloli , colfat- 
tender  di  continuo  a meditarli . Del  che  v o- 
lendo  Gesù  Grillo  dar  un’immagine  piùlenli- 
bile,  entrò  in  un  Callello,  dove  fù  ricevuto 
da  Marta  , e da  Maria  di  lei  Sorella , e trat- 
tenendoli quella  a’piedi  del  Salvatore , udi- 
va quietamente  la  di  lui  celelle  dottrina , men- 
tre quella  occupavali  a preparar  da  mangiare. 
Ciò  foftrendo  mal  volentieri  Marta  , ne  fece 
doglianze  con  Grillo,  pregandolo'^a  coman- 
dar alla  Sorella,  che  l’ajutaffe.  Mà  egli,  in 
vece  di  dilloglier  Maria  da  si  lodevole  appli- 
cazione, ladifefe,  dicendo  a Marta:  Tu  fiat 
di  firatta  , ed  occupata  in  motte  facendo  ^ e pur 
non  vi  e eh'?  una  falcofty  che  fia  necejj'aria  j Ma~ 
ria  hà  fcelta  per  se  la  parte  migliore  , che  non  té 
farà  tolta  già  mai.  Comprendono  da  ciò  i San- 
ti Padri , che  fé  ben  l’azioni  elleriori  di  ca- 
rità lìan  buone,  e necelìarie  in  quella  vita  j 
quei  nondimeno,  che  ne  fono  daDioefenta- 
ti  , per  menar  una  vita  tranquilla  in  continua 
contemplazione  delle  colè  Divine  devon-o 
llimarlì  più  degli  altri  felici.  Non  parca,  po- 
terli immaginar  azione  più  lama,  che  appli- 
carli a lèrvir  lo  Hello  Figliuolo  di  Dio  : epur 
egli  preferilce  il  xipofo  di  Maria  alle  fatiche 
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di  Marta  . Anzi  a paragone  di  quello , quelle 
fon  da  lui  dichiarate  non  neceflarie  ,e  tal  vol- 
ta divengono  anche  nocive,  pereflerefercita- 
te  ò fuor  di  tempo , ò con  pregiudizio  di  ciò  , 
che  più  importa.Per  lo  che  devono  ftar  ben  au- 
vertiti  quei , che  s'impiegano  in  azioni  efterio- 
ri,  a non  metter  in  elfe  tutta  la  lor  pietà,  mà 
accompagnarle  , per  quanto  lì  polfa,,  colf 
orazione  , ed  unione  con  Dio,  in  cui  prin- 
cipalmente conlìrte  la  cofa  unicamente  ne- 
cell’aria  , che  Grillo  preferilce  a tutte  Tal- 

RIFLESSIONE  CCXXII. 

Folli  A delle  Kiccheo^^ 

L U C.  XII. 

Vanno  medejtmo  y dell' Era  comme  ^2,  < • 

Avendoci  Grillo  inlègnato  colla  rilpolla 
data  a Marta  la  maggioranza  della  vita 
contemplativa , a quella  cn’è  puramente  atti- 
va, volle  anche  darci  a conolcere  l’illufioni , 
che  polTon  trovarli  nell'  azioni  di  pietà  , co' 
i rimproveri  ch’egli  fece  a’  Farilèi,  i quali  , 
mettendo  tutte  Te  lor  diligenze  nell’ appa- 
rir mondi  al  di  fuori  , trafcuravano  affat- 
to rinteriore  nettezza  del  cuore  . Al  qual 
' propolìto , notano  i Santi  Padri , che’l  De- 
monio , le  arriva  ad  impolfelTarlì  d’ un ' Ani- 
ma al  di  dentro,  poco  lì  cura,  ch’ella  faccia 
molte  buone  opere  elleriori , che  la  faccian, 
rifplendere  a di  occhi  degli  Uomini . Ghe  fe 

nlU  impieghi  elleriori  devon  femore  temet- 
a ogni  condizion  di  perfone,  molto  più  d e- 
Ve  ciò  Jtarlì  da  quei , che  Iddio  fceglie  per  fuoi 
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minilm  . Il  che  Crifto  medcfimo  c’infegnò 
col  fuo  efempio  , allor  quando  pregato  da 
due  Fratelli  a volerli  accordare  , con  far  trà 
elfi  una  certa  divilìone  di  beni , egli  rigettò 
con  qualche  afprezza  quella  propofta,  dicen- 
do loro,  che  non  era  egli  ai  Mondo  venuto 
per  tali  affari:  moftrando  conciò  di  non  vo- 
lerfi  prender  alcuna  briga  de’  beni  terreni  , 
nè  degli  affari  mondani  ; e che  un  vero  Cri- 
lliano , e particolarmente  un  miniftro  di  Cri- 
fto,  deve  fuggir,  per  quanto  può,  i negozi  fe- 
colarefchi , e non  lafciarfi  inpnnare  da  fallì 
pretefti  di  carità , con  cui  fogfiono  ricoprirli . 
Dalla  propoffadi  quei  due  fratelli prelè  il  Sal- 
vatore motivo  d’auvertir  gli  Uomini  a fuggir 
l’avarizia,  con  alficurarli,  che  la  dilor  vita 
non  dipende  punto  dall’ abbondanza  de’  beni 
temporali.  Sopra  di  che,^i  propofe  quella 
Parabola  : Um’Uomo  affai  ricco  , avendo 
ricavato  da  fuoi  terreni  una  copiola  raccol- 
ta , fi  trovava  penlblb  , e diceva  trà  sò  : che 
farò  to  , mancandomi  i granari  , ne  facendo  , 
dove  riporre  tutti  i miei  frutti  ? Mi  converrà, 
difrugger  gli  antichi  ^ e fabbricarne  degli  altri 
fiù  grande  , ed  in  ejji  poi  ripforrò  quel  che  ho 
raccolto  , e dirò  aW  Anima  mta  : Tìt  hai  molti 
beni  per  parecchi  anni  5 fattene  in  ripolp , man- 
gia^ bevi  ^ e p affatela  con  allegria.  Ma  mentre 
così  lufingavafi , udì  dirli  da  Dio  : Stolto,  que- 
fa  notte  apunto  tiferà  tolta  la  vita,  edi  bent  ac» 
cumulati  di  chi  faranno  f Vuol  Gesù  Grillo, 
chè  i fuoi  s’affatichino  d’acquillar  altre  ric- 
chezze , che  quelle  , che  fi  perdono  colla 
morte . Vuole , ch’cflì  fiano  ricchi , mà  di  beni 
del  Cielo , che  facciano  loro  facilmente  cono- 
fcere  la  vanità  di  quei  della  terra , per  i quagli 
egli  proibilce  l’aver  il  minimo  affetto  . 
(^el  ricco  , che  Grillo  chiamò  llolto , non 
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oenfavaad  arricchirfiper  vie  inglufte.  La  fui  ’ 
ftoltezza  confìllea  folamente  nel  metterli  in  i 
pena  di  confervar  le  Tue  ricchezze  per  molti  I 
anni , in  tempo  appunto  che  dovea  morire:  i 

e per  ciò  Grillo  ricerca  , che  fopprimìamo  ] 
in  noi  ildelìderio  de’ beni  terreni  , colla  me- 
moria-continua  di  quel  punto  tremendo  , in  > 
cui  faremo  collretti  lafciàrli . Non  vi  è cofa , \ 

di  cui  rUomo  più  lì  dimentichi  , che  dell’  ' 

elTer  eglimortale,  non  elTendoviqualìveni- 
no  j che  vi  penlì  j com«  bifogna:  e pur  quello 
pcnliere  farebbe  molto  efficace  per  farci  di 
tutt’altro  fcordare.  Il  Figliuolo  di  Dio,  che 
' ne  conofcea  l’importanza , c’infegna  con  que- 
lla Parabola  a non  farcelo  levar  mai  dalla  men- 
te: ed  un  de’ più  profittevoli  efletti  dell’umil- 
tà Crilliana  , è il  nodrir  l’anima  colla  medi- 
tazion  della  morte  , -dicendo  fpelTo  con  Da- 
vid; Gl/ ^wn/efirnr  fon  femore  flati  l‘occnpa':flatt 
deltniojpirito. 

-RIFLESSIONE  CCXXIII.  . 

'■  Figliuol  Vrod/go, 

^ LV  C.  XV. 

Vanno  medeflmo,  -Jell’Era  comune 

PErefbrtar  più  vivamente  gli  Uomini  alla  * 
penitenza  , e mollrar  loro  , quanto  ella 
riefca  grata  3 Dio  , ed  agli  Angeli  , oltre  le 
Ipelfe  efortazionl,ferviffi Gesù  Crillodi moL 
te  Parabole , proponendo , ora  il  giubilo  d un 
Pallore,  che  trova  la^Pecora  fmarita,  orai' 
allegrezza  d’una  Donna,  che  dopo  aver  lun- 
go tempo  ricercata  la  perduta  moneta  , nel 
ritrovarla  invita  le  vicine,  el’amiche  afàrné 
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Sopra  Vìfìoria  della  Sacra  Scrittura,  fot 
{èco  gran’  fella  . Mà  la  figura  più  efpreflìva 
Copra  di  ciò  è quella  del  Figliuol  Prodigo . Un 
Uomo  , dille  il  Redentore , avendo  due  Figli, 
il  più  giovane  dì  efll  glichiefe  la  porzione  a 
sè filettante  della  paterna  eredità,  quale difi^ 
lìpò  ben  prefto  in  pàele  lontano , vivendo  dil^ 
folutamente  . Sopragiunta  poi  ivi  una  gran 
careftia,  nè  avendo  egli  di  che  follentarlì,  li 
pofe  al  fervizio  d'uno  , che  mandollo  alla 
campagna,  perpafcer  immondi  animali.  In 
quello  sì  d^lorabil  melliere  fù  sì  ecceflìva 
la  di  lui  miferia  , che  delìderando  d'empirli 
il  ventre  almeno  di  ghiande,  delle  quali  pa- 
fcevanlì  quegli  animali  , non  trovava  chi 
gliene  delTe  . Rientrato  finalmente  in  fe 
llelTo  , dille  : 0 quanti  Mercenari  Jì  fattollo^ 
fio  ora  di  pane  'nella  Cafa  di  mio  "Padre  , ed 
io  qui  mi  mo)o  di  fame  ! Si  rifolvè  per  tan- 
to di  riccorrer  al  Padre,  e di  confefl’argli  il 
fuo  errore  . Inlormato  di  ciò  i!  P^re  , e 
molTo  a compaflìone  del  Figlio  , che  flava 
ancor  lontano  , gli  andò  incontro  , 1' 
abbracciò  , nè  vergognandoli  diriconofcerlo 
per  fuo  Figliuolo  , per  l’alleggrezza  d’aver- 
lo  riacquillato  , Icordolfi  aftàtto  dell'dirgiu- 
ria  da  fui  ricevuta  . Allora  quel  Giovane  , 
più  che  mai  pentito  del  commelTo  fallo  nell’ 
abbandonar  sì  buon  Padre  , con  profondo 
dolore  gli  dilìe  : Padre  ^ -to  hò  peccato  con- 
tro del  Cielo  , e contro  di  Voi  , «c  fon  degno 
d‘effer  pi»  chiamato  yojìro  figliuolo  . Mi  con- 
tenta , thè  mi  trattiate  a giti  fa  de' rojìri  Mer- 
cenari , e Servitori  . Il  benigniffimo  Padre 
però  volle  rillabilirlo  nella  primiera  condi- 
zione di  Figlio  , e perciò  fecelo  rivellir  d* 
abiti,  ed  ornamenti  confacevoli  al  fijo  pri- 
llino flato  , e fatto  ammazzar  un  ben.  graP 
fo  vitello  , ordinò  un  fontuofo  banchetto  , 
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con  sì  gran  fèlla  , ed  allegria,  che  l’altro  Fi- 
glio maggior^,  le  ne  dichiarò  oftèfo  , e ne  fe- 
ce doglianza  col  Padre  . Ma  quelli  rilpofe  , 
cllerben  giullo  il  gioir,  e far  fetta;  poiché  un 
fuo  Figlio  già  morto , era  ritornato  a vivere 
Stimano  diffìcile  i Santi  Padri  l’aggiungér  ri- 
ttellìoni  a quella  Parabola  , Ipiegandott  elTa 
da  sé  medelìma  in  una  guilà  troppo  efprelE-:- 
va  . L’occhio  ttelTo  vi  vede  , e vi  rilènte  il 
cuore  ciò , che  ^pena  polTonolprimere  le  pa- 
role. Son  in  ella  vivamente  rapprelèntati  i 
contrafegni -d’ una.  lineerà  , è verace  conver- 
lìone  . Quel  Figliuolo  vede  la  fua  mileria  , 
e rabbandona  : ritorna  al  lìxo  Padre , e tutto 
a lui  li  conlègna  . Lalciamo  ancor  noi  il  pec- 
cato > e convertiamoci  a Dioditqtto  cuore  i 
cd  egli  aura  per  noi  pietolè  vifeere  di  com- 
pallìone . Pentiamoci  d’aver  abbandonata  la 
cafa  Paterna  , e ttimiamoci  felici  d’eflèrvici 
flati  dì  bel  nuovo  ricevuti . Così  la  nollra 
penitenza  farà  lèmpre  animata  da  difpiacere 
mefcolato  d’amore , ed  accompagnata  d’alle- 
grezza, e da  pace. 

RIFLESSIONE  CCXXIV. 

Il  Ricco  Epulone, 

L U C.  XVI. 

« • 

Vanno  medefimo  ^ deW  Era  comune  jz. 

« « 

P Er  ritirarci  dall’ amor  delle  ricchezze  , 
non  contento  il  Redentore  d’averci  polli 
avanti  gli  occhi  i gravi  pericoli,  Che  in  effe 
s’incontrano  , volle  ancne  perlìiadercelo  con 
un  efemjpio , che  dovrebbe  far  tremare  chiun- 
que è dotato  di  fede  . Vi  fu , dice  egli  » un 
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ricco,  chefiveftiva  diiJorpora  , e di  bilTo  , 
e che  banchettava  lautamente  ogni  giorno  : 
eravi  ancora  un  povero,  per  nomeLazaro  , 
che  giacea  alla  porta  di  quel  ricco , tutto  ulce- 
rato , nè  potea  da  effe  ottenere , per  cavarli 
la  fame,  nè  pur  le  molliche , che  dalla  di  lui 
menfa  cadevano . I Cani , come  volendo  con- 
fonder lacrudel  avarizia  di  quel  ricco,  veni- 
vano a lambir  le  piaghe  di  Lazaro , il  qua- 
le godea  del  buon'  uffizio  di  quegli  anima- 
li , per  inlègnarci  a ricever  le  confolazioni, 
che  Iddio  ci  manda  per  mezzo  di  chi  che 
fìa.  Mà  volendo  alla  fine  Iddio  coronar  una 
patienza  sì  perfèverante  in  uno  llato  tanto 
penofo  , e rioriunerar  una  cofianza  si  rara  , 
e lontana  d.i  ogni  mormorazione  , e lamen- 
to, cavò  Lazaro  da  quello  Mondo:  e trovan- 
doli la  di  lui  anima  già  purificata  col  fuoco  del- 
la fotìferenza , fu  ponatata  da  gli  Angeli  nel 
Seno  di  Abramo  . Morì  parimente  quel  ric- 
co, e fu  per  le  fue  colpe  condannato  all'eter- 
ne  pene  dell’  Inferno  : da  dove  alzando  gli  oc- 
chi, e vedendo  da  lungi  Abramo,  e Lazaro 
nel  di  lui  Seno  , fortemente  efclamò  : Tadre 
sbramo  y abbi  di  me  pietà  y e manda  qui  La^ro  ^ 
acciò  collapunta  d’unfuo  dito  intinto  nell'acqua  , 
yenga  a dar  refrigerio  alla  mia  lingua  y perchè  l' 
arder  di  quejla  fiamma  orribilmente  mi  bruggia . 
Al  che  glirilpole  Abramo:  Ricordati Fieliuo. 
loy  che  tu  hai  goduto  in  tua  vita  y mentre  chela- 
o^ro  penava  ; e però  è ben  giujio , che  ora  Laba- 
ro goda  y mentre  che  tu  fiat  penando . Repplicò 
'allor  l'Epulone  , pregando  il  S.  Patriarca  ad 
inviar  Lazaro  almeno  alla  di  lui  Cala  pater- 
na, per"  auvertir  cinque  luci  firatelli  , che  li 
guardalTero  di  cader  in  quel  luogo  di  tan- 
ti tormenti.  Mà  Abramo  gli  fóggiunlè,  che 
quei  fuoi  fratelli  aveanoMosè,  ed  i Profeti  • 
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e che  fe  non  afcoltavano  quelli,  nonavrel>be- 
lo  piertata  credenza  nè  pur  a'  Defonti  rifufci- 
tati . Quell' Efempio  hà  due  profpettive , tra 
sè  molto  ben  diftércnii . L'ima  , che  rappre- 
fentaLazaro,  è tutta  ammirabile  : l'altra,  eh' 
efprime  il  Ricco  Epulone , è molto  terribile  . 
Lazaroera,  anche  in  quella  vita,  felice,  ben- 
ché appariue  bilognofo  j efechiedea  rilloro, 
ciò  non  era,  che  pochi  briccioli,  per  conti- 
nuar a foftlir  le  fue  pene,  e non  terminarle  sì 
prello.  L'Epulone  al  contrario,  era  in  realtà 
mirerabile,alIor  anche  che  lembrava  contento. 
Egli  fperimentò  Abramo  altretanto  inflellibi- 
le  in  negargli  ogni  minimo  follievo,  quanto 
era  llato  egli  medellmo  duro  in  non  conceder 
aLazaronèpur  le  molliche  della  Tua  tavola. 
Dopo  un  tal  elempio  , che  Grillo  medellmo 
ci  propone  , iveri  poveri  non  portano  punto 
d’invidia  a' ricchi,  anzi  ne  hanno  unalegreta 
compaflìone;  ed  in  vece  dì  mormorar  contro 
di  elfi,  e didefiderar  le  loro  ricchezze,  bene- 
dicono la  propria  povertà , e la  riguardano  co^ 
me  un  mezzo  opportuno  dilbdisfer  a Dio  per 
i loro  peccati , che  tengono  di  continuo  avan-^ 
ti  gli  occhi . Una  povertà  folFerta  in  tal  gui- 
fa  in  quello  Mondo,  è una  forgente  dibenf 
nell' altro  j e i ricchi  fono  ben  miferabili , le 
non  pongono  la  lor  felicità  nel  foccorrer  que- 
lla forte  di  poveri  ; poiché  , fecondo  la  len- 
tenza  di  S.  Bernardo,  gli  amici  de' poveri , fo- 
no gli  amici  de’ Rè,  ed i poveri volontarj  fon 
elfi  llelTi  Regnanti.  . 
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RIFLESSIONE  CCXXV. 
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IlTar/feo  f ed  iLVabltcano , ''' 
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L U C.  XVIII.  . 

Votino  medefimo , dell’Era  comune  3 z. 

PEr  maggiormente  atterrir  gli  Uomini  , e. 

ritirarli  dal  male,  dopo  aver  il  Salvatore 
prop.ofto  l'infelice  fine  del  Ricco  Epulonejrap- 
prefentò  , com'eflì  faranno  colti  all'improvi- 
ib  , allorch'egli  verrà  a giudicarli  . Compa- 
ra Crillo  quel  tempo  all’altro  del  Diluvio  uni- 
verfàle,  in  cui  gli  Uomini  mangiarono,  ebe- 
verono,e  celebraron  le  nozze,  fin’  a tanto  che 
furoh  tutti  aflprbiti  dall’aque . Per  isfuggir  sì 
gran  male  ci  eforta  Criftp  ad  orar  incefl’ante- 
mente,  e con  quella  premura  appunto,  con 
cui  una  Vedova  opprefla  va  a pregar  il  Giudi- 
ce, che  le  faccia  giiiftizia  , e l’importuna  in 
tal  guifi  coll'aflìduità  delle  file  compalfione- 
yoli  linda,  ch'egli  è sforzato,  luo  mal  grado, 
a compiacerla.  Per  darci  però  un  .perfetto 
modello  del  modo  , col  quale  debba  TOra- 
zion  praticarli;  il  medefimo  Redentore  pro^ 
pofe  la  Parabola  di  due  Uomini  , ch’entror- 
no  nel  Tempio,  per  porger  a Diolelorprer 
ghiere . Uno  di  elfi  era  Farilèo  , cioè  del  nu- 
mero de’ profeflori  di  più  efatta virtù;  l’altro 
era  Publicano  cioè  di  quei,  eh’ eran  aUora 
più  odiofi,  eiaeditati  per  la  lor  ingordigia  , 
ed  avarizia.  IlFarifeo,  ìlando  dritto  in  piedi 
rendeva  grazie  a Dio  del  non  efler  egli , come 
il  reclame  de  gli  Uomini,  ingiulli , rubbatori, 

, adulteri , nè  come  quel  Publicano  , che  ap- 
punto trovavafi  nel  Tempio.  Rapprelèntaya 
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in  oltre  à Dio,  ch’egli  digiunàva  due  volte  la 
rettimana,e  pagava  puntualmente  le  decime  di 
tutti!  fuoi  beni.  Or  mentre  quelli  offeriva  le  lite 
fuperbe  preghiere , facendo  unicamente  pom- 
pa di  ciò , che  in  elfo  appariva  di  bene  : il  Pu- 
blicano , con  uno  Ipirito  alTai  differente , riti- 
ratoli in  un  luogo  appartato,  nè  avendo  ardi- 
re d’alzar  le  file  pupille  al  Cielo  , lì  percotea 
il  petto,  nè  apriva  la  bocca,  fe  non  per  pro- 
ferir quelle  parole  : 0 Dio  abbiate  di  me  p/età  , 
perche  fono  un  gran  Veccatore  . Dopo  aver  Gri- 
llo riferito  quella  Parabola  , ci  fa  vedere  , 
quanto  lian  differenti  i Tuoi  penlìeri  da’  nollri, 
e quanto  i Tuoi  giudizi  lì  follevino  fopra  quelli 
degli  Uomini . Noi  avreflìmo  riguardato  quel 
Farifeo  con  maraviglia , e Iddio  Io  difpreggia  : 
ed  all’incontro  il  Publieano,  avuto  da  tutto 


il  Mondo  in  orrore,  per  tellimonianza  del  Re- 
dentore medelìmo  lì  rende  degno  , a cagion 
della  fila  profonda  umiltà , d’elfer  da  Dio  giu- 
llificato  . Poiché  Iddio  rigetta  da  sè  i fuper- 
bi,  ed  accoglie  gli  umili  j e quello  appunto 
è l’elTerfiiperbo  , il  preferirfi  a gli  altri  per 
qualche  picciol  vantaggio,  che  scabbia  fopra 
di  elfi . Òlferva  S.  Agollino , che  la  colpa  di 
quel  Farifeo  non  conlìflea  nell’attribuir  a sè 
medelìmo  i doni  di  Dio  , poiché  egli  gliene 
rendea  le  grazie  ; mà  nell’  elevarli  fopra  di 
quei,  che  fembravano  non  elfer,  com’egli  , 
lavoriti  da  Dio . Le  virtù  elleriori  fon  perico- 
lofe  , fenon  lì  congiongono  con  una  grande 
umiltà  j ed  è meglio  non  veder  in  sè  ftelfo  , 
che  i proprj  peccati , per  pianger  umilmente 
nel  cofpetto  di  Dio , come  facea  il  Publieano; 
che  metter  l’occhio  col  Farifeo  in  un  gran  nu- 
mero d’opere  buone:  il  che  ad  altro  non  fer- 
ve, che  a farci  per  effe  preluntuolì,  edìlpreg- 
Riatori  degli  altri.  . 
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M A T T.  XX. 

VJinnomtdeftmo , dell’Era  cemune  52. 

UN’ altra  Parabola  propofe  Grillo  a’  liioi 
Difcepoli  , per  informarli  di  ciò  , che 
accaderebbe  alla  Chiefa  nel  progreffo  de’  Se- 
coli . Il  Regno  de’  Cieli  , difl'e  egli , è limile 
ad  un  Padre  di  Famiglia,  ilqualefcedi  buon’ 
ora  a condur  gli  operati  per  lavorar  la  Tua 
Vigna  , convenendo  con  efll  della  paga  gior- 
nale. Ufcito  poi  verfo  l’ora  terza,  vidde  nel- 
la piazza  alcuni  oziolì,  a’ quali  dilfe  : Anda- 
te ancor  Voi  alla  mia  Vigna , ed  io  yi  darò  ciòy 
che  farà  giufto  , per  le  yojìre  fatiche  j e lo  ftel- 

fo  anche  fece  all’ ora  fefta,  ed  alla  nona.  Fi- 
nalmente ufcito  pure  verfo  la  fera  , e trovati 
altri  oziolì  , dimandò  loro  , perchè  cosìfe 
neftelfero?  e rifpondendo  eflì , che  non  vi  era 
Rato  chi  l’avelTe  impiegati , egli  l’inviò  come 
gli  altri  alla  fua  Vigna  , promettendo  loro  la 
paga  condegna . Venutala  fera,  il  Padre  di  Fa- 
niiglia  ordinò  al  fuo  Procuratore , che  chia- 
mati gli  operali  dafle  loro  la  dovuta  mercede  , 
cominciando  da  gli  ultimi  , a’  quali  fù  data 
ta  paga  medelìma, ch’era  Rata  a gli  altri  accor- 
data . Ilche  veduto  da  primi , crederono  di 
dover  elfi  ricevere  qualche  cofa  di  più , per 
aver  più  degli  altri  lavorato  j ma  reRorno 
delulì,  non  avendo  ricevuto,  fe  non  la  paga 
convenuta  . Del  che  lagnandoli  col  Padre 
di  Famiglia  , diceano  : Sluefì;'  ultimi  non  han  la- 
yorato , che  una  fol  ora , e fono  fiati  refi  uguali  a, 
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miy  che  abbiamo  portato  ilfefo  , t [offerto  il  cal- 
do d'un  intiera  giornata  . Ma  il  Padron  della 
Vigna  rifpofe  ad  uno  di  elfi  : Amico  ^ io  non  ti 
faccio  torto  , 2(pn  fei  tu  meco  convenuto  della  faga> 
“Prendi  dunque  ciò , che  ti  tocca , e vattene  . E fe 
io  voglio  dar  a queji‘  ultimo  , quanto  a te  y non 
mi  farà  lecito  di  far  y come  mifiace  f ò pure  hai  tu 
daeffertnvidiofoy  perchè  io  fon  buono  > Indi  con* 
chiuft  il  Salvatore  ; Coù  gli  ultimi  diverranno 
primi  y ed  i primi  ultimi  y perchè  molti  fono  i chii- 
mati  y màpooti gli  eletti . Creila  Parabola , pie- 
na tutta  di  Milleri,  hà  fomminidrato  a' Santi 
Padri  motivo  d’efortar  i Fedeli  ad  aflfàtlcarfì  jn- 
dèfelTamente  nella  cultura  dell"  Anime  loro  , 
fugiendoTozio,  che  tanto  a Dio  dilpiace , e 
cn^  origine  d’ogni  peccato . T urti  lavorano  in 

g nella  Vigna,  benché  non  lia  in  tutti  uguale 
travaglio,  ballando,  che  faccia ciafchedu- 
no  ciò , che  dal  Padre  ^ Famiglia  gli  vìen  or. 
dinato , lènza  far  di  vantarlo  per  proprio  ca- 
prìccio, òfcieglierlì  quel  trava^io,che  più  gli 
aggrada.  Ma  bilbgna  anche  guardar^  di  non 
s’invaghir  delle  proprie  fatiche,  pretendendo- 
ne ricompenle  ma^ìori  de' gli  altri.  Si  per- 
de iltravaglio,  fe  troppo  ineìlb  s’appc^ia  , 
ed  in  vano  lì  conliiman  le  forze,  lèinel^  più 
del  dovere  fi  collocano  le  Iperanze,  che  de- 
vono porli  in  Dio  folo,  e nella  di  lui  bontà  . 
Per  qualunque  grand'opera  , che  noi  in  que- 
lla vita  facciamo , Iddio  non  coronerà  in  noi  ^ 
che i llioi doni.  Guai,  dice  S.Agollino,  alla^ 
vita  degli  Uomini  anche  da  bene , le  Iddio  l'e- 
famina  colla  feverità  della  Tua  giullizia . 
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Kiforgimento  di  La's^re, 

Gl  O V.  XI. 

Vanno  medefimo^  dell'Era  comune  jz». 

A UvicinandoE  il  tempo  della  morte  del  Sal- 
Jt\.  vatore,  pare  ch'egli  in  qualche guUà la 
follecitafle  col  rifbi^imento  di  Lazaro  : poi*- 
che  elfendo  Rato  quello  il  più  coipicuo  de* 
lìioi  Miracoli  , eccitò  maggiormente  l'invi- 
dia de*  lìioi  Nemici . Stando  Lazaro  ancor  in- 
fermo in  Betania,  le  dì  lui  Sorelle  Marta,  e 
Maria  mandomo  adame  l’auvifo  al  Redento- 
re, il  quale  amando  quelle  due  Sorelle  col  di 
loro  fratello,  fi  contentò  di  riQ>pndere,  che 
quell’in&rmità  s*indrìzzavaa  fer  ma^lormen- 
te  rifplender  la  gloria  di  Dio  . Per  lo  che,  in 
vece  d affrettarli  d'andarlo^  a guarire  , lèr- 
mofiì  appollatamente  due  giorni , accio  tri 
tanto  Lazaro  morilTe  : per  inlègnar  a noi  , 
che  la  lontananza  di  CrUlo  è la  cagione  del- 
ia morte  Ipirituale  dell* Anime  nolfre . Pailà- 
ti  i due  giorni,  dillè  Grillo  a' Tuoi  Difcepoli , 
che  gli  conveniva  andar  nella  Giudea  ; e pro- 
curando eflì  di  difiiiademelo  , col  rapprelèn- 
tardi,  che  poco  prima  i fuoi  nemici  aveano 
voluto  lapidarlo,  egli  Tanimò  a non  temere  , 
e diffe  lor  chiaramente, che  Lazaro  era  morto , 
e ch'egli  negioiva,perchè  ciò  accrelcerebbc  in 
elfilaFede:  ed  allora  fii,  che  S. Tomaio dif 
fe  con  tanto  corraggio  a'  compagni  : india- 
mo ^ e moriamo  conUti'.  la  qual  rifoluzione  è 
Hata  poi  come  la  dìvifa  di  tutti  i veri  CrL- 
ilianì,  allorché  elfi  han  veduto  Grillo  per- 
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fèguìtato  neTuoì  membri  . Gionto  II  Salvato- 
re in  Betania , vi  trovò  Lazaro  già  mortocela 
quattro  giorni,  cfepolto.  Avutane  Marta  la 
nuova , gli  andò  incontro , lafciando  la  (Uà  So- 
rella Maria  con  quei , ch’eran  venuti  da  Gcni- 
falemme  per  confolarla  3 e lagnoflì  con  lui  , 
per  non  efferfi  trovato  prefente  , allorché 
Tuo  fratello  era  infermo  . Dimoflrò  anche  la 
fua  gran  fede,  con  dire  d'elTer  ficura , ch'egli 
avrebbe  potuto  da  Dio  ottenere  ciò , che  gli 
aveflè  dimandato  3 e col  confeffarlo  vero  Fi- 
glio di  Dio  vivo,  venuto  in  quello  Mondo  . 
Indi  andò  fubito  a chiamar  Maria  lìia  Sorella 
fecretamente , e le  dilTe , ch'era  venuto  il  Mae- 
ftro,  e che  la  dimandava  . Maria  levoflì  fii- 
blto  coiTendo  a Gesù  Grillo,  ed  i Giudei  , 
che  con  elTa  lì  trovavano  per  conlolarla,  la 
feguirono,  credendo,  che  la  violenza  del  do- 
lore lalpingeflè  ad  andar  a piangere  al  fepol- 
cro  di  Lazaro  fuo  fratello  . Il  Salvatore  nel 
vederla  piangere  aflìeme  con  quei,  chel’ac- 
•compagnavano  , pianfe  anch’egli  , e diman- 
dò, dove  Lazaro  folTe  flato  fepolto  ? Ivi  con- 
dotto le  levar  la  pietra,  e dopo  aver  relè  gra- 
zie a Dio  con  una fervorofa  orazione,  ad  alta 
-voce  gridò  : La'ì^ro  vieni  fmra  ; ed  in  un  trat- 
to quel  defonto  ufeì  dal  fepolcro  , avendo 
•ancora  i piedi,  e le  mani  legate,  e’Ivifb  co- 
' petto  con  unfudario  . Allora  Grillo  co man-i 
dò  , che  folle  fciolto , e lì  lafciaflè  caminare . 
In  quella  relltrezzione  di  Lazaro  tutti  i Santi 
Padri  riconofeono  figurato  il  riforgimento 
dell'  Anima , e la  converlìone  d’un  Peccato- 
re. Grillo  s’accolla  all'Anima,  comes'auvi- 
cinò  a Lazaro  , e la  chiama  ad  alta  voce  i 
per  rifufcitarla  colla  forza. della  fua  Divina 
parola,  colla  podellà  di  legare,  edilcioglie- 
re , comunicata  alla  fua  Ghielà  , e coll’  infìi- 
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fiori  della  Uia  grazia , che  cagiona  nel  cuore 
un  fincero  pentimento  de’  falli  conimeflì , e 
produce  frutti  condegni  di  Penitenza  . Le  là- 
grime, le  turbazioni',  i fremiti  , eie  preghie- 
re adoprate  dal  Redentore  per  render  la  vi- 
ta a Lazaro  , ci  moftrano  la  difficoltà  in  far 
riforger  quei  defonti  nell’Anima,'  che  fon  in- 
vecchiati in  una  lunga  confuetudine  di  pecca- 
re. Ma  per  molto  difficile , che  fia  quell’ope- 
ra in  sèmedefima,  riufcirà  faciliffima  all’ on- 
nipotenza di  quella  voce , che  fa  ufcir  vivi  da 
lor  fepolcri  i defonti  ; ed  alla  bontà  di  que- 
gli , che  qualche  tempo  dopo  fa  mangiar  alla 
luamenfa,  chi  prima  giacca  in  una  tomba  fe-i 
polto. 

^RIFLESSIONE  CCXXVIII. 

Zaccheo. 

L U C.  XIX. 

V anno  medefimo,  dell'Era  camme  t 

IFarifei  faputo  il  riforgimento  di  Lazaro  , 
e fenténdo  con  lor  fomma  confiifione  lo 
flrepito  , che  cagionava  un  sì  gran  Miracolo 
s’adunorno  preftamente  , per  rifolvere  ciò  , 
che  doveffero  fare  . Diceano  effi  : Se  noi  lo 
lafciamo  così  , tutti  crederanno  in  lui , e ve- 
nendo i Romani  , ci  toglieranno  ogni  cofà  . 
Ed  uno  di  effi,  per  nome  Caifa,  foggiunfe  : 
£ efpediente  , che  muoja  un'uomo  per  tutto  H 
Topato  , e non  perifca  tutta  la  Gente.  E nota 
rEuat^elilla  , che  ciò  egli  non  difle  da  sè 
medenmo  j mà  per  effer  Pontefice  in  quell* 
anno  , profetizò^cheGesùdovefie  morir  per 

Y 3 .fai- 


fi»  ìOfttfJloni  MoymIì 

làlvar  il  Mondo.  Da  quel  giorno  dunque  effi 
ftabilirono  di  dargli  la  morte  . Il  che  aven- 
do il  Redentore  (àputo  , fi  nafeofe  , c 
non  volle  più  abitar  palefemente  nella  Giudea. 
Màpaffati  alcuni  giorni , ed  approflìmandofi 
ormai  il  tempo  della  lua  morte,  fi  rifblvè  di 
ritornar  in  Gerufalemme , e per  la  ftrada  pre- 
diffea*fuoi  Difcepolicib  , che  doveva  acca^ 
dergli.  Neirauvicinarfi  a Gerico,  il  Capo  de* 
Publicani,  nominato  Zg,ccheo  , e molto  ric- 
co , bramando  di  vederlo , e conofcerlo  , é 
perefièr  picciolo  di  ftatura non  potendo  arri- 
varvi, impedito  dalla  gran  calca  della  Gente, 
andò  avanti,  e lali  (òpra  un'  albero , ch’era 
nella  ftrada , per  cui  dovea  Crifto  paffare . Ivi 
gionto  il  Salvatore , alzando  gli  occhi  lo  nmi-  ^ 
rò  , e gli  difiè  : Zacchto  feendi  foUecita.mtnte  , 
ftrchc  oggi  dfyo  d$tfiovnt  itituA  caftm  Ed  CgU  $ 
dandoci  eftmpio  della  prontezza  con  cui 
deve  a Dioobedirfi,  quandp  ci  chiama,  di- 
fcelèfubito,  e lo  riceve  con ^iftraordinana  al- 
legrezza : mormorando  tutti  v-che  Cnuo  a- 
vefiò  (celta'per  filo  fbggiorno  la  cafa  d un  Pec- 
catore. Ma  Zaccheo  già  muta»  nel  cuore  , 
ed  avendo  dato  bando  alla  panata  avarizia  , 
dìfle  al  Signore  , d’elTer  pronto  dì  diftrilmir  a' 
poveri  la  metà  de’fuoi  beni  > c ^ reftituir 
quattro  volte  tanto , di  quel  ch’avelie  tolto  ad 
alcuno.  Intefò  dal  Redentore  una  si  generofa 
riloluzione  , ch’egli  medefimo  gli  avea  nel 
cuore  ifpirato,  diflè,  che  in  quel  giorno  era 
entrata  la  falute  in  quella  caia , e che  quell 
uomo  riguardato  da  Giudei  con  tanto  dil- 
preggio  , era  verq  figliuolo  d’Àbramo  . In 
Zac^eo  confiderano  i Santi  Padri  la  for- 
ma d*una  vera,  converfione % Pare  eh’  egli 
prcvenille  Gesù  Crifto  , mà  Oifto  l’uvea 
già, prevenuto  nel  cuore,  donde  ppiufeirno 
■ tutti 
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«mi  quegli  efteriori  movimenti,  com’ effetti 
iella  grazia  ricevuta.  Zaccheo  non  diftribuil^ 
ce  poveri  tutti  i Tuoi  beni , ma  la  metà  fo> 
lamente  , volendo  coll’altra  fodisfar  a quei  , 
ch’erano  (lati  da.lui  defraudati , perche  Iddio 
non  gradifce  relemofine  fatte  co’ beni  al- 
trui . Nè  lì  contenta  di  relHtuir  puramente 
il  tolto  , mà  molto  di  più  , per  compen- 
far  i danni , che  colle  fue  frodi  avefle  potu- 
to cagionare  . Quindi  Crillo  lo  dichiara  fu- 
biro  ulvocperchè  tolto  da  un’uomo  il  vizio 
dominante  , com’era  l’avarizia  ne’Publica- 
ni , tutti  gli  altri  facilmente  lì  vincono . Col 
qual  sì  notabil  efèmpio  ci  ammaeftra  l’Euan- 
gelio  a principiar  lèmpre  la  converlìpne 
col  toglier  gli  offacoli  più  diffìcili,  quali  Ibn 
fenza  dubbio  il  ritener i beni , e l’onore,  ad 
altri  indebitamente  tolti  » riufccndo  fomma- 
mente  malagevole  la  compita  reffituzion^s 
dieffi.  ‘ 

RIFLESSIONE  CCXXIX.  , 
Trionfo  di  Gesù  Crijio  • 

G I O V.  XII.  . . 

».  ^ 

L'Anno  dell^  Era  comune  53.  Quarto  dellaVredica 
1 %ione  di  Gesù  Crijio . 

INcaminatolì  Grillo  da  Gerico  verlb  Geru- 
fàlemme,fei  giorni  prima  della  Pafqua an- 
dò in  Betanìa , ove  Maria  forella  di  Lazaro  rl- 
fìifcitato  lo  ricevè , e fparfè  fopra  il  di  lui  capo 
un  vaiò  d'uHguento  preziofb  3 del  che  mormo- 
randone Giuda  , il  Redentore  la  difefè  ,e  lodò 
quell*  azione . Il  Popolo  vi  accorlè  in  gran  nu- 
meroì  per.  veder  non  (olamentp  G^sù,.mà  aòr 
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che  Lazaro  : e ciò  inafprì  in  guifa  i Farlièi  i cht 
* rifolveròno  d’uccider  Lazaro  ancora , perchè 

ficr  dì  lui  cagione  molti  credevano  in  Crifto , e 
facclamavano . Il  dì  fèguente,  ftando  il  Re- 
dentore nel  Monte  Oliyetò,  mandò  due  de’ 
fiioi  Difcepoli  ad  un  vicino  Caftellcii  ordinan- 
do loro,  chefcioltaun’Afina,  che  tròvareh- 
bero  ivi  Iegata,glie  la  conduceflero  aflìeme  col 
luo  Alìnello  ; e che  fe  alcuno"voIefle  impedir- 
li , gli  diceflero , che’l  Signore  n’avea  di  bifò- 
gno . Obedìrono  prontamente  a queft’  ordi- 
• ne  i Difcepoli , e polle  leloyveftimentafopra 
quell’ Alìna,  vi  fecero  lèder  il  lor  Divino  Mae- 
Itro . Ed  ecco  in  un  tratto , tutto  il  Popolo  ve- 
nuto in  Gerulàlemme  per  la  fella  diPalqua  , 
con  rami  di  palme  alle  mani  gli  andarono  in- 
contro, gridando  con  fellofe  acclamazioni  di 
giubilo . Molti  llendeano  per  terra  le  lor  velli- 
menta  ne’ luoghi , per  CUI  dovea  il  Salvatore 
palTare . Altri  coprivaii  le  Rrade  di  rami  d'al- 
beri, e fortemente  gridavano  : Hofanna,  cioè 
lalute  , e gloria  , al  Figliuolo  di  David  : Benedet- 
to quegli , che  viene  in  nome  del  Signore  . Quelli 

applaulì  del  Popolo  irritorno  maggiormente 
lofdegno  de’  Farilèi , che  con  rabbia  diceano 
tra  di  loro:  Vedete  voi  ^ che  a niente  ci  giovano  le 
nofire  diligeno^  ? Ecco , che  il  Mondo  tutto  gli  cor- 
re dietro.  Efageraiio  lommaincnte  i Santi  Pa- 
dri quello  gran  Miracolo  del  Salvatore . Egli 
anticipatamente  trionfa,  e dà  a. vedere  ilfov- 
fàno  imperio , che  dovea  acquillarli  ne’  cuori 
degli  uomini  in  virtù  del  mento  della  fuapaf 
iìòne,  e morte,  e della  gloria  della  lìiarefur- 
rezzione.  Egli  collringe  anche  ì cattivi  ad  ado- 
rarlo, come  faranno  tutti  un  giorno , forzati , 
aflìeme  co’  Demonj , di  piegar  il  ginocchio  al- 
ia di  lui  prelenza,  e di  coflfelfarlo  per  Dio  ,.J 
Giudei  l’odiano , lo  vogliono  morto , e piw 
' non  * 
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non  poflono  impedir  la  Tua  gloria.  Da  efem-* 
pio  SI  grande  rrianifèftamente  apparifce,  che 
Iddio  lolo  regge , e governa  il  tutto  fopra  la 
Terra  5 che  sì  i buoni,  come  i cattivi  fon  fog- 
getti  al  di  lui  imperio  ; e che  in  vano  noi  ci  rtur- 
bìanio  degli  auvenimenti  di  quella  vita  , do- 
vendo piu  torto  dir  in  ogni  incontro  : Succeda 
c/ò,  che  Dio  vuole  : Iddio  hà  così  difpofloì  e poi 

rimanercene  in  pace  .•  E quella  è la  divozione 
piùfoda  , e più  giovevole,  che  porta  aver  un 
Fedele}  poiché  con  ella  divien  fuperiore  ad 
ogni  accidente,  che  gli  porta  occorrere , e re- 
tta fermo  , e ficuro  nel  Santuario  della  Divina 
Providenza . 

RIFLESSIONE  CCXXX.  • 
’ì^ego^anti  [cacciati  dal  Tempio . 

. .'k 

M A R C.  XI.  • 

VAnno  medejìmo , dell'  Era  comune  n, 

MEntre  Crifto  s’auvicinava  a Gerofolima  , 
nel  rimirar  quella  Città , non  potè  con-; 
tenerli  di  non  verfar  calde  lagrime  fopra  dì 
erta , riflettendo  a gli  orribili  cartighi , che  le 
Ibvrartavano  in  pena  dell’ enorme  Deicidio, 
ch’ella  rtava  per  commettere  . Dichiarò  c- 
gli'j  che  l’origine  di  tanti  mali  era  il  nona- 
ver  queir  infelice  Città  conofciuto  il  tem- 
po , in  cui  Iddio  l’avea  virttata  , ricolman- 
dola delle  fue  milèricordie  : e con  ciò  infe- 
gnò  anche  a Crirtiani  il  tener  gran  conto  delle 
grazie  Divine  , non  lafciandole  palTar  fenza 
Frutto } altrimente  devon  temere , che  non  fov- 
rartino  loro  gli  fteflì , e forlè  maggiori  carti- 
ghi, minacciati  a quei  di  Gerofolima  . Che 
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fe  eflì  non  fiiron  fubito  puniti  dopo  il  coi^meir 
fo  delitto,  quella  dilazione  non  impedì,  che 
la  lèntenza  pronunziata  contro  di  loro  ^n-  - 
lualmentc  non  s’efeguiffe.  Entrato  poi  trion- 
fante il  Redentore  nella  Città , torto  fi  conferì 
al  T empio , e trovandovi  negozianti , che  com- 

{ aravano,  e vendevano , pieno  di  lanto  zelo  ne 
i fcaceiò,roverfciando  tutte  le  loro  tavole  > 
c gìttando  per  terra  li  banchi  di  quei , che 
vendevano  le  Colombe , con  dire , che’l  Tem- 
pio di  Dio  eracafad'Orazione,  enondovea 
cangiarfi  inuuafpelonca  di  ladri:  e fu  tal  il 
lifpetto,  ch'egli  vollelìportalfe  a quelTem- 
pio , che  non  foffiri,va  , come  dice  rEuange- 
fifta , che  alcun  vi  paflafle  colle  mani  ingom- 
brate da  verun  vafo.  Quello  gran  rigore  mo- 
rtrato  da  Crirtò  contro  i Profanatori  del 
Tempio , immediatamente  dopo  ayer  egli 
predette  le  dilgrazie  imminenti  alla  Città  di 
Gerofolima  , hà  fomminirtrato  a’  Santi  Pa- 
dri motivo  dì  credere  , che  i difordinì  , 
che  nel  ‘Tempio  fi  commettevano , e la  ne- 
gligenza de’  Sacerdoti  nel  ^-imuoverli  , fofi 
fero  in  gran  parte  cagione  de’  lèveri  calli- 
ghl  mandati  da  Dio  a quel  Popolo  é Dal 
che  devono  altresì  i Crirtiani  concepir  non. 
ordinario  Ipavento  , riflettendo  alla  lèveri- 
tà , con  cui  il  Figliuolo  di  Dio , il  più  mi- 
te di  tutti  gli  Uomini , trattò  quei  , che  pro- 
fanavano la  fantità  di  quel  Tempio  . Non 
entrò  egli  mai  in  tanto  fdegno  , le  non  con- 
tro quello  dilordine , le  bea’  elfo  non  fi  com- 
mettelTe  , fe  non  nelFatrio,  e fotto  preterto 
anche  del fervizio,  e culto,  cheaDìofiren- 
dea  ne’ Sacrifizi . Or  quanto  maggiore  farà  il 
diluì  fdegno  contro  quei , che  ardifeono  di 
profanar  le  nortre  Chicle  , in  cui  egli  rcal- 
jnente  riflìede  come  in.  filo  crono  , e come 


Sopra  rTjloria  dtlta  SacrxSctittura . f 1 7 
nel  Cièlo  itiedefimo  ? Non  vi  hà  dujbbio  , 
•che  non  pafferà  lènza  una  rigorofa  vendecr 
ta  un  oltraggio  sì  detellabile  . £ fi  pub  cr^ 
dere , che  molti  flagelli  di  quei  j che  tutto 
di  proviamo  , vengano,  da  quella  Ibrgente 
Che  fé  Iddio  tal  volta  teiera  sì  grave  nù^ 
&tto,  nonlolalcerà  tuttavia  impunito,  anzi 
ne  farà  le  Tue  vendette  , come  parla  U ^ 
Scrittura  , con  tutta  l'eflùfione  del  fup  Di* 
vino  furore.  . - 

RIFLESSIONE  CCXXXI^  ‘I 
yefie  ^ 

M A-T  T.  XXII.  > 

' I 

V^nemedefimo  idéU‘£ra  comune 

•.  ■ t . 

Da  che  Grillo  entrò  in  Gerufalemme , fin 
alla  fua  Paflìone , s’impiegò  in  varie  conr* 
ferenze  co'Giudei , nelle  quali  egli  tiprendea 
la  ler  inlèdeltà , predicendo  , che.  i Pagani  , 
e gl’  Idolatri  entrarebbero  in  loro  vece  nel 
Regno  di  Dio  . Mà  ^r  dillru^er  nel  tem> 
po  llelTo  la  vanità , che  potreb^ro  concepir* 
ne  i Gentili, per  vederli  preferiti  ad  un  Popolo 
altre  volte  a Dio  sì  caro  3 la  egli  vedere  in 
unamedefima  Parabola,  inqualguila  fiirono  • 
ripudiati  i Giudei , e come  debbano  i Genti- 
li occupar  il  lor  pollo  « Il  Regno  de*  Cieli  , ' 
dice  egli , è limile  ad  un  Rè,  che  &ce  un  Ib^ 
lenne  convito  per  le  nozze  di  Tuo  Figli  uo- 
Jo  j e mandando  i lìioi  fervkona  chiamar 
quei  , che  vi  erano  flati  invitati , quelli  ri- 
cuforno  d’andarvi . Replicò  egli  l’invito  per 
mezzo  d’altri  fuoi  fcrvitori  ,•  con  ordine  > 
che  diceflèco  ^ eflèr  già  preparate  le . rnenle.^ 
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ed  imbandito  il  banchétttov  Ma  quegl*  in^aì 
d , dilbreggiando  i favori  del  Rè,  fen’andor- 
no,  altri  in  villa,  altri  a far  iproprj  negozj  i 
cd  altri  più  Cconofcenti  oltraggiarono  i Reggi 
Meffaggieri , e gl’  uccilèro . Informato  del  tut- 
to il  Rè,  fe  ne  fdegnò  fortemente,  e mandati 
i Tuoi  éferciti  , fè  morir  quegli  omicidi  > e 
dar  alle  fiamme  la  lor  Città  . E ciò  fatto, 
diffe  a’  fuoi  fervitori:  : Fai  cedete  , che  le 
fon  frefarate,e  che  quei  , che  io.  aveva 
invitati  , fe  ne  fono  venduti  indegni  , jindate 
dunque  a tutti  t capi  delle  firade  , e conduce- 
te  tutti  quei , che  vi  trovarete  . Obedirono  i fer- 
vitori  , e radunando  indiftèrentemente  gran 
numero  di  perfone  d’ogni  qualità  , ne  fu  pie- 
na la  fala  del  cbnvito . Menwe  ftavano  a tavo- 
la , entrò  il  Rè  a veder  quei  convitati , ed 
fèrvandone  uno,  che  non  avea  la  velie  nuzia- 
le, gU  diffe:  Amico  ^ come  fei  tu  qui  entrato  fen- 

^lavefie  nudale  ? Qyegli  s’ammutolì  ei 
Rè  comandò,  che  legategli  le  mani,  ed  i pie- 
di, foffe  gittate  nelle  tenebre  elleriori . Con- 
chiufe  il  Redentore  quella  Parabola  con  queir 
la  terribil  fentenza:  Molti  fono  i chiamati , mà 
fuchi  gli  eletti  . Oltre  la  riprovazion  de’ Giu- 
dei, el’elezion  de’ Gentili,  dinotate  in  que- 
lla Parabola,  per  effa  Crifto  c’infegna  a coo- 
perar alle  fue  grazie . Perchè  fe  egli  hà  la  bon- 
' tà  di  prevenirci , chiamandoci  a quelle  noz- 
ze milleriofe  , noi  dobbiamo  andarci  ad- 
dobbati in  ^ifà  , che  non  ne  refli  oftèfa  la 
Maellà  di  chi  ci  hà  invitati.  Per  la  velie  nu- 
ziale intendono  i Santi  Padri  l’Uomo  nuovo,* 
V creato  fecondo^  Dio  in  giullizia , e verità . Se 
noi  di  effa  neri  ci  rivelliremo.  Iddio  cifcac- 
cierà  dal  fùo  convito  , e ci  farà  gittarnel-- 
le  tenebre  elleriori,  feparandoci  per  Tempre 
da  lui  . Dobbiamo  per  tanto  tener  di  con* 

' tinuo. 


Sopra  Vljlorìa  della  Sacra  Scrittura  . y 1 9 
tìnuo  avanti  gli  occhi,  ciò  che  dice  il  medell- 
mo  Redentore  neirApocalilTe  : lo  yerrh  'boti 
prefto , contea  fà  il  Ladro  . Felice  chi  veglia  e tien 
conto  delia  fua  vefie  , per  non  c aminar  ignu- 
do , efponendo'  la  proprta  confujione  a gli  occhi 
degli  altri.  “ • 

R I F L E S S I O N E ' CCXXXIÌ.  ’ 

^ Tar aboia  de' Talenti. 

M A T T.  XXV.'  ' 
Vanno  me dejlmof  dell'Era  comune 

X • * 

PRima,  cheCrifto  terminafle  lafiia  Prèdi- 
cazione,  volle  un’altra  volta  atterHrgU 
Uomini , con  avvertirli  della  fèverità  de’  fiioi 
giudizi-.  Egli  propofe  loro  la  Parabola  delle 
Vergini  ftolte,  edellefavier  per  infègnarci  i 
cheperfanto,  che  ila  il  noftro  flato,  edegre*- 
gie  le  noflre  opere , dinotate  per  lé  lanlpadl 
accefè  , ed  ornate,  noi  faremo  da  Dio  riget- 
tati , fè  non  avremo  , come  dice  Sant’Ago* 
ftino,rogliod’una  lineerà,  ed  interiore  umil- 
tà , con  cui  lìamo  perfiiafi  d’efler  un  niente 
avanti  di  Dio  , e che  da  lui  , e dalla  fuà 
grazia  riceviamo  tutto  qùello , ch’abbiamo  t 
Ma  l’altra-  Parabola  de’ talenti  , rapportata 
immediatamente  dopo  da  S.  Matteo,  c’iflrin* 
Ice  di  molte  altre  importantiflìme  verità  .'  Ui> 
uomo , difle  il  Redentore,  dovendo  far  un  lunv 
go  viaggio , chiamati  i fuoi  familiari , diede  lo^ 
ro  i fùoi  beni  : ad  uno  cinque  talenti,  ad  un  al- 
tro due,ed  al  terzo  uno  ; a ciaftheduno  fecon- 
do la  propria  forza,  e capacità.  Quegli  che 
n’avea  ricevuti  cinque , l’impi^ò  con  tanta  in- 
duflria,che  neguadagnò  altri  cinque . Lo  fteffo 
. . . ^ fece  • 
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fece  quello , che  ne  a vea  ricevuti  due , ed  alt- 
tri  due  ne  guadagnò.  Mail  terzo ) chen'avea 
ricevuto  un  fole , andò  a nalconderlo  fotto 
terra  ..  Tornato  dopo  molto  tempo  il  padro- 
ne, volle,  che  i fervitori  gli  rendeflero  il  con- 
to . 1 due  primi  gli  offerirono  prontamente  i 
guadagnati  talenti  , ed  in  ricompenfa  della  lor 
fedeltà  , edjnduftria,  ne  riceverono.  <ial  pa- 
drone , oltre  la  lode , un’affoluta  autorità  fo- 
pra  tutti  idi  lui  beni.  Mà  il  terz^o,  fattoii  in- 
nanzi , gli  difle  : signore , io  sò , che  yoi  fete  un' 
uomo  leverò  ^ e che  volete  raccogliere  , dove  non 
' avete  femtnato  ; < pereto  temendo  dt  voi  ^ ho  pa- 
feoflo  fotterra  il  vofiro  danaro . Ecco  ^ ripigliatevi 
ciòy  che  m' avete  confegnato.  Gli  riipofe  allora  il 
padrone  : Servo  trafeurato , ed  indegno  , giachi 
fafeviy  che  io  raccolgo  , dove  non  ho  feminato  do^ 
veviferciotraficarilmio  denaro,  accio  io  ne 
tefji  raccoglier  Vufure.  Indi  fortemente  fdegna- 
to  contro  di  lui , che  volea  palliar  la  Tua  trafcU- 
ragine  , con  farla  paflar  per  prudenza  , 
fè  toglier  il  congegnato  talento , e lo  die- 
de aU'akro , che  ne  avea  guadagnati  cinque  , 
ordinando , che  quel  fervo  diigraziato  fofle 
girato  nelle  tenebre  efferiori , cioè  privato 
affatto  d’ogni  lume  . Tremano , e con  ragio- 
jfte,i  Santi  Padri,  neliifletter  al  minuto  con- 
to, che  noi  dobbiamo  render  a Dio  de*  rice- 
vuti talenti.  Chi  più  ne  hà  avuti  , deve  più 
guadagnare . Si  da  iLpremio , non  a mifìira  de* 
talenti  , mà  della  fatica  foffenuta  nel  traffear-- 
li  . Non  balla  per  isfuggir  lo  fdegno  di 
X>io  , e l’eterne  pene  dell*  Infèrno  , il  non 
impiegar  male  il  proprio  talenp  , (è  non 
a procura  con  ogni  Itudio  di  farlo  fruttare 
con  opere  virtuofè  . Ognun  nel  fuo  flato 
può  accumular  ricchi  , e copiofi  talenti  di 
ineriti  , e di  gloria.,,  p.urchè  . tracchi  fe- 
.i  . - . ‘ ^ del- 


Saprà  Vigoria  della  SaeraScrittHra , fi  i 
delmente,  e con  tutto  il  Tuo  sforzo  i talen- 
ti ottenuti.  ^ .V 

RIFLESSIONE  GCXXXIIL 

Giudico  Eftremo, 

M A T T.  XXV.  ‘ 

L’anno  ine  defimo  f dell'Era  comune  ^ 

t 

Avendo  il  Salvatore  colle  parabole  delle 
Verdini , e de*  T alenti , ammoniti  princi- 
palmente i primi Perlbnaggi  della  Chieu , del 
tremendo  rigore  della  ftia  giuftizia  ; volle  efor- 
tar  anche  generalmente  tutti  gli  uomini  a ve- 
gliar fopra  fé  lielfì , col  rapprefentar  loro^  qual 
dovefle  eflèr  il  Giudizio  Univerfale  . Una  tal 
iilruzione  era  molto  neceffaria  per  toglierci 
quella  llupidità  , in  cui  al  prefente  viviamo  , 
Perchè , le  ben  Giesù  Crifto  abbia  ricevuto 
dal  Padre  un  Hipremo  dominio  fopra  tutto  il 
Mondo,  ed  invilìbilmente  Leferciti;  par  non- 
dimeno , ch'egli  laici  ora  oprar  gli  Uomini  a 
lor  modo  , e confonder  tutte  le  cofè , lènza 
impacciarfene  . Ma  un  giorno  lo  faràcompaw 
rire  con  molto  ftrepito  , venendo  a far  un  pu- 
blico,  ed  univerfale  Giudizio  . La  onde  una 
delle  più  profittevoli  occupazioni  dell^uomo 
nella  vita  prefente , è l'aver  di  continuo  la  me- 
moria di  elfo,  e'I  prevenirlo , col  giudicar  an- 
ticipatamente aè  medelìmo.  Diflè  dunque  il 
Salvatore  : Quando  il  figliuolo  dell'Uomo 
verrà  nella  fua  Maelià , accompagnatoria  tutti 
i lùoi  Angeli , e tutte  le  nazioni  faranno  adu- 
nate alla  fila  prelènza , egli  le  lèparerà , come 
il  Paftofe  divide  da  gli  Agnelli  i Capretti , col- 
locando quelli  alia  delira e quelli  alia  finV 

lira. 
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flra.  Aprimi  dirà:  renne,  y benedetti  dal  mio 
Tadre  , apojjeder  il  Regno  frep aratori  fin  dal 
frincifto  del  Mondo  j perche  arendo  io  aruto  fa- 
me y voi  m^arete  dato  a mangiare  y avendo  avuto 
fetOy  m'avete  dato  da  bere  y eJfendoVeregrinOy  m' 
avete  alloggiato  i ejfen  do  ignudo  , ed  infermo  yW' 
avete  rivefiitOy  e vifitatoy  ed  offendo  prigione  , 
fetevenuti avedermi . Colle  quali  parole  darà 
Crirto chiaramente  a conofcere,  che  quanto 
fi  fa  a' poveri  per  fuo  amore,  egli  lo  prende 
come  fatto  a sè  fteflb  . Indi  con  un  fimil  teno- 
re rimprovererà  a’  peccatori  la  lór  durezza  , 
per  non  averlo  foccorfo  nella  fua  fame,  fete 
ed  altre  neceflìtà,  in  cui  s’era  trovato,  e di- 
mandandogli eflì , quando  mai  l’hanno  veduto 
patire  in  tal  forma  ? egli  rifponderà  con  fbm- 
mo  (degno , che  la  compaffione  ricUfata  a’  fuoi 
poverèui  era  fiata  negata  a fèfteffo.  Alla  fine 
dopo  aver  così  publicamente  commendata  la 
carità  degli  unì  , e rimproverata  l’ingratitudi- 
ne degli  altri  , farà  pafìar  quelli  alla  vita 
Eterna  , e precipiterà  quelli  nel  profondo  ba- 
ratro dell’Inferno . Potemo  da  ciò  ferrmre  piii 
renderci  perfuafi , che  non  balla  per  isfiiggir  1’ 
eterne  pene  il  non  far  male , màènecelTario  il 
ben  oprare  . Poiché  il  Supremo  Giudice  nel 
condannar  i rei , come  ce  l’elprime  l’Euangeli- 
lla  j non  rimprovererà  loro  i commellì  delitti , 
benché  dì  eui  faranno  fenza  dubbio  eterna-. 
mente  puniti  3 ma  Paverfolo  mancato  alla  ca- 
rità verlb  i mefchini . Potemo  in  oltre  appren- 
re,  come  olTervano  i Santi  Padri , che  ci  farà  un 
gran  motivo  di  fperar  nella  Divina  MifericorT 
dkil’averefercitati  quelli  atti  di  carità  verfo  i 
prolfimi  in  ogni  congiuntura  j e perciò  non 
dobbiamo  in  verun  conto  trafcurarli , allorché^ 
ce  le  ne  prelenta  l’occalìone..  Deve  la  nollra 
Eede  renderci  i poYeri,cari,e  venerabili;poichc 
■ • ^ Gesù 


Sopra  1‘lftorsa  della  Sacra  Scrittura . f 2^ 
Gesù  Grillo  medelìnio  s"è  degnato  di  riveftirfi 
di  edì  : e dobbiamo  temer  molto  il  difpreggìar- 
lij  giachè  il  mancamento  folo  di  non  averli 
foccorfi,  farà,  il.di  eflremo  del  Mondo , così 
feveramente  punito . 

RIFLESSIONE  CCXXXIV. 

La  Sacra  Cena . 

G I O V.  XIII. 

V^nno  medefimoj  dell' Era  comune 

DU  e giorni  prima  della  Fèlla  di  Paf^ua  or- 
dinò il  Salvatore  a’  fuoi  Difcepoli  , che 

f>reparaflerociò,  che  bilognavaper  celebrar- 
a . Dilpollo  il  tutto , ed  avendo  Giuda  già 
pattuito  co’  Giudei  di  conlègnar  lor  nelle  ma- 
ni il  fùo  Divino  Maellro  , quelli  entrò  in  una 
gran  Sala  già  preparata,  per  farvi  la  Cena  co’ 
Tuoi  Apolloli;  a quali  sù’l  bel  principio  di- 
chiarò l’ardente  brama,  ch’egli  lèmpre  area 
avuta  di  celebrar  quella  Palquacon  eflì,  priì 
ma  della  Tua  Pallìone . Indi , mangiato  l’A- 
gnello fecondo  Tordi  nazion  Clelia  leMC  pri- 
ma di  venir  alTillituzione'del  Santiffimo  Sa- 
cramento , il  Figliuolo  di  Dio  con  un’atto  di 
prodigiofa  umiltà  fi  prollrò  a’ piedi  de’ fuoi 
Di(cepoli,e  prefaTacquain  una  conca  glielila- 
vò,e  con  un  pannolino,  di  cui  era  cinto  , glieT 
afciugò , terminando  quell’azione  con  quelle 
parole  indrizzate  à tutto  il  Mondo  lo  vi  hò 
dato  l'efémpio , accio  voi  facciate  gli  uni  cogli  altri 
ciò  , che  io  ho  fatto  con  voi . Ripigliate  poi  le  lue 
velli',  e rimelTofi  a tavola  , prefe  il  pane  , 
lobenedilTe  , ne  fece  più  pezzi  , elidillri- 
buì  a gli  Apolloli  , dicencio  loro  ; Q^efio 
f il  mio  Corpo . Si  diede  egli  ad  efli  colle 
V - . prò.-  . 
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proprie  mani , fenza  nè  pur  efcludcre  Giuda 
da  quefta  grazia  sì  Angolare  , benché  giàco- 
nofceffela  di  lui  perfidia  j non  volendo  a gli 
altri  difcoprirla , a fin  che  una  tal  finezza  d’a- 
more lo  tirafle  a configli  piu  Yani  . Ma  quelV 
Apollolo  imperverfato  ci  fe  veder  il  primo 
efempio  , che  quelfadorabile  Sacramento  , 
iftituito  allora  da  Gesù  Crifto  per  falute,  e cón- 
folazion  de*  fedeli , farebbe  la  condanna  di 
quei,  che  lo  ricevono  indegnamente,  entran- 
do nell’anime  loro  il  Demonio,  allorché  Cri- 
fto entra  ne*  loro  corpi . Giuda  doppiamente 
reo  del  corpo  , e del  fangiie  del  Figliuolo  di 
Dio , moftrò  la  fua  oftinata  durezza , allorché 
atterriti  tutti  gli  altri  Difcepoli , e chiedendo 
ciafcuno  dieflì  al  Divino  Maeftro,  chi  foflè 
quegli  , che  dovea  tradirlo  ? egli  ancora , con 
inaudita  sfacciatMine  ebbe  Tardire  di  fargli  la 
ftefla  dimanda , fe  per  avventura  foffe  egli  ine- 
defimo  il  traditore  ? e nel  punto  medefimo  lì 
partì  per  compir  l’ordito  tradimento,  a cui  la 
fuaavarizial’avea  a poco  a poco  condotto  . 
Quefta  sì  deteftabil  perfidia  del  Difcepolo  inu- 
mano fa , che  i Santi  Padri  ammirino  fomma- 
mente  la  bontà  incomparabile  del  Maeftro  , 
che  non  lafcia  di  darli  a lui , come  agli  altri , e 
chefoffre  , ch’egli  riceva  il  fuofacro  Corpo  , 
colla  pazienza  medefima  , con  cui  poco  ^po 
fof&ì  il  di  lui  bacio  traditore.  La  Chiela  in  tutti 
i lècoli  hà  lèmpre  pianto  nel  riflettere , che’l 
filo  Divino  Spolb  tuttavia  lìa  efpofto  al  mede- 
fimo  oltraggio  nel  Sacramento  dell'Altare , da 
chi  lo  riceve  indegnamente.  Attefta  ella  il 
fuo  profondo  dolore , per  vederfi  obbligata  a 
còi^gnar  le  purilfime  Carni  del  Redentore  ad 
Anime  contaminate  ; e fi  ftupifce  deU’inarrir 
vabil  pazienza  di  elfo,  che  nonfilpicca  dal 
Cielo,  0 dall* Altare^  per  y^ndicàà d'injgiife 
•;  ' ■ ria 
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Sopra  l'ifioria  della  Sacra  Scrittura . t ^ f 
ria  sì  grave . Vuol  egli  ancHe  oggidì  sù  gl' Al- 
tari fèrvirci  di  modello  della  noftra  pazienza  ; 
cfe  noi  vorremo  effergli  grati,  e fedeli,  dob- 
biamo nel  riceverlo  renderci  fpoi  imitatori  , e 

pianger  la  di^razia  dì  quei , che  Io  difonorano 
contante  comunioni  lacrileghe. 

RIFLESSIONE  CCXXXV. 

/ 4 

Crifio  neWOrtt . 

M A T T.,  XXVL  ’ 

VAnno  medefimo  , dell’Era  comune  53. 

PAttito  Giuda  per  èlèguìril  difegno  co’  Giu- 
dei concertato,  fece  il  Salvatore  agli  Apo- 
ftoli  un  maravi^iofo  difcorfo  ,•  e rivoltoli  a 
Pietro  gli  diffe  , che’l  Demonio  avea  chiefto 
di  poterlo  tentare  ; ma  ch'egli  àvea  pregato  1* 
Eterno  Ilio  Padre  perlai  . Pietro  inyeced’u- 
miliarlì , e di  concepirne  timore,  lì  fidò  troppo 
dilèmedelìmo,  come  poco  dopo  lì  vidde  t 
perchè  predicendogli  Grillo  elpreffamente  , 
ch’eli  lo  ng^arebbe  tré  volte,  prima  che’l 
Gallo  cantane  , Pietro  arditamente  rtfpofè  , 
che  no’l  farebbe  giamai , e che  ben  lungi  dal 
rinegarlo,  era  anzi  pronto  adandarleco  in  pri- 
gione, ed  anche  alla  morte.  Ma  non  umilian- 
doli quello  Principe  degli  Apolloli  per  la  ter- 
ribil  predizione  della  tua  caduta,  imparò  a 
larlo  bentollo  per  la  caduta  medelima.  Ter<^ 
minato  quel  raggionamento.  Grillo  accom- 
pagnato da’ fuoìDifcepoli s’inviò,  lècondoil 
W collume,  verloilMonteOliveto  j epallà- 
to  il  torrente  di  Gedron , léce  fermare  gli  A- 
polloliin  un  luogo  nomato  Getlèmani,  per 
andar  egli  in  un  orto  vicino  4d  orare,,  come 
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ipeflbfacea;  e perciò  era  a Giuda  molto  ben 
noto  quel  luogo . Ivi  menò  fòco  folamente 
Pietro , Giacomo , e Giovanni , che  gli  erari 
degli  altri  più  cari , e che  quali  mai  non  lo  la* 
fciavano.  Stando  con  elfi,  diflèloro,  ch’egli 
trovavafi  in  una  fomma  triftezza  j ed  efortollì 
afeco  vegliare  , mentr’egli  orava . E da  elfi, 
fi:ofiatofì  , quanto  un  tiro  di  pietra,  fi  pelò 
inginocchio,  e pregò  l’Eterno  fuo  Padre  a 
non  fargli  bever  quel  Calice  j fubito  però  fog- 
• giunfe  , chéfifaceffe,  non  il  fuo,  mà  il  Divi- 
no volere  i Nel  tempo  fteflò  apparve  un’An- 
gelo per  confortarlo,  ed  egli  entrato  in  una 
penofa  agonia  cadde  col.  volto  per  terra  , e 
da  tutto  il  fuo  facro  Corpo  grondò  fudore 
di  fangue  . . I Santi  Padri  , confiderandq  il 
Figliuolo  di>I>io  in  quefio  fiato,  e.  parago- 
nandolo contanti  Santij  che  hanno  allegrat 
mente  incontrata  la  morte  , riconofeono  la 
meftizia  , la  paura,  eia  debbolezza  di  Cri- 
fió,  per  molto  mifterìòfei  poiché,  com’élfi 
medefimi  òffervano  faggiamente  ,.  non.èpolfi- 
bile,  che  gl’infermi  fian  più  forti  del  loro  me- 
dico , nè  il  capo  più  debole  delle  file  membra  » 
Volle  dunque  il  Salvatore  prender  fopra  di  sè 
tutti  gli  effetti  dell’umana  infermità , per  .con- 
folarifùoi  fedeli  nel  tempo  de’ loro  patimen- 
ti , e neU’avvicinarfi  alla  morte  . Egli  ci  hà 
dato  campo  di  giudicare  , quali  effer  debba- 
no gli  effetti  della  fiia'gloriofa  Refurrezzio- 
ne  -,  e la  virtù  della  fiia  Grazia  in  noi  *>  gia- 
chè  la  fua debbolezza  è nofira forza,  il  filo 
timore  nofira  ficurezza  , la  Tua  mefiiziano- 
ftra  confolazione  , e noftro gaudio  . La  pre- 
ghiera , ch’egli  fece  tré  volte  a fuo  Padre  -., 
cheda  lui  rimovelTe  quel  Calice  , concluden- 
do però  Tempre  coll’umil  fua  ralfegnazione  al 
Divino  volere  , è un  modello  di  tutte  le  no- 
: ' • lire 
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ftre  Orazioni  . Dopo  a>Ter  egli  dimoftrata 
nei  corib  di  tutta  la  fua  vita  -^na  perfetta 
obedienzà  a gli  ordini  dell'Eterno  fuo  Padre  , 
par  che  habbia  yoluto  rinovarla  nella  Tua  mor- 
te , e non  rifervarfi  nel  tempo  della  fua  pat- 
fìone  , chela  fola  obedienzà  : e cosìc’infe- 
gnò  , che  in  ciò  fpecialmente  noi  dobbiamo 
effer  fermi , e coltanti  , vincendo  ne'  primi, 
attacchi  dell’  afflizioni  , e ne’  primi  afTalti 
della  morte  , tutte  le  noftre  ripugnanze  , 
con  rimetterci  tutti  a Dio,  e pregarlo  , che 
s’adempifca  in  noi  la  fua,  e non  già  la  noflra 
volontà. 

RIFLESSIONE  CCXXXVI.  ; 

‘ Cattura  di  Gesù  Crijlo ’ * 

M A T T.  XXVI. 

Vjìnno  medefìmo  ^ dell’Era  comune 

MEntre  il  Redentore  flava  agonizante  nell’ 
Orto  , ci  diede  un  grand’  efèmpio  d' 
unyJtà  , venendo  come  a cercar  da' fuoi  Di- 
fcépoli  qualche  conforto  . • Ma  egli  non  li 
trovò  punto  difpofti  a-  prender  parte  nelle 
fue  pene  , flando  effi  oppreflì  da  profondo 
fonno  . Procurò  • di  rifvegliarli  tré  volte  , di- 
cendo loro  : Vegliate  y ed  orate  y acciò  non  ca- 
diate nella  tentaTjone  ; poiché  lo  fptrito  è proti- 
to^  , ma  la  carne  e debole.  Nel  dir  ciò  la  terza 
volta  , apparve  Giuda  con  una  gran  truppa 
di-gente  armata. , datagli  da  Principi  de.’ 
Sacerdoti.  Avea  egli*  dato  loro  per  contrar 
fegno  il  bacio  di  pace,  che  da  lui  fi  darebbe 
a chi  dovelfero  effi prendere,  e cuflodircon 
cautela,  acciò  non  ifcappaflTe  lor  dalle  mani  . 
Venne  dunque  intrepicfp  Giuda  a trovar  il  fuo 
, . Mac- 
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Maeftro;  e Io  baciò  . Il  che  Crifto  roffrì  colla 
cònfueta  Tua  ttanhietudine  j acciò  noi  apprem 
dellìmo'  a fopportar  quéi  > che  a.  Giuda  fi  ra{^ 
fomiglìano  , lènza  infailidirci  de*  cattivi  trat* 
tamenti,  che  tal  volta  riceviamo  da’noftri 
amici,  edomellici  . Solamente  gli  diffe  : 

micoy  achefarfeitHquìvenuto}  Tradifci.con  »n 
bacio  il  Figliuolo  delt’F'emoì  Mà  ciò  fù  piùtO- 
fto  per  procurar  di  farlo  rientrar  in  sè  lleffo 
che  per  querelarli  della  di  lui  ingratitudine  . 
Dopo  quel  bacio  di  Giuda , il  Redentore , che 
altre  volte  era  fuggito,  quando  voleano farlo 
Rè,  andò  incontro  a quei,  che  venivano  per 
catturarlo , e dimandò  loro  , chi  elfi  cercaflè- 
ro  ? mà  con  una  voce  sì  potente , che  lirover- 
Iciò  luttiper  terra . Volendo  così  dar  a vede- 
re , che  le  egli  moriva,  ciò  non  era  per  propria 
debbolezza , mà  di  Tua  fpontanea  volontà  . 
Indi  abbandonolfi  nelle  mani  di  quei  perfidi 
manigoldi.  Mà  Pietro  volendo  impedir  que- 
lla cattura , sfoderò  la  Ipada , e con  elTat^liò 
l’orecchio  a Malco , fervo  dèi  Sommo  Sacer- 
dote . Il  che  non  approvando  il  benignilfimo- 
Signore  , reflituì  a Malco  l’orecchio  recifò  j 
e correggendo  il  loverchio  zelo  di  Pietro , gli 
diflè , cne  fe  egli  non  foflè  rifbluto  di  bever  il 
Calice  ^prellatogli  dall’Eterno  filo  Padre,  le 
numerofe  fchiere  degli  Angeli  farebbero  ac- 
corfe  a difenderlo.  Permife  ^li  dunque  a 
quella  ciurmaglia , che  lo  legaffero , dicendo 
loro  : f^oi  feto  venuti  con  tanto  apparato  per  pren» 
dermi  y come  fe  io  fofji  un  ladro  i e,  pure  fono  fiato 
ogni  giorno  con  voi  nel  Tempio  , dove  potevate  fer^ 
marmi . Legato  il  Divino  Maeftro , tutti  ì moi 
Difcepoli  fe  ne  fuggirono  : volendo  egli  con 
ciò  confolar  quei , che  cadefTero  per  inganno 
nelle  mani  de’loro  nemici . Grillo  fàpea  benit 
iimoj  che  doveano  venir  a prenderlo,  e non 

liig- 


Se^d  l^Jftorid  dilla  Sacra  Scnttnra , f 19 
fuggì , per  conformarfi  al  voler  del  fuo  Padre , 
acciò  quei , che  cadeflero  in  limili  incontri 
lènza  faperlo , lofoffriflèro  con  pazienza  , e 
lènza  proromper  in  mormorazioni , ò doglian- 
ze : riflettendo , ch'è  una  gran  felicità  il  patir 
ciò,  che  hàfoftèrto  un  Dio,  e molto  più  il 
fòft'rirlo  perloftelTo  Dioj  mentre  può  dirli  in 
qualche  guifa , che  così  divengan  Divine  le 
loflèrenze  medeflme . 

RIFLESSI  p NE  CCXXXVIl. 

/ 

Crifio  alla  freftn^  di  Anndy  e di  Caifa . 

M A T T.'  XXVI. 

Vanno  medefimo , dell’Era  comune  55. 

DAto  Grillo  nelle  mani  de’  Giudei , fù  fu- 
bito  condotto  ad  Anna , fuocero  di  Cai* 
fa,  ch’era  in  quell’anno  Sommo  Sacerdote 
Annal’interrogò  de’fuoi  Dilcepoli,e  della  fua 
dottrina  : e Grillo  rilpolè,  che  non  avendo  mai 
parlato  in  lècreto , potea  ogn’uno  tellilicar  ciò, 
ch’aveaegli  publicamente  inlègnato.  Difpia- 
cendo  quella  rilpollaad  unofhziale,  che  da* 
va  al  Redentore  vicino,  gli  diede  una  guan- 
ciata, riprendendolo  per  aver  così  parlato  ai 
Pontefice . Soflirì  Grillo  sì  grave  oltraggio  con 
pazienza  veramente  Divina  , contentandoli 
di  dir  a quel  manigoldo  , che  lè  egli  ayea  par- 
lato male,  dovea  farglielo  conofere;mà  fe  non 
avea  detto  che  bene , non  era  giudo  il  percuo- 
terlo . Da  Anna  fù  il  Redentore  condotto  a 
Caifa , nella  di  cui  cala  eran  radunati  tutti  ì 
Prìncipi  de’  Sacerdoti , per  trovar  fallì  tedi- 
moni,  che  deponeflèro  contro  di  Grido  3 fe 
benniuno  ve  o’era  , che  fodè.a  propofìto  . 

Uno 
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Uno  ve  n’ebbe , che  l’aceusò  d’aver  detto,  che 
potea  diftrugger  il  Tempio,  ed  in  tre  giorni 
rifabricarlo . Allora  Caifa  levoflì  in  piedi,  e 
chieìè  a Gesù  Grillo , perchè  a tante  accufe 
non  rirpondefle  ? Mà  nè  pur  a ciò  Grillo  rifpo- 
fe.  Laonde  fù  Gaifa  collretto  a comandargli 
nel  Nome  di  Dio  a dir  nettamente , fe  egli  fofle 
ilMelTia.  Al  che  rilpondendo  il  Salvatore  di 
sì,  foggiunlè  , che  lì  farebbe  egli  un  giorno 
vedere  alfifo  alla  delira  di  Dio  , e lopra  le 
nuvole  del  Gielo  . All’udir  ciò  il  Sommo  Sa- 
cerdote llrappolTi  le  velli , efclamando:  Cofiui  i 
hà  beflemmiato  : che  occorre  cercar  più  teftimoni  ? 
vivete  roi  tutti  uditala  beflemmia:  che  ve  ne  pa- 
re ? E gli  altri  concordemente  rifpofero , che 
meritava  la  morte . Allora  i foldati  comincior- 
no  ad  oltraggiarlo  r glifputorno  nella  faccia  : 
gli  velaron  il  volto  per  beffe  , c percotendolo  ^ 
glidiceano,  che  indovinalfe  chi  TavelTeper- 
coflo  . Pietro  tra  tanto,  ch’avea  da  lontano 
feguitato  il  fuo  Maeftro  lìn  alla  Gafa  di  Gaifa  , 
flava  ivi  fcaldandolì  con  quei  Minillri  ; aUor- 
chè  vedendolo  una  ferva , gli  dilTe,  ch’egli  era 
llato  con  Gesù  Grillo . E Pietro , che  già  avea  j 
perduto  il  primiero  coraggio , rifpofe  pronta- 
mente dinòj  e lo  llclTo  fece  la 'feconda,  eter-  \ 
za  volta,  che  Copra  di  ciò  fu  da  altri  riconve-  i 
huto,  aggiungendo  anche  alle  negative  ifper-  j 
giuri  i e llibito  il  Gallo  cantò . Nel  tempo  me- 
delìmo  alzando  Gesù  Grillo  gli  occhi  rimirò  il 
Ilio  Apertolo  sì  miferamente  caduto  j ed  egli 
rientrato  in  fe  llelTo , rammentoffi  della  predi- 
zione fattagli  poche  ore  prima  dal  fuo  Mae- 
ftro , e concependo  un  diremo  dolore  del^ran 
fallo commeflo , ufcì fuori  di  quella  Gala,  e 
pìanfe  amaramente  . Ben  allor  fi  conobbe  , 
che  l’Anime  penitenti  devoti  la  felice  forte 
delU  lor  converfione  aribenigno  Iguardo  di 

Gesù 
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GésùCrifto.  Pietro  non  fi  convertì  al  cantò 
' del  Gallo,  perchè  il  Figliuolo  di  Dio  nonl'a> 
vea  ancor  rimirato:  e noi  parimente  non  rico- 
nofceremo  i noftri  falli , nè  ci  muoveranno  a 
pentircene  ruttigli  altri  mezzi  a ciò  indrizzati, 
le  Iddio  non  ci  fchiarilcela  mente  col  lume 
della  fila  Grazia . Fu  un’ammirabil  difpofizio- 
nediDio  il  permetter  quel  fallo,  in. chi  do- 
vea  eflerfiipremoPaftor  della  Chiefa  i acciò 
^li  imparafle  dalla  propria  efperienza  a comr 
patir  la  debbolezza  de*  peccatori  ; La  peai^ 
* tenza  di  Pietro  dev’eflèr  la  norma  di  tutti  i pe- 

nitene. InefTanon  fifenton  parole,  perchè 
non  bifognano , quando  parlano  I*opere  . f* 
non  odo  , dice  Sant’ Ambrogio,  la  voce  di  vie- 
irò  dopo  il  fuo  peccato , ma  redo  le  fuo  lagrime. ' 
Velici  pianto  , che  non  chiede  il  perdono , .mà  lo 

> merita , ■ . 

RIFLESSIONE  CCXXXtlH. 

• V 

^ Flagellatone . 

i M A T T.  XXVII. 

• * • ' • 

tv  Anni  mediamo  ^ dell' Era  comune  <•. 

Ondotto  Grillo  dà  Caifa  a Pilato,  quelli 
‘ Vi/  dimandò  a Giudei , quali  foflèro  l’acculè 
contro  quel  Reo  ; ed  eflì  rilpolèro , che  le  non 
folle  quegli  malfattore , non  l’avrebbero  qui- 
vi condotto  : della  qual  rilpofia  non  rellan- 
do^  Ibdisfatto  Pilato  , volle  rimetter  Gesù 
Grillo  nelle  mani  de’  Giudei , acciò  lo  giu- 
dicalTero  lècondo  la  Legge  loro  . Elfi  però 
all’incontro  , volendo  che  lo  condannalTe 
Pilato  , produflèro  avanti  aluifalfiteftimo- 
I nj  s nè  parlando  più  , nè  di  Religione  , ò di 
i Z Tem. 
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•Tempio,  come  aveano  fatto  avanti  il  Sommo 
Sacerdote , diflero , che  Gesù  Crifto  era  un 
fbdizìofb,.  chefollevaya  il  Popolo,  che  pro- 
ibiva il  darli  il  tributo  a Cefare,  e per  line  che 
li  Ipacciava  per  Rè . Interrogato  Grillo  da  Fi- 
lato fopra  tali  accufe  , liberamente  rilpofe  , 
ch’egli  non  era  di  quello  Mondo  , ma  ch’era 
quivi  venuto  per  render  tellimonianza  della 
verità  . Pilato  , che  non  era  così  avvelena- 
to , come  i Giudei  , riconobbe  facilmente 
l’innocenza  del  Salvatore , c.  confefsò  di  non 
trovarlo  colpevole  « Mà  follevandoli  le  gri- 
da da  tutte  le  bande  , fu  collretto.  di  far-  a 
■ Gesù  Grillo  nuove  dimando  3 alle  quali  pe- 
rò egli  nulla  rifpole  , lino  a rellarne.  d’un 
tal  lilenzìo  Ibmmamente  llupitoquél  Giudi-, 
c'e'i  il  quale,  non.  .lapendo  più  che  farli  , ,e 
fcntendo  , che  Gesù  era  di  Galilea  , . pensò 
di  Icaricarlène  , e mandarlo  ad  Erode  , che 
n,’;ef.aRè',.e  che  allora  dimorava; in  Gerulà- 
lemme  . Erode  lènti  da  principio  gran  gullo 
.nel  veder  il  Salvatore:  perchè  avendo  udi- 
to dir  molte  cofe  di  lui  , deliderava  veder- 
lo , e fperava,  ch’egli  farebbe  ^la  lùapre- 
lènza  qualche  miracolo  v Mà  avendogli  pro- 
polli.-molti  .queliti  , a’  quali  Grillo  nulla 
rilpolè  il  Rèdiipregiollo,  lo  trattò  da  paz- 
zo , e rivelatolo  con  una  velie  bianca  -,'10 
rimandò  a Filato  , con  cui.  allora  riconci-^ 
ijoùì  , eflèndo  prima,  trà  elfi  fcambievole 
inimicizia.  Pilato  di  nuovo  ricévutolo,  dilfe 
la  terza  volta  a’ Giudei  , che.non  trovava  al- 
cun delitto  io  queÙ.’Uomo  , come  nè  pur 
Erode-  ve  l’avea  trovato  . Rilbluti  però  i 
Giiidei  di  .volerlo  morto  , li  dichiararono 
con  grida  llrepitolè  , che  non  approvavano, 
ciò- , che  Pilato  dicea  • Il  che  vedendo  quel 
politico  Giudice  , con  un’  invenzione  crii, 

. •'  dele  ■ 


Sopra  Vlfìoria  della  Sacra  Scrittura , :f 
<kie  condaniib-ii  Salyatore  ad  efier  Aag(gU»< 
to  , acciò  moAin  idi  lui  nemici  a compaffiiò^ 
ne,  lolafciaflerq  vivo.  Allora  lù  , che  Giu- 
da vedendo  , cHé  tanto  s’inokrafTe  la  ràbbia 
de*  Giudei  contro  il  Maeftro  d^  sè  tradito , co- 
nobbe il  fuo  errore  ,i  e-ripoLttando  loro  i tren- 
ta danari  ricevuti  per  prezzo  del  Tuo  tradi- 
mento , fi  proteftò  diaver  ^avìemente  pec- 
cato , fpargendo  il  {àngue  del  fuo  proprio 
M adiro  innocente  >mà  .una  tal  penitènza  pun- 
to non  gli  giovò:  perchè  aggiungendo  egli 
alfehonne  delittò  del  Deicìdio , quellOdelH 
difperazione,^ttato  il  anaro  nel  Tempio,*  di 
sè  ftefTo  impiccolii.  Quello  Apollolo  Ivenr 
turato,  di  cui  il  Demonio  avea  guailato  il 
cuore  , cxlella  di  cui  malizia  Iddio  s’era 
fcrvito  per  i fiioi  eterni  dilègni , è un  terri- 
bil  efempio  della  maniera',  collaquale  line- 
mico  dell'uman  genere  fi  fa  giuoco  de^li  uo- 
mini . Egli  mafcherail  male,  in  cui  li  vuol 
fommergere  : cuopre  loro  gli  occhi',  acciò 
non  Io  vedano  : l’abbellifce  con  tal  artifi- 
zio , per  non  far  i accorgere  della  di  lui 
bruttezza  . Ma  toflo , ch'elTi  l*hanno  com- 
meffo  , egli  fi  vale  d’un  mezzo  totalniente 
oppqfio  , efagerando  il  loro  peccato,  la  tov 
malizia,  eia  giullizia  di  Dio  . Lorapprefen* 
taloro  come  un  Giudice  lènza  mifericordia  , 
e cosili  collringe  a difperariì  . Bifbgna  per 
tanto,  che  volendo  i Crilliani feanfar  quelle 
infidie,  conofehino  da  un  canto  Tenormità 
de*  loro  eccelli,  che  fono  innumerabili  , e 
dall’altro  la  Divina  Mifericordia,  che  non  hà 
termini  ; e dopo  aver  conceputo  un  ficuro 
pentimento,  al  rifleifo  delle  loro  profonde  feri- 
' te,  e della  bontà  di  chi  loro  comandalo  fpe^ 
rar  in  lui,  devonodir  a fé  medefimiì  Nonvi 
è infermità,  che  fia  incurabile,  quando- il  Me- 
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dico  è onnipotente , ei  medicaménto  è il  fàn^ 
gueUeflod'unDio.  ; 

r’i  F L E S S I Ò N E CCX30IX.  i 

, JEcce  Homo.  _ . i 
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O I O V.  XIX. 

„ VJbmotntdejtmo  3 dell'Era  comune 

■ t 

. I ■ ■ ì 

COniègnato  Crifto  Soldati , quelli  al  tor- 
mento de’  flagelli  ne  ^iunfero  un’altro  » 
purfangiiinolento:  poiché,  per  farli  beffe  del 
di  lui  Divino  Reame , gli  pofero  fu’l  capo  una 
toronadi  MngentUfime  ipine,  nelle  mani  in: 
vece  di  Icettro  una  canna , e fo pra  il  dorfo 
imo  iHaccio  di  porpora  , Indi  inginocchia- 
tiflgli  avanti , lo  {chiaffeggiavano , dicendo  : 
fddi»  ti  falyi  f ò Re  de'  Giudei.  Lo  rìdullèro 
alla  fine  à (lato  sì  compalfionevole , che  Pila- 
to fi  diede  a credere,  che  ballafie  il  moftrar- 
lo  al  Popolo  , per  intenerirlo,  e fargli  pafiai' 
la  voglia  di  chieder  la  di  lui  morte  .'Ma  pur^ 
troppo  ii^annoflì  la  fua  credenza  perchè  lii-. 
bko  ich’egli  lo  fece  lor  vedere,  dicendo , Ecce< 
Hmo,  gryanono  tutti  ad  alte  voci,  che  fi  fa- 
CeÈè  in  una  Croce  morire.  Andato  dunque  a 
vuoto  quello  difegno  del  Giudi^ , egli  ne 
pensò,  un’altro  , e fu  diJiberar  Grillo  almeno; 
per  grazia  • Poiché , elTendo  filo  collume  il 
rilafciar  ogni  announ  Reo  nella  Fella  di  PaC- 
qua  ad  elezicme  del  Popolo  , gli  propplè  a 
quell’effètto  Gesù  . Mà  quella  propofta  pu-: 
rè  fò  lùbito  rigettata  , volendo  il  Popolo 
liberato  più  rollo  Barabba  j già  convinto 
per  ladro  , lèdiziofo  , ed  omicida  Stan-, 
do  per  tanto  Pilato  tuttavia  perplefio  , nè 


Vi  fiori  a.  Sopra.  dellaSaeraScri^ra», 
potendo^  indurre  a feguir  ciecamente  il  fu- 
rore del  Popolo,  pe*l  chiaro  conofcimento 
ch’avea  delh'nnócenza'di Crifto,  rimafè  yìé 
più  (paventato  per  rimbalciatà  mandatagl  i 
dalla  fua  moglie  , ch’egli  non  sHmpàcciàflè 
nell’aftardi  quell’Uomo  giùfto,  avendo  élla 
■molto  patito  in  quella  notte  per  cagione  dS 
cflfo . Tra  canto  i Giudei , che  non  s’ihtepid'É' 
vano  puntò  nel  lor  furore  contro  Crifto  ,.  va- 
lendo coglier  Pilato  nel  fuo  debbolc  gli  diflfe- 
j:o  , ch’egli  da  sè  medefimo  farebbefì  dichiara- 
to poco  amico  di  Celare,  fe  liberava  un’TJc^ 
mo  contro  di  lui  ribellatoli  col  dichiararli  Rè  . 
A quèH’àlTalto  si  lìéi‘o  noh  potè  piùr^fljler  il 
cuore  del  Prelìdente  , che  preferiva  alla  giii- 
ilizia  la  Tua  fòrtuna  ; e però,  vedendo  riu- 
fcir  vani^tutù  i fuoi  ripieni  politici  , e che 
quanto  ^iù  con  erti  li  sforzava  ^i  liberar 
Gesù  Crirto,  crefcea  maggior  mente  il  tumul- 
to y fi  fè  poitar  dell’acqua  j e ore'dò^lcioc- 
camente  , col  lavarli  le  mani  in  prelènz» 
•del Popolo  ',  elTer  inimuhedi quell’orribit de- 
litto , ch’era  pronto  a commettere , lucrando 
Baraoba,  e condannando  a morte  ’l’autor  delùi 
vita . Non  può  trovarli  elèmpi  o'più  vivo  j.  che 
quello  di  Pilato,  per  farci  conofter , fin>do'if|& 
conduce  il  defiderio  di  foddisfarairambizio- 
- ne,ed  airinterellè  .•  Difpreggia  quello  Giudice 
ambiziofo  il  conofcimento , che  hà  della  gran- 
dezza , ed  innocenza  di  Grillo  : tralcura'  gli 
avvili  della  fila  moglie  i che  dovea  riguardar 
-conie  venuti  dal  Cielo:  ll  mettelotto  i piedi 
ogni  equità , ed  anche  la  medelima  propenfid- 
‘ne,ch’egli  avea  di  protegger  un  giuiloperfegui- 
tato  . Condannat  finalmente  a mòrte  il  Re- 
dentore, non ^er rabbia  , òper  invidia,  có- 
me i Giudei , ne  per  avarizia , come  Giuda*  mà 
' folamente  per  timidézza,eper  nonelporfi  a pe- 
- . , Z 3 rico- 
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riccio  di  perder  la  grazia  del  fuo  PrincI^  v 
Nocaflo  i SaiKi  Padri  fopra,  queft’Euangelio  » 
che  la  (bla  carità  può  farei  preferir  la  cofcien- 
xa  ad  ogni  altra  colà  del  Mondo  . Le  parole 
fon  vane,  debboli  i penfieri  , le  rìfoluzioni 
mcdefimepoflbneflère  puramente  umane  e 
ifoeflb  c’ingannano.  E neceffario  pertanto  , 
epe  Iddio  Ifeflb  operi  in  noi,e  che  la  virtù  dell  a - 
’lua grazia,  edelfuoSpirito,  ciftabilifisa  tal- 
mente > che  dimoriamo  fempre.  fermi-,,  edim- 
mobili  nell’amore  , e nella  difefa  della  verità  > 

« della  giuftìzia. 

L R l F L E S S I O N E CCXL.  ' 

, €rifi»  colla  Croce  fopra  le  [pallet.  ■ * ■ 

M A t T.  XXVIE  : 
j Jfjlnmmedefmo  y delVEracmune  n» 

» f 

I Giudei,  avuto  il  Redentor  nelle  mani,  nott 
tardarono  punto  ad  efeguir  contro  di  lui  la 
fentenza  di  morte , con  tanti  sforzi  da  efli  otte* 
jBUta  . Quindijfenzafraporvì  alcuna  dimora  , 
gli  gofero  fopra  le  fpalle  la  Croce , e Io  fecero 
in  quella  foggia  ufeir  da  Gerufalemme , per  an- 
dar alMonte  Calvario,  ch’era  il  luogo delH- 
nato  al  fupplizio  de’  condannati  . Ma  ve- 
dendo , che  per  eflèr  egli  da  tanti  tormenti 
•eftenuato , non  potea  reggerli  fotto  il  grave  pe- 
fo  della  Croce  , di  cui  Tavean  caricato  , co- 
Rrinfero.  un  certo  Simone  Qreneo  a portar 
la  detta- Croce  dietro  a Crillo,  checanùnò 
così  lì n al  Calvario  fra  grinlùlti  di  tutto  il 
Popolo,  che  lo  feguiva  . Sofliì  egli  lino  al 
deliquio,  perinfegnarci  a non  perderci  d’a- 
nimo ne’  patimenti  molto  minoii,"eda.per- 
i . V feve- 
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Sopra  l'Ijlor$a  della  Sacra  Scrittura , f ^ y 
Jèverarcoftantemente  fino  al  la  fine.  LaCro^ 
ce‘  fu  portata  da  lui  , e da  Slmone  j e quello 
è un  Miilero  di  flraordinaria  confblazione  a 
tutti  i Fedeli  , perchè  cimoftra,  che  laCro* 
jce,ed  ilgiogo  di  Grillo  è Tempre  portato  da 
due,  cioèdalmedefimo Grillo, e dalCriftia-. 
no,  che  patifee  perlui  . Si  dà  al  Figliuolo  di 
Dio ’uh  Uomo  per  aiutarlo  V mà  per  allestir 
noi  , accorre  il  medefimo  Dio  . Non  avea 
Grillo  bifogno  d’efleràjutato  a portar  la  fila 
Groce  dal  Gireneo  j ma  noi  non  potemo 
portar  la  nollra,  lenzalbccomber-^pefo  di 
elTa , le  il  Figliuolo  di  Dio  colla  Tua  grazia  non 
ravviva  la  nollra  fiacchezza  . Il  Salvatore  ci 
alficurà,  che  chiunque  non  porta  lèco  la  Gro- 
ce , non  è degno  di  lui  3 ed  egli  il  primo  l’hà 
pórtata,  per  pèrfuadercelo  collùoelètripio?, 
non  ballano  le  Tue  parole.  Le  fante  Don- 
ne, ch’aveanolèguitato  Grillo,  ed alfillitolo 
colle  loro  follanze  nel  tempo  della  Tua  Predi- 
cazione, l’accompagnano  , quando  porta  la 
Croce  al  Calvario,  emollrano  colle  loro lar 
grime  , efofpiri,  quanta  parte  effe  prendano 
ne’ di  lui  patimenti  : ed  egli  altresì  Uà  tutto 
applicato  ad  effe,-  dicendo  loro  : F/gUedtCe- 
rufalemmenonpiangetefopra  di  me  ^ ma  fopra  tai 
^medejime . Voiebè  rerrà  tempo  y in  etti  fi  dirà  i 
Beate  le  fierili , che  non  han  partoritty.  Si  dirà 
allora  alle  Montagne  : Cafcofeci  addoffo;  perchì 
fe  cast  fi  tratta  col  legno  verde  , che  farà  del 
[ecco  ? Non  vi  è mezzo  sì  efficace  per  fermar 
l’impazienza  del  cuor  umano , quanto  quell* 
ultime  parole  di  Gesù  . Chi  è quel  Grilliar 
no,  che  volentieri  non  fi  fbttoponga  alla  ma- 
no di  Dio  , che  lo  percuote,  fe  confiderà  , 
chi  era  Gesù  , e checofa  fornì?  Chi  ardirà 
di  lagnarli  ne’  fiioi  travagli,  ò gran  di,  ò pic- 
cioli, ch’elfi  fiano/  Chi  pretenderà  d’effer  da 
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gli  altri  compatito , e compianto?  Chi  non  fi 
vergognerà  ai  proromper  in  mormorazioni , c 
querele  > Sarebbe  ciò  al  certo  un  infbftribii 
fuperbia,  che  fmentirebbe  ciò,  che  noi  cre- 
diamo, e:  farebbe  ingiuria  alle  foftèrenze  del 
Figliuol  di  Dio . 

KI  FLESSIONE  CCXLI. 

^ • 

Crtfto  Crodfijfo . 

*■  # • • * • 

M A T T.  XXVIL 

VMnnotttedejtmoy  dtlVEra  comune  ii, 
all!  ^.d'Mfrile, 

••  * 

Glonto  il  Redentore  al  Calvario.,  ovedo- 
vea  òfferirfi  quel  gran  Sacrifizio  , già  fi- 
gurato , e predetto  _ fin  dalla  Creazione  del 
Móndo,  e la  di  cui  virtù  ed  efficacia  dovea  ften- 
derfi  fin  alla  fine  de^  fecoli  j gli  fu  ofièrto  da 
principio  vino  mirrato , e meìcolato  col  fiele  j 
ma  egli  avendolo  gullato , ricusò  di  bever- 
ie . Indi  Ipogliatolo , lo  conficcaron  (òpra  la 
Ooce,  collocandolo  in  mezzo  a due  Ladro- 
ni , per  trattarlo  • come  uno  di  effi . Egli  all’in- 
contro , a guifà  d’unmanfiietifCmo  Agnello , 
che  fià  . muto  allaprélènza  di  chi  l’hà  da  fean- 
nare,  fenza  punto  dolerfi  dì  tante  crudeltà  , 
che  feco  s’ufavano , nè  lagnarli  in  sì  dolorofi 
torménti , non  aprì  la  bocca  , le  non  per  pre- 
gar rEternqfuo  Padre,  che  perdonane  a’ fiioi 
perlecutori  queft’enorme  delitto  , fculàndoli 
per  non  faper  elfi  ciò , che  facevano  . Mà 
.mentre  il  benignilfimo  Redentore  moftrava 
fentiinenti  dì  tanta  pietà  verfo  ifuoi  nemici  > 
quelli  vie  piùrinfultavano  , edimenandofi  il 
.capo  gli  diceano  : 2*»,  cheroleyi  diflruggtr  il 
» ■ - - Tm- 


Sopra  Vljloyiadellx  Sacra  Scrittura . f 
Tempio  , « rifabbricarlo  in  tre  giorni , faUa  te 
medejitno , Se  fti  Tigliuolo  di  Dio  y feendi  dalla 
Croce  . Lo  fteflbfacea,  e dìcea  tutto  il  Popol 
Io,  rimirandolo,  ebeflàndolò:  ed  in  oltre  i 
Principi  de’  Sacerdoti  gli  rimproveravano  , 
che  avendo  falvati  gli  altri , non  potea  liberar 
sè  medefimo  dalla  morte  . ì fbldati  parimen- 
te melcolando  le  lor  ingiurie  con  quelle  degli 
altri  , oltre  le  parole  di  beffe,  gli  offerivano 
l’aceto  da  bere  . Sino  i ladroni  crocIfilTì  con 
Crifto  lo  burlavano  , ed  uno  di  effi  beftem* 
^miando  gli  dilfe  : Set»  fei  ilMeffia^  fdhate 
'medejimo  , e teco  ancora  noi . Mà  l’altro  , .tutto 
in  un  tratto  illuminato  nell’Anima,  e cangiai 
tonel  cuore  con  una  repentina  convérlìone  ì 
che hà convertite  molte  Anime,  e -ad altre  è 
ftata  occafìon  dì  rovina  j difefè  il  Reden- 
tore contro  il  fuo  compagno’,  dicendo  ad  al- 
ta voce  , ch’eflì  giuftamente  morivano  peri 
loro  misfatti , ma  che  Gesù  era  innocente  j 
ed  a lui  rivolto , riconofcendolo  per  vero  Rè , 
aft'ettuofamente  pfegollo  a voleim  di  -lui  ricor- 
dare , allorché  giungeffe  al  fuo  Regno  . La 
Oliai  generofaconfeflTone,  edumìl  preghiera 
m talmente  da  Crifto  gradita , che  fiibìto  pro- 
inife  di  farlo  in  quel  giorno  medeftmo  parte- 
cipe della  fua  gloria  nel  Paradifo:  efercitàn* 
do  fin  d’ allora  l’offizio  di  Giudice  , con  fat- 
varuno  di  quei  due  ladroni,  elafcìar  l’altr^ 
nella  fila  impenitenza.  Indi , vedendo  a piè 
della  Croce  la  Santiffima  Vergine  con  S.  Gio- 
vanni, diffe  a quella,  moftnndole  il  filo  diletto 
Discepolo:  Donna  y ecco  il  tuo  figliuolo  : ed’  a- 
Giovanni  , additandogli  la  Vergine  , diftè  : • 
jEcco  tua  madre . Poco  dopo , mandandofuori 
un  gran  grido,  diftè  aU’Etemo  fiio  Padre  : Per' 
che  m'avete  voi  abbandonato  ì Alla  fine , {àpendo  ; 
d’eftèr  orinai  adempito  •,  quanto  era  fiato  da^  t 
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Profeti  predetto  di  lui,  per  adempir  ciò  che 
xeftava  , diffe:  Hà  fete.  Ed  avendo  prefo  un 
poco  d’aceto , e raccomandata  l’Anima  al  Pa- 
dre, inchinò  il  capo,  efpirò  ; C’infegnano  i 
Santi  Padri , non  eflèr  poflìbìle  il  conmrender 
l’ineftabil  Mirteto  di  Gesù  crocififlò , fe  lo  Spi- 
rito Santo  non  leva  il  velo  dagli  occhi  della 
noftra  mente,  per  darcene  ringreflb.  E S.Ber- 
nardo  dice  : Crifto  mono  in  un  patibolo  meri- 
ta d’effer  amato  i ma  egli  medefimo  deve  dar 
il  firo  Spirito , che  fò  amarlo  ; e fè  TUomo  non 
hà  quello  Spirito,  vedrà  ben  Gesù  crocifiiro, 
pia  non  l’amerà  . E qual  confurtone  farà  per 
un  Criftiano,  veder  Gesù,  che  muore,  e^reder- 
_ |o  con  occhi  ingrati  , e lènza  eflèr  mofload 
amar  chi  per  lui  dà  il  (àngue  , e la  vita  ^ 

RIFLESSIONE  CCXLIL 

^ Crfjìo  nel  Sepolcro  » 

M A T T.  XXVII. 

iranno  mede f no  y dell’ Era  comune 

Avendo  Crillo  perfettamente  compito  il 
, filo  Sacrifizio  {opra  la  Croce,  ed  obeditck 
all’Eterno  fuo  Padre  flnoalla  morte  , accada 
dero  molti  portenti,  che  potevano  farcona- 
fcere,  chi  egli  era  , e quaf  foflè  l’enorme  de- 
litto da’  Giudei  commeflo  nel  farlo  sì  barba- 
mente  morire'.  Il  Cielo  fù  ricoperto  di  te- 
nebre per  lo  Ipaziodi  tré  ore  . ScrappofSil 
velo  del  Tempio  , e fi  divilè  in  due  parti  . 
Tremò  la  terra  . Le  pietre  fi  Ipezzaiono 
S’aprirono  i f^olchri  , Ritornorno avivere 
ì morti  , ed  ulciti  dalle  loro  tombe  venne* 
rù.  in  Gerulàlemmc,  c comparvero  a molti  . 

ì , ^ Se- 


Sofra  Vlfloria  della  Sacra  Scrittura . f 41 
Seghi  tinto  difufati  fecero  dir  ad  iin  Centu- 
rione } che  quel  Uomo  crocifìilo  era  Figliuó- 
JodiOio  . I Soldati  atterriti  da  quelti  prodi- 
gi parlavano  deiriiieflb  tenore  > e la  grah 
aolla  di  Popolo  venuto  a quello  ipettacolo'  \ 
Vedute  meraviglie  sì  grandi  , cangiarpn  glMtl- 
fulti  in  fblpiri , e fé  ne  tornavano  percdtendofi 
il  petto  , Trà  tanto  i Giudei  ièmpre  fcrupo- 
lofì  nelle  cofè  minime , e temerari  negli  eccelli 
più  gravi  7 non  potendo  fbdrir  , che  quei  cor- 
pi rìmanelTero- in  Croce  il  giorno  di  Palqua  » 
pregorno  Pilatp  ,-che  fatte  loro  romper  le 
gambe-,  fllevalTer  di  Croce.  Ifoldati,  rice- 
vutone l’mrdine , e trovando  i due  Ladroni  an- 
cor vivi , ruppero  loro  le  gambe Ma  Gesù 
-Crifto  eflendo  già  niofto  j uno  dlqiiei  Ibldati 
gli  trafilTe  con  una  lancia  il  Coftàto , da  cui 
ufcì  fangué  mefcolato  con  acqua . .Lalera,  un 
de’  Dìlcepoli  del  Redentóre,  benché  occulto , 

- per  nome  Giufèppe  d’Arimatea,  Uomo  giu- 
flo,  echehonàveà  avuta  alcuna  parte  nella 
condannaggione  di  Crifto  , andò  arditamen- 
te a trovar  Pilato,  .egli  chiele  il  Corpo. ,dej[ 
Salvatóre  . Otteriùtblo,  lo  levò  di  Croce 
coll’ajuto  di  Nicodemo  , Timbalfàrnò  con 
mohraromi  ,>^l*involfe  in  un  lenzuolo  , elo 
lèpelìinun  fepolcro  nuovo,  in  citi  altro  non 
eia  ftato  mai  póllo . Ammira  S.Grìlòftomola 
collanzà  di  quelli  due  Uomini , che  tenutili  fin* 
allora  nafcolli,  comparvero  in  un’ocoafioné 
tanto  importante . La  lor  carità  fu  sì  generofà, 
che  depollo  ogni  timofe , s’e^lero  a’mànife- 
Ilo  pericolo  deliavita  , col  dichiararli  publi- 
camente  difceTOli  d’un’Uomo , ch’avea  nemi- 
ci tanto  crudeli  , che  non  l’odiavano  meno 
morto,  che  mentre  era  vivo.  Indilo  lleflToS. 
Dottore  elorta  IpelTo  il  fuo  Popolo  ad  imitarli^ 
fpargendò  gli  aromi  fopra  il  Corpo  miftico  di 
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Gesù  Crifto,  cioè  facendo  a’ poveri  abboni 
danti  limofine . Non  vi  è,  dice  quello  Santo, chi 
non  invidii  la  felice  forte  di  Nicodemo  , e di 
Giufèppe,  che  mcritomo  d’efercitar  ilorpie» 
tofi  offizj  di  carità  verfo  il  facrofànto  Corpo 
di  Crifto:  e pure,  potrebbe  da  tutti  farli  ogni 
giorno  lo  fteno , e con  ugual  fede  , e con  non 
minor  merito , nelle  di  lui  miftiche  membra  , 
quali  egli  in  un  certo  modo  hà  più  amato,  chei 
luo  medefimo  Corpo  formato  nell'Utero  della 
Santiflìma  Vergine  : poiché,  come  dice  San 
Bernardo  , hà  abbandonato  quello  alla  mor- 
te , ed  alla  Croce , per  falvar  quelle  dalla  mor- 
te, e dairinferno,  , 

RIFLESSIONE  CCXLin. 

Kiforgimtnto  di  Crifio, 
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Vanno  mtdejimof  dell’Era  comune  55.  £4  Dame- 
nica%,d‘jifrile» 

NOn  rimale  lòdi slatta  la  rabbia  de’ Giudei 
col  veder  Crifto  Crocififlo,  mono,  e 
fepolto  ; mà  temendo  elfi , che  non  fi  publi- 
calTe,efter  eglirifono,  diftero  a Pilato,  che 
Gesù,  da  elfi  chiamato  il  feduttore,  avea  detto, 
elfendo  ancor  vìvo , chei  terzo  giorno  dopo 
la  fua  morte  riforcerebbe  ; e che  però  lo  prega- 
vano , che  ponelte  al  di  lui  fepolcro  le  guardie  , 
acciochè  i Tuoi  Difcepoliievandone  ilcorpo  , 
non  facefferojpoi  correr  la  famad'efler  egliri- 
fono . Con  cne  da  sè  medefimi  s'accecomo,  e 
volendo  anticipatamente  diftruggerela  Refur- 
rezione  di  Crifto,ne  ftabiliron  la  Fede  con  prò-  • 
ve  molto  convincenti  . Sigillata  dunque  la- 
pietra,  che  ferrava  il  lèpolcro,  e poftovi  le 
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guardie  j verfo  l’Alba^  della  Domenica  , tut- 
to in"un  tratto,  tremò  la  Terra,  edifeefo  un 
Angelo  dal  Cielo,  levò  la  pietra  , e fi  pofe 
fopra  effa  a federe.  Il  fùo  afpetto  , dicel’E- 
uangelilta , era  come  un  folgore , e le  fue  ve- 
ftimenta  come  la  neve.  I Soldati,  che  veglia- 
vano prelTo  il  fepolcro , ne  cóncepirono  tan- 
to terrore  , che  rimafero  tramortiti . Mà  poi 
alcuni  di  eflì , venuti  in  Gerufalemme,  rac- 
contaron  tutto  il  fèguito  a'  Principi  de’  Sa- 
cerdoti, i quali  tofto  adiinatifì  per  deliberar 
ciò , che  dovefle  farli , nè  trovando  altro  ri- 
paro ad  un  fatto  sì  palefè , diedero  a ^uei  Sol- 
dati una  gran  fomma  di  danaro , acciò  dicef^ 
fero  , che  mentre  efli  dormivano,  i Difcepoli 
di  Gesù  avean  tolto  il  di  lui  corpo  dalla  tom- 
ba, e fé  n’erano  fuggiti . Tra  tanto  Maria  Mad- 
dalena con  altre  fante  Femine,  la  di  cui  carità 
verfo  il  Salvatore , ò vivo , ò morto  che  foffe , 
erafemprelamedefima  , venute  di  buon’ ora 
al  fèpolcro , per  unger  con  nuovi  unguenti  il 
di  lui  corpo  , andavano  per  la  llrada  difeor- 
rendo  tra  loro,  chi  levarebbe  la  pietra,  che 
ferrava  l’ingreffo  al  monumento  Rimafe- 
ro peròforprefe  da  non  poca  maraviglia,  al- 
lorché auvicinatefì  ad  - effo , lo  viddero  aper^ 
to  5 e molto  più  , quando  entratevi  non  vi 
trovorno  il  facro  Corpo  del  Salvatore . Cor- 
fe  fubito  Maddalena  a darne  l’auvifo  agli  A- 
poftoli:  e Pietro  volendo  chiarirfi  della  veri- 
tà, andò  frettollofamente  al  fepolcro  con  Gio- 
vanni, ed  entratovi  non  vi  vidde  altro,  che  i 
lenzuoli , in  cui  era  flato  involto  il  corpo  del 
Redentore  . Partitifi  pieni  di  ftupore  <juei 
due  Apoftoli,  e reftatavi  fola  Maddalena  pian- 
gente , vidde  due  Angeli  vediti  di  bianco, uno 
al  capo,  e l’altro  a piedi  del  fèpolcro,  che  la 
richiefero,  perchè  piangeflè  : edellarifpofes 
, Ter- 
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Terchc  m'han  tolto  il  mio  Sipiore  , ne  so  do-ie 
Vabbbiano  fojìo  ; e voltatafi  addietro  , vid- 
dc  il  Salvatore  in  figura  d'Ortolano  , che 
pur  le  dimandò  la  cagion  del  filo  pianto  ; 
ed  ella  non  conofcendolo  , gli  diflè,  chele 
egli  l’avefle  tolto  , le  diceffe  , dove  Tave- 
va  porto  , acciò  poteffe  ripigliarfèlo  . Al- 
lora il  Redentore  , chiamandola  per  nome  , 
fe  le  diede  a conofcerej  e volendo  ellabut- 
tarlègli  a piedi.  Grillo  non  lo  permilè  , mà 
le  comandò^ , che  andafle  a riferir  a’  Di- 
scepoli ciò  , ch'avea  veduto  . Quella  è 
la  prima  apparizione  riferita  dall' Euangelio 
di  Grillo  rifiifcitato  , e con  erta  fù  ricom- 

fienfato  ramore  tanto  perlèverante  di  queR 
a fortunata  Peccatrice  . Il  Riforgimento 
del  Redentore  pare  a’  Santi  Padri  un  mi- 
fiero,, si  profpndo  , che  giova  più  l’adorar- 
Jo  con  umiltà,  cfie  volerlo  invertigare.  Efi 
fo  con  tutte  le  circortanze  , che  l’accom- 
pagnano , ci  perfuadono  il  difpreggio  di 
tutta  la  gloria  del  Mondo  j mollrandoci  , 
che  noi  non  fiamo  creati  per  elTa , mà  per 
ìm’ altra  , a cui  Grillo  riforgendo,' ci  hà 
aperto  ringrelTo  , rendendoci  Seco  Vittorio- 
fi  della  doppia  morte  del  Corpo  , e dell* 
Anima. 
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.RIFLESSIONE  CCXLIV. 

Difcepoli  di  Emmaus. 

. L U C.  XXIV. 

Vannornedtpmo  ^ dell’ Era  comune 

"S  ^ 

DOporapparizione  di  Crifto  alla  Madale- 
na,  apparve  egli  all’altre  fante  Donne. 
Efle,  intefo  dagli  Angeli , chei  Salvatore  era 
liforto,  e che  non  dovea  cercarfì  tra  morti 
chi  era  già  vi  vo  , andornofiibito  ad  auvifàr- 
ne  ì Difcepoli.  Mà  flando  ancor  per  la  ftra- 
. da  , viddero  Gesù , e fé  gli  gittarono  z’  pie- 
di , ed  egli  comandò  loro  , eh*  andaffero  a 
render  fìcuri  gli  Apoftolidel  di  lui  riforgimen- 
to.  Effi  nondimeno  prefèro  ciò  per  vaneggiar 
menti . La  terza  apparizione  è quella  fatta  a 
j due  Difcepoli  d’Emmaus  . Dilcorrendo  cC* 
fi  pe*l  camino  di  ciò,  ch’era  al  Salvatore  ac- 
caduto , egli  prendendo  forma  di  viandante 
s’accoftò  loro  lenza  farli  conofeere  , e l’in- 
terrogò di  chè  parlaflèro,  e perchè  ftelTero  af 
flirti  ? Un  di  effi,  per  nome  Cleofa  , gli  rifi 
pofe  maravigliandoli  , ch'egli  non  fapeflè  ciò, 
che  poco  prima  era  accaduto  in  Gerufalem- 
me  nella  perfona  di  Gesù  Nazareno,  Profe- 
ta potente  in  opere , ed  inparolei  ed  in  qual 
guifa  i Principi  de’  Sacerdoti  l’aveano  con- 
dannato a morte:  T^pi  fperayamo  y foggiunfèro 
effi  , ch’egli  dovejfe  rifeattar  il  Vopoto  d’Ifraele  ^ 
E oggi  appunto  è il  ter^  dì,  da  che  egli  èmtirto  , 
alcune  Donne  delle  nofire  ci  hanno  atterriti  y di- 
cendoci y ch’ejfendo  effe  fiate  aranti  giorno  al  di 
lui  fepolcro  , non  re  l’hanno  troratOy  mà  che  han 
bensì-  yeduri  gli  \Angeli  , che  attefiano , effer 


Digitized  by  Googlc 


'f4^  Ktflejjtont  Morali  _ 

egli  già  yivo.  Ed  andativi  alcuni  de’nojìri  han 
confermato  il  medeflmo  . Ammirando  allora  il 
Salvatore  , che  quei  Difcepoli  gli  narraffe- 
ro , quanto  dovea  loro  badare  per  credere , e 
che  purtuttavia  non  credeflero  , li  {gridò  di- 
cendo : 0 folti  f ed  increduli  a tutto  ciò  , che 
' han]  predetto  i Trofeti  ! E non  era  egli  forfè  effe- 
diente , che  Grifo  patijfe  per  poter  entrar  nella 
fua  gloria}  E principiando  da  Mosè,  e da  gli 
altri  Profeti  ^ fpiegò  loro  tutte  le  Scritture, 
che  di  lui  parlavano  . Trà  tanto  approflt- 
mandoiì  elfi  ad  Èmmaus  , Crifto  fe  moftra 
di  voler  pafTare  più  oltre . Mà  quei  due  Difce- 

f^oli  lo  cottrinfero  a rimaner  con  elfi , per  elfer 
’oraglàtarda.  Arrendutolì  il  Salvatore  alle 
loroirtanze,  ed  entrati  tutti  tré  nell’albergo  , 
prelè  egli  del  pane , lo  benediffe , e loro  lo  die- 
de. In  quel  punto  riconobbero  elfi  il  Mae- 
ftro  ; ma  egli  fubito  difparve  , lafciandoli 
colmi  di  ftupore  , per  non  averlo  prima  ri- 
conofciuto  , allorché  fpiegando  egli  loro  le 
Saitturc,  elfifentivano  arderli  il  cuore  . In- 
di in  queir  ora  medelima  partitili  da  Enómaus 
rìtomorno  in  Gerufalemme,  eraccontarona- 
gli  undici  Apodoli  ciò,  ch’era  ad  elfi  acca- 
duto , e ch’avean  riconofciuto  il  lor  EHvino 
Maellro nello  Ipezzarli  del  pane.  InfegnòGe-' 
sù  Grillo  a quei  dke  Difcepoli,  che  non  deb- 
ba mai  perderfi  la  Iperanza , anche  negli  auve- 
himenti  più  Urani . Non  potea  penfarli  mag- 
gior difordine  , che  la  morte  d’unDio:  e pur 
con  ella  Iddio  preparava  ilrinuovamentodel 
Mondo.  Quando  noi  crediamo , che’I  tutto 
lia  dilperato  , allora  dobbiamo  rauvivar  la 
noftra  Fede,  econlìderarla  Sapienza  di  Dio, 
che  tanto  più  è ammirabile,  quanto  che  ope- 
ra per  mezzi  in  app^enza  contrarj  a’  fuoi 
Divini  dilegni . L’ardóre  j che  Grillo  accefc 

ne’ 
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ne’  cuori  de’  due  Difcepoli  per  mezzo  dè‘  iuoi 
raggionaraenti  , prima  di  dar  loro  il  pane 
fantificato  , c’inlegna  , qual  debba  eller  il 
nollro  apparecchio  alla  Sacra  Comunione  . 
Deve  ella  conHller  più  in  amore  , che  in 
cognizione  : poiché  <juei  Difcepoli  allora 
piu  amavano  illor  Divino  Maellro  j che’l  co* 
nofcelTero . , 

. RIFLESSIONE  CCXLV. 

jlfcenpont  » 

ATTI  APOSTOLICI  I. 

V Anno  dell'Era  cmune  53!.’ 

Giovedì  14.  Maggio, 

OLtre  le  apparizioni  di  Crifto  rilufcltato 
ad  alcuni  de’  fuoi  Difcepoli , e ad  alcune 
Donne  , lì  fè  egli  vedere  a’  fuoi  Apoftoli  , 
entrando  a porte  chiufe  nella  ilanza,  oye  ef^ 
li  dinioravano  , e mentre  Ravano  a tavola^ 
eglidiede  lorolaliia  pace>  rimproverandoli  • 
.per  non  aver  preRata  fede  a quei  , che  T' 
ayeano  veduto  riforto.  Rima(èroeindaprin< 
.cìpio  atterriti , e crederono  di  veder  un  fan- 
tafma  ; ma  il  Redentore  li  confortò  con  dire  > 
che  i fantafmi  non  hanno  nè  olTa , nè  carne  , 
com’egli  avea  ; e per  toglier  loro  ogni  dubbio , 
fece  veder  i forami  delle  fue  mani , piedi , e ce- 
liato ; ed  in  oltre  volle  allaloro  prelènza  man- 
giar una  porzione  di  pelce  arroRito , ed  un  po- 
co di  mele  . Non  R trovava  allora  cogli  altri 
TomafO)  e quando  venne , elfendodi  detto  > 
che’l  MaeRros’era  fatto  vedere»  eglirifpole, 
che  non  lo  crederebbe  , le  non  vedelTe  co’ 
propri  occhi  i fegni  de’  chiodi  > e non  li  toc* 
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’cafle  col  dito . E rtando  fermo  in  quefta  incre-  * 
dulità,  chepoici  èftata  sì  utile  a guarir  la  no- 
Itra  ; otto  giorni  dopo  apparve  Crifto  un’  altra 
volta  inmeazo  de’  fuoi  Difcepoli,  trà  quali 
era  ancora  Tommaro  3 e per  far  vedere  , eh* 
era  unicamente  venuto  a guarir  l’incredulità 
j a lui  rivolto,  ed  oftèren- 

dogli  le  mani,  ed  i piedi,  diffe:  Metti  il  tuo  ' 
atto  tn  quefie  paghe  e la  tua  mano  nel  mio  cofia- 
to^  e non  voler  effer  incredulo , mà’ fedele  .'Illu- 
minato allora  Tommafo  nell’Anima,  e cre- 
dendo più  oltre  di  quel  che  vedea , efdamò: 
Signor  mtOj  e mio  Dio  . Ed  il  Redentpr  glirif- 
pofe:  Tommafo,  forche  hai  veduto  , hai  creduto: 
beati  quei,  chefenc^  veder,  crederanno , Final- 
mente, dopo  elfer  per  lo  Ipazio  di  quaranta 
giorni  più  volte  compari©  a’  fìioi  Apoftoli  , 
o a tutti^  aflieme  radunati  , ò fèparatamente 
ad  alcuni , gionto  il  tempo  della  fìia  glorio- 
fa  Aicen/ìone,  lì  trovò  egli  in  mezzo  diedi, 
e dichiarando  loro  d’aver  ricevuto  dal  Pa- 
dre ogni  potere  nel  Cielo,  e fopra  la  Terra., 
gl’ inviò  per  tutto  il  Mondo  a predicar  l’Euan- 
gelio,  a battezar  tutte  le  nazioni,  e adinfe- 
gnar  loro  Toflervanza  di  quanto  egli  avea  det- 
to 3 promettendo  di  dimorar  con  elfi  per  lem- 
pre  lìn  alla  fine  de’  Secoli . Ciò  detto , alzan- 
do le  mani,  e benedicendoli.  Ce  nelàlì,  ve- 
dendolo elfi , al  Cielo  3 e irapofiafi  una  nu- 
y^ola , lo  tolfe  loro  dagli  occhi . Mà  fiando  ef 
lì  tuttavia  colle  pupille  yerfo  del  Cielo , ap- 
parvero dne  uomini  veftiti  di  bianco , i qua- 
. diflero  loro  : 'Perche  tant<y  fermarvi  a 
rimirar  verfo  del  cielo  .>  Gesù,  che  da  voi  è ai 
cielo  faltto,  verrà  un  giorno  in  quefta  guifame- 
delìma  a giudicar  tutta  laTerra,  Deliderareb- 
bero  nondimeno  i Santi  Padri , che  i Fedeli 
iinitalTero  gli  Apoftoli'in  filTar  i loro  iguardì 
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«el-Cieló,  acciò  laconlìderaiion  della  Glo- 
ria di  Gesù  Crifto  Ibllevaffe  i loro  cuori , éd 
i loro  defideri,  ove  è lalorpatria,  il pane, 
che  linodrifce  , la  grazia,  che  li  foftenta , là 
'/elicità,  ch’eflì  fperano , e’Icapo,  di  cuieffi 
fon  membra , e che  promette  loro  quel  mede- 
lìmo  Regno,,  ch'egli  s'hàacquìftato  colla  fe- 
rità della  lua.  vita,  e della  lùa  morte,  e colla 
pria  della  fua  refurrézzione . 

r R X F L E S S IONE  CCXLVI. 

fi  \ ~ 

.i  : . Tentnofie.  ' 

V . • “ A T.T  I IL 

f'  ^ ‘ f.  . • - ■ ' - (. 

r • •i'dtttio  medtjmo , dtW  Era  comune  5 j,  ' 

• ' li  Z4.  Maggio,  ' 

IL  Salvatore,  prima  d’alcender  in  Cielo  , 
comandò-  a’ luci  Apoftoli , ch’alpettalTero 
in  Gerufalemme  lo  Spirito  Santo  , qual  egli 
:àvea  loro  tante  volte  promeffo,  echedovea 
.ellèr  il  frutto  della  fua  Palfione . Ritornati  per- 
ciò efll  dal  monte  Oliveto , ove  Gesù  Crifto 
l’avea  lalciati , lì  racchiufèro  in  una  cala , elèr- 
citandolì  in  continue  preghiere , per  confeguir 

3uel  dono  ineft'abile  , fé  ben  fofter  lìcuri  di 
overlo  ricevere  . In  quello  tempo  San  Pie- 
tro ilpirato  da  Dio  difleatutti  gli  altri  Difce- 
poli,  che  per  riempir  il  pollo  di  Giuda,  eh' 
avea  tradito  il  Salvatore,  bifognava  elegger 
un  di  quei,  che s’eran  trovati  c<MiGesù,dal 
Batteftmo  di  San  Giovanni,  ftn  all' Afcenlìo- 
jie  di  Crifto  nel  Cielo.  Scelti  per  tanto  due, 
cioè  Giulèppe  per  Ibpranomeil  Giulio  , è 
Mattia  , pregarono  tutti  Dio  , che  lì  degnaf 
<fe  moftrar  chi  di  quei  due  avefle  egli  fcelto 

per 
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per  efler  Apoilolo  j e cadde  la  forte  fopra  Mat- 
tia. Indi  gionto  il  tempo  della  Pentecofte  ; 
cioè  delli  cinquanta  giorni  dopo  Pafqua  , il 
decimo  giorno  dopo  PAfcenfione  del  Salva- 
tore , Ibpravenne  all'improvifb  un  gran  rq- 
more  come  di  vento  impetuofo,  che  riempì 
tutta  la  cafa , in  cui  erano  i Difcepoli  raduna- 
ti. Nel  tempo  fteflb  apparvero  come  lìngue  di 
fuoco  , che  lì  fermqmo  fopra  ciafcuno  di  elfi  , 
e ripieni  tutti  di  Spirito  Santo,  parlavano  in 
diyerlì  linguaggi  . Tutta  Gerufalerame  i in 
cui  eran  allora  molte  nazioni  differenti  , ri- 
mafe  fommamente  iiupita  , nel  veder  prodi- 
gio sì  raro  ; mentre  Uomini , ben  conolciu- 
ti  per  Galilei, e idioti,  parlavano  francamente 
in  tutte  le  lingue . E perchè  alcuni  maligni  cib 
attribuivano  ad  ubbriachezza;  San  Pieà’o  alzò 
arditamente  la  voce  per  confutar  quella  ca- 
lunnia , e fe  vedere  , adempirli  allora  gli 
oracoli  de*  Profeti , e l’opera  di  Gesù  Cri- 
Ilo  da  elfi  crocifilfo  . Ed  lìn  tal  difcorlbriti- 
feì  sì  fruttuolò  , che  fubh'o  fi  convertirbno 
tré  mila  Uomini  5 e fi  riconobbe  la  verità  di 
ciò  , che  poi  dille  San  Giovanni  nell’  Apo- 
calilTe  : che  la  Chielà  era  veramente  difee- 
fa  dii  Cielo , e che  Cìesù  Grillo , come  Pon- 
tefice Eterno  , fecondo  che  lo  chiama  Da- 
yidde  , fabbricò  in  quel  giorno  un  Tempio 
in  onor  di  fiio  Padre . Egli  volle  render  quello 
millero  fenfibile , acciò  i fuoi  nemici  , ch’é- 
ran  in  gran  numero  venuti  in  Gerufalemme  , 
•non  potelTero  dubitarne  . Diede  a conolcere, 
'ch’era  vittqriofo  di  quei,  chel’avean  crodfif 
dò,  e che  il  loro  furore  avea  lèrvito  per  dar 
^compimento  a’  fuoi  dilegni  . Rendè  la  fila 
Chiefacomeun  eterno  monumento  della  fua 
vittoria , che  farà  vedere  fin’ alla  fine  de’  Scco- 
iìj  che  gliUominli  ed  i demoni  rimarranno 


Sopra  l'ifioria  della  Saeta  Scrittura  j f i- 
Cèmpre  éonfiifi  nelle  loro,  intraprelè  contro  dr 
Gesù  CridO)  e delle  Tue  membra.  Il  fommo 
preggip } in  cui  han  ièmpre  tenuto  ì Santi  il  do* 
noy  che  Iddio  fece  in  quello  giorno  agliuo*  . 
mini } ci  fa*facilmente  giudicare  t non  dover- 
li altro  dehderar  {òpra  la  Terra,  che  lo  Spi- 
rito Santo . Quello  deve  illantemente  chie- 
derli , fé  non  iT  hà  s e cullodirlT  con  infinita , 
gelplia,  le  li  è ricevuto. 

RIFLESSIONE  CCXLVII. 
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Zeppo  Ki fanato, 

ATTI  III. 


* • a < 

* 

_ VampmdeJtmOidtWEracomane ^3, 
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Refcendo  .la  Chiefa  colla  benedizione  di 
Dio , e menando  ^ei  piimi  Cridiani  una 
vira  totalmente  Angelica  , didaccati  da  ogni< 
occupazione  d’interelG  temporali, e dati  tutti 
all'  Orazione , ed  alla  Parola  di  Dio  : gli  Apo-  ■ 
doli , che  incedantemente  vegliavano  per  ac- 
crefcer  un.  sì  lànto  edilizio  , operarono  in- 
Gerufalemme  molti,  miracoli  . Tra  elfi  uno-, 
più  drepitofo.fù  quello  operato  da  SanPie^ 
tro  allorché  sù  l'ora  di  Nona,  andava  nel 
Tempio^  per  farvi  Orazione  , accompagna-, 
to  da  Giovanni . Eravi  alla  porta  un  uomo 
zoppo  dalla  fua  nafcita,  per  chiedervi  la. li- 
monna  da. quei  ch'entravano  ..  Qgedive" 
dendo  d’eder  da  Pietro  , e da  Giovanni  r^ 
ntirato  , li  mardò  égli  altresì , Iperando  di  ri- 
cever da  elfi  quache  foccorfo  . Pietro  allòri 
gli  dilfe  l lo  non  ho  nè  argentOy  nè  ora  da  dartiy  mà  tr 
dò  quel,  che  ho  : in  "ff^ediGetU  CrÌfio2^ao^àreno 

albati , « canitna,,:  E. ciò  dicendo  , prefolo 

per 
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per  la  mano  delira,- l'ajutò  adergerli;  ed  in 
un  tratto  le  glìdrìzzaron  i piedi,  e le  gambe, 
in  guifa  che  potè  giubilando  caminar,  e falta» 
re.  Indi  entrò  cogli  altri  nel  Tempio  a lodar 
Dio,  e rendergli  grazie  dell' ottenuta  fanità  , 
rimanendone  tutto  il  Popolo  fommamente  am- 
mirato j per  elTer  quell’  Uomo  da  ognuno  mol- 
to ben  conofciuto.  Dalcheprefe  opportuna- 
mente motivo  San  Pietro-di  far  un  lungo  rag» 
gionamentOjCon  cui  dichiarò  in  primo  luogo, 
chel’antordliqud  prodigioera  Gesù  Crilte  , 
da  elfi  ingiuftamentecrocifìiro  : qual  rimpro- 
vero però  ingegnolfì  egli  di  mitigar  col  fog- 
giungere  , aver  elfi  ciò  fatto  forle  per  igno- 
ranza . Indi  efortòlli  a farnepenitenza  : e per 
ìndui^^eli  più  facilmente, dille,  che'l Figliuo- 
lo di  Dio  era  flato  adelU  principalmehte  in- 
drizzato , come  a’  veri  Figli  de’ Profeti  . Si 
convertirono  per  quella  Predica  cinque  mila 
perfone.  Mà  fopragionti  i Sacerdoti , ed  i Ma^ 
gillrati  , pieni  difdegno,  per  veder,  che  gli 
Apolloli  francamente  predicaffero  Crillo  ri- 
fufcitato,  li  fecero  porre  in  prigione . Aduna- 
tifi  poi  il  dì  fcguente  , e fatto  cniamar  Pietro , 
gli  dimandorno , a nome  di  chi  lì  folfe  quel  Mi- 
racolo operato?  ed  egli  arditamente  rifpolè, 
che  a nome  di  Gesù  Crillo  , ph’eflì  aveano 
crocifilfo  , Udito  ciò  da’  Saceerdoti , e ve- 
dendo , che  Gente  per  altro  balla  , e idiota 
parlava  con  tanta  coHanza  , e faviezza  , e 
che’l  miracolo  da  elli.  operato  erapublico,  e 
manifello , crederono  elfer  meglio  il  rilafcrar- 
li , col  vietar  loro  (blamente  il  nominar  Ge- 
sù Crillo.  Mà  Pietro , e Giovanni , con  Apo- 
llolica  intrepidezza  rilpolèro,  non  eller,  nè 
gi^o,  nè  convenevole  , per  obedir  ad  uo- 
mini,. difpreggiar  il  comandamento  di  Dio  , 
chcloi  ordinava  di 4>ublicar. ciò,-  eh’ aveano 


Sopra  Vlfloria  della  Sacra  Scrittura.  f y j 
veduto , ed  udito . Quella  rifpofta  sì  forte  , 
etanto  rifolwta  del  Principe  degli  Apoftoli , in- 
tempo  , ch’egli  trevavan  nelle  mani  deTuoi- 
nemici  , è fcr vita  d efe inpiare  a tutti  i Santi  ,• 
allorché  effi  lì  fon  trovati  in  limili  congiuntu- 
re i nelle  quali  Iddio  da  un  canto  , egli  uo- 
mini dall’altro  lor  ordinavano  cofe  contrarie.' 
Poiché  imitando  la  prudenza  e’I'Cdraggio  di» 
S.  Pietro  , han  francamente  rifpofto- con  pa- 
ri umiltà,  e collanza:  Non  è dovere,  obbe- 
dir a gli  uomini  più  tollo  j che  a Dio . 

» t. 
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. ' .Anania^  eSajjìra,  ... 

A T T I V.  - . 

V anno  medejìmo  fdeW  Era  comune 

Uscito  S.  Pietro  d'U’  aflemblea  de’  Giudei, 
andò  con  S.  Giovanni , e cogli  altri  Apo. 
Itoli  à trovar  i Difcepoli,  cheftavano  in  pe- 
na per  elfi,  e raccontorno  loro  tutto  ciò,  eh* 
era  paflato  . Il  che  udito  , concordemente' 
pregarono  Dio,  che  fi  degnafle  di  rifletter  al- 
le minacce  di  ^egli  uomini  iniqui , e dar  for- 
za a*  fuoi  per  ^dicar  liberamente  la  fila  Di- 
vina parola.  Terminata  quella  preghiera,  fèn- 
tilfi  in  quel  luogo  muover  la  Terra,  eripieni 
tutti  di  Spirito  Santo  cominciorno  a predicar 
con  fomma  fiducia  la  parola  di  Dio  . Tutti 
quei  , eh’ abbracciavan  la  Fede , eran  d’ui> 
cuore  , e d’un  anima , nè  vi  era  chi  pofledefi'’ 
fe  niente  di  proprio , mà  il  tutto  era  comune? 
e fé  alcuno  avea  qualche  podere,  lovendea  , 
e portandone  il  prezzo<a’ piedi  d^li  Apofto- 
li , elfi  poi  lo  diftribuivanp  (ècondo  il  bilb- 
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gno  di  ciafcheduno  . Dal  che  fi  movea  tut- 
ta la  Città  a portar  un  fommo  rUpetto  a 
quella  beata  adunanza  } in  guifa,  che  niu»' 
no  ardiva  d’accoftarlèle,  ftando  nel  Tempio 
a farvi  Orazione  . Tra  tanto  S.  Pietro  , c 
co’  fuoi  Miracoli , e colle  fue  Prediche  ac- 
crefceva  (èmpre  più  il  numero  de’  Fedeli  , 
e rifanando  Infermi  coll’ombra  fola  del 
ilio  corpo  , tutti  ^li  abitanti  di  Gerufalem- 
me  , e delle  Citta  circonvicine  portavan  i 
loro  ammalati  , e li  ponean  nelle  iirade  , 
acciò  palTando  il  S.  Apofiolo , la  di  lui  om- 
bra li  rifanafie  . Accadde  però  in  quello 
tempo  un  fatto  , che  riempi  tutti  di  timo- 
re, e fè  conolcer  il  potere  di  S.  Pietro  in 
maniera  ben  digerente  da  quella  , che  fin’ 
allora  era  comparla  ne’  rifanamentì  miraco- 
lofi  . Avendo  Anania  venduto  un  Campo , 
rifblvè  colla  fua  Moglie  Saflira  di  ritenerli 
fegretamente  una  parte  del  prezzo , e portò 
il  rellante  a’  piedi  degli  Apolloli . Conolcìu- 
to  ciò  da  S.  Pietro  , parendogli  , che  con 
una  tal 'finzione  volefle  ingannar  il  medefi- 
mo  Dio  , rimproverò  ad  Anania  la  fila  ava- 
rizia, e relTcrlì  talmente  lafciato  fedurredal 
Demonio,  che  col  ritenerli  parte  di  quel  da- 
naro , avea  mentito  allo  Spirko  Santo  : ?{jin 
fottri  tU  j gli  dille,  ritenerti  il  tuo  Campo ,fen- 
renderlo  , ò ritenerti  tutto  il  , dopo  <*- 

yerlo  venduto  ? Tu  non  hai  mentito  a gli  Vomi- 
ni  ^ mà  a Dio  . Quelle  parole  furono  per  A- 
nania  còme  un  fmmine  , che  lo  fece  lùbito 
cader  morto  . Tré  ore  dopo  , la  fua  Moglie 
Safiìra  , non  làpendo  ciò  , ch’era  accaduto 
al  Marito,  Venne  a trovar  S.  Pietro,  il  quale 
le  dimandò,  le  folTe vero,  ch’efli  avelTerven- 
duto  tanto  quel  Campo  ; e rifondendo  ella 
di  sì , rApòlloiòle  fcc€  Io  llelfo  rimprovero , 
6-  ‘ che 
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che  ad  Anania  ; e poi  foggiunfe  , che 
quei  medefimi  , ch’avevo  tolto  il  cadave- 
' re  di  Tuo  Marito  , toglierebbero  torto  quel 
di  lei  *,  ed  ella  cadde  improvifamente  mor- 
ta, e fù  fotterrata  col  Tuo  Marito  . Il  che 
cagionò  gran  terrore  tra’  Fedeli , i quali  ap- 
prefero',  quanto  lìa  a gli  occhi  di  Dio  ab- 
bominevole  l’avarizia  , e quanto  opporta 
allo  Spirito  di  carità  , ch’egli  ricerca  ne’ 
Crirtiani . Se  il  decorfo  de’  tempi  ve  l’hà 
poi  introdotta  , la  Chiefa  non  ne  hà  ora 
minor  orrore  , di  quel  che  ne  mortrò’  allo- 
ra nella  perfona  di  S.  Pietro  . Ella  non  col- 
pifce  più  con  morte  repentina  quei , che  vi 
cadono  , perchè  troppi  bifognarebbe  punir- 
ne . Sà  ella  , che  Iddio  dopo  aver  parlato 
una  .volta , fi  ritira , per  dar  luogo  alla  Fede  , 
con  cui  dobbiamo  credere  ciò,  che  s’èved»: 
to  una  volta  , con  quella  certezza  medefi- 
ma,  che  fe  fi  vedefle  ogni  giorno.  Tra  tan- 
to querta  Spofa  di  Crirto  piange  contì- 
nuamente la  morte  invifibile  di  tanti  avari, 
che  difonorano  il  di  lei  Spofo  , e che  fan- 
no della  Chiefà  , lècondo  l’Euangelio  , e 
fecondo  il  detto  di  S.  Bernardo  , una  ipe- 
lonca  di  ladri  j che  vivono'  di  rapina  , e 
fi  sforzano  d’arricchirfi  colle  ipoglie  de’ paf 
faggieri. 
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RIFLESSIONE  CCXLIX. 

S,  Stef  batto  lapidato . 

ATTI  Vili. 

VAnno  medejtmo  , deWÉra  comune  33 . 

t t 

MOltiplicandofi  di  giorno  in  giorno  la 
Chiefa , i Sadducei  col  Principe  de'  Sa- 
cerdoti nemoftrorno  grandifpiacere,  efotto 
pretefto  di  zelo  fecero  far  prigioni  gli  Apo- 
ftoli . Mà  la  notte  venne  un!  Angelo  a liberar- 
li, e comandò  loro,  ch’annunziaflero  libera- 
mente al  Popolo  la  ftrada  della  falute . A-du- 
natifi  la  mattina  i Sacerdoti , e volendo  far- 
li condurre  alla  lor  prefenza  gli  Apoltoli  ,* 
rimafcro  ftorditi  nel  fèntir  da*  cuftodi , che 
la  carcere  era  ben  ferrata  , mà  che  non  vi 
erano’  più  i prigionieri  j e nel  tempo  Reffo 
venne  l’auvifo  , eh’  eflS  predicavano  al  Po- 
polo publicamente  nel  Tempio  . Dato  per 
tanto  ordine , che  foffero  di  bel  nuovo  pre- 
li , e condotti  a quell’  affemblea  , il  Sommo 
Sacerdote  dimandò  loro  , perchè  predicafle- 
ro  nel  Nome  di  Gesù,  contro  il  ricevuto  di- 
vieto? E S.  Pietro  rifpofe,  come  l’altra  vol- 
ta , che  bìfognava  obbedir  a Dio  più  tofto,che 
a ^i  uomini  . A tali  parole  infuriati  quei  Giu- 
dici , difègnavano  dì  farli  morire . Mà  un  di 
eflì,  per  nomeGamaliele,  Dottor  della  L«- 
ge,  e di  molta  Rima  appreflòlaPlebe,difle, 
ch’era  bene,  badar  prima  aciòch’accadeffe: 
e riferendo  alcune  iRoriepoco  prima  fegui- 
te,  procurò  d'infinuare,  che  fé  quella  novel- 
la dottrina  , e quell’ intraprefa  era  opera  d’ 
uomini  , ben  preRo  da  se  medefima  fi  di- 
' Rrug- 
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ftruggerebbe  i ma  che  fe  veniva  da  Dio  , 
era  imponìbile  il,refift^vi. , Quefto:  motivo 
fermò  quei  Congregati  , e gl'indufle  acot^ 
tehtariì  di  far  batter  con  verghe  gli  Apofto- 
li,  e di  proibir  loro  il  parlar  di  Gesù.  Ufei- 
ron  gli  Apoftoli  da  quel  congrelTo  ricolmi 
di  giubilo  , per  elTere  iiati  liimati  degni  di 
lómirr  ignominie  } >e  pene  per  Cri(lo  . Po- 
co dopo  follevoffi  tra'  Fedeli  iin  npiomiorio, 
lamentandoli  i Greci  convertiti  « che?  lì  dif- 
pceggialfeiro ie  loto  Vedove,  enon  s'ammet- 
tèfl^o  a cèrti  particolari  Minilieri  , (è  non 
quelle  degli  Ebrei  . Per  fopprimer  quelle 
emulazioni , gli  Apollolì  fecero  elegger  lèt- 
te perlbne  qualificate  , e ripiene  di  Spirito 
Santo,  alle 'quali  fu  dato  il  nome  di  Diar 
coni,  ed  appoggiata  tutta  U briga  delle  co- 
fe  temporali  . Tra  quei  fette  il  più  rinomato 
fu  Stefano,  il  quale  pieno  di  gr^fede,  opcr 
rava  prodigi , e miracoli  ilupendi;  per  lo  che 
follevaronu  contro  di  lui  molti  nemici  i mà 
non  potendo  elfi  colla  ragione  relìller  allo 
Spirito  Santo,  che  per  la  di  lui  boccapaHa- 
va  ,.  ricórrerò  alla  violenza  , ed  a fallì,  teftii- 
monj^  epublicaron  nel  Popolo,  che  Stiano 
non  cefiava  di  proferir  belcemmie  contro  dei 
Tempiò,  e della  legge;.  Fù  egli^rciò cita; 
to  in  piena  alTemblea,  in  cui  lì  dilelè.con  pa^ 
role  di  fuoco , e di  zelo  , rimproverando  a 
Giudei  la  durezza  de' loro  cuori,  e Poflina- 
zione,  colla  qual  avean  lèmpre  fatta  refiflen- 
za  allo  Spirito  Santo  , e perlèguitati  i Pro- 
feti , che  predicavano  la  venuta  del  Salva- 
tore , di  cui  efiì  erano  flati  i traditori , e gli 
omicidi . Sì  giulli  rimproveri  accefero  mag- 
giormente lo  fdegno  di  quei  rabbiofi  Cani  , 
in  guifa , che  li  moffero  ad  auventarlì  contro 
di  lui;  e molto  più  s'infierirono , allorché!© 
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viddero  coll  un  volto  di  Ai^elo  ch’  efcla* 
mava  di'  veder  apeiti  i Cieli , è Gesù  aflifb^ 
341a  deftra  dell’eterno  iuoPadre Lo  caccior- 
no  per  tanto  fuór  della  Città  , e mentre  lo 
lapidavano  , egli  colle  ^nocchia  pet  terra' 
' ad  alta  voce  pregava  Dio  , che  perdonafle 
a fuoi  periècutori  quel' delitto  5 e ciò  dicen- 
do morì.  La  Chiefa  non  riconofce  in  quello 
gloriofo  Protomartire  preggio'  più  degno  , 
- che  la  carità  da  lui  mollrata  yerfo  i^uei", 
che  gli  davan  la- morte  . In  ciò*  lì.  diede  e*: 
gii  a conoicer  per  vero  Difcepolo  del-Salr 
vatoré,  e lè’ vedere  , che  TApollòlicà  li- 
benà,  con  cui  avea  egli  parlato  a’  fiioi  ne- 
mici , era  un'  eftetto  del  Tuo  grand’  amore 
vcrfo  di  efll  . Non  è odiar  gli  uomini  il  rap- 
prefentarloro  con  vigore!  graviecceffi,-^’ 
effi  commettono  . Non  vi  era  chi  piùamalfe 
i Giudei , quanto  ,S.  Stefano'  i 'e  pure  rim- 
proverò égu  arditamente  la  lor  oftinazione  r 
Stefano  dice'  S.  Agoftinp-,  è una  Colom- 
ba, il  di  cui  fdegnó  non  ha  punto  di?fiele. 
Egli  parla  altamente  a Giudei  , per  vìncer 
la^urezza  de’  loro' cuori  ; mà  nel  tempo 
ftclTo  bruggia- di  zelo  per  lavoro  &lute,ed 
óffèrifce  a Dio  il  fuo  (angue  per  quei  medelìmi, 
che  tanta  barbarie  ne  vogliono  lo;lpar* 
gimcntòV  ' 
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Ettnucho  baÈteT^to  t 
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- ■ Vatuìd  t»edelimo,‘> dell* Era  comune  ^ 
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NOn^  contenti  i Giudei  della  morte  di  S. 

Stefano  , fufcitornò  una  fiera  perfecu- 
zione  contro  tutta  la  Chiefa  j mà  ciò  appunto 
fervi  per  dilatar  maggiormente  la  Fede  : per- 
chè cóftretti  i Difcepoli-ad  ufcir  da  Gerufalem- 
mcy  ed  a dividerli  in  varie  Provincie  , fecero 
in  effe  maravigliofe  còhverfioni.  Tra  gli  altri 
Filippo  Diacono , predicando  in  Samaria,  ti- 
rò molti  aHa  credenza  Euangelìca  colla  forza 
delle  fue  ragioni,  e colla  moltitudine  de’ Mi- 
racoli . Fra  quefti  vi  fu  un  certo  Simone  , 
ch’era  un  Mago  famofo  , ed  avea  per  lun^o 
tem^'Co’fuoi  incanti  fedotta  tutta  quella 
•Citta.  Or  egli,  convertitofii  fu  battezato , e 
s’ accoppiò  con  Filippo;  Gli  Apoftoli,rima- 
dli  in  Gerufalemme  nel  tempo  della  perfecu- 
zione  , faputo,  che  la  Città  disamarla  aviea 
abbracciata  la  Fede,  videftinorno  S. Pietro, 
‘e  S.  Giovanni , acciò  comunicaffero  loro  lo 
Spirito  Santo  , che  non  aveano  ancor  rice- 
vuto . Vedendo  Simone  , che  <juei  due  Apo- 
iloli  coir  impofizion  delle  mani  faceano  feen- 
<der' vifibilmehte  io  Spirito  Santo  , offerì  lo- 
ro danaro , pregandoli  a communicar  ad  effo 
qùellagran  podeftà.  Mà  S.  Pietro  moffo 
gillffo  fdegnoglidiffe:  lituo  danaro  fiateeo  in 
ferdi^ione',  fotche  con  effo  credefti  comprar  i do- 
ni di  D/o.  Con  chè  il  Principe  degli  Apoffo- 
li  colpì  d’anatema,  nella perfona  di  Simone, 
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tutti  quei , che  nel  progreflb  de*  tempi  dovea- 
no  imitarlo . Pietro  i e Giovanni , avendo  com- 
pito in  Samaria  ciò,  per  cui  vi  eran  venuti,  fe 
ne  ritornarono  in  Gerufalemme  : ed  un  An- 
gelo diflè  a Filippo , che  andalle  in  una  flra- 
da , che  da  Gerulalemlne  conduceva  in  Gaza . 
Ivigionto,  vi  trovò  un* Eunuco  di  Candace 
Regina  dei!'  Etiopia , molto  potente  in  quel 
Regno . Creili  effendo  flato  in  Gerufaleme  a 
farvi  orazione , (e  ne  tornava  nel  fuo  cocchio 
leggendo  il  Profeta  Ifaia.  AuvicinatofegÉ  Ei- 
tippo  per  comandamento  dello  Spirito  Santo, 
gli  dimandò,  fe capiflè ciò , che  leggea?  cl’ 
Eunuco  rifondendogli  di  nò,  per  non. aver 
chi  glielo  fpiegaffe  pregoHo  a porfergli  a 
canto  nel  cocchio  . Il  paflò  d*Ifàia  , che  1* 
Eunuco  leggeva,  ^era  quello:  Comt  una  pecora 
è flato  condotto  almactUo  , e non  ha  aperto  la  boc- 
ca i e come  un’  agnello  alla  prejem^a  di  chi  lo  tofa  , 
e dimorato  muto  . Sopra  di  che  l’Eunuco  pre- 
gò Filippo  a dirgli , le  il  Profeta  parlafle  ai  se 
medefìmo  , ò d’altri:  e Filippo  prefè  daciò 
motivo  d’annunziargli  Gesfl  Qriflo  ,>  creden- 
do quegli  tutto  ciò  ^ che  gli  diflè . Quindi  tro- 
vatili vicini  ad  un  luogo,  ove  era  dell’aqua  , 
l’Eunuco  fece  iflanza  a Filippo  d’eflèr  da  lui 
battezato , e Filippo  lo  compiacque  . Dopo 
averlo  battezato , lo  Spirito  del  Signore  lo 
rapì , e l’Eunuco  più  non  lo  vidde  ; mà  con- 
tinuò il  fuo  viario  , ricolmo  di  giubilo 
per  la  grazia  ricevuta  . Pare , che  Iddio  ab* 
eia  voluto' con  ciò  iftruir  quei , che  troppo 
flanno  attaccati  a'  loro  Maeflri  . Appena >1* 
Eunucho  ricevè  da  Filippo  il  conofeimento 
di  Grillo , che  Iddio  glie  lo  tolfe  j ed  egli  ben 
lungi  dal  rammarìcarlene , nonpenfa,  che  al- 
la gmzia  da  Dio  ricevuta,  e continua  il  fuo 
camino  con  una  pace  piena  di  contentezza  . 
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Vuol  Iddio  valerfi  d«gli  uomini  per  ammae- 
Ararci  , e vuole,  che  noi  lirifpettiamo.fem- 
prc,  fecondo  il  pollo , in  cui  egli  l’hà  collo- 
cati . Mà  nel  medefimo  tempó  brama , che 
noi  a lui  c’indrizziamo  , per  trovar  in  elio  la 
nofìra  forza,  e’I  noftrp  contento,  ricordan- 
doci , non  tanto  di  chi  pianta,  ò dichiinaf- 
fia  , quanto  di  chi  dà  la  vita , e l'accrelcimen- 
to,  ch'è  Iddio  fole. 

RIFLESSIONE  COLL 
' Conyerjtone  di  S.  Tatlo, 

ATTI  IX. 

Vjtnno  deW  Era  comuni 

UN  de’ frutti  più  principali , che  ricavò  la 
Chiefa  dalla  gloriofa  morte  del  S.  Proto- 
martire  Stefano,  fu  lallupenda,edinafpetta- 
ta  converlione  di  Saulo  , il  quale  avendolo 
.più  d’ogni  altro  perlèguitato , Iperimentò  al- 
tresì fbpra  tutti  l’efficacia  della  di  lui  preghie- 
ra, fatta  negli  ultimi  eftremi  di  fuavita.  Or 
mentre  Sauro  tuttavia  anelava  il  fangue  , e 
la  ftragge  de’Crilliani , e che,  ottenute  dal 
Principe  de’  Sacerdoti  lettere  per  andar  in  Da- 
mafeo  a prender  tutti  quei  Criftiani  ,,che 
poteflè  trovarvi,  e condurli  legati  inGerufà- 
lemme;  fu,  tutto  ad  un  tratto,  circondato  da 
una  fbvrana  luce  del  Cielo,  che  per  terra  lo 
,roverfciò,  e nel  tempo  Aeflb  u^  una  voce-, 

che  gli  diffe:  Saulo  ^ Saulo  , perchè  nù  perfeguiti^ 
ed  egli  rif^ofe  : Chi  feti  Foi , ò Signore  ? e la  vo- 
ce replico:  Io  fon  Gesù  y che  tù  perfeguiti . Dura 
cofa  tt  riufeirà  il  voler  tirare  do*  calci  contro  lo  fpro- 
ne.  Impaurito  allora,  e tremante  Saulo,  efcla- 
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mò:  che  volete  Signore  y che  io  facci  a}  eCrillÒ 

■gli  comando , che  levatoi entraflè  nella  Cit- 
tà, Ove  gli  farebbe  detto  ciò che  far  do  vede. 
<^ei,  che  in  quel  viaggio  l’accompagnavano , 
rimafèro  ancor  elfi  'ftupiti  j poiché  udivan  par- 
lare, lènza  veder  chi  parlalTe. 'Alzatoli  Saulo 
da  terra,  ad  occhi  aperti,  plinto  non- ci  ve- 
deaj  laohdelu  aftretto  afarn  a mano'conduf- 
re , per  entrar  in  Damàfco'^  ove  egli  flette  tré 
giorni  cieco,  fenza  mangi  are,  nè  bere.  Eravi 
in  quella’ Città  un  pifcepolo,  per  nome  Ana- 
nia , a cui  Iddio  di  notte  ordinò , che  andaife 
in  una  certa  llrada  a dimandar  di  Saulo  nella 
Cala  di  Giuda . Fece  Anania  da  principio  qual- 
che refìftenza  ,'  dicehdò  a Dio  d’aver  udito  ' 
drlcorrer  di  Saulo , come  d’un’  Uomo , ch’a- 
vea  fatti  in'Gerufalémme  molti  oltraggi  a Cri- 
lliani , e che  veniva  in  Damafco,  per  condur 
prigionieri  tutti  quei , che  invòcaflero  il  nome 
di  Gesù.  Mà  Iddio  gli  rilpole , che  non  dubi- 
tallè, perchè  Saulo  farebbe  ùn  Vafo  d’elezione, 
per  portar  il  lùdetto  nome  avanti  à’Rè,  ed  a’ 
Popòli della  Terra.  Andò  dunque  Anania  a 
ricercarlo  nel  luogo  dil^natogli , e polendo- 
gli lòpra  le  mani , gli  ^lle  : Saulo  fratello , Ge- 
sù, cheperlaftrada  ti  apparve,  a tè  mi  man- 
da , acciò  tu  ricuperi  il  lume  de^  occhi , e fìa 
ripieno  di  Spirito  Santo . Ufcirono  allora  da- 
gli occhi  di  Saulo  , come  fquame  di  pelce  , 
ed  egli  chiaramente  vidde , e fu  battezato  . 
Indi  cibatoli , ricuperò  le  Imàrrìte  forze , e li 
trattenne  alcuni  gioriìMn  Damafco  co’  Crillia- 
ni  , predicando  nelle  Sinagoghe- de*  Giudei  , 
che.  Crifto' era  vero  Figlio  di  Dio.  Reftomo 
tutti  fiutiti  nel  veder -il  più  fiero  perlècutore 
de’ Criftiani , divenuto  publico  Predicatore 
della  lor-Fede;  ed i Giudei  di  Damafco,  eh’ 
erano  ogni  giorno  confufi  da  Saulo,  nónpo- 

ten- 
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tendo  /offrir  un  tal  cangiamento , gli  machinot'* 
no  più  vòlte  la  morte  . Mài  Difcepoli  , eflen- 
done  aiivifati , lo  calornp  di  notte  in  una  fpor- 
ta  per  le  muraglie  della- Città  , eflendo  tutte 
le  porte  ferrate , acciò  non  fugglflè  . Venuto 
Saulo  in  Gemfàlemme , procurò  d’unirfì  co- 
gli altri  difcépoli  j mà  temendolo  tutti , per 
non  efler  beri  informati  della  diluiconverno- 
,ne , convenne j che Barnabalo  prendeflè  /èco, 

10  mena/fe  a gli  ApoftoU,  e lor  racconta/feiciò, 
che  gli  era  per  la  Itrada’  accaduto , e quel  ch*a- 
Vea  fatto  in  Damafco.  Fu  egli  dunquericono- 
fóutoper  Difcepolo  diGesùCrifto  : ed  aven- 
do- ben  prefto  incontrato  in  Gerufalemtite  , a 
cagion  del  molto  fuo  zelo,  lo  lleffo  pericolo  i 
che  inDama/èo,  fù  affi'etto  a rìtirarff  inTar- 
’fo.  La  Gonverfìone  di  Saulo  , che  poi  chia- 
mo/fi Paolo , è /lata  /èmpre , ed  è oggi  tuttavia 

11  giubilo,  elacon/òlàzion  della  Chiefa.  ElTa 

lefa/perare,  che  Iddio  ponga  nel  numero  de* 
fuoi  Figliuoli , ed  anco  de’  fuòi  difenfori  i quei 
che  prima  con  maggior  ardore  la  perfeguitava- 
no  : e noi  pòtemo  apprender  da  queft'e/èm- 
pio  a non  di/peràr  (Carnai  della  faiute  di  chi 
che  fia . Il  medefimo  S.’Paqlo  ci  attefta  ì che 
Iddio  l'hà  eletto'  peraTficurar  tutto  ilMondo 
di  quefta  verità  1 e per  far  vedere , che  le  ric- 
chezze della'  Divina  Mifericordia  fi  fpandono 
fino  ne*  cuori  più  perver/ì , ed  indurati . I San- 
ti Padri  han /èmpre  bramato  di  poter /ì  riguar- 
dar di  continuo , come  S.  Paolo , abbattuti  da 
Dio,  e dì  potergli  dir,  come  egli,  quelle  pa* 
role  d 'una  verace  converlione  ; Signore,  che 
volerei  che  io  faccia?  ! 


Hiflejjioni  Morali 

RIFLESSIONE:  CCLH.  - 

Cornelia  B/ute^to . 

ATTI  X. 

Vanno  medefimo  f deW  Era  comune  39. 

MEntre  S.  Paolo  cominciava  a molbàr  il 
filo  zelo  per  la  Chiefa,  chedovea  un 
giorno  far  entrarne!  di  lei  fieno  sì  gran  numero 
di  Popoli  ; S.  Pietro  dal  filo  canto  non  man- 
cava d’afiàticarfi  per  acquili^  lèmpre  più  nuo- 
vi Fedeli  a Grido . Facea  ^li  . ad  ogni  momen- 
to fiamofi  Miracoli.  Guarì  un  celebre  P^ali- 
tìco  y chiamato  Enea  , e rifiificitò  a pt'ieghi 
de’  Difcepoli  una  Santa  Vedova  per  nome 
Tabita,  che  s’era  renduta  molto  comnjenda- 
bile  per  le  file  larghe  limofine.  Ma  (opra  tutto 
egli  ebbe  la  forte  di  elfer  il  primo  a fiarpaffare 
la  Fede  dell’  Euangelio  a'  Gentili  , de’  quali 
dovea  ben  predo  S.  Paolo  ed^rApodolo . Ed 
ecco  qui  4 come  principiò  queda  grand'ope- 
ra, ch’era  allora  si  dHficile,  action  della  ge- 
lofia,  che  per  la  Legge  aveano  i Giudei  venu- 
ti alla  Fede  dell’  Euangelio . Cornelio  ,1  fiamo- 
fi>  per  la  fiia  pietà , e per  le  fine  limofine , efièn- 
do  in  Cefarea  Centurione  , ò Capitan  d’una 
Compagnia  detta  Italica  , vidde  di  giorno 
yerfo  l’ora  di  Nona  in  vifione  un  Angelo' , 
che  gli  dide  , aver  Iddio  efàudite  le  file  pre- 
ghiere , e che  però  gli  ordinava  , che  man- 
dalTe  injoppe  a cercar  un’uomo  , chiamato 
Pietro, da  cui  fèntirebbe  ciò, che  gli  convenilTe 
fare  . Laiciollo  l’Angelo  , fienza  idruirlo  , 

f>er  oiTervar  l’ordine  di  Dìo  , che  ha  vo- 
uto  render  gli  uomini  fiubordinati  ad  altri  no- 
mi- 
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mini  . Inviò  fubito  Cornelio,  alcuni  de’ (noi  in 
Joppe,  e raccontò  loro  l’avuta  rifione.  Au* 
vicinandon  quei  Meflaggierialla  Città  > S.Pie* 
tro, facendo  a Dio  orazióne  iiii  mezzo gior. 
no,  entrò  come  in  un’eilali,  e vid  de  aperto 
il  Cielo,  d’onde  difcendea  un  gran  lenzuolo  • 
fòlpefo  per  le  quattro  punte , e pieno  d’ogni 
fòrte  d’animali  quadrupedi , di  ferpenti , e 4* 
uccelli  ; ed  udì  una  voce , che  gli  dille  : 'Pìe~ 
tro  , , e mangia.  Se  ne  Icusò  l’Apoftolo 

da  principio,  condir,  che  non  avea  egli  già» 
mai  mangiato  carni  impure  ; mà  gii  fu  fi^o» 
fio , non  effer  impuro  quel , che  Iddio  avea 
purificato . Mente  S.  Pietro  flava  penfando  a 
ciò,  che  potellé  lignificar  quella  vifione  già 
replicata  tré  volte,  giunlèro  i melTaggierì  di 
Cornelio  , e lo  pregorno  a portarli  da  lui  . 
Con  'elfi  partì  il  dì  leguente  S.  Pietro , condu> 
cendo  anche  (eco  alcuni  Giudei  : ed  entraco  in 
Celàrea,  Cornelio i chel’alpettava,'  con  tut- 
ti i flioi  amici , e parenti , gli  andò  incontro  ’ , 
e gittolTegli  a piedi Mà  1*  Apollolo  , fattolo 
alzare,  pii  dille  , eìfer  egli  uomo  come  gli  al- 
tri . (^indi  entrato  in  cala , gli  fàpprelentò 
in  primoluogo  l'orrore,  che  i Giudei  ayeano 
di  ftàr  co’  Gentili , e poi  gli  ricercò  la  cagione 
d’averlo  fatto  quivi  venire . Narrogli  Cornei 
lio  la  fila  vifione , ed  allora  S:  Pietro  gli  annun- 
ziò Gesù  Crillo . Mà  mentre  ancona  parlava  , 
fcefè  lo  Spirito  Santo  fopra  tutti  quei , ch’eran 
prefenti , e S.  Pietro  li  fé  lubito  battezare . 
Partitoli  poi  dopo  alcuni  giorni , i Giudei  fi 
dollèro  molto  di  lui , per  quel  eh’  avea  fatto  ; 
ed  egli  con  lèmma  umiltà , e dolcezza  non  fi 
fdegnò  di  giullificar  la  fila  condotta , renden- 
done loro  minùtilfimo  conto , con  raccontar 

!>er  ordine  la  lùa  vifione,  e quella  di  Corne- 
io , e con  aggiunger  , eh’  eflì  poteano  infor- 

Aa  i marfi 
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iTiarfi  (Iella  verità  del'  fatto  da  fei  teftimonj,  eh’ 
e^ji  avea  feco  condotti  ; e che  finalmente  non 
avea  e^  potuto  refifier  allo  Spirito  Santo, 
nèricum  didarilBattefimo  a quei,  fopra  de 
quali  era  lo  fteflb  Spirito  Santo  vifibilmente 
difeefo  . Una  tal  incomparabil  modeftia  del 
Principe  degli  Apolìoli  arreftò  quell’  ingiulle 
querele  3 ed  è poi  divenuta  a tutta  la  Chiefà 
un’  àmrairabil  efèmpio  per  i di  lei  Pallori , in» 
legnando  loro,  ch’elfi  non  perdono  punto  d* 
autorità  , allorché  la  carità  li  fpinge  ad  ufar 
condifcendeoza,e  moderazione  verlb  i Popo- 
li allalor  cura  commellì  . Se  ben  quel  lamen- 
to de’  Fedeli  fofle  ingiullo,  dice  S.  Gregorio 
Papa  , egli  nondimeno  non  lafcia  digiuni- 
ficarfi  alla  loro  prelènza  con  contegno  accom- 
pagnato da  dolcezza  : ed  invece  di  ribatter 
quelle  ) acculò  con  un’ autorità!  alToluta  , fi 
contenta  più  tollo  d’inviar  quei , che  non  gli 
preftalTero  credenza  , a teftimonj  , ch’egli 
avea  feco  condotti . Qyefto  è il  modello , che 
i Santi  Pa<dri  fi  fon  propello  in  limili  congiun- 
ture , nelle  quali  elfi  han  lemixre  fatto  vedere, 
che  l’autorità  de'  miniftri  della  Chiela  è in 
quello  punto  alTai  diftèrente  da  quella  de’  Rè 
della  Terra  , dovendo  eliaelTer  Tempre  tem- 
perata colla  carità,  e colla  dolcezza:  poiché 
non  hà  per  fine  la  gloria  degli  llellì  Pallori , mà 
l^faluto,  e profitto  de ’loro.Popoli. 
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Sopra  Vlfioria  della  Sacra  Scrittura , 

RIFLESSIONE  CCLin. 

S,  "Pietro  liberato  di  prigione, 

A T T I XIT. 

t VAnno  dell'Era  comune  42,' 

< "T  Fedéli  partiti  dà  Gerafalemme  per  la  per- 
I JL  iecuzione  ivi  follevatafi  dopo  la  morte  di  . 
, San  Stefano , fpandcndo  a poco  a poco  la  Fé- 

• de,  convertirono  molta  gente  in  Antiochia  . 
i ' Il  che  faputo  in  Gerufalemrae  dagli  Apoftoli  , 

■vi  mandorno  San  Barnaba  : il  quale  giubilan- 
do nel  veder  co*  propri  occhila  grazia  da  Dio 
fatta  a quella  Città,come  pieno  anch’egli  dello 

• Spirito  Santo,  efortò  tutti  a confefvarlì  co^ 

; Cantinelle  loro  fante  rifoluzioni.  Di  là  andò 
' a Tarfo  per  cercarvi  San  Paolo  e trovato- 
lo , lo  conduce  in  Antiochia,  dove  ambi- 

' due  li  trattennero  per  lofpazìo  d’un'aimo  , 
j con  sì  gran  frutto  , che  i Fedeli  di  quella 
’ • Città  cominciorno  a prender  il  nome  di  Cri- 
I Ciani  . Allora  un  Profeta  chiamato  Agabo 
I prediffe  , che  dovea  accader  una  gran  fame  in 

• tutto  il  Mondo  r e perciò  i - Criftiani  d*  Antio- 

I ehia  rifolverono^’inviar  per  mezzo  di  Paolo  , 

fe  di  Barnaba;  , in  GerUfalemme  quante  limo- 
fine fù  loro  poffibile  . Nel  medefimo  tempo 
* il  Rè  Erode  perfeguitàndola  Chiefa,dopo  aver 
fatta  tagliarla  tefta  a S.  («acomo  , volle  far 
anche  morire  S.  Pietro,  vedendo  , che  con 
I ciò  darebbe  gullo  a Giudei  . Avendolo  dun- 
I que  fetto  prender  nella  Fella  di  Pafqua,  lo 
1 ' ritcnea  prigione  , corr  ànimo  di  dargli  fa  mor- 

I te,  terminata  la  Feda  *..In  tanto  tutta  quella 
Chiefa  indrizzava  a Dio  feiìrórofè  preghière  a 

r . . fa' 
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favor  del  filo  capo , e ne  fu  benignamente  efàu- 
dita,Imperocnè  la  notte,  prima  del  giorno, 
in  cui  il  Principe  degli  Apoftoli  dovea  efler 
giuftiziato,  un  Angelo  riempi  di  iplendore  la 
carcere , ove  egli  dormiva  in  mezzo  a due  fol- 
dati,  e toccandolo  lo  rifvegliò,  condirgli  : 
freftamente , ed  in  un  tratto  fi  fciolfcro 
locatene,  con  cui  era  Pietro  legato:  ed  egli 
veftitofi,  andò  dietro  all'Angelo , lenza  faper 
ciò , che  fi  facefle , anzi  credendo  d’elTer  in  fo- 
gno . Pafiate  le  prime , e le  feconde  guardie  , 
e gionti  alla  porta  di  ferro,  che  conduce  alla 
città , oueila  da  sè  medefima  aprifiì , e cami- 
nando  lempre  infieme  per  tutta  una  firada, Pie- 
tro , e l’Angelo , quefio  alla  fine  difoarve  . 
Allora  rientrò  Pietro  in  sèfiefiò,  e riconob- 
be, che  Iddio  per  mezzo  dell’Angelo  l’avea 
liberato  dalle  mani  d’Erode  j la  ondeportolfi 
tofto  alla  cala  della  madre  di  Marco , in  cui  ra- 
dunati molti  fedeli  paffavano  quella  notte  in 
orazione  per  lui . Picchiata  da  Pietro  la  por- 
ta , ed  accorravi  una  giovane  per  nome  Roda  , 
allorché  riconobbe  la  voce  di  Pietro,  in  vece 
d’andargli  prefiamente  ad  aprire,  mofla  dall' 
allegrezza,  volle  correre  a dame  parte  a tutti 
quei,  eh 'erano  in  cafa  radunati  : i quali  alla 
prima  la  filmarono  pazza  ; indi  diflcro,  che 
potea  efler  l’Angelo  di  San  Pietro . Mà  conti- 
nuando il  S.Apofioloa  picchiare,  ed  aperta 
finalmente  la  porta , rimafero  tutti  in  vederlo 
ftupitij  ed  egli  accennando  loro,  chetacefle- 
ro,  raccontò,  come  l’Angelo  Tavea  liberato 
dalla  prigione,  evolte,  che  Tene  deflel’avvì- 
foa  S.Giacomo,  ed  agli  altri  fratelli . Indi  fo 
n’ufci  fenza  dimora  da  Genifelemme  , per  ri- 
marli in  altro  luogo.  Qpefia  miracolofa  libe- 
lazione  efiataavuta^in  tanta  venerazione  dalla 
Chiefa,  hà  ilbtuita  unafolenne  fè- 

fia. 


Sopra  l‘Jjìoria  della  Sacra  Scrittura . y 69 
fta,  i^r  teltificame  a Dio  il  fuo  riconofcimen- 
to , e per  iftriiir  i fuoi  figli  con  q4eft'annual  ri- 
membranza, che  Iddio  è ilfovrano  Padrone 
di  quanto  accade  nel  Mondo , ch’egli  apre , e 
ferra,  quando  gli  piace , le  prigioni,  e che  gli 
uomini  fon  puri  ifiromentì  della  Divina  Provi- 
denza.  Di  tutte  quelle  verità  fu  allora  piena- 
mente ammaefb;ata  Ja . prinoìtlva  Chiefa  dallo 
Spirito  Santo  medéfimo  : eperciò  non  fi  curo 
ella  di  ricorrer  per  là  liberazione  del  filo  capo 
all’ajuto  degli  Uomini , mà  indrizzò  le  fue 
preci,  e le  fue  grida  a Dio , da  cui  ottenne 
ciò  , Ch’Erode  le  avrebbe  ficuramentc  ne- 
gato. 

. R I F L E S S I O N E CCLIV. 

Zoppo  gMrito  da  San  Vaolo . 

ATT  f XIV. 

Vanno  dell'Era  comune  45. 

Dopo  la  liberazione  miracolofa  diS.Pi^ 
trojgii  Atti  Apoftolici  non  parlano  quali 
piu  dieflo  , e s’ìmpi^ano  tutti  in  riferir  le 
azioni  di  San  Paolo . (^efto  Sant’ Apo^olo» 
avendo  recate  in  GeruQemme  le  limofine  d* 
Antiochia  , fu  aflìeme  con  San  Barnaba  eletto 
dallo  Spirito  Santo  per  illuminar  le  Provincie 
dell’ Afia , e prtmagar  la  Fede  anche  nella  Gre- 
cia . Egli  in  Patos  fè  toiccar  il  fuo  zelo  con- 
tro un  falfo  Profeta,  che  impediva  il  Prqcon- 
fole  Ser^o  Paolo  da  credere  in  Gesù  Cnfto 
poiché  quello  Sant’ Apoflolo  delle  Genti  > pre- 
no  dello  Spirito  Santo , ponendogli  occhi fo- 
pra.queU’ingannatore , con  Apollolica  libertà 
glidifle:  0 uortn  pieno  d*ingann/f  edi  fallacie  ^ 
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'figlio  del  Diavolo  , entmico  d' ogni  giu jìio^a  ^ pn*A 
ejuando  tn  fovverterai  le  dritte ftrade  del  Signore  ? 
Già  Untano  di  Dio  è fofra  di  tè^  e per  qualche  tem- 
'po  dherrai  cieco . Appena  proferite  dalPApo- 
llolo  tali  parole',  quel  fèduttore  fù  percoffo  da 
cecità,  ed  andava  cercando,  chi  gli  deffe  la  ma- 
no per  non  cadere . Conchiè  fe  veder  nella  fìia 
'perfona  la  ftoltèzza  di  quei , che  iielle  loro  dif^ 
grazie  , in  vece  di  ricórrer  à Dio , cercano  fb- 
lamente  rappoggio  degli ‘uomini  . Ammirò 
Sergio'Paolo  quel  miracolo  , e credè  in  Gesù 
Grillo  . Màfe  la  fola  veduta  di  quella  prodi- 
giòfa  cecità  ballò  a convertir  il  Proconfole  > 
non  fiì  ballante  la  cecità  medefima , Iperiment- 
tata  dal  Mago , a ridurlo  a’  fentimenti  miglio- 
ri ; per  infegnarci , che  la  fola  grazia-interiore 
dello  Spirito  Santo  hà  forza  di  tramutar  i cuo- 
ri , e che  gli  eflerni  miracoli  ciò  non  operano , 
fe  non  in  quanto  s*applicano  colf  impreflìone 
della  grazia  fudetta. 'Molti  vogliono  , che  dal 
nome  di  quel  Proconfole  prendeffe  l'Apollo- 
lo  il  fuo  , chiamandofi  d’allora  in  poi  anch* 
egli  Paolo,  mentre  prima  era  fla;o  fèmpre 
nominato  Saulo  . Predicando  poi 'San  Paolo 
in  Antiochia , terminò  la  fua  Predica  colle  n»i- 
nacce  del  terribile  fdegno  di  Dio  , e fcuotè 
contro  quel  Popolo  la  polvere  delle  fcarpe  . 
Del  chè  procuraron  di  vendicàrfi  i Giudei  , 
irritando  contro  di  eflb  gli  abitanti  d’Iconio  , 
ihtalguifa  , che  vollero  lapidarlo,  ed  e^Iì  f?i 
aflretto  a ritirarfi  in  Lillra  . Q^ivi  trovo  un 
uomo,  ch’era  zoppo  fin  dalla  fua  nafcita,  e 
vedendo  , che  con  molta  attenzione  l'udi- 
va , ad  alta  voce  gli  dille  , che  levatoli  in 
piedi  fi  tènè&  dritto  , e caminaffe  5 come 
appunto  feguì  . Veduto  ciò  dalle  turbe  , 
vollero  oft'erir  fàcrifizj  a Paolo,  ed  a Barna- 
ba j riguardandoli  come  difccfi  dal  Cielo 
‘ . in 


SopTAVlfloria  della  Sacra  ScrittuYa  l 
in  umano  lembiante  . , Ma  quegli  umili  di- 
fcepoli  di  'Grillo  , 'ftrapparido  le  loro  velli  3 
rapprefentarono  a quel  Popolo  ignorante  , 
ch’eflì  non  erano  , che  puri  uomini  limili 
agli  altri  , e l’efortarono  a ritirarli  dal  la- 
crilego  culto  dell'Idolatria,  adorando  il  fo- 
lo  Dio  vero  , Creatore  del  Cielo,  e della 
Terra  . Indi'fopragionti  i Giudei  commof^ 
fèro  in  guifa  tutto  quel  Popolo  , che  can- 
<giando  colla  fila  folita  leggérezza  gli'ònp- 
ri  Divini  , che  poco  prima  voleano  render  - 
a Paolo  , in  un  ecceflb  di  furore  y lo  llra- 
Icinarono  fuor  della  Città  , lo  «lapidaro- 
no , e lo  lafciaronper  morto.  Viddeli allo^- 
ra  ciò  , che  opera  la  carità- in  un’Anima*, 
quando  è perfetta  . Sàn  Paolo  , benché 
tutto  impiagato  , non  lafciò  nel  puntò  lleflb 
d’andar  di-bel  nuovo, a predicare  , dichia- 
rando a’  Fedeli  affai  meglio  colle  piaghe  , 
che  colle  parole  , che  per  aver  Tingreffo 
nel  Regno  di  Dio  , ci  convien  paffare  per 
rriézzo  a mólti  patimenti*.  Ammira  San  Gre- 
gorio il  gran'  coraggio  di  quell*  Apoilolo 
E lapidato  , dice  eglis  e non  diimette  la 
predica  . Può  uccidèrfi  il  fuo'  corpo  , mà 
non  può  ’arreftarfi-  là' «fiamma  dell’ardente 
fuo  zelo  . Tanto  è vero  , fo^iiinge  il  San- 
to Pontefice  , che  non  hà  foràa  veruna  il 
■dolore,  o il  timor  della  morte,  ove  regnala 
fede,  eTamor  di  Gesù  Crilloi  t 
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Tianfragio  dì  San  Tool», 

A T r i XXVII. 

< L'anno  mt  defimo  ^ dell'Era  comune  (o, 

VEnuto  San  Paolo  in  Geruralemme  ) feBZM 
temer  i mali,che1  Profeta  Agabo  gli  avea 
predetto  dovervi  patire  : i Giudei  non  tardor> 
no  molto  a fargli  provar  il  lor  odio  . £(11  lo 
prefèro  in  un  gran  tumulto , che  fufcitorno  ; 
mà  il  Tribuno  accorfbvi  per  (èdarlo , tolfe  l’A- 
pollolo  dalle  mani  de'  fuoi  nemici  : e benché 
egli  fofle  mal  concio  dalle  ricevute  jpercoffe  , 
non  lafciò  di  chieder- al  Tribuno  la  facoltà  di 
parlar  al  Pòpolo . Mà  mentre  che  publicamen- 
te  rendea  conto  di  tutta  la  dia  condotta,  ì Giu- 
dei (degnati  nel/fentir^i  dire , ch'egli  era  da 
Dio  chiamato  a predicar  la  fede  a'  Gentili  , 
grìdorno  ad  alta  voce , che  un  tal  uomo  era 
indegno  divivere;  e volendo  il  Tribuno  far- 
lo batter  con  verghe  , San  Paolo  chiefè  ad  un 
di  quei  miniftri , fe  folTe  lecito  il  flagellar  un 
Cittadino  Romano , qual  egli  era  ? e con  ciò 
furonthlìnefiS  i; flagelli.  Udì  feguente lo  con-  ' 
duffe  il  T ribuno  neU'aflemblea  de'  Sacerdoti  , 
per  deliberar  quel  9 che  doveafarfl  (h  lui  } e 
mentre  l'Apoflolocon  maravigliofa  libertà  fl 
giufliflcava , Anania  Principe  de'  Sacerdoti  gli 
fé  dar  uno  fchiaffo . Dilfe  allora  San  Paolo  ad 
'Anania:  Iddìo  ti  fercoterà^  come  tubai  fatto  fer- 
eoter  me . Ed  alla  fine  (àlvolTì  da  perverfi  dife- 
gnidiquell'alTemblea,  con  dire,  che  tutto  il 
Tuo  defitto  era  il  creder  la  Refurrezione  de’ 
Morti  ; il  che  pofé  (libito  fa  divifione  frà  quei 

Giu- 
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SofrAVlfiorKtt.d«lptiSa.ctAScrìtmra, 

Giudici . Poco  dopo  più  di  quaranta  Giudei 
de’piùzeiantì  fecero  voto  dj  non  mangiare  , 
nèbevere,  fin'atanto  che  non  aveflèro  fatto 
morire  San  Paolo  j il  q^uale,  ciò  rifaputo  da 
un  filo  nipote,  ne  fè  coniapevole  il  Tribuno , e 
quelli  con  moltagente  armatalo  fè  condurre 
inCefarea , e confegnar  nelle  mani  di  Felice  . 
Giuftificofll  altamente  S.  Paolo  allaprefcnza 
di  quello  Governatore 5 e conofciuta  la  fua 
•innocenza , fù  ritenuto  in  prigione , folamen- 
te  perchè  Felice  fperava  di  ricever  da  lui  qual- 
che forama  di  dannare.  Mà  terminato  ufuo 
governo,  e lafci  andò  Felice  in  fuo  luogo  Por- 
zio  Fello , quelli  rigettò  da  principio  le  artifi- 
ziofe , e maligne  preghiere  de’  Giudei  , che 
voleano  inviato  l’ApolloIo  in  Gerufalemme  , 
lotto  pretefto  di  trattarli  ivi  la  caulà , mà  in 
realtà  per  farlo  airaflioar  nel  viaggio , Indi  par- 
landone  col  Rè  Agrippa,  quello  Prmcipe  colla 
Regina  Berenice  lùa  moglie  vollero  udire  1’ 
Apollolo , e conchiufero  j ch’era  innocente  , 
e che  potea  rilafciarlì  libero , fe  non  aveflè  egli 
appellato  a Cefarc  . Che  pero  fu  conlègnato 
ad  un  Cyjitano  per  nome  Giulio,  acciò  Io 
conducefle  in  Romas  e dopo, aver  lungo  tem- 
po navigato  concento  molto  contrario,  ap- 
prodorno  finalmente  in  Candia  , dove  San 
Paolo  predilTe , che  feiogliendo  la  nave  dal 
porto,  fopraverfebbe  una  fiera  tempcllai  mà 
nonfù  creduto  . Sopragiunta  poi  che  quella 
fù , il  Sant’ Apollolo  confolò  tutti  i navigan- 
ti, alTìcurandoli , cheniun  perirebbe  di  elfi  . 
E ben  lì  riconobbe,  averne  egli  di  ciò  avuta  ri- 
velazionej  poiché  elfendofi  rotta  la  nave , tutti 
fi  falvorno , il  meglio  che  poterono , in  Malta  ^ 
e furono  con  molta  umanità  da  quegli  abitanti 
trattati . Fù  accefo  un  gran  fuoco  per  alciugar- 
li , e mentre  San  Paolo  portava  alcuni  farmen- 
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ti  , ricevè  ' da  una  vipera  urfmorfo:  il  cheft 
giudicar  a quei  Barbari,  ch'eéli  folTe  un  mal 
uomo  , giachè  Iddio  lo  perfeguitava  per  ma- 
re , e per  terra  : Mà  quando  viddero  ,~chc 
San  Paolo  fcuotendo  nel  fuoco  la  viperai, 
non  ricevè  alcun  male  , cangiarono  {end- 
menti  , e crederono  , che  folTe  un  Dior. 
Egli  guarì  in  quelflfbla  iPPadre  di  Publio  ^ 
ch’era  ivi  Governatore  , e più  altri  'infer- 
mi . Alla  fine  , dopo  elfervifi  fermato  tré 
mefi,  l’ Apertolo  fi  partì  , egiùnfèaRoma  , 
dove  radunati  i più  principali  Giudei'  , ren- 
dè loro  conto  dell’aver  egli  appellato  a Ce- 
fare  . ìndi  procurò  di  tirarli  alla  fede  di  Ge- 
sù Crirto,  màve  li  trovò  poco  dif^orti . Qui 
terminano  gli  Atti  Aportolici  , ne  altro  .m- 
cono , {è  non  che  San  Paolo  dimorò  in  Ro- 
ma dite  anni  , in  una  cafa  da  lui  tenuta  a 
piggione  ,■  ove  predicava  la  vera  fede  a 
chiunque  veniva  ad  udirlo  . Tra  Santi  Padri 
il  Grilortomo  è quegli  , che  hà  avuta  più 
alta  rtima  di  queft’ Apertolo  . La  di  lui  vita 
è ftata  la  fila  ammirazione  ; le  di  lui  fati- 
che , raddolcimento  de'  fuoi  patimenti;  ed 
un  giorno  diffe  publicamente  al  fuo  Popo- 
lo , ch’egli  avrebbe  voluto  più  torto  efièr 
frale  catene  con  Paolo,,  che  nella  gloria  co’ 
Spiriti  Beati  : volendo  dire  , che  preferiva 
il  merito  incomparabile  de’  patimenti  di  que- 
rtò  Sant*  Aportolo , ad  Ogni  proprio  commo- 
do, e godimento,'  , . . ’ 
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A ' P O C.  I.  ‘ 
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ti  i ^ ' ' * ■ , 1 ■ . • I 

Vjipoc/tìiJfe  f»  feritta  da, San  Giovami , prima 
i.tUl  jkó  Eùangelio  y quando  fiava  rilegato  neW 

■ ^ola  di  Tatmos per  ordine  di  Domiziano  y,  circa 

■ Panno  dtWEva  comune  ^^yejfendone  fiato  richia- 
mato da  Herva  Panno  96,  , , 

; ;i  ■ ■ '..j'  ; 

IL  Librò. delI’Apocaliffe,  fè  ben  non  raccon- 
ti fatti  già  accaduti,  jjuò  nondimeno  dii^. 
in  qualche  manteca  liloricD,  poiché  in  ellb  fi 
narrano  gli  - avvenimenti  fiituri  della  .Chlefa 
equantunque  qiiefti  s'eiuimano  ^ecmeazo  di 
vinoni  mifteriofe , ed  ofcure  j con.  tutto  ciò 
i Santi  Padri  li  riconofcono  utiliflìmi  a chi  li 
confiderà  con  rifpettofà  umiltà  , e con  vero 
defio  di  cavarne  profitto  . La  prima  vifio- 
ne  , che  San  Giovanni  > ebbe  nelPlfola  di 
Patmos  , ove  fiava  iti  efilio  , fu,  che  rapi- 
to egli  in  ifpirito  ^un  giorno  dì  Domenica 
udì  dietro  a sè  come  im  Tuono  di  tromba. , 
che  gli  comandava  di  fcriverciò,  che  vedea  5 
enei  rivoltarli  vidde  fette  Candelieri  d’Oro , e 
neimezzo  di  elfi  uno  limile  al  Figliuolo  dell' 
Uomo,  ricoperto  d’una  velie  talare,  e cinto 
fotto  le  mammelle  d'una  fafcia  d’oro . 1 Tuoi 
capelli  erano  bianchi  come  la  neve  ; gli  occhi 
gli  fcintillavano a guifa d’una  fiamma  di. fuo- 
co ; i piedi  >s’alTomigliavano  alTauricako  in-  ^ 
focato,,  e la  Tua  voce  rifuonava  come  d’un 
impetnolb  torrente  . , Avea  egli  nella  defirà, 
fette  fielle,  gli  ufciva  dalla  bocca  una  fpa-^ 
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da,  dall* una  e Taltra  parte  acuta,  e gli nf- 

plendà Uveite;  cofneùnSdenelmerigào  . 
Veduto  db,  il  Sant’Apoftolo  cadde  a diluì 
piedi  come  morto  . Mà  qu^li  ftefa  benigna- 
mente la  delira  lo  rialzò , alTicurandolo  d effer 
egli  Gesù  Grillo , primaf  morto  e poi  rifurci- 
tato , e che  avea  le  chiavi  dell  inferno , ^ 
morte.  Indi  gli  fpiego , che  le  f«te  Stelle,  eh 
egli  nella  mano  tenea , ' erano  i fette  Angek^ j. 
ch>èi  Vefcovi  delle  fette  Chiefe  dell  Afia  y a 
quali  volle,  che  Giovanni  ^^ivelTe  ’ : 

dine nel  feguente  tenore A-quel  d trao  . 
che  lodava  la  fua  virtùe’lfuò  zelo, contro  i cat- 
tivi* eia  fua  toleranza  ne’ patimenti)  ma  lo 
biafimava  , per'efferft  intepidito  nd  fuo 

mièiro  fervore)  e che  perciò  fi  ricordafle  , d 
ond«?a caduto,  ene  We 

desna.  A óud  delle  Siturne  ? che  fi  (conioj 

IkS  ,’poi3iè  era  ricco  nella  fua  povertà, 'ed 
irriprenTibile  nel  mezzo  delle;  maledicenze  , 
che  contro  diluififpargeano:  è che  fi  prepa. 
rafie  a nuove  perfecuziora  y che  fe  gli  “ 
no  levar  contro:  e che  fbffe  fino 

morte  - A quel  di  Pergamo  : che  lodava  la 
fua  fedeltà , mà  ch’egli  non  comlwtteva  : con 
molto  vigore  gli  errori)  e che  perciò  ne  facefe 
lienitenza,  e 

verfo  de’ poveri , la  fua  collanza  nelle  pe^* 
cuzìoni  , e’I  fuo  rinuovamento 
mà  che  gli  rimproverava  la  troppa  con^l^n- 
denzà ,con  cui tolerava , che  c f Vu* 

Veffa  iiianofle  i fedeli . A 

egli  era  morto  aviuMa  Dio  , benché  fi  creddfe 
Vivo:  che  le  fue  opere  non  f ano  pi«ijo  che 
ne  facefie  penitenza , ver 

rebbe  à lui , e lo.  coglierebbe  all  improvifo. . 
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Sopra  VlfiorU  della  Sacra  Scrittura,  y 77 
s A quel  di  Filadelfia  : ch’egli  l'amava  per  la  Tua 
fedeltà,  pazienza,  etribulazionij  le benper 
altro  non  era  molto  forte.  Finalmente  a quel 
diLaodicea:  ch'egli  non  potea  ormai  più  fof- 
frir  la  Tua  tepidezza , e ftava  in  procinto  di  vo- 
mitarlo : che  fi  credeva  ricco , e pur  era  mifè- 
rabile,  povero , cieco,  ed  ignudo:  che  perciò 
comprafle  dell’oro  purificato  col  fuoco  , pex 
arricchirli,  e fi  provedelfe  di  vefti  bianche,per 
ricoprir  la  Tua  nudità . QmIU  giudizi,che'l  Sal- 
vator rifiifcitato  fà  in  Cielo , di  guei  chelo fer- 
vono in  Terra,  han  refi  attoniti  i Santi  Padri 
e trà  gli  altri  San  Gregorio  le  ne  mofira  afifai 
impaurito.  Egli  riflette,  che  Gesù  Grillo  rif«*^ 
rilce  tutto  il  bene , che  quei  Vefcovi  faceanos  e 
pure  fi  dichiara,  che  non  perdonerà  loro  il 
male  da  elfi  commelTo , fenza  un'efatta  prai-^ 
tenza  . Sà  difiKfrnere  nel  Tuo  leverò  giudizio  , 
quanto  ciafcheduno  và  approfittandoli  fò 

2uanto  fi  và  rilaflando  nell'antico  fervore . Di» 
ingue  un  fol  difetto  in  mezzo  alle  grandi  vir- 
tù , e dichiara  quelle , tutte  fcolorite,  a cagiòn 
di  tal  mefcolanza . Una  fola  omilfìone,ò  man- 
camento di  vigore  in  qualche  congiuntura , 1' 
oflènde,  «lolpinge  a minacciar  pedone  per 
altro  aliai  virtuole , di  rimuover  dal  Ilio  pollo 
il  lor  candeliere,  e di  dar  ad  altri  la  lor  corona . 
Finalmente,  dice  il  Santo  Pontefice,  Grillo 
con  quella  Divina  rivelazione  c’inlègna,  quan- 
to aboiano  occafion  d'umiliarfi  anche  i più 
giulli  3 poiché  fe  egli  facelle  lor  conofcere  il 
fondo  del  proprio  cuore,  elfi  vi  fcoprirebbe- 
ro  macchie  degne  di  difpreggio , e di  callighi , 
in  ciò  che  in  elfi  apparilce  degno  di  llima , e 
di  premio  3 e farebbe  lor  concepita  Un  lànto 
odio  contro  disè  medefimi. 
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RIFLESSIONE  CCLVIL 
cielo  aperto, 

A P O C.  IV.  V.  . 

DOpo  aver  Crifto  fatto  a S.  Giovanni  co- 
no^ere  ciò,  cheaccadea  di  più  (ègreto. 
nella  Chiefa  militante  qui  in  Terra,  glidilco- 
prì  quej , che  continuamente  fi  fa  nella  trion- 
fante nel  Cielo  . Rapito  il  S.  ApoRolo  in 
eftafì,  vidde  un  trono,  e quegli,  che  vi  era 
affifo , fembrava  affomigliarli  nello  Iplendore 
al  diaftro  . Vi  era  attorno  un  arcobaleno , eh* 
erancl  colore,  limile  allo  fmeraldo  . Veniva 
circondato  quel  trono  da  altri  ventiquattro 
troni,  fopra  de*  quali  (lavano  ventiquatro  vec- 
chioni, vediti  di  bianco,  e con  corone  fopra 
le  loro  tede  . Ufeivan  dal  trono  lampi,  tuoni,  - 
e voci  j e vi  ardevano  avanti,  lètte  lampadi  , 
e dirimpetto  vi  era  un  mare,  come  di  vetro  , 
limile  al  cridallo  . Vedevand  in  oltre  all*in- 
torno  quattro  animali  pieni  d’occhi  da  tutte  le 
parti.  Il  primo  li  raflbmigliava  ad  un  Leone  , 
illècondo  ad  un  Giovenco,  il  terzo  ad  Uo- 
mo , ed  il.  quatto  ad  un’Aquila . Cialcuno  di 
efliavea  lèi  ale  : tutti  cantavano  , lènza  mai 
celfare,  quel  Cantico,  chela  Chielà  poi  hà 
imparato  da  edi  : Santo  ^ Santo  ^ Santo  è il  si- 
gnore Onnipotente  y ch'era  ^ ch'e^  e che  farà  . 

Mentre  i quattro  animali  così  cantavano  , i 
ventiquattro  vecchioni  prodrandoli  avanti 
quegli,  ch’era  alTifo  nel  trono,  e ponendogli 
a piedi  le  lor  Corone,  diceano:  roi ^Signore, 
fete  degno  d'ogni gloria  , perchè  yoi  avete  create 
tutte  le  cofe^  e per  la  yofira  volontà  effe  fujjijìono  , 

Vidde  poi  S,  Giovanni  nella  dedra  di  quegli  , 

eh’ 


Digitized  by  Googl 


Vljlor/a  Sopra  della  Sacra  Scrhtrau , 
ch’era  aflìfo  nel  trono  , unlibrofcritto,  màfi- 
gillato  con  fette  lìgilli,  ed  un  Angelo  , che 
- ad  alta  voce  gridava:  ch/  farà  degno  d'aprir  que. 
fio  libro  j e di  romperne  i fette  figilli  f Mà  non 
fi  trovava  chi  poteffe  aprirlo , anzi  nèjpur  rimi- 
rarlo: e l’Apoftolo  per  dilgullo  verfava  lagri- 
me copiofe  5 allorché  un  di  quei  vecchioni  gli 
difle , che  ceflafle  di  piangere  , perchè  il  Leo- 
ne della  Tribù  di  Giuda  , cioè  a dir  Gesù  Gri- 
llo , avea  vinto  morendo  , ed  ottenuto  il 
potere  d’aprir  il  libro,  e diflìgillarlo  . Vidde 
anche  nel  tempo  ftelTo  un  Agnello , come  fean- 
nato  , ch’avea  fette  corna  , e lètte  occhi  . 
Indi  prefe  l’Anello  quel  libro  , ed  allora  i 
quattro  animali , ed  i ventiquattro  vecchioni 
h prollefero  avanti  l’Agnello  , tenendo  ciat 
cheduno  un  arpa  , ed  una  tazza  d’oro , pie- 
na di  profumi  , che  fono  l’orazioni  de’ San- 
ti , e cantando  dice  ano  : f^oi  fete  degno , Si- 
gnore^  di  prender  il  libro  , e d' aprirne  i figilli  j 
perche  fete  fiato  uccifo  , e ci  avete  a Dio  ricom- 
prati colvofiro  fangue,  tirandoci  da  tutti  ipopoli 
del  Mondo  . Al  che  facendo  eco  ima  moltitu- 
dine innumerabile  d’Angeli  , diceano  : M 

quegli  , ch'e  affifo  fu' l trono  j ed  all'agnello  ^ glo- 
ria ^ ed  onore  ne' Secoli  de'  Secoli , Riconolcea- 
no  molto  bene  quei  Spiriti  Beati,  che  tutta  la 
lor  beatitudine  veniva  da  Dio  j e ^rciò  a lui , 
come  ad  unico  autore,  ne  attribuivan  la  glo- 
ria . I Santi  Padri  riflettendo  alla  profon- 
da adorazione,  ed  alle  lodi  incomparabili  , 
che  quegli  animali , e quei  vecchioni  rendeano 
a Gesù  Grillo , figurato  nell’Agnello,  dicono, 
che  un  de’  principali  motivi  di  ciò  fare  , 
era  l’averci  egli  aperto  il  libro,  e diflìgillato- 
lo , cioè  a dire  d’averci  aperto  il  fenfo  delle 
Sacre  Scritture  colla  fua  morte  , e colla 
fua  Refurrezione  . Avevamo  prima  quello 

B b libro. 
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libro,  màeralìgUlato,  e quali  poteva  dirC  d' 
averlo , come  fé  non  Taveffimo . Mà  ora  i Mi- 
lleri  fono  {velati , e perciò  è ben  ragionevole, 
che  noi  adoriamo  quegli,  che  ci  badato  tal 
lume,  echeponghiamotutte  le noilre delizie 
in  quelle  parole  di  vita . 

R'IFLESSIONE  CCLVIIL  . 
/ * 

Sette  Sigilli  del  Libro  aperti, 

A P O C.  VI. 

NEll’aprirlì  dalPAgnello  il  primo  ligìllo,  S. 

Giovanni  vidde  comparir  un  cavallo 
bianco  , e chi  vi  llavafopra,  avea  un  arco  : 
edeflendogli datauna  corona,  egli  partì  vit- 
toriofo,  per  prolèguir  le  fiie  vittorie  . Nell’ 
aprirli  il  lecondo  ugillo,  comparve  un’altro 
cavallo  roiro,  che  rapprefentava  la  guerra  ; e 
colui  , che  vierafopra,  ottenne  la  facoltà  di 
bandir  dalla  Terra  la  pace,  e di  far,  che  gli 
uomini  l’un’ Taltro  s’uccideflero  j e gli  fu  data 
unalpada.  Aperto  il  terzo  ligillo,  ufcì  un  ca- 
vallo nero  , che  figurava  la  fame  j e chi  vi  fe- 
dea,  tenea  in  mano  una  ftadera  j e fù  udita 
una  voce  di  molti , che  diceano  : Due  libre 
di  formento^ofieranno  un  danaro , e fei  libre  d'or- 
%o  un  danaro  y e non  fi  faccia  danno  ne  aW aglio  , 
ne  alvino.  Aprendoli  il  quarto  ligillo,  venne 
fuori  undeftrìere  pallido;,  e quegli , che  lo 
cavalcava , avea  per  nome , la  morte^  e lo  lègui- 
vi  l’Inferno . A quelli  fu  dato  il  potere  fopra 
le  quattro  parti  della  T erra , e di  far  morire  gli 
Uomini  colla  fpada,  colla  fame,  colle  infer- 
mità cqntaggiofe,  e colle  bellie  della  Terra  . 
Nel  difl'errsrli  il  quinto  ligillo , vidde  San  Gio- 
vanni, fotto  l’Altare,  1 anime  di  quei,  ch’era  no 
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ìhtiuccifiperia  difefa della  Divina  pMola,  e.' 
quelli  chiedean  vendetta  del  loro  fangue  . A 
ciafcuno  di  elfi  fù  data  una  veftebianca  j 'e  fù 
detto  lóro,  che  lleflero  alquanto  piu  inripp-. 
fo , fin  tanto  che  fi  compiflè  il  numero  de'  loro  ' 
fratelli , chedovean  efferuccifi  . Apertoli  il 
fèllo  figillojfùrapprefentato  il  giorno  elhemo 
del  Mondo  ; poiché  tremando  la  Terra,  il  Sole 
divenne  nero,  e la  Luna  a guifa  di  Tangue  . 
Caddero  dal  Cielo  le  Stelle,  ravvolgendoli  il 
Cielo  come  un  libro , e movendoli  i Monti , e 
iTfole  da’ loro  polli.  IRc,  i Principi , i Tri- 
buni, i Ricchi,  i Forti,  ed  in  fomma,  e fer- 
vi , e lìberi  s’afcoferp  tutti  nelle  Ipelonche  , e 
nelle  caverne , dicendo  alle  montagne,  ed  alle 
rupi  : Cadete  [opra  df  nói^e  nafcondttect  dalla  fac^ 
eia  ,dl  chi'jlà  a federe  fu’l  Trotto  ^ e dallo  [degno 
deir  Agnello  3 poiché  è 'venuto  quel  gran  giorno  del 
loro  furore  , E chi  potràref fiere  , e mantenerfi  in 
piedi?  Ammirano  i Santi  Padri  in  quelle  mi- 
lleriofe  vifioni  , l’eccellenza  di  quel  Divino 
Libro  , in  cui  effe  fon  rapprefentate  , Poi- 
ché nell’erprimercì le  terribili  piaghe,  colle 
quali  Iddio  punirà  gli  Uomini  nel  dì  deirUnì^ 
vèrfàle  Giudizio  j e nel  riferirci  lo  Ipavento. 
con  cui.i  peccatori  compariiànno.  alla.pre-.  ' 
fènza  del > Giudice  • adirato  , lo  fa  con  immar 
ginì  sì  vive e_  tanto  penetranti  , che  le  ben  , 
la  mente  non  le  rimiri  , le  non  in  confu- 
fo  j nondimeno  il  cuore  ne  rimane  tanto  com- 
punto , chefifente  tirato-a  rilpettarle,  e te- 
merle . Il  che  hà fatto  dir  a S.  DionifiorAlefi 
faodrino  , ^al  riferir Ettfèbro  : ■ lo-^fon  per- 
fualb  , che  1*  Apocalifle  é alcretapto  più  am- 
mirabile alquanto  e meno,  comprefa  . Per- 
chè, fe  ben  io  non  capifea  le  parole , sò  non- 
dimeno, ch’elTe  racchiudono  altilfimi  fenli  . 
fotto  la  lor  profonda  ofeurità.  Io  non  njico- 
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ilituifco  giudice  di  quefte  verità , nè  le  miluro 
colla  picciolezza  del  mio  ingegno  j mà  attri- 
buendo, com’è  dovere,  alTaipiù  alla  Fede  , 
che  alla  Ragione,  le  credo  tanto  a mè  liiperio- 
ri,chenonmièpoflìbilerarrivarvi  ; nèleftU 
mo  meno , perchè  non  pc^o  comprenderle  ì 
anzi  al  contrario , tanto  più  l'hò  in  predio  » 
quanto  men  le  capifco.  ^ 

RIFLESSIONE  CCLIX.  '■  / 

' > 

S<tte  Angoli^  con  fette  Trombe.  .1  ; 

. i . •] 

A P O C.  VIIL 

A Petto  dall'Agnello  il  fettimo  j ed  ultimo' 
lìgillo,  lìfèin  Cielo  un  gran  filenzibperi 
circa  mezz'ora , e furon  conlègnate  lètte  trom- 
be a lètte  Angeli,  che  alfirtevano  alla  prefen-' 
za  di  Dio  . Nel  tempo  fteflb  venne  un’altro 
Angelo  con  un  incenfiere  d'oro  , chefermofll 
avanti Taltare  , egli  fò  data  gran  quantità  d’ 
incenfì  , acciò  oftèrifl’e  le  preghiere  di  tutti  i 
Santi  fopra  l’altare  d’oro  , che  flava  avanti  il 
trono  j ed  il  fumo  di  quefl'incenfi , cioè  delle’ 
Orazioni  de'  Santi  , alzandoli  dalla  mano 
dell’Angelo  giunlè  al  colpetto  di  Dio  . Prelè  ' 
poi  l’Angelo  l'incenlìere , e riempitolo  di  fuo- 
co dell'altare  , lo  gittò  in  terra  , e li  fen- 
tirono  rumori  neU’aria  , tuoni  , e fcuoti- 
menti  di  terra  . Allora  i fette  Angeli  colle 
fette  trombe  li  preparorono  a fuonare . Suonò 
il  primo  Angelo , e formoflì  una  grandine,  ed' 
un  fuoco  mefcoiato  di  fangue  j che  calcando 
fopra  la  terra , ne  rjmàfe  bruMi^a  laterza  par- 
te della  medelima  terra , e degli  alberi , e con  j 
fumate  dal  fuoco  tutte  l'erbe  verdeggianti . Nel 
fljonar  il  fecondo  Angelo  * cadde  nel  mare  ^ 
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còme  uh  gran  mónte  di  fuoco,  c la  terza  par- 
te del  mare  fu  cangiata  in Tangué,  morì  la  terza 
parte  de'  pelei,  e la  terza  parte  delle  navi  perì  i 
Sonando  il  terzo  Angelola  fuatromba,  una 
Stella  fhiifurata , che  ardea  come  una  fiaccola , 
per  nome  Afienzio  ,■  cadde  dal  Cielo  nella  ter- 
za parte  de’  fiumi,  e delle  fontane,  e cangiando 
quell’acque  in  afienzio  , molti  Uomini  mori- 
rono, per  averne  bevuto . Nel  Tuonar  l'Ange- 
lo quarto , s’ofcurorno  per  la  terza  parte  il  So- 
le,la  Luna,e  le  Stelle;  ed  allora  S.  Giovanni  udì 
una  voce  d'Aquila , che  volava  nel  mezzo  del 
Cielo,  e dicea  : GuaiyGuai  ^ Guai  agli  abitatori 
della  terra  ; a cagion  delle  voci  de'  tré  Angeli , 
chedovean  cantare  colle  loro  trombe.Da  tutte 
quefte  piaghe  , con  cui  Iddio  invifibilmente 
punifee  gli  Uomini , chiaramente  apparifee  , 
ch’egli  non  Iflafcia  lungo  tempo  abufarfi  della 
Tua  pazienza  : mà  ponendo  i termini  alla  bon- 
tà, e {offrendoli  per  qualche  tempo , acciò  fi 
muovinoa  penitenza;  alla  fine,  quando  efiì 
han  troppo  irritato  il  Tuo  Tdegno , il  tutto  gli 
ferve  d’illromento  per  le  Tue  vendette  ; e gli 
Angeli  medefimi , che  fon  sì  difpofti  a favorir 
ì giudi,  ed  a gioir  con  tanta  carità  della  con- 
verfion  de'  peccatori , faranno  i primi  ad  ar- 
marfi  contro  gl'impenitenti,  ed  a vendicargli 
oltraggi ,.  che  fà  a Dio  la  terra . fiefiì  fuo- 

nanle  trombe,  per  chiamar  i cafiighi  con  una 
voce  potente , e ch’è  fèmpre  feguita  da  gli 
effetti  ; perchè  efiì  non  parlano  , nè  opera- 
no , fe  non  per  ordine  efpreflo  di  Dio  , nè 
han  altra  mira  , che  d'efèguir  la  di  lui  volon- 
tà , alla  quale  la  loro  è Tempre  uniforme  . Le 
Spiegazioni  di_  quefte  facre  yifioni poflbn  effer 
i ncerte , e differenti , perchè  (bn  o{cure  > mà  è 
altresì  certiffimo,  che  tutte  effe  tendono  ad 
imprimerci  un  grand’orrore  al  peccato  , per 
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mezzo  della  confiderazlon  de’ callighi  vifibl- 
li , ed  invifibili , con  cui  Iddio  li  punifce  > a 
farci  difpreggiari  beni  di  quello  Mondo,  che 
fparifcono  come  vapori  ; a temerle  pene 
dell’altro,  che  faranno  ftabili , ed  eterne; ed 
a dir  rovente  a Dio  con  Davidde  , ricolmi  di 
timore'delta  Tua  giuftizia  , moderato  dalla 
confidenza  della  di  lui  bontà  : chi  conofce- 
rà  a bafiano;^  il  j)oter  del  yoftro  [degno  ? e chi 
temer ì tantd  il  rojìro  furore  , quanto  ejfo  è for->. 
midabile} 

■ ' t 

KIFLESS19NE  ccLx; ' 

' 5 ■ ■ ; ■ ■ ■ ’ 

' Qayallette^  , , 

A P O !c.  IX. 

Avendo  T Angelo  quinto  fitta  riftipnar  la 
fuatrombsa,  viddeS. Giovanni,  che  ad 
uria  Stella  caduta  dal  Cielo  fé  le  dava  la  chia- 
ve del  pozzo  dell’AbilTo  ; quale  ^erto,  ne 
ufcì  un  ftimp , come  d’una  gran  fornace , e 
ne  reftò  ottenebrato  il  Sole , e l’aria  ; Da  quel 
fumo  ufcirono cavallette  cheli  fpatfero  Ib- 
pra  la  Terra  , e ad  èHè  fù  dato  un  potere  li- 
mile a quello  de’ Scorpioni  con  ordine  dì 
non  danneggiar  gir  alberi  , l’erbe  ^.  nè  ogni 
altra'  cofa  verdeggiànte  *;  ma  Iblamente  gli 
Uomini  , che  non  aveflèro  il  contrafegno 
di  Dio  nella  fronte  , tormentandoli  per  cin- 
que meli,  fenza  però  farli  morire;  ed  il  ma- 
le , ch’elTe  faceano , era  appunto,  limile  a 
quello.  , che  fanno  gli  Scorpiorri  , allorché 
mordono  gli  Uomini . Soggiunge  la  Scrittura  , 
che  in  quel  tempo  gliUominicercheranno  la 
mPrte,  e non  la  potranno  trovare;  delìdere- 
ranno  di  morire,e  la  morte  fuggirà  da  eflì . Oc 
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^(uefti  moftri,  in  figura  di  Cavallette  , erano 
fimili  a*  cavalli  preparati  alla  pugna  . Avean 
nel  capo , come  corone , che  fembravano  d’o- 
ro: i loro  volti  s’afTomigliavano  a quelli  degli 
Uomini  . Avean  capelli  da  donne,  e denti  di 
leoni  , e corazze  di  ferro  . Il  rumore,  delle 
loro  ali  era  come  di  carri  , ò di  cavalli  , 
checorrono  alla  battaglia  . Le  code  erano 
coll’aculeo,  e limili  a quelle  de’ fcorpioni . Il 
loro  Rè  era  l’Angelo  deirAbiflb,  chiamato 
l’Efterminatore.  Terminato  quel  primoG«4i 
feguirono  gli  altri  due  j e Tuonando  il  fello 
Angelo’ la  fua  trornba,  udì  S.  Giovanni  una 
voce ijiTcitaida  quattro'  cantoni  dell’altar d’o- 
ro , che  dilTe  a quell’ Angelo  , Sciogli i quat- 
tro Angeli  f che  flanno  legati  nel  gran  fiume  Eu- 
frate. E quelli  già  fciolti , erano-in  ordine  per 
uccider  la  terza  parte  degli  Uomini  5 e’I  nu- 
mero da’  loro.  Ipldati  a cavallo  era  di  ducente 
milioni  . ViddealtresìS.  Giovanni  .alcuni  Sca- 
valli,'e quéi , cheviejrano  alfili,  aveano:co+ 
razze  infocate,  e fulfuree,  a color  di  giacine- 
to  » Le  teftè  de’ cavalli  erah  come  di  Leoni, (C 
dalla lor  bocca ufeiva fuoco , folfo,  ef'umò  i 
e da  quelle  tre  cofe  rimale  eliinta  la  terza  paiv 
tedegliUomini  . La  potenza^  di  quei  qan^alli 
conlìlleva nella  bocca,  e nella  coda;  poiché 
Je  code  erano  lìmilia  quelle  de’ lèrpentifaveni- 
do  telle  per  mordere,  edanneggìare.  Il  rer 
ftante  degli  Uomini  , che  non  furdn  uccilì  da 
quelli  flagelli-,  non  iì  pentirono  de’  lorp 
peccati,  nè  celTorno  d’adorar  i Demonj  , è 
gl’idoli,  nòfecero  penitenza  de’  loroeccdfl  . 
S.  Gregorio  è di  parerfe  , che  quella  quinta  , 
e feda  piaga  dinota  gli  Uomini  , che  perfe- 
guitano  i giulU  . Alcuni  duelli  fono  limili 
alle  cavallette , che  pungono  colle  code  ; poi- 
ché moflrando  il  lor  volto  ridente,  fingendoli 
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amici  colla  bocca , nel  rivoltarli  avvelenano  ; 
Altri  s’alTomigliano  a’ cavalli  , che  nuocono 
colla  bocca,  e colla  coda;  perchè  fervendoli 
della  lingua  per  corromper  la  dottrina,  e la 
virtù  delfEuangelio  , procurano  altresì  di  va- 
lerli della  coda,  appoggiandoli  alla  potenza 
de’ grandi  del  Mondo  , chelilbftengono  . Il 
che  fà , ch’effendo  elfi  per  fé  medelimi  difpreg- 
gievoli , divengono  con  quell’appoggio  for- 
midabili a tutta  la  Chiefa  j come  fecero  in  altri 
tempi  gli  perfidi  Ariani . 

RIFLESSIONE  CCLXI. 
yipont  di  S.  Giovanni . 

A P O C.  X. 

VIdde  S.  Giovanni  un’altro  Angelo  affai 
forte,  che  fcendea  dal  Cielo , ricoperto 
di  nuvola , e coll’arcobaleno  lU’l  capo . Il  Tuo 
volto  era  come  un  Sole , e d i piedi  a guifa  di 
colonne  di  fuoco.  Teneain  mano  un  picciol 
libro  aperto  , e llando  col  deliro  piede  fu’l 
Mare,ecollìnillroropralaTerra,  ad  alta  voce 
gridava  con  ruggiti  da  Leone  . Alle  di  lui  gri- 
da feguirono  leilrepitofe  voci  di  fette  tuoni  . 
Indi , preparatoli  il  S.  Apollolo  a fcriver  ciò  , 
ch’avea  udito  ; un’altra  voce  dal  Cielo  glie  lo 

f»roibì.  Allora  Quell’Angelo,  alzando  al  Cie- 
o la  mano,  giuro  per  quel  che  vive  ne’  fecoli 
de’  fecoli,  ed  è Creatore  del  tutto , che  non  vi 
farebbe  più  tenmo  ; ma  che  liibito  fuonata 
la  tromba  del  lettimo  Angelo  , il  millero 
di  Dio  s’ adempirebbe  , com’  era  fiato  da’ 
Profeti  predetto  . Udì  anche  San  Giovanni  a 
sè  dirfi  : yà  e prendi  quel  ficciol  libro  , che  ftà 
aperto  in  mano  dell' Mngtlo  . E quelli  nel  confe- 
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gnarglieloglidiffe  : Trend/  quefio  libro  y divo- 
ralo , eli  farà  amaro  nel  ventre  ^ mà  dolce  a giti  fa 
di  mete  nella  bocca . Egli  lo  prele,  lo  divorò  , 
e fperimentollo,  quale  T Angelo  gli  avea  pre- 
detto. Indi  il  medefimo  Angelo  gli  foggiun- 
fè  ; Convien^  che  tU  di  bel  nuovo  radi  a profetare 
nel  cofpetto  delle’lSlat^oni y de'  Topoli y d'uomini 
di  diverfelingucye  di  molti  Regnanti , Quello  li- 
bro , al  lentir  de’  Santi  Padri , e particSarmen- 
_te  di  San  Gregorio  , è la  Sacra  Scrittura , ch’è 
il  vero  nodrimento  dell’ Anime  noftre;  mà  non 
èpoflìbile,  che  l’apprendiamo  da  noi  mede- 
lìmi,  fé  Iddio  non  ce  loda,  come  lo  diede  a 
San  Giovanni  , eprimal’avea  dato  al  Profe- 
ta Ezechiele . Divoriamo  quello  libro,  quan- 
do Iddio  ce  ne  fcuopre  i Milleri:  ed  una  tal 
inpelligenza , comeriefee  dolce  al  palato  de* 
giulli , così  par  amara  allo  llomaco  delle 
perfone  debboli  , e carnali  . Può  anche 
dirli  , col  medefimo  San  Gregorio  , che  la 
Divina  Scrittura  raddolcifce  le  noilre  boc- 
che' , allorché  noi  proviamo  in  elTa  le  no- 
llre  delizie  ; mà  ci  amareggia  il  ventre  , 
cioè  l’intimo  de’nollri  cuori  , allorché  {co- 
prendoci coi  Tuo  lume  i nollri  difetti  , ci 
muove  a detellarli  ^ e ci  fà  dire  Ipellò  col 
Reggio  Profeta  : S/gnore , tutti  i mtei  defidcm 
rj  a voi  fola  s'indrit^noy  e'I  gemito  del  mio  uto* 
renane  a voinafeofio^ 


Bb  r RI- 


Digitized  by  Googlc 


y 8 8 RififJJiofti  Mouii'^K 

R 1 F L E S S i,  E CCLXII.. 

'-•*  , ■■  ■ .'fK  j 

‘ . Morte  di  due  Profeti  ^ ,J 

„ • ^ 

_ A P O C.,  ; ‘•’^X  I;;  « -y.  la  ‘ | 

\ \ A V ' * * ’ V.  i ■**  ''y  5 X ^ ■ * -j 

DOpo  ayer  Sàn  Giovanni  pr^fo , e mangia^ 
to  il  libro  > gli  fu  data  in  mano  unaca^a , 
con  ordine  di  mifurar  con  elTa  il  Tempio*  di 
pio,  , e l’Altare  , e quei  , che  vi  facevano 
Orazione  , lardandone  però  l’atrio, "ch’era 
fuori  del  Tempio.  , come  abbandonato  a’ 
Gentili, che  per  Io  fpazio  di  quaranta  due  meli 
doveano  calpeftar  la  Santa  Città  ..  MÀh  la  da- 
rò  y fbggiunie  Iddio , a^  due  mieitefiimon]  , che 
f rofeter.anno  per  mille  ducente  fejfanta  giorni ^ ye- 
fliti  di  facchi:  Quelli  fon  due  olive , e due  can- 
delieri , che  llando  nel  Colpetto  di  Dio  . Se 
alcuno  vorrà  offenderli,,  ufeirà  dalla  bocca  di- 
elfi  ilfìioco  e confumerài  loro  nemici  . Effi. 
hanno  potere  di  chiuder  ilCielo. acciò  , non 
piova  per  tutto  iltemjpo,  che  vorranno.  ; di 
convertir  Tacque  in  langue  , e di  punir  la. 
Terra  con  ogni,  forte  di  piaghe  quante, 
volte  loro  piacerà. E dopo  ch’elTiavran  ter- 
minato, di  feri  a lorteftimonianza  , labeftia 
che  ulcirà  dalTAbilTo.  , farà  loro  guerra , li 
vincerà,  e Tucciderà  . I lor  corpi  rimarran- 
no efpollinelle  llrade  della  gran  Città  , che 
lì  chiama.  Ipiritualmente  Sodoma ,,  ed  Egitto 
in  cui  fu  crocifillo  il  lot  Signore  j e gli  Uomini 
di  varj  Popoli , e di  differenti  Tribù , Tingue , 
e Nazioni  , li  vedranno,  così  erpolli  per  tré 
giorni  , e mezzo,  , e non  permetteranno  , 
che  fi  dia  loro  fepoltura  ; anzi  tutti  gli  abi- 
tanti della  Terra  goderanno  di  vederli  in  que- 
llo flato,  e ne.farannoE  fella, inviandoli  Tun  l’al- 
tro. 
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Saprai' Iftoria  deìla  Sacra  Scrittura , fS^ 
irò  de’  regali  ; perchè  quei  due  Profeti  gl’àvea- 
•no  molto  tormentati . Dopo  aver  S.  Giovanni 
riferito  il  principio  di  quelPlftoria,  come  una 
colà  dafuccedere,  la  pntinuacomegià  paffa- 
ta  j' fecondo  Pordinarìo  coltume  de’  Profeti  ; e 
ci6 , perchè  in  Dio , in  cui  i Profeti  vedono  le 
cofe  future,  non  vi  è dirtinzione  dì  tempi  » 
Dice  dunque  S.  Giovanni,  chetrègiorni  , e 
me^o,  dopo  la  morte  di  queidue  Profeti,  lo 
Spirito  di  Dio  li  ravvivò , e ne  refttwno  intimo- 
riti tutti  quei,  che  li  viddero  . EfTì  udirono 
allora  una  voce  dal  Cielo,  che  gl’invitò  au- 
lirvi, evifalirono  in  una  nuvola,  vedendoli 
i loro  nemici  i edinqueiroraftellafufattoun 
gran  tremore  di  Terra  , per  cui  cadde  la  deci- 
ma parte  della  Città , rimanendovi  elHnti  fette 
mila  Uomini  , e gli  altri  atterriti  glorifica- 
vano Dio  . ludi  fuonando  il  fettimp  Angelo 
la  fua  tromba , s^idirono  gran  vocinel  Cielo  , 
che  differo  , tutti  i Regni  del  Mondo  elTer 
divenuti  Regni  di  Gesù  Crilto,  'edeflèrgion- 
to  il  tempo  d’erterminar  gli  empj  ; e di  dar  la 
ricompenfa  ai  Santi  , ed  ai  Profeti.  Offerva 
S.  Agofiino  , che  la  Chiefa  finirà,  com’è  prin- 
cipiata . Ella  fij  perfeguitata  nella  fùa  nafci- 
ta  , e molto  più  lo  farà  nella. fine  de’fecoli  ; 
poiché  non  folamente  quelli  due  Santi  , de’ 
quali  fi  parla  in  quello  luogo  dell’ApocalilTe  , 
mà  un’infinità  d’altri foftrir anno  allora  con  in- 
vincibil  collanza  il  martirio  . Per  lo  che  dice 
lopraciò  lo  ftelTo  S.  Agollino  ; Che  fiamonoi, 
a paragone  di  quegli  Uomini  ammirabili  ,che 
allora  laranno  ? Noi  a gran  pena  refilliamo  al 
Demonio , benché  egli  fia  ora  legato  r là  dove 
quei  gran  Santi  lo  combatteranno,  e fe  lo 
porranno  fiotto  a’ piedi»,  in  un  tempo,  in  cui 
egli  fi  troverà  ficatenato  , e farà  loro  la  guerra 
con  tutta  Tellenfione  del  fiuo  furore  , e della 
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fua  poflanza  . T ima  volta  farà  anche  allora 
vero , com’è  j>refentemente , che’l  Demonio 
non  avrà  maggior  potere , di  quello  gli  verrà 
da  Gesù  Crifto  permeflb  j ed  egli  non  glie  ne 
permetterà,  fé  non  quanto  è neeeflarioper  pro- 
var , e far  maggiormente  riiplendere  la  virtù 
de’fuoi  Eletti, 

KIFLESSIONE  CCLXIII. 

Eefiia  deWMft^ali^e, 

A P O C.  XIII. 

SAn  Giovanni , continuando  nelle  fue  villa- 
ni , raffigurò  una  Beilia , che  ufcìva  dal 
* mare  con  fette  tefte,  e dieci  corna.  Sùlete^ 
Ile  vi  eran  nomi  di  beftemmia , e fopra  le  cor- 
na dieci  diademi . Il  fembiante  era  di  Leo>- 
pardo  , i piedi  d’Orfo  , la  gola  di  Leone;  e'! 
Dragone  le  comunicava  la  fuagran  virtù  , e 
potenza  . Una  di  quelle  tetle  era  come  ferita 
a morte  ; mà  guarita  quella  piaga  mortale , ne 
rimale  attonita  tutta  la  Terra,  e adorò  la  Be- 
llia,  dicendo  i Cht  farà  fìmile  allaBejiia  y echi 
fona  ancor  contro  di  tffa  combattere  ? Ella  con  in- 
loftnbil  infolehza  bellenim-iava  il  Nome  di 
Dio , il  T abernacolo , e quei,  che  dimorano  in 
Cielo.  Avea  facoltà  di  far  guerra  a’ Santi,  e 
di  vincerli,  perelTer  adorata  in  tutta  la  Terra 
da  quei  , i dkeui  nomi  non  fono  fcrittinel  Li- 
bro della  vita  dell' Agnello . Dopo  quella  Be- 
lila ne  viddeS.  Giovanni  un'altra,  cheulciva 
dalla  Terra  , con  due  corna,  fimili  a quelle 
dell'Agnello.  Ella  parlava  come  il  Dragone  , 
efercltava  tutto  il  potere  della  prima  Belila 
alla  di  lei  prefenza , collringendo  tutti  ad  adcv- 
tarla . Operava  gran  prodigj , fino  a far  venire 


^ ~ 

Sopra  Vifloria  della  Sacra  Scrittura  . ^gx  ^ 

11  fuoco  dal  Cielo  alla  prefènza  degli  Uomini; 

, e con  ciò  ingannava  tutti  , perfuadendo  lo- 
ro ad  erger  una  rtatua  alla  Beftia  , che  quan- 
‘ tunque  trafitta  da  Ipada , tuttavìa  vivea . Eb- 
be altresì  tanto  potere , che  fè  apparir  quel- 
la ftatua  come  animata  , in  maniera  che 
parlaffej  e fe  uccider  tutti  quei,  chericufa- 
vano  d’adorarla.Fece  anche, che  tutti  gli  Uo- 
mini, piccioli,  e grandi,  ricchi,  e poveri  , 
liberi , e fchiavi,  ricevefifero  il  carattere  della 
Beftia  nella  man  dritta , ò nella  fronte  ; e 
che  niuno  potefle  ò vendere , ò comprare  , 
fe  non  avelie  quel-carattere , ò il  nome  del- 
la Beftia  , ò almeno  il  numero  di  detto  no- 
me . Ma  in  quel  medefimo  tempo  vidde  pa- 
rimente S.  Giovanni  f Agnello  fopra  il  Monte 
di  Sion , con  cento  quaranta  quattro  mila  per- 
fone , ch'aveano  il  fuo  nome  , e’I  nome  dì 
fi  fuo  padre  , fcritto  nelle  loro  fronti  : ed  una 
! voce  dille,  che  nella lor bocca  nons’eratro- 
I vata  menzogna  , perchè  elfi  erano  puri , ed 
1 irriprenfibili  avanti  il  Trono  dì  Dio.  Un’altra 
voce  nel  tempo  fteffo  gridò,  che  fe  alcuno  ado- 
• rafie  la  Beftia , e la  fua  immagine , ò ne  ricevef 
ij  fe  il  carattere  nella  mano,  ònella  fronte , be- 
i'  verebbeilvino  delfurore  dì  Dio,  preparato 
j nel  fuo  fdegno , e farebbe  tormentato  nel  fuo- 
co, enelfolfo  , follevandofì  il  fumo  de’fuoi 
I tormenti  ne’fècoli  de’fecoli,  lènza  Iperanza 

[ d’alcunripofo-,  nè  di  giorno,  nè  di  notte  . S. 

I Gregorio  molto  fi  dilata  nella  confiderazione 
‘ di  quelle  Beftie  mifteriofe  , e l’ultima  , fopra 
tutto  , lo  fa  tremare . Ella  s’afiomigliaya  all’ 
Agnello,  mà  parlava  da  Dragone  : il  che 
. dinota  mirabilmente , dice  il  Santo  Pontefice, 

I gl’  ipocriti , e leduttori,  che  fon  nella  Chie- 

fa  . Elfi  efcon  dalla  Terra  , perche- fi  ftabilit- 
fcono  in  una  potenza  tutta  terrena , ed  ingatb. 

nanoì 
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nano  l'Anime  coll'apparenze  dell’ AgneIIo,per 
farle  cader  ne’  lacci  del  Serpente,  ed  ifpirar 
loro  un  veleno  mortifero.  Ci  convien  per  tan- 
to ricorrer  aDioj  acciò  nonfìamo  del  nume- 
ro di  quei,  de’ quali  parla  S.  Paolo,  che  per 
giufto giudizio  del  medefimo  Dio  fondati  in 
potere  del  Demonio,  e dello Ipirito  dell’er- 
rore y per  non  aver  efli  voluto  ricever  la  ve- 
rità , mà  riggettatala  come  loro  nemica  j 
quando  che  doveano  amarla  come  il  rime- 
dio di  tutti  i loro  mali,  e la  vera  vita  dell’ 
Anime  loro  ..  , ^ 

RIFLESSIONE  CCLXIV. 

Sette  f ia^e  dell’^focal/jfe  „ • 

A P O C.  XVI. 

. . -i,  .1 

UN’  altro  prodigio  vìdde  San  Giovanni  nel 
Cielo , cioè  fette  Angeli , che  portava- 
no  fette  piaghe  , ultime  di  tutte,  e compi- 
mento dello  fdegno  di  Dio  . E nel  medelf- 
mo  tempo  una  voce  difle  ai  fette  Angeli  r An- 
cate, e fpandete  fopra  la  Tèrra  le  fette  taz- 
ze dell’ira  di  Dio  . Andò  il  primo  e fparle 
lafua  tazza  nella  Terrai  e gli  Uomini,,  ch’a- 
veano  il  carattere  della  R^ia  , e adoravano- 
la  Tua  immagine  , furon  percofTì  d’ima  ferita 
peflìma  , e crudele  ..  Il  fecondo  fparfe  la  fua 
tazza  nel  Mare  y e quello  lì  cangiò  in  langue,, 
e vi  morirono  tutti  i pefci  . Il  terzo  Iparle 
la  fua  ne’  fiumi,  e nelle  fontane,  e cangian- 
doli anch’elTe  in  fangue  ,.. nello.  Itelfo  tem- 
po dilfe  un’  Angelo  ; Siete  giufto.  ò.  Signore  r 
e(p  hanno  Jfttrfo  il  fangue  de'  Santi  ^ e de' Tro^ 
feti  y e Voi  avete  loro  dato  abevet  il  fangue^  Il 
quarto  Angelo  Iparlè.  la  fua.  tazza  lopra  il. 
w ..  --  Sole ,, 
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Sole,  e fù  ad  eflb  conceduto  il  poter  affligge* 
re  gli  Uomini  con  un'  ardore  infocato  ; ed  egli- 
no. così  abbruftoliti  bdlemmiarono  Dio  , in 
vece  di muoverli  a penitenza.  Sparlò  il  quin- 
to la  fua  fU’l  trono  della  BelHa,  eldilei  Re- 
gno diventò  tenebrofo,  e gli  Uomini  per  l’ec- 
ceflìvo dolore  limorderon  la  lingua.  Il  fello 
Iparle  la  fìia  coppa  nel  gran  fiume  Eufrate, 
e vi  fi  leccarono  l’acque  per  dar  il  paf- 
faggio  a i Rè  dell'Oriente.  ViddealloraSan 
Giovanni  ufeir  dalla  gola  delDragone  , dalla 
gola  della  Bellia,,  e dalla  bocca  del  fallo  Pro- 
feta , tre  Ipiriti  immondi  in  figura  di  ranoc- 
chie . Quelli  Ipiriti  opravan  prodigi  , ed  in- 
drizzatili agli  Rè  di  tutta  la  Terra,  per  dilpor- 
li  al  combattimento  del  gran  giorno  di  Dio. 
onnipotente  , li  radunarono,  tutti  in  iiu  me- 
defimo.  luogo» . Finalmente  il  lèttimo  An- 
gelo fparfè  la  fua  tazza  nell’Aria,  e fu  inte- 
la una  gran  voce  dal  Tempio,  e dal  Trono-,, 
che  dille:  Già  e finito.  Vennero- allora  folgori,, 
voci ,,  tuoni,  ed  un  terremoto,  tanto.  Ipaven- 
tofo , e terribile , che  non  fe  ne  vidde  mai  li- 
mile , da  che  gli  Uomini  fono  fopra  li  Ter- 
ra . La  gran  Città  fi  divife  in  tré  parti  , le 
Città  delle  nazioni  caddero  ,,e  la  gran  Babi- 
lonia ritornò  come  in  mente  a Dio , per  dar- 
le a bever  il  vino,  del  calice  del  fuo  furore  , e. 
del  luo  fdegno.  Quindi  uno  di  quei  fette  An- 
geli inoltrò  a San  Giovanni  quella  gran  me- 
retrice, con  culi  Rè  della  Terra  fi  eran  con- 
taminati , eche  avea  ubbriacati  col  vino  del- 
la fua.  diffolutezza  gli  abitatori  della  Terra . 
Lo  trasferì  poi  in  un  deferto,  ove  egli  vidde 
una  Donna  aflìfa.  fopra  una  Bellia  di  color  di 
fcarlatto , piena  di  nomi  di  bellemmia , con 
lette  telle  , e dieci  corna  . Nel  fronte  er» 
.Icritto  : Mifierìo  , Babilonia  grande  , M«dre: 
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di  fornicao^oni y e di  abbomina.%ioni  della  Terra . 
Vidde  San  Giovanni  quella  Donna  inzuppa- 
ta del  fangue  de’ Santi  Martiri  diGesùCrilto, 
e ne  concepì  gran  maraviglia.  Mà, l’An- 
gelo , che  lo  guidava  , gli  lìiiegò  tutto  il  mi- 
llero  . I Santi  Padri  credono  , che  quella 
Donna  folTe  la  figura  del  Mondo  , che  ub- 
briacando  gli  Uomini  co’  Tuoi  falli  piaceri  , 
tira  fopra  di  e(fi  gli  orribili  flagelli  dello  fde- 
gno  di  Dio.  Il  nome  di  millero,  che  quella 
Donna  avea  nella  fronte  , dinota,  che  gli  a- 
matori  del  Mondo  non  còncepifcono  punto 
in  quella  vita  le  dilgrazie , che  llanno  loro  im- 
minenti . Elfi  fi  trovan  preoccupati  dalle  per- 
verfe  lor  palfioni , e llanno  come  incantati  da’ 
loro  piaceri . Mà  un  tal  incanto  terminerà  ben 
prello  colla  lor  vita  , ed  allora  comprende- 
ranno con  un  ben  chiaro  conofcimento , d’a^ 
•Ver  in  quello  Mondo  travagliato  per  perderli, 
e d’aver  comprata,  ò con  fallì  beni , ò con  veri 
mali , la  perdita  di  tutti  1 beni  del  Cielo , ed  ua 
eternità  di  fupplizj . 

RIFLESSIONE  CCLXV. 

- V 

Rov/»4  di  Babilonia» 

A P O C.  XVIII. 

VN’  altr’ Angelo  vidde  pur  San  Giovanni 
fcender  dal  Cielo  con  gran  maellà  j dal- 
la di  cui  gloria  rellò  tutta  la  Terra  illuminata . 
Indi  l’Angelo  llelfo  ad  alta  voce  efclamò  : 
Cadde  la  gran  Babilonia  , cadde y ed  è direntt- 
ta  /aggiorno  di  Demoni  , e carcere  d'ogni  Spiri- 
to infondo  , per  aver  ella  fatto  bever  a tutte  le 
^a'Kjoni  il  vino  auvelenato  della  [ua  diffblmeo^ 
^ i,  e per  ej[er/i  i Uè  della  Terra  [eco  contami^ 

na- 
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nati  , ed  arricchiti  i Mercadanti  colla  fua  ma- 
gnificeactjt , e col  fuo^  lujfo  . Udì  poi  San  Gio- 
vanni un’  altra  voce  , che  diffe  : Efd  Vopolo 
mio  da  Babilonia  , accio  tù  non  abb$  parte  ne’ 
fuoi  delitti  j e non  fi*  inrilupato  nelle  fue  pia- 
ghe : poiché  ifuoi  peccati  fin^  al  Cielo  fongionti  , 
e Iddio  s'è  ricordato  delle  fue  iniquità  . Trat- 
tatela ^ 0 Keggi  della  Terra  , nella  guifa  ch'el- 
la hà  trattato  yoi  , rendetele  il  doppio  a mifura 
de'  fuoi  trattamenti  , e datele  a beyer  due  volte 
più  di  quel  ^ ch'ella  hà  dato  a bever  avoi^  Tor- 
mentatela altretanto  quanto  ella  s'e  glorificata  , 
ed  e fiata  in  deliye  5 poiché  hà  detto  nel  fui) 
cuore  : Io  fon  Regina  , e non  Vedova  , ne  vedrò 
il  lutto  j perciò  verranno  fopra  di  ejfa  in  un 
medefimo  giorno  , e piaghe  , e morte  , e fame  5 
c farà  dal  fuoco  abbruggiata  ^ perche  Iddio  che  l’ 
hà  da  giudicare,  è molto  forte , e potente . I Re 
della  Terra  , che  con  ejfa  fon  vivuti  in  delitifie , e ba- 
gordi, nel  veder  il  fumo  del  di  lei  incendio , ama- 
ramente piangeranno  , fiando  di  lontano  per  timo- 
re de'  dt  lei  tormenti,  e dicendo'.  Guai,  guai  a 
te,ò  città  di  Babilonia  , ch'eri  Città  grande  e 
forte',  poiché  in  una  fol  ora  è venuto  il  tuo  giudiofiò . 
'Piangeranno  altresì  i Mercadanti  poiché  non  vi 
farà  più,  chi  comprerà  le  loro  merci  d'oro,  d^  ar- 
gento , di  pietre  preofofe , di  perle,  di  biffi,  di 
porpora,difeta,  di  fcarlatto , e d'ogni forte  di  le- 
gnoodorifero, di  metallo,  di  marmo.,  d' aglio,  di 
vino  , e d'ogni  altra  cofa  fpettante  all'ufo  degli 
Vomini  ^ Tt  han  già  abbandonata  ì frutti,che  ti 
fervivan  di  delio^e  ; è perduta  per  te  la  delica- 
tectj:^  delle  vivande  , e la  magni fcen%a  de'  tuoi 
mobili  preo^ofi  , ne  giamai  piu  li  troverai  . 
Tutti  i piloti , e naviganti  del  Mare  fi  terranno 
da  Te  lontani  , e grideranno  , nel  veder  il  fu- 
mo del  tuo^  incendio  : Qual  città  s'e  mai  a que- 
fta  uguagliata  i e ponendofi  su'l  Capo  la  polvere, 

diran- 


Htflfjjtotti  Morali 

diranno  fiangtnti  : Come  sì  gran  città  è fiata  rovi- 


nata in  un  momento  ! Allora  un  Angelo  forte  le- 
vò in  alto  una  gran  pietra,  come  una  mola  , 
e gitolla  nel  mare,  dicendo  : Con  auefi'impe- 


j'e:  perf^é.t  tuoi.  Mercadantt  eran  t ^ggt  della 
Terra  y e tutte  lena’KÌoni  fono  fi ate  fe dotte  da  tuoi 
ine  ante  fimi , In  te  fi,  e trovato  il  [angue  de’  "Profeti  , 
de’  Santi  y e di  tutti  quei,  che  fono  fiati  uccifi [opra 
^a  Terra  . Si  fatte  doglianze  fopf  a là  rovina  di 
Babilònia  hàn  fatto  dir.a’ Santi  Padri , cheli- 
come  Crifto.pianfe  Gerufalemme , mentre  el- 
la tuttàvia  rtava  in  piedi:  così  nói  dobbiamo 
pianger  le  dilgrazie  di. Babilonia  , ftando  effa 
ancor  nelfuo  fallo . Che  però  Sant’Agollino  , 
cohlìderando  le  parole  tie^  llolti  nel  Libro  del- 
la Sapienza , allorché  dilperati  lì  lagnano,  che 
le  lof  ricchezze  Phanno  in  un  momento  abi- 
bandonati,  aggiunge  con  gran  ragioné  i Di- 
ciamo ora , Fratelli  mìei , con  utilillìma  pro- 
videnza:  Il  tutto- pajfa  come  un’  ombrai  cLCCìo  non 
fiarao  un  giorno  aftrgtti  a ditcome  quegl ’infen- 
fati  ,cqn’dogliahzeie  con  lagrime  inutili  : 
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Dragone  Incatenato , ‘ ; 

y A P O C.  XX.  . . 

; ' • f 

DOpo  la  rovina  di  Babilonia  udì  San  Gio- 
vanni i Cantici  de’ Santi,  che  adorava-^ 
no  Dio  per  i giudizi  ulàti  contro  di  quella . Poi 
vidde  aprirli  il  Cielo,  e comparirvi  uri  caval- 
lobianco, echi  vi fèdea Ibpra , chiamavali il 
Fedele  é Verace,  che  giudica  e combatte  con 
giuftizia . I Tuoi  occhi  erano  come  una  fiamma 
di  fuoco.  Su  1 capo  avea  molti  diademi.  Era 
ricopèrto  d’una  verte  tinta  di  làngue , ed  avea 
per  nome.  Verbo  di  Dio.  Le  Milizie  Celerti , 
che  Tàccompagnavano  con  cavalli  bianchi  ', 
erano  vertite  di  finiflimi,  e purilfimi  biffi . Gli 
ufcivaidallabocca  una  fpada  acuta  daa^ubele 
parti  e portavafcrittq  nel  fianco,  e nelle  ve- 
rtiineiljta  ; K'e  de'Ke  C signor  de'  signori . ' V'iddc 
in  oltre  il  medefimo  San  Gi  ovanni  fcender  uri’ 
Angelo  colla  chiave  dell’ Abiflb , ed  una  grafi 
catena  nella  inano . Creili-,  prefo  il  Dragone", 
ed  incatenatolo,  lo  gittò  nell’  Abiflb  , .ve  lo 
chiufc,  e figillb  la  porta,  acciò  non  potefle 
più  ingannar  le  genti , fin  tanto  che  non  fi  com- 
piflero  mille  anni , dopai  q'uali  dovrà  egli  efle- 
I refciolto  per  alquanto  di  tempo . Vidde  altre- 
sì l’ Anime  di^uei,  acquali  era  fiata  recifala 
tertaperla  teftimonianza  refa  di  Gesù  Crirto  , 

■ e per  non  aver  voluto  adorare  laBeftia,  nè  la 
- fila  immagine , che  doveano  viver  , e regnar 
col  medefimo  Ges^i  Crirto . Compiti  che  faran- 
no i mille  anni,  Satannaflb , fcio Ito  e liberato 
dalla i>rigione,  ufcirà  per  fedurre  le  nazioni , 
che  fqpo  ne’  quattro  cantoni  della  Terra , e ra- 

" I dii- 
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diinarle  alla  pugna  contro  i Santi,  e la  Città 
cara  x Dio  . Ma  fcenderà  dal  Cielo  un  fuo- 
co , che  le  divorerà  ; e’I  Diavolo , che  l’av- 
rà  fedotte , farà  gittato  nello  ftagno  di  fuoco , 
e di  folfo , in  cui  anche  la  Beftia , ed  il  falfo 
Profeta  faranno  tormentati  giorno,  e notte  , 
ne’  fecoli  de’  fecoli  . Doppo  ciò  vidde  San 
Giovanni  un  gran  trono  d’una  mirabil  bian- 
chezza, e dafia  Maeftà  di  chi  vi  era  aflìlTo 
fuggivano  il  Cielo , e la  Terra , nè  piu  vi  com- 
parivano. Vidde  ariche  comparir  al  cofjpetto 
di  Dio  tutti  i defonti , grandi , e piccioli , ed 
aprirli  un  altro  Libro , ch’era  quel  della  vita  ; e 
con  quel  che  in  eflo  era  fcritto  delle  lor  opere , 
furon  efli  giudicati . Il  Mare,  la  Morte,  e l’In- 
ferno refero  ancor  efll  i defonti , ch’aveano  , 
e l’Inferno,  e la  Morte  furon  gittati  nello  fta- 
gno di  fuoco,  con  tutti  quei,  che  non  erano 
fcritti  nel  Libro  deliavita  . San  Gregorio  di- 
ce , che’l  Dragone  incatenato  dall’  Angelo 
nell’ AbifTo , è il  Demonio , che  Iddio  fcaccia 
dal  cuor  de’  buoni , ed  inratena  in  quel  de’ 
Peccatori  , che  hanno  cattivi  difegni  contro  i 
fervi  di  Crifto  , acciò  non  poffano  efeguir- 
li  . Dà  però  alle  volte  il  medelìmo  Dio  fa- 
coltà al  Dragone  d’ufcir  dall’ Abiffò  , allor- 
ché permette  per  maggior  bene  de’ Santi,  che 
l’invidia  de*  perverfi  fi  manifefti  al  di  fuori,  e 
ch’elTicon  aperta  violenza  ftrapazzinoi  buo- 
ni. E difficile  trovar  una  chiara  interpretazio- 
ne  dell’  altre  ci rcoftanze,  'che  lefudette  vifio- 
ni  ci  rapprefentano  ; mà  è altresì  certo  , eh’ 
effe  ci  efprimono  , ò la  potenza  di  Crifto  nel- 
la fua  Gloria,  ò il  poter  de’Demonj  fopra  i 
Peccatori  , ò lo  fpayehtQ  , con  cui  quelli 
compariranno  avanti  il  Trono  di  Crifto,  òla 
feverità  , colla  quale  quello  gran  Giudice  efa- 
minerà  tutto  ciò  j che  vi  è di  più  nafeofto 
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nel  fondo  de' cuori -.  Cosi  tutte  quelle  ìftru- 
zionj , la  di  cui  ofcurità  medelìma  è profittevo- 
le , ci  devon  indurre  ad  udir  con  fommo  rìlpet- 
to>  ed  a praticar  con  non  ordinaria  prontezza 
Tauvife  tanto  chiato,  che  ci  dà  Grillo  nell' 
Euangelio  : Guardatevi  bene , che  i voliti  cuo- 
ri non  lìano  aggravati  dalle  Ibverchie  Ibllecitu- 
dini  della  prelentc  vita  j e che  voi  non  fiate 
prefi  all’ iinprovifo-  da  quell’  ellremo- giorno . 
Vegliate,  ed  orate,  .acciò  fiate  degni  di  Ican- 
fat  tutti  i mali , che  allora  fuccederanno , e di 
comparir  con  fiducia  avanti  il  Figliuolo  dell' 
Uomo . , 

' riflessione  cclxvil 

I 

2(uova  Gerufalemme, 

A P O C.  XXI.  XXII. 

yidde  finalmente  S.Giovanni  un  Cielo  nuo- 
vo, ed  una  nuova  Terra.  Vidde  la  Tanta 
Città  , e la  nuova  Gerufalemme  , che  venen- 
do da  Dio,  Icendea  dal  Cielo  abbigliata , co- 
me s’adoma  una  Spola  pe’l  Tuo  Spofo . Udì 
dal  Trono  una  gran  voce,  che  dicea:  Ecco  il 
Tabernacolo  di  Dio  cogli  domini  . Egli  abiterà 
con  ejjt. , ed  ejji  faranno  il  fuo  Topolo  , ed  egli 
farà  illorDto.  Iddio  afciugherà  tutte  le  lagrime 
dagli  occhi  loro  y e la  morte  non  vi  fira  più . Cejfe. 
ranno  i pianti y le ^rida,  ed  i travagli . Allora  un’ 
Angelo  tralporto  S.Giovanni  in  ifpirito  in  un 
alto  Monte,  e gli  mollrò  la  Santa  Gerufalem- 
me dilcela  dal  Cielo  . Era  ella  circondata 
dalla  chiarezza  di  Dio  . Avea  un'alta  , e for- 
te muraglia  con  dodici  porte,  c dodici  Ange- 
li , imo  per  ciafcheduna , ed  in  effe  erano  ferie, 
ti  i nomi  delle  dodici  Tribù  dTlfaele  . Ve 

n’era- 
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n’erano  tré  all'Oriente,  tré  al  Settentrione,* 
tré  al  Mezzogiorno,  e tré  all 'Occidente  . A- 
vean  le  muraglie  dodici  fondamenti , ne'  quali 
erano-.i  nomi  de’  dodici  Apoftoli  dell'Agnello. 
Quegli , che  parlava  con  S.  Giovanni , teneain 
mano  una  calma  per  mifurar  la  Città , le  porte,- 
e le  muraglie . La  Città  nel  fuo  fito  era  riqua^ 
drata,  e tanto  larga,  che  lunga  . Mifurata  là> 
Città,fì  trovò  efler  di  dodici  mila  ftadi . Le  mu* 
raglia , cento  quaranta  quattro  cubiti  di  mifu-( 
lad'un'uomo  , tale  , qual  compariva  quel  Hi 
Angelojchelamilurava.  La  rriuraglia  era  di 
diafpro,  e la  Città,  d’oro  puro,  rilucente  co- 
me un  criftallo , I fondamenti  delle  mura  della  , 
Città  eran  ornatld’ogni  forte  di  pietre-prezxo- 
fe,  e le  dodici  porte  eran  dodici  perle,  cioè 
ogni  porta  una  perla.  S.GiovannLattefta,  non 
avervi  olTervato  alcun  Tempio,  perchè  il  fuo 
Tempio  éilmedefimo  Si^or  Iddio  Onnipo- 
tente, e l’Agnello.  Quelta  Città  nonhàbifo- 
gno  di  efler  illuminata  da  Sole,  ò da  Luna  j per- 
chè laGloriadiDioleferve.dichiarezzar,  el' 
Agnello  di  lampada . Le  porte  mai  non  fi  fciv 
rano,  perchènonèivi  mainotte.  Ineflanon 
entra  cofa  veruna  contaminata,  néveruno:di 
quei,  che  commettono  abominazione , ò men- 
zopa  ; mà  quei  {blamente , che  fono  faitti 
nelLibro  della  vita  deH'Agnello . Vi  vidde  an- 
cora S. Giovanni  un  fiume  d'acqua  .viva,  rit 
plendente  come  un  crillallo , che  ufciva  dal 
trono'di  Dio , e delTAgnello . Nel  mezzo  del- 
la piazza  della  Città,  dai  due  lati  del  Fiume  , 
vi  era  l'albero  della  Vita, che rendea  ogni  mò- 
fe  il  filo  frutto  j e le  foglie  di  quell’  Albero  lèr- 
vono  per  Conferir  la fanità  alle  genti.  Non- vi 
farà  più  anatema  , màfolamenteilTronojideir 
Agnello  ì ed  ifuoifèrvi  fedelmente  lo  ferviran- 
n<J . EflJ  vedranno  il  di  lui  volto  ed  il  fuo  no- 
^ me 


Sopra  Vigoria  della  Sacra  Scrittura^  6oi 
me  farà  fcritto  nelle  loro  frpnti  . Poco  dopo 
dilTe  Gesù  à S.  Giovanni  : lo  verrò  ben  prejio , e 
porterò  meco  la  ricompenfa^  per  renderla  actafctt- 
vo  fecondo  le  [ne  opere'.  Dean  quei,  e lavano  le 
lor  veji/menta  nelfangue  deW  Sfgnello  y^acciò  ab- 
bSano  diritto  ftpra  L'albero  della  fi'ita  ^ ed  entrino 
velia  città  per  le  porte . Quanto  terribile , efpa- 
ventofo  èilcaltigo  de’ Peccatori  , insìdiverfe 
guilerapprefentato  in  tutto  queftò  Libroj  d’al- 
tretantaconfolazione  riefce  la  veduta  di  que- 
lla Celefte  Geriifalemlne , e dell’ etèrna  ricom- 
penfa,  da  Dio  preparata,  epromelTa  a’Giu- 
lli . Quanto  ci  devon  elTer  pre^iofi  i travagli  di 
quella  vita;  poiché  eflì  fono  come  l’oro,  con 
cui  lì  compra  una  Gloria,  che  da  noi  non  può 
in  verun  conto  comprenderli  ? 1 veri  Cri- 
lliani  ad  elTafolpirano  di  continuo  : e fapendo , 
che  le  lor  A nime  fono , come  dice  la  Scrittura, 
le  pietre  vive  di  quel  làcro  edilìzio  della  Ce- 
Jelle  Gerufalemme  , li  compiacciono  d’elTer 
tagliati,  e come  ripuliti  in  quello  Mondo,  col 
coltello  degli  affanni , e cfelle  tribolazioni  ; 
Erti  tengono  Tempre  un’occhio  della  lor  fede 
abballato  all’ abilTo  del  fuoco,  e del  folfo,  e 
l’altro  follevato  veri©  l’eterna  Città , incoigli 
Uominigoderanno  della  felicità,  e beatitudi- 
ne di  Dio  medelìmo  ; e fpelfo  ruminano  ne’  lo- 
ro cuori  il  famolb  auvertiménto  di  S.  Agolli- 
no;  .Amate  i beni , che  Iddio  vipromettei  temete 
i mali  ^ eh'  egli  vi  minaccia:  e così  di fpreggi  avete 
tutte  le promejfe  y e tutte  le  minacce  del  Mondo  . . 


IL  FINE. 
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Per  iftruzione  di  quei  , che  leggeran 
queiV  Opera. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Velia  dìvijtohe  dell’Età  del  Mondai 

A Quei,  che  non  fi  curano  di  profonda^; 
x\.  molto  nella  ricerca  della  Sacra^  Crono-> 
logia , mà  fi  contentano  d’una  notizia  fuper- 
ficialedi  efla,  può  dirli , che  ficome  la  Setti- 
mana fi  divide  in  fette  giorni , cosixutto  il  tjetn^ 
po , dalla  Creazione  del  Mondo  fino  alla  fino 
di  eflb , fi  divide  in  fttte  Età . 

La  prima  cominciò  col  Mondo  medefimo, 
iC  terminò  al  Diluvio,  e comprender 1 6 fé.  an- 
ni, unmefe,  ezf. giorni. 

La  feconda  cominciò  alla  fine  del  Diluvio  , 
cioè  l’anno  léf  7.  e terminò  alla  vocazione  d‘ 
Abramo  , chefeguì  nel  2085.  e comprende 
42  é.  anni,  4.‘ meli , e 1 8.  giorni . 

La  terza  cominciò  dalla  vocazione  d’Abfa- 
mo  , e terminò  alla  liberazione  del  Popolo 
Ebreo  dall’Egitto,  lèguita l’anno  2^15.  e com- 
prende 430.  anni  appunto . 

La  quarta  principiò  dall’ufcita  del  Popolo 
Ebreo  dall’Egitto  , e terminò  alla  fondazio- 
ne del  Tempio  di  Salomone , che  lègui  l’an- 
no e comprende  479-  anni,  ei7*gior- 

nì.  , . j 1 

La  quinta  cominciò  dalla  fondazione  del 

Tem- 


Della  SacrdCroMlogia, 

Temjplo , e ternjinò  alla  fine  della  fchlavitù  de- 
gli Ebrei  , fegiiita  ranno  3468.  quando  Ciro 
permilè  loro  di  ritomarfene  : e comprende 
476.  anni. 

La  fefta  ebbe  principio  dalla  libertà  da  Ciro 
data  agli  Ebrei , e terminò  alla  nafcita  di  Giesù 
Crifto,  che  feguì  nel  4000.  e comprende 
anni. 

La  fettima  finalmente  principiò  dalla  nafcita 
di  Gesù  Crifto,  e terminerà  alla  fine  del  Mon- 
do. 

CAPITOLO  SECONDO. 

PEr  vedere  ciò , che  s’è  fatto  nella  prima 
Età,  fi  pone  qui  quefta  pi cciola  Tavola  , 
raccolta  da  quel  che  la  Scrittura  ci  dice  di  quei 
primi  tempi,  nelPefprimer  la  nafcita,  e la  mor- 
te de  noftri  primi  Padri . 
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Tutto  è ehiarò  iti  quefta  Tavola  * Vi  li  vede 
l’età  de’ dieci  primi  Patriarchi,  il  tempo,  in 
cui  nacquero  j quello , nel  quale  cominciorno 
ad  aver  figliuoli;  quanti  anni  lìmilmenteviffe- 
ro  ; e qual  età  avcano,  quando  mbrirono  .:la 
Scrittura  hà  notato  ' pfccifamente  tutte  queftè 
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drcoftanze , 'e  da  effa  tutto  fi  è preflb . Da  eC- 
fa  pure  fi  hà,  'che  il  Diluvio  fcguiflè  l’anno 
16$  6.  del  Mondo , effendo  fiato  nell’anno  ^oo. 
di  Noèychenacmie  l’anno  del  Mondo  io$6. 

'^Il  Dijuvio  duro  un  annoi  intiero  , poiché  la 
Setrtturà  dice , che  Noè  àvea  i^oo.  anni , alloi- 
chè'entrò nell’arca, è éoi.'iquando neufcì.  éì 
vede  altresì  dalle  particolarità,  chela  Scrit- 
twa  nota,  che  l’anno  allora  era  di  dodici  meli , 
cóme  al  prefente  . Mà  bilbgna  far  anche  vede- 
re , quanto  tempo  quefil  Sanò  Patriarchi  vifle- 
' co  l'uno  afiieme coll’altro.  ' 

TAVOLA. 
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CAPITOLO  TERZO. 

, petU feconda  Età  del  Mondo,  ” " ^ 

k BbiamÒ già  detto,  che.  la  feconda  Età  cò- 
minciò  alla  fine  del  Diluvio,e  terminò  al- 
la vocazioné’d^Abramoi  cioè  dall*  anno  1 6$  7. 

’^Cc  a dei 
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del  Mondo,'  , lino  àìl'anno  xo8j.  comprèn- 
de in  tutto  4x5.  annL  Si  Oliò  vedere  .nella  Ta- 
vola ledente  il  hutnero  degli  annidé*  dieci  al- 
tri^atriarchi , venuti  dopo  quelli  della  prima 
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Abramo  venne 
nella  Terra  di 
Canaam,  l’annoi, og* 
7?.difuaetà.  1 ^ 
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. Tutto  è chiaro  iiélla  precedente  Tavola,  S 

Patrìarchì,chc 

gli  antìi  della  vita  dell’Uomo  eran  di  già  abbre- 
viaciper  meti,  e negli  altri  fei/ch’eran  dive- 
nuti molto  più  corti . Mà  la  feguente  Tavola  cl 

«Sa  altó  ^ aflieme^U  uai 
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^ CAPITOLO  QUARTO.  > 

X>tlUt«y7;jt  Sta  d<l  Mond»  ^ 

SI  è già  detW  ^ che  terza  Età'délMoh^ 

! do  CQioincib,  dalla  Vocazione  d’ Abraifno , 
fegùita  nel  2085»  e chetetminà  alP  uftìta.  del 
Popolo  Ebreo  dall*  Egitto,  che  feguÌ4jo.  an- 
ni dopo  i.  Sì  può  vedere  nella  fègllente  T avola, 
una  parte  di  ciò  y che  fe  guì  dì  più.  confidcrabU 
le  in  quei  tempii  f 


Tavola dtllaier^  Stddtl Mondci^  ..  :■ 
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iaccharia  dopo  quello  interrc- 
I gno  regnò  é.  meli . 

àellum,  avendo  ammazzato  Zac- 
j charia  l’anno  5 9.  d’Oziajregnò 
jj  un  mele. 

J^anahe ammazzò Sellum  , ere-  771 
gnò  dieci  anni  co  gli  aiuti  di 
I Phul  Rè  degli  AiTirj . 

libacela  fuccedè  a Manahe  fuo 
Padre  l’anno  $0.  d’Ozia,  e re- 
I gnò  due  anni. 

^hacca  figlio  di  Romelia,  aven- 
, do  ammai^zatoPhaceia,  regnò 
>^fe.ànhi;' • • ’ 

i ■ 


r-’  T-  - 

Ofea,  figliuolo  d’Ha, avendo  am- 
)' mazzate  Phacea,  regnò  in  fuo 
.'luogo:  mai  molti  torbidi  ca- 
^ gionorno  un  interregno  di  no> 

Sve  anni, dopo  il  quale  ripreiè  il 
Regno. 
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l’anno  d’Ofea,  ed  il  6.  d’Eze- 
chia,  Salmanaflar  prefeSama- 
ria,dopo  un  afledìo  di  tré  anni, 
e conduffe  fchiave  le  dieci 
Tribù . Così  fini  il  Regno  d’ 
Ifraele  , effendo  durato  2J4. 
anni  dopo  la  divifione  da 
quello  di  Giuda. 

m 

7^l 

t 


Se. 


Di^  ■i.-  e-J  by  Googlc 


6i6 

f 

del 

Mondt 

5x84 


3306 


Hifhtm 

^Segnitm»  ìRt  di  Giud/tj  dopo  U 

y$nà  di  Samaria,  i G.C. 


710 


356» 

33^3 

3370 

3374 

33«J 


709 

69B 


APparìfce  nella  Tavola  prece- 
dente, che  Samaria  fi'i  prefa 
fanno  ^.di  Ezechia . 

ScnnacherìbRè  d’Affiria  venne  ad'  j , 
attaccar  Ezechia  fanno  14»  del; 

Tuo  Regno , 

Quefto  jeguì , quando  Ezechia 
infermo  a morte  fià,  miracolof^ 
mente  guarito  per  vivere  ,e  re- 
gnare ancora  ij.anni,  del  che 
ne  fù  aflìcurato  col  miracolo 
dell’Orologio  d’Achaz . 

Un  Angelo  amazza  tutta  f Arma- 
ta di.  Sennacherib . 

Ezechia  muore  fanno  del  fuo 

Regno . ^ ^ 

Manaffe  fuo  figliuolo  glifuccede 
d’età  di  12.  anni,  e ne  regnò  jy 
Manaffe  fu  prefb , c condotto  in 
Babilonia  , fanno  22.de!  fuo 
Regno , e fece  penitenza  . 

Manaffe  muore. 

Amon  fuo  figliuolo  regnò  doppo 
lui  due  anni . 

Egli  è ammazzato  per  tradimento! 
de’fuoi. 

Oiofiafuo  figliuolo  d’età  di  8,  an- 
ni è llabilìto  Rè  doppo  di  lui , 
e regnò  51.  anno . 

L’anno  12.  del  fuo  Regno  purificò 
Giuda  , e Gerufalemme  d.ilf 
Idolatria. 

L’anno  i8.’dcl  fuo  Regno  celebra 
una  Pafqua  fòlenne . 
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Della  SacfaCniiiologìa,  « 
Avendo  intraprefo  inconfiderata-  • 
mente  la  guerra  cóntro  Necao  ; 
Rè  d’Egitto, fù  ammazza^),  e ^ 
tutta  r allegrezza  di%Giud^"^ 

. ^cambiò  in  duolo . 

Dopo  la  morte  dì  GioHa,  il  Popo- 
lo fece  Rè  il  di  lui  figliuolo  Sel^* 
lum,  con  altro  nome  chiamato 
Gioachaz . 

Necao  Rè  d’Egitto , ritornando  d’ 
Afiìria , depofè  Gioachaz , che 
non  avea  regnato,  (è  non  tre 
mefi  , e poie  il  di  lui  fratello 
maggiore  Eliakim,  «Rè  in^fuo 
fuo  luogo,  mutandogli  il  nome, 
e chiamandolo  JoaKim , ò Je- 
hojakim ; e conduffe  feco  Gioa- 
chaz fchiavo  in  Egitto , dove 
quelli  morì. 

Quell’anno  Nabucdonoforre  Rè 
di  Babilonia  prefe  Joachim  per 
..  condurlo  prigione  in  Babilo- 
’ niaj  ma  poi  accordatoli  feco 
con  dure  condizioni,  lo  rilalciò 
in  Gerufalemme,  dove  quelli 
dimorò  come  fuo  ValTallo  , e 
■ quegli  fi  portò  parte  de’ Vali  del 
Tempio  con  alcuni  del  fangue 
. ' Reale , ed  altri  più  cofpicuis  tra’ 
quali  furono  Daniele^ , e fiioi 
compagni . E di  qui  devono 
cornine iarfi  a contategli  anni 
70.  della  Cattività  Babiloni- 


UccÙò  Joachim  da  i Babilonefi  j e ypp 
i lafciato  il  fuo  corpo  infepolto  j 
; regnò  il  di  lui  fratello  Conia,  ò 
Jechonìa  tré  tnefi  in  Gerufalem- 
' . Dd  me: 
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me  t e Nabucdonoforrelo  cotvM««  . 
dofle  a Babilonia  colla  di 
Madre,  ed i più  prlncipalidel.| 
la  Corte , tra’  qudi  furono  Eze- 
chiele, e Mardocheo  Zio  di  E- 
fter,  con  tutte  le  ricchezze  di 
Giuda, eVafidelTernpio,  che 
- vieranrimafti  . Stabili  Rè  il  fuo 
ZipaCambiandogli  il  nome  ^Ma- 
thathiain  quello  di  Sedecia , 

Sedecia  regnò  in  Gerufalemme  1 1 
anni . , 

L’anno  1 1 . di  Sedecia  Gerufalem-]  j88 
me  fù  prefa  da  Babilone(t.Sede- 
cia  fù  prefo,mentrefuggiva  .Gli 
furon  uccifi  i figliuoli  alla  fu  a 
prefenza.  Poi  cavatigli  gli  oc- 
chi ,fij  carico  di  catene  condot- 
to a Babilonia , avvcrandofi  al- 
ta di  lui  la  Profezia,  cioè,  eh’ 
egli  farebbe  condotto  in  Babi- 
lonia, e che  con  tutto  ciò  non 
la  vedrebbe . Fù  abbruggiato  il 
fuo  Palazzo,  diftrutto  il  Tem- 
pio, gittate  a terra  le  mura  di 
Gerufalemme  , e condotto  il 

f)Opolo  tutto  di  GiudainBabi- 
onia , dove  dimorò  fino  all’an- 
no del  Mondo  j ^6%. 

CAPITOLO  SETTIMO . 


de/  Mondo  • 

SI  è veduto  nella  Tavola  prece- 
dente ciò,  che  fegui  di  più  me- 
I morabìle  ne’  475-anni , nc’qua- 
I li  durò  l«t  <]uintA  Ecu  dclMondO} 
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Della  Sacra  Cronologia . 
terminataalla  finedeflafchlavi. 
tu  degli  Ebrei , che  lèguì  Tanno 
3468. del  Mondo,  55 avanti r 
Eraconunune  di  GesùCrifto, 
Quella  fefta  Età  cominciadalla 
fine  di  quella  fchiavitù,  c ter- 
mina alla  nafcita  di  GesùCrillo, 
fegtiita^  Tanno  4000.de!  Mondo: 
e fi  può  vedere  nella  feguente 
Tavola  ciò , che  in  ella  accade! 
d i più  con^derabile . 

7 avola  di  ciò  y che  accade  di piitcon^ 
Jìderahile  nella  fefia  Età  dei 
Mondo, 

Ciro , divenuto  Padrone  di  tut- 
to TOfiente , permiiè  a gli  E- 
brei  di  ritornarfene  in  Giudea, e 
di  rifabricare  il  Tempio , Effi 
tornano  folto  la  condotta  di 
2orobabele,  e del  Sommo  Sa- 
cerdote: ed  i più  poveri  otten- 
gono qualche  ajuto  per  far  il 
viàggio . 

Ciro  muore  In  età  di  yo.annì , do- 
po aver  tenuta  la  Monarchia  di 
tutto  TOriente  per  fette  anni , 
Gli  fiiccede  Cambiiè  fuo  figli- 
uolo, che  regnò  fette  anni,  e 
fette  meli,  dopo  i quali  il  Mago 
Orapafle  ufùrpa  il  Regno;  ma 
dopo  cinque  meli , fette  Gran- 
di congiuraci  contro  di  lui  T uc- 
cidono, |ed  uno  di  effi,  chiama- 
to Dario  Idalpe,  è riconofeiu- 
to  per  Rè.  Quelli  è quelTAlTue- 
ro,  lotto  del  quale  feguìT  Ilio 
D d 2 ria 
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ria  d’Efter . Egli  regnò  3 ^.annif-f»»» . 
A Dario  fuccedè  Serfe  fuo  figliuo- 

^nni  Ai/% 


Io,  cheregnòii.anni,  e’ifuougy' 
figliuolo  Artaferfe,  cheglifuc- 
cede,  ne  regnò  48.  , ^ - , 

[Nel , fettimo  anno  del  ' Regno]  4^7 
di  queftò  Artaferfe  , chia- 
mato Longimano  , .Efdra , a- 
vendo  ottenuto  dal  Rè  lettere 
patenti , ritornò  in  Giudea  con 
moltifijma  gente  perriftabilire 
I laRepublica.  I 

Ussoì  L*annoao.delRegno  dèlmedelìmd  4J  4 
Artaferfe,  Nehemia  ottiene  da' 
lui  licenza  di  riftabilire  le  mu- 
ra di  Gerufalemme . E da  quelV 
anno  fi  cominciano  a contare  le 
70.  Settimane  di  Daniele'.  - 
Malachia  l’  ultimo  de’  Profeti]  441 
i eforta  in  queftuempi  il  Popolo 
a ritornare  a Dio  ; e pare che 
in  quello  raedefimo  tempo 
Neemia  ritornaffe  al  Rè  di  Pet- 
1 fia,  come  gli  avea  prom  elfo.  ; 

1 3 S 80  Serfe  fecondo  fuccedè  a fuo  Padre 
Artaferfe  i e nel  termine  d’iin 
-••  anno  fùuccifo  dal  fuo  fratello 
. Secondiano , e regnò  7,  meli . 
laySilOchofecondo,  figliuolo d’ Afta- 
ferfcì  s’àmpadronìfce  del  Re.; 
gno,  -fa  morire  Secondiano  i 
precipitadoloin  una  fofla  pìend^ 
di  cenere . Si  fà  chiamare  Dari-| 
co,  ò Dario  Notho  . ^Qiiefti 
regnò  19. anni-,  .*  i 

1 1 ^00!  Artaferfe  Mennone  , fuo  figliuolo;  404, 
maggiore,  gli  fuccede,  a cui 
muove  guerra  Ciro.iratellp  Lmid 
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>^nni  t nere.  Quegli  regno  4j.  anni. 

Qcho  fecondo  fuccede  afuoPa- 
""  ” drcMennone,  e fa  uccidere  il 
Tuo  fratello  naturale  Arfame , 
che  gli  contraftava  rimperio: 
dopo  di  che  piglia  il  nome  di 
Artaferfe  terzo, e regnò  ij.anni, 
Uccifo  Ocho  daBagoas,  Capita- 
no delle  fue  Guardie,e  di  nazio- 
ne Egizio , in  vendetta  d’ aver 
egli  ammazzato  Apis  Dio  degli 
Egizj , fò  il  fuo  corpo  tagliato 
'in  pezzi,  e datò  a mangiar  a gat- 
ti , é delle  fue  offa  ne  furon  Utti 
manichi  di  coltelli,  per  dinota- 
re la  di  lui  crudeltà.  Uccife  an- 
che Bagoas  tutti  i di  lui  figliuo- 
li , fuorché  Arfeno , il  piùglo- 
vane,  che  pofe  fii*l  Trono,  e nel 
termine  di  due  anni  ammazzò 
anche  quello  con  i fijoi  figli . 
Eftintain  tal  g;uirala  Cafa  Reale  j 
Bagoas  (labili  Rè  Codomano , 
che  regnò  6.  anni  5 e per  aver 
maggiore  (lima , prefe  il  nome 
di  Dario , contro  di  cui  moffe 
guerra  Aleffandro . 

Aleflandro  il  Grande , avendo  dif- 
fatto  quello  Dario,  ultimò  Rè 
dipela,  divenne  padrone  di 
tutto  r Oriente , ed  in  6.  anni 
fece  tante  conquiile , che  Da- 
niele nelle  fue  vifioni  milleriofe 
lo  paragona  ad  un  Leopardo 
alato. 

Morto  Aleffandro , ifuoi  Favoriti 
fidivifèro  il  Regno.  Tolomeo 
divenneRè  d’Egitto,  c Seleuco 
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regnò  in  Babilonia  > ed  in  Siri  aj 
gli  altri  non  appartengono  alla 
Sacra  Illoria  » 

TolomeoiòpranominatoSotero, 
avendo  regnato  pochi  mefi,  po- 
fe  fìil  Trono  il  Tuo  figlio  Fila- 
delfo,  ed  egli  lìcoftituì  Capi- 
tano delle  guardie  > dicendo 
ier  più  onorevole  aver  un  figlio 
Rè,  che  regnar  efìTomedelImo. 
In  quello  mezzo  tempo,  cioè 
prima  della  morte  del  Padre,  e 
lotto  nome  del  figlio,  fu  fatta  la 
Verfìone  Greca  della  Sacra 
Scrittura  dalli  72.  Interpreti^  Il 
che  è flato  cagione,  che  alcuni 
Autori  la  pongano  lòtto  l’uno, 
ed  altri  fotto  l’altro  di  quelli 
due  Rè . Ma  ella  in  realtà  fu  fat- 
ta per  opera  di  Demetrio.  Fala- 
reo , che  radunò  fino  a dii  cento 
mila  Volumi  nella  fila  famofa 
Biblioteca* 

■ Fitadèlfb,  doppo  aver  regnar  040. 3 
anni  doppo  la  morte  di  fuo  Pa- 
dre, mori  per  cagion  degli  ec- 
ceflì  della fua intemperanza,- e 
gli  fuccedè  il  fuo  figli  oTolomeo 
Evergete,  il  quale  dopo  aver  re- 
gnato 25*.  anni,  lafcio  il  Regno 
al  fiiò'figliuolo  Filopatore,  cosi 
detto  per  Antifrafe,  per  aver 
molto  odiato  fuo  Padre , ed  an- 
co uccìfoio,  fecondo  Topimo- 
ne  d’alcunì  Autori. 

I Tolo meo  Filopatore  re^òi7.aft- 1 
ni  in  Egitto*  Quelli  fù,  che  . 
tormento flran amentei  Giudei 
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Della  Sacra  Cronologia. 
d’Aleflandtia,  per  ritirarli  dal 
culto  del  vero  Dio  » Molti  iti 
fatti  glifi  arrefèro  : altri  lì  libe- 
rarono'dalle  Tue  vclTationì  per 
via  di  danaroi  e quelli , tKe  vol- 
lero ftar  ferini  nella  legge  di 
Dio , furono  trattati  col  rigore, 
che  :lìpuò  vedere  nel  terzo  Lì 
brode  Macabei* 

380Q  Tolomeo  Filopatore morendo  la- 
rdò un  figlio  di,  quatti*  anni, 
chiamatoTolomeo  Epifane,che 
regnò  14.  anni , ed  afffifle  anch’ 
egli  molto  ì Giudei,  perdiftor- 
narli  dalla  lor  Religione , come 
fi  può  vedere  in  Daniele  al  caf. 
1 r.  e nel  de  Macabei . An- 

tioco,per  lòpranome  ilGrande, 
che  era  Rè  della  Siria,  faputa  la 
morte  di  Tolomeo  Filopatore , 
violò  l’aleanza  giuratagji,e  con- 
federandoli con  Filippo  Rè  di 
Macedonia  , rifolverono  d’ac- 
cordo  di  fpogliar  il  fanciullo  E- 
pifane  del  Tuo  Regno , e diyi- 

. derfelo  tra  efiì.Trà  tanto  la  Giu- 
dea trovavafi  in  continue  vefla- 

tionù  V , ir  - 

5816]  Antioco  il  Grande  Re  della  Stria , 
effendo  Rato  ammazzato  da 
B arbari,  mentre  yolea  faccheg- 
giar  il  Tempio  di  GioveinEli- 
maida,  lafciò  il  Regno  al  fuo 
figliuolo  Seleuco-  Filopatore, 
che  regnò  I z.  anni..  Queifti  ope- 
rò poco , attefo  che  le  gravi  di- 
grazìe  d’ Antioco  il  Grande  fuo 
' Padre,  nelle  guerre  coi  Roma- 
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ni , lardarono  il  Tuo  Régno  mol- 
to fnervrjto.  Quello  èquelSe- 
ieiico,  <il  cui  li  parla  nel  2 lib. 
de’Macabei , dove  fi  dice  di  lui, 
che  perla  riverenza',  cheavea 
ài  Sommo  Sacerdote  Onia,pro- 
vedea ogni  anno  di  tutto  ciò, 
che  bifognava  peri  Sacri fizj  del 
Tempio.  NuHadimeno  Danie- 
le Io  chiama  vilifiìmo,  ed  inde- 
gno del  Diadema  Reale . SU*I  fi- 
ne del  Tuo  Regno  fi  iafciò  indur- 
re a mandar  Eliodoro  inGeru- 
làJemme  per  depredare  ilTefò- 
rodelmedefimo Tempio;  e fi 
può  dire,  chela  Tua  debolezza 
facelTe  nafcer  tutti  quei  torbidi, 
e tutte  quelle  {edizioni,  che  poi 
accaddero , tanto  nello  Stato , 
quanto  nella  Chiefa . 

Antioco Epifane,  cioè  Tlllufire , 
ch’era  fiato  condotto  per  oftag- 
gioa  Romav  dopo  la  disfata  di 
fuo  Padre  Antioco  il  Grande, 
ne  ufcì  a capo  di  tré  anni , e De- 
metrio figliuòlo  di'Seleuco  fù 
mandato  in  Tuo  luogo . Quando 
Antioco  ritornava  in  Siria  ^ E- 
liodoro,  che  voleva  ftf  fi  Rè,uc-, 
cifeSeleuco.  Ma  Eumene, redi 
Attalo  9 fcacciato  Eliodoro  ì Ia-| 
feiarono  Antioco  rillullre',  pa- 
cifico Rè  della  Siria.  f 
Antioco Tllluftrej'  H primoanno 
del  fuo  Regno  tolfe  il  Sommo 
Sacerdozio  ad  Onta,  < ch’  era  d* 
un’eccelleiìte  pietà , e lò  diede 
al  dì  lui  empio  fratello  Glafotie 
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mal’anno  feguente  lo  tolCe  an- 
che a Giafone,  e lo  diede  a Me- 
nelao altro  fratello , che  gh  of- 
frì molto  più  dì  danaro.  Due 
anni  dopo  > fparfafi  la  fama  del- 
la morte  d’ Antioco,  nel  temp(^ 
ch’egli  andava  contro  l’Egitto  s 
Giafone  pofe  foffopra  tutta  Qe- 
rufalemme  5 il  chefir  cag^it^e, 
che  Antioco , avendo  disfrtti 
gli  Egizi , trattò  la  Giudea  con 
orribili  crudeltà , e ne  portò  vìa 
tutti  iTefori. 

Antioco  l’illuftre.  Re  di  Sma, 
mandò  Apollonio  in  Giudea, 
che  uccife  in  un  giorno  di  Sab- 
bato  tutti  quei , che  lì  erano 
adunati  peri  Sacrifizj.  Allora 
fù,  che  Giuda  Macabeo  lì  riti- 
rò  nel  Deferto , dove  volle  più 
tofto  vivere  d’erbe , che  conta» 
minarli  con  vivande  di  carni 
impure  , che  fi  facrificavano 
I , da  pertutto.  . ^ 

s8?8  Matathia  benedifle  1 fiioi  figlioli 
‘ morendo,  e Giuda  Macabeo 
I gli  fuccedè.  ^ / 

^840  Quell'anno  morì  Antioco rillu-i 
' ^e , Rè  della  Siria , mentre  ri» 
tornava  dalla- Perfia . Ilfuo  fi-^ 
gliuolo  Antioco  Eupatore  gli 
fuccedè,  e Lilia  governò  il  Re- 
gno , e fece  pace  con  Giuda  Ma- 
cabeo, la  quale  però  pretto  fu 
fotta . In  quello  tempo  Elea» 
zaro , attaccato  un  Elette, 
pta  di  cui  credè,  che  foffe.ilR^l 
- ammazzò  )<  e rimafe.  oppreuo 
' Dd  f folto 
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fòttO'ì  piedUi  quella  bdliaichel^^w'”' 
gli  cadde  a^doffo,  I 

Eupatore>  pfefaBetTura,và  con 
tto  Gemtalèmme  » e fà  la  pace 
co.’  Giudei  j ma  poi  fotta! a , fà 
abbattere. le  muraglie > conduce 
(èco  Menelao e lo.  fà  morire  , 
come  cagjon'  di  tutta  la  guer- 
ra^ e^olUtuìTce  Alcimoinfuoj 
luogo. 

[Demetrio  Sotero figliuolo  di  Sew, 
leuco,fcapp^to  dà  Roma,y  enne] 
in  Anuochia,.féceuecider  An- 
tioco, e Lifiaj,  e fatto/i  RèJ 
mandò  in  Giudea  Bacchide  con* 
Alcimo , acni promifeil  S om- 
mo.  Pontificato,.  Poi  y’  inyiòì 
Nicànore,  cheli  confederò  con 
Giuda  Macabeo;  marotta  ben 
preftoraleanza,;  fùuccifo.  . 
Rhomati  la  feconda  volta  in  Giu- 
dea Alcimo,  e Bacchide,  Giu- 
daMacabeo,dopo  un  gran  conv 
battimento,  èuccifo,  avendo, 
poco  prima  fatto  l’aleanza  co’ 
Romani.  Ufiiofratello  Gloria- 
ta fu  eletto.  infilo  luogo  Gene- 
rale dell’ Armi  del  Popolo  di 
Dio  . Bacchide  lo.  volle  affaiìl- 
nar  con  inganno,,  ma  non  potè. 
Giovanni  fuofratello  fùuccifo 
a tradimento,. 

Gli.  Antiocheni  rivoltati  contro. 
Demetrio,  prefèro  un  Giovane 
pernomeAleflàndro,  cjiefidi- 
cea  figlio  d’ Antioco  PIU  uftre  > 
e fbfienuti  da  iRè  Loro  vicinilo, 
pofero  fili  Trono 
^ - Que- 


114 


4 


A 


f 

avafftt^ 

G.C. 


148. 


Della  Sacra  Cronologia  » 6$7  ■ 

ìi^nhi  ] Quello Aleflandra  per  lopranomej  -4"”»' . 

• Baia  » divenuto  Padrone  di  To- 
, . lemaìda»  manda  a far  aleànza 

’ conGionata>  eloftaWlifcenel 
fommo Sacerdozio,  ch’era  fla- 
to vacante  fett’anni,  e mezzo 
dalla  morte  d’ Alcìmot  e cosi 
egli  è flato  il  primo  Sommo  P_ó- 
tefìcedella  ftirpe  de*^Macabei  • 
Demetrio  arma  contro  Aleffan- 
dco  1 ma  Aleffandro  lo  disfa  , e 
Deraetriorefta  morto . 

ì9s6  Demetrio’,  figUuol  maggiore  dì 

Demetrio  Sotero,  volendo  ven- 
dicar la  ntorte  di  fuo  Padre,  e 
pofledere  il  Tuo  Regno , fece  fe- 
lici progreflì.  Apollonio  li  con- 
giiinfe  fecoje  Demetrio  lo man- 
dain  Giudeaper  combatter  có- 
rro i Giudei , che  avean  fatta 

alean  za  con  Aleffandro.  Giona- 
ta,e  Simeone  combattono  moU 
. tevolte  controdi  lui.  ^ j 
2 jy  a Aleffandro  Taccheggia  laSiria.To- 

- lomeo  Filometore,  e DemetnO’ 
gli  vengono  intorno.  Tolomeo 
è ferito  nella  pugna  . Aleflart 

• dro  pochi  giorni  dopoè  uccilo' 
da’  fuoi,  eTolomeo  avendo  ver 
'dutaladilui  tefla,.  muore  . . 
Demetrio  rìmaflo  finalrrtenrelolò  144 
Rè  della  Siria, e perciò  chiama- 
to Nicànore,  cìoèvii^ìtore,il 
tutto  è in  pacenellaGiudea.Ma 
artaccandoGionatala  Fortezza 
di  Gerufalerame,.  Deanetrio  Io 
. chiama  perreodttgli  conto  di 
qiiefl’ azione'.  Gionata  fa  tut- 
. . D d 6 ta- 
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^nni  tavia  continuare  raflsdio^  e pla< 
ca  Demetrio  a forza-di  regali,  i 
2 841 Nicànore  rimanda  le 
‘ ,^e  vecchie:  truppe,  come  non 
avendone  più  biiogno.  - Trifone 
•prende  pccafione  difar  Rè  Rpi- 
colo  Antioco  fopranominato  il 
- Divino , ch'era  figliuolo  d’ Akf- 
fandro  ..Procura  d’avere  Gio 
, nata  per  amico , che  gli  rende 
• grandi  {èrvizj  v Trifone  por, vo- 
lendo elTer  e^i  medefirbo  Rè  in 
li.  li,  luogo  del  giovane  Antioco;  e 
temendo  di  Gionata,  lo  pren- 
de airimprovilò , e ruccide.Si-! 
mone  è eletto  in  Tuo  luogo si 
per  comandar  l’armata,  come 
per  efler  Sommo  Pontefice.Bat 
te  fpeflo  Trifone  , che  uccide 
Antioco  fopranominato  il  Di- 
vino per  efier  pacifico  ufurpa- 
toredel  fuo  R^o . Da  qurà* 
anno  fi  cominciano  a contargli 
anni  del  Pontificato  di  SimOne , 
perche  allora!  Giudei  fividde- 
ro  liberi  dal  giogo  de’Gentili . 

? Séj  1 Demetrio  entrato  colle  fue  Genti 
nella  Media  per  fortificarfi  con- 
tro Trifone , fu  prefo  dal  Ge- 
. neral  dell’ Armi  del  RèdiPerfia, 

. e della  Media  ; ed  i Soldati  ftón 
potendo  più  foffrir  Trifone  , fi 
rendono  a Cleopatra  moglie  di 
Demetrio, la  quale  dà  fe  mede- 
. fima  , e’I  fuo  Eièrcito  ad  Antio- 
xo  fuo  fratello , per  fopranome 
Sotero^  come  fuo  Padre,  ò fi  "Ptay 
V clùàmato  ancoraS^Vù«r#,che  dai 
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mone,  ma  poi  la  ruppe  vergo- 
■gnofamence  , avendo  inviato 
contro  di  lui  Cendebeo,  mentre 
eglis’inmiega  ad  infeguir  Trifo- 
ne. Trifone  fi  ritira  in  Apamea, 
la  (|uale  prefa , egli  vi  fu  uccifo: 
e Simonegià  decrepito  manda  i 
Tuoi  figliuoli  contro  Cendebeo, 
che  lo  disfecero.  Il  che  non  for 
vi,  che  a fiifcitar la  gelofia  di 
.Tolomeo  Tuo  Genero  contro  il 
Padre,edi Figliuoli:  : * 1 

Simone,  dopo  aver  governato!  1*3 1 
. Popolo  8.  anni  in  circa,  fù  uc> 
ciib  a tradimento  da  Tolomeo 

■ filo  genero  in  un  convito . Egli 
mandò  gente  per  forprender.al- 
(tresì  Giovanni  fuofigliuoio,fo- 
pranominato  Ircano  4 >Ma  Gio 

'.vanni  avendo  fcanfàto  quello|x33 
laccio, fù  liabilito  Sommo  Pon-j 
tefice  in  luògo  di  fiio  Padre  ..  Ej 

■ qui  finifceriiloriade'Macabei,] 
e tutto  il. Vecchio  Teftamento  . 

Giòvanni  Ircano  avendo  ammìnM  *07 
ftrato  il  Sommo  Pontificato  19 
anni , nel  qual  tempo  fece  aprir 
il  (èpolcrodi  X>avid,  d'  onde 
tolfe  tremila  talenti, morì,  e la- 
fciò  la  Sovranità  a Giuda,  d^tto 
Ariftobolo  , che  fù  il  primo, 
che  dòpo  il  ritorno  dalla  catti 
vita  prendefie  il  Diadema , e la] 
qualità  di  Rè. 

Anllobolo  muore,  e Salomefii^Jxo;' 

tnogliefà  regnare  in  fuo  luogo 
I .AleflÈindro  Gianneo,^U  ijna^- 
; ; Dd  7 giore  f. 
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giore  de’fiioi  frateUi,’  eh*  egli 
, avea  fatto  porre  in  prigione.' 
AleflàndroGianneo muore.  Egli  _g  ‘ 
I avvertì  nel  morire  la  fin  m^lie  ‘ 
Aleflandra  > che  fi  cattivafte  la 
benevolenza  de  Farifei;  e con 
qoeft'affuzia  ella  {labili  Ircano 
fuo  figliuolo  tnaggtore'HelSom- 
mo  Sacerdozio  . Axiftob'olo  il 
l«ù  giovane  vilfe  privataìnente. . 
Morta  Aleffandra,  vi  furon  molte 
' gnerretrà Ircano, ed Ariftobo-‘ 
lo,  che  {cacciò  il  fuo  fi’atello 
mag^ore  , e fp  Padrone  della 
Giu^a  fino  alla  Vittoria  ripor- 
tata da  Pompeo.  • > 

Antipa , ò Antipano , Padre  d’E 
roae,  favorì  il  partito  d’Ircano, 
e lo  riftabilì  nel  Regno  j nià 
Pompeo,  che  ve  lo  confermò, 
e che  pewguitava  Ariftobolo , 
irritato  dalle  Tue  violenze  con- 
tro il  fratello , non  volle  per- 
mettergli, che  portafleil  Dia- 
dema. Condufie  fecoa*Roma 
Ariftobolo  aflìeme  con  due  fi- 
gliuole, e due  figli , Tuno  chia- 
mato Aleffando,  e l’aìtro  Anti- 
gono . Aleflandro  fi  falvò'  per 
ftrada  , e ritornò  in  Giudea,do- 
'Ve  vi  fiifciiò  non  pochi  torbidi} 
ed  Ariftobolo  effendofi  falvato 
ancora  da  Roma  aflìeme  con  l’ 
altro  fuo  figliuolo  Antigono  , 

_ ritornò  a far  la  guerra  in  Giu- 
dea;  mà  vi  rcftò  gtavememe 
■ferito,  ed  in  tale  ftato  prefeiv 
• tato  a Gabinio  Prefetto  della 

Siria, 
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■ Siri^,  fù  mandato  a Roma  con  ^nni 
ifuoi  figliuoli,  quali  il  Senato 
rimandò , ritenendo  prigione  il 
Padre  Ariftobolo. 

Le  guerre  ci  vili  di  RomafràPom-  49 
peo,  e Cefare,  induffero  Cef^e 
a rimandar  Ariftobolo  in  Giu- 
dea,a  fine  di  far  dichiarar  i Giu> 
dei  a fuo  favore cótro  Pompeo. 

Ma  quelli  del  partito  diPom- 
. peo  lo  fecero  morire  di  veleno, 
e Pompeo  fece  tagliar  la  tefta 
ad  Alcffandro  fùo  fkliuolo  in 
•Antiochia.,  L’altro  fuo  figliuo- 
•lo  Antigono ritornando  aRo- 
: iria , rapprefcntò  la  fciapra  dì 
odio  PadreiC  del  fuafratelloi  do- 
lendoli fortemente  d’ircìanoì  e 
d’Antipatro.Mà  Anripatro  gna- 
dagnò  talmente  lo  fpirito  diCe- 
lare,  che  ftabilì  Ircano Som- 
mo Pontefice,  e fece  Antipatro 
Governatore  della  Giudea,  il 
quale  avendo  due  figl'^lì  y Fa- 
felo , ed  Erode  * d’età  allora  dì 
. 2 y.anni/ece  Falcio  Governato- 
re dì  tutto  il  Paefe  intorno  a 
Geruf^emme,ed  Erode  Gover- 
natore della  Galilea . 

1 Erode  avendo  uccifo  un  Giudeo  ,4^ 
chiamato  Ezechia,  capod’una  ' 
partita  di  Ladri,  che  faccheg- 
giava  tutta  la  Siria,  fu  citato 
. avanti  ad  Ircano  > appreffo  del 
quale  fi  difèfe  con  tanta  eqftan- 
za,  ecorag^o,  che  fu  riman- 
dato aftbluto.  [ . 

i AntìpattoPadr.cd’Eiode,eflèndo  4a 
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a tavola  in  cafa  d’ Ircano  in  Ge*' 
rufalemmC)  fù  avvelenato  da  un 
^ certochiamato  Malico cheE* 

) ^ rode  fece  fìilùto  ammazzare  per 
; ' vendicar  la  morte  di  fuo  Padre. 

. Ed  Antigono  figlio  d'AriftoboIo 
I gittolTi  di  lì  a poco  airimpro  vi- 
: • . (b  nella  Giudea.  Erode  ^che  lo 
' rifpinfe,  fu  onorato  da  Ircano;d* 
una  Corona.  . o . ^ ; 

Pacoro  Rè  de’ParttJveoutor  in:4o 
Giudea,  depolè Ircano,  e(^a-‘ 
bili  Antigono  figliuolo  d’ Ari- 
llobolo  nel  fommo  Sacerdozio. 
Fece  porre  in  prigione  Ircano 
ed  ucciderFafelo  fratello  d’Ero- 
de . Antigono  fece  tagliar  glio* 
recchi  ad  Ircano,  acciò  non  po* 
telTecffer  più  Sommo  Pontefi- 
ce e rin^afio  il  tutto  in  pace  in 
quella  forma  nella  Giudea  ,Pa- 
coro  condulTe  feco  Ircano  ; la 
onde  Erode  affatto  dilperato , fi 
conferì  a Roma  a corteggiar 
Antonio , che  Tamb  ; ed  Erode 
. fece  tato  per  mezzo  del  ilio  cre- 
dito, e del  favore  di  Cefare,  che 
.. ottenne i nomediRè,ed Anti- 
gono  fu.  dichiarato  nemico  «del 
popolo  Romano . 

Q.ueftofù  il  primo’anno  del  Re-|3  S 
gnod’Erooe,  che  andò  fubito 
in  Giudea  a far  la  guerra  ad  An- 
tigono , è disfattolo,  fu  procla- 
mato Rè  in  Gerufàlcmme.  An- 
tigono fù  condotto  fchiavo  ad 
Antiochia , dove  fù  uccifb . Al- 
cuni mefi  dopo,£rQde  importu- 
nato 
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Velia  Sacra  Crenologìa . 
nato  dalle  preghiere  di  Marian- 
.fiafùa  moglie  ftabìlì  Arifiobo- 
lo  lùo  fratello  d'anni  17.  Sorh- 
moiPontefkc  j*e  k>  fece  dì  Ira 
poco  delbrameìite  fòrftmérgerc, 
mentre  G lavava  ; Ireànò,-  aven- 
do rÌCTovato' wotezioné  ap- 
preflo  il  Rè  de’ Parti , e volen- 
do ritornar  in  Giudea,fu  uccifo 
da  Erodein  età  di  80.  anni . 
Erode  và  a trovarCefàre  inRoma, 
/ che  lo  conferma  nel  Regno . Fà 
nel  Tuo  ritorno  morire  Markn- 
‘ na  Tua  moglie  r e poco  dopo 
' Aleffandra. 

Queft’anno  Erode  comincia  a far 
rifobbricare  il  Tempio  inGe- 
rufàlemme. 

Erode  và  a Roma  con  due  fuoi  fi- 
gliuoli , Aleffandro  , ed  Ari- 
ftobolo,  per  accufarli  ad  Augu- 
Ifo,  e farli  morire.  MaAiigu- 
fto  lo  riconcilia  con  effi . 

Erode , avendone  ricevuto  la  li- 
■ cenzadaAugufto,  fa  ftrango- 
: lare  i fùoi  due  figliuoli,  AleP| 
fandro , ed  Arift obolo . 
QuelVanno  l’Imperator  Augullo 
comandò  confilo  Editto,’  che 
fi-fatìsire  ladefcrizione  di  tutto 
! l’Imperio  Romano . S.  Giufèp- 
pè  andò  còlla  Santa  Vergine  da 
Galilea  a Betlemme. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Della,  Jettìma  Età  del  Moneto^ 

QUefta  fèttìraa  Età^  come  ab- 
biamo detta,  cominciò  dal- 
la Nalcitadi  Gesù  Grillo  ttoffro 
Salvatore^-ebafò  l*!anno  4000 
del  Mondo  y e durerà  fino  alla 
fine  de*^ Secoli . In  eflEi  è princi- 
palmente da  confiderarfi  ciò  , 
che  appartiene  alla  Chiefà,ch*è 
il  vero  Regno  d.i  Grillo.  Tuttol 
il  rellante , a paragone  di  quel- 
lo,non  deve  quali  contarli  , le 
non  in  quanto  ad  elio  è in  qual- 
che maniera  indrizzato . Potrà 
vederli  nella  fèguente  Tavola 
in  rillretto'cìò , ch'è  feguito  di 
più  confi  derabile  nel  tempo  di 
Gesù  Grillo , e degli  Apoltoli . 

^ayota  di  do  , che  accadde  di  più 
confi  derabile  nelta  Giudea  ^nel 
tempo  di  Gesù  Criflo^  e de-- 
gliApofioli  ' 
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GEsù  Grillo  nafte  in  Betlem-j 
me  Tanno  5 7.  ed  ultimo  del 
Regno  d*Erode,  e Tanno  -jo.deli  volga- 
regno  d’Augufto  . Fù  circon- 
cifo  Tettavo  giorno . Fù  adora- 
to da  Magi,  ed  offèrto  nel  T em- 
pio il quarantefimo giorno,  e 
fu  ancora  condotto  in  Egitto .. 
|Erode  fà  morir  gTinnocenti.  Egli 
muore  poco-dopo  d’unamorte 
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Della  ^acra  Crònologta , 
miferabile,  ed  Aj.‘ehelaa  regna 
in  filo  luogo.. 

[40Qi[Giufèppe  ritorna  dall’ Egitto  do- 
po la  morted’Erode,  e dimora 
nell4  Galilea  in  Nazaret., 

Teuda^  del  quale  fi  parla  negli 
Atti  Apoftolici  fà  grandi 
fcorrerie  nella  Giudea,,  e motì 
tiflìmi  fi fbllevano  in  quel  Pae- 

fe  ,.  prendendo  il  nome  di  Rè 

òdiMeflia.  , • 

QudVanno  comincia  l’Era  vol- 
gare di  Gesù  Grillo  ,,  cioè  a 
dire  il  modo  di  contare  gli 
anni  dopo  Gesù  Grillo  , ben- 
ché egli  fofle  in  età  di  quattro 
anni- 

Gesù  Grillo  in  età  di  iz.  anni  fu 
trovato  nel  Tempio  , aflìfonel 
mezzo  de*Dottori  , afèoltan-l 
; doli,  edinterrogandoli . 
Morted’Augullo  in  Nofa  il  dì  ip. 

Agollo,rann.  37.de!  fuo  regno- 
. Tiberio  regna  in  filo  luogo  - 
San  Giovanni  comincia  a battez- 
zaiePanno,  1 delRegno  di  Ti- 
berio . 

Gesù  Grillo  è battezzato  da  S. 

Gio  vanni  - 

Gesù  Grillo  muore  dopo  aver  ce- 
lebrato'coni  fuoi  Difcepoli  la 
Pafqua  l’anno  dell’ Imperio 

di  Tiberio. 

Quello  medefimo  ,.  dopo 
cenfionc  , e la  Penteeolle , fo- r/ 
no  eletti!  fette  Diaconi , e Ste-!^''"»®- 
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fàno  è lapidato  - Filippo,  bat- 
tezza FEunuco.. 

Con- 
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Ktflretto  T 
I Converfìone.ili  S.  Paolo . 

S.PaoIo  viene  d’Arabia , dove  era 
dimorato  tré  anni  dopo  la  Tua 
. converfìone,  e vede  S.  Pietro 
' in  Gerufalemme . I Criftiani  ne 
temono  j non  Capendo  la  fua 
, converfione.  MaSanBarnaba 
TintrodulTe,  raccontando  ciò , 
chegliera^iccaduto....  • > 

S.  Pietro  viene  in  Antiochia , e vi 
Habilifce  la  fua  Sedia . Giiarifce 
EneainLida,  erefulcitaTabi* 
,tain  Joppe.  .Cornelio  Centu- 
rione lo  prega  ad  andar  a veder-| 
lo  , ed  abbraccia  la  Fede . j 
S.  Matteo  feri  ve  il  fuo  Vangelo 
prima  di  tutti  in  Ebraico . 

San  Pietro  è liberato  di  prigio- 
ne ] e in  circa  a quefto  tempo 
và  a Roma  a ftabilirvi  la. fua 
Cattedra. 

Sergio  Paolo  Proconfole  it  con- 
verte alla  Fede  per  mezzo  di  S. 
Paolo^  e perciò  quefto  ApoRo- 
lo  è chiamato  Paolo  in  cambio 
di  Saulo . 

San  Pietro  fcrive  la  fua  priina  Epi- , 
ftola  in  quefto  tempo,  avanti 
che  S.Marco  andaflè  inAleffan- 
dria.  , 

Quei  di  Liftra  vogliono  offerirfà- 
crifizjaPaolo,  ed  a Barnaba, 
come  a Giove,  e Mercurio, per- 
..  che  ayean  guarito  unUomo  na- 
to zoppò. 

San  Marcò  feri  veil  fuo  Vangelo  in 
' Greco,  come Tavea  fentìto da 
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Primo  Concilio  tenuto  dagli  À- 

f rottoli  in  Gerufalemme  fopra 
a difficoltà  della  Circoncino- 
ne,  che  fi'dìchiara  non  eflerne- 
- ceflaria.  ’ ’ 

Difputa  fra  S.Paolo  \ e S.Barnàba 
in  occattone  del  Difcepolo 
Marco . 

SanPaolo  è battuto  con  verghe  in 
Filippi;  ■ 

La,  notte , le  porte  della  prigione 
5*aprono.  ' 

H Cuftòde  della  prijgìoht?  fi  cón- 
‘ verte  alla  Fede.'’  ■ ' ’ ' 
S.Paolo  converte  in  Atese  S.Dio- 
nifìo  TAreopagita.  Di  lava  a 
cafa  di  Aquila,  ePrifcilla,  e fi 
mette  a lavorare  con  effi . 
S.Luca.fcrive  in  quefto  tempo  il 
fuo  Vangelo.  1 Galati  fi  lafciano 
fe durre , e S.Paolo  fcrive  loro . 
Entra  lo  feifma  tra  Corinti,  e ^ 
. effi  fcrive  S.Paolo. 

S.Paolo  và  a Corinto,  dove  fcrive 
a’  Romani  . Và  a Gerufalemme , 
e mancò  poco,  che  nonfoffe 
Ticcifo  da*  Giudei. 

Il  Tribuno  Lifia  lo  ferma,  èdegli 
il  di  Seguente  fi  difende  nell*  A^ 
femblea  de’Sacerdoti,  e chiama 
ifSommo  Pontefice  Aoani  a,che 
l'hayea  fatto  battere.  Muraglia 

~ embiancata . 

Il  Tribuno  manda  San  Paolo  a Fe- 
lice , che  lo  ritiene  , e lo  la- 
feia  aF  filo  Succeffore  Porzio 
Fefto?.''  t 

Fedo  9 fentitoSanpAolo  folo>  e 
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■ Rìjlretto 

poi  alla  prefèn^a  del  Rè  Agrip- 
pa, e di  Berenice,  Io  manda  a 
Roma  , dove  egli  avea  appella- 
to* . La  Nave  iì  apre  vicino  a 

Malta,dove  ff  trattiene  qualche 
mele,  e finalmente  arriva  a Ro- 
ma, dove  gli  è permeflò  d'allog- 
giar privatamente  con  un  fòlda- 
tO  per  guardia. 'E  qui  finilceil 
libro  degli  Atti  Ap'ollolici . 

S.  Marco,  che  fùil  primo  ad  an- 
nunziarla Fede  inAleflandria , 
muore  l’anno  ottavo  diNerone. 
Onofifòro  cerca  per  lungo  tempo 
S.  Paolo  ,'  e Io  trova  in  Roma  , 
con  grande  allegrezza  deU^A- 

pofiolo ' 

I Filippefi  mandano  Epafrodito  a 
Roma  a portare  alquanto  de- 
. naro  a S.  Paolo che  gli  Icrive 
. per  la  medefima  perlòna . 
Scrive  da  Roma  ancora  le  tre  let- 
te rea*  Coloflènfi,  agli  Efefini  , 

* ed  a gli  Ebrei. 

San  Paolo  a capo  didueanniUlci- 
. to  libero  da  Roma , {corre  l’O- 
riente, e l’Occidente . Filemo- 
ne  Io  riceve  in.cafa  Tua  a Co- 
loflà. 

Anano  fò  morire  San  Giacomo , 
chiamato  fratello  del  Signore , 
facendolo  ò lapidare,ò  precipi- 
tare dalla  fommità  del.  Tépfo  . 

. Simone  figliuolo*  di  Clcofa  fii 
eletto  Vefcovoiiifiio  luogo .. 
Nerone  abbruggia  Roma  , e ne 
dà  la  colpa  a*Criftiani  .•  Que- 
; Ilo  fu.  morivo  - della  prima 
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perfècuzìone,  chefù  orribile. 

S.  Paolo  ritorna  la  feconda  volta 
a Roma, e ft  gìuftifìca  avari  Ne- 
rone,che  lo  Tafcia  andar  libero 
Demas  l’  abbandona  . S.tuca 
fòlo  dimora  in  Roma  con  lui . 

S.  Pietro i e S.  Paolo  fon  avvertiti 
lègretamenteda  Dio  jchePora 

della  lor  morte  era  vicina . San 
Paolo  fcriffe la  fecondaEpifto- 
:la  a Timoteo  , e S.PietrofcrilTe 
parimente  la  Tua  feconda  poco 
prima  di  morire . 

S.  Pietro , e S.Paolo  predicano  in 
Roma,  che  ben  prefto  un  Rè  di- 
ftruggerebbela  Giudea  . Que- 
u_o  mede/ìmo  anno  furono  am- 
biduemartlrizatiin  Roma,  nel- 
lo ftelTo  giorno  Z9.  Giugno . S. 
Pietro  fiicrocifìflb,  e S.  Paolo 
decapitato.  , 

Quello  ful’anno , che  Velpalìano'^f  9“ 
fece  tanti  mali  nella  Giudea^  ed 
eflendo  obbligato  a lafciarla  , 
mandò  qualche  tempo  dopo  il 
fuo  figliuolo  Tito  , che  prefe 
Gierufalemme,  e la  rovinò  Pan 
7 o»  di  Gesù  Grillo  . 


n 
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UApolloloS.Giovanni  fùbandi- 
tò,e  mandato  alFlfola  di  Pat- 
mos , dove  fcriffe  P Apocaliffe  » 
nella  qual  s’efprimeciòjche  do- 
vrà accadere  nella  Chiefa, 'prin- 
cipalmente negli  ultimi  tempi. 

Effendo  ritornato  nelPifola  ■ di 
Patmos  , tutte  le  Ghiefe  delPA- 
fìadaluigovCTnate  lo  pregaro- 
uoafcriyere  ìHua  £uangelio>. 
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II  che  fece  d’età  d’anni^z.'Quàl- 
che  tempo  dopo  fcriffe  ancora 

lefuetrèEpiftole.  * - ^ 

■ ■ ■ ,1  • » ’.-.n 
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De*  tempi  in  cui  yijTero  i : 
Trefeti, 

3 1 1 6\{^  lowa  cominciò  a profetare  al 
VJC  tempo  di  Gìoas  Padre  diGe- 
roboamo  fecondo  Rè  d’ Ifrae- 
le  ^ 

Ofea  a tempi  di  Ozia , ' Gioatan  '3; 
Acazy  ed  Ezechia  Rè  di  Giuda, 
e Geroboamo  Rè  dTfraelejpro^ 
feto  per  un  Secolo . 

[31^4  Gioele  a tempo  de’medemi  Rè, 
che  Ofea  , e durò  altretanto 
, tempo . - ‘ / 

3x17'  Amos  cominciò  a profetare  in  If 
i racle  Tanno' vigefimo  terzo^d’ 

^ Ozia , e profetò  z 8.  anni.  ' 

jaipifaia  profetò  in  Giuda  Tanno  ay. 

‘ d’Ozia, e continuò fotto  Acaz, 
ed  Ezechia . La  tradizione  de* 
Giudei,  c de’ Padri  medefìmi  è, 
che  ManafTe  figlio  d’Ezecìiia  lo 
fece  morire. 

Abdia  profetava  in  Ifraele  nel  me- 
defimo  tempo  , che  Ifaià  in 
Giuda . • ^ ' ■ 

Michea  fù  a tempo  de  i Rè  di  Giu- 
da Gioatan , Acaz , ed  Ezechia, 
' più  di  so.  anni . Giona  in  quello! 
, tem  po  fù  mandato  a Ninive . ~ 

13  ap  1 N aum  cominciò  a profetare, dopo 
I . - che  ^ le  dieci  Tfu>ù>  furon  con- 
' ♦ ’ dotte 
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d&cte.fchiave , per  confolare 
non  tanto  il  popolo , che  re- 
nava, quanto  quello  , che  era 
llato  condotto  via. 

Ì3.375lGerenvia  cominciò  a profetare 
in  Giuda  il  anno  di  Gio- 
lìa  ,,e  vi  predicò  4f.  anni. 
Eflendo  poi  condotto  in  ^E- 
gitto,  ivi  fii  lapidato  . Baruc 
era  altresì  a fìio.  tempo  , e 
benché  folTe  di  nobiliflima 
ìàmiglia,  lo  ièrviva  di  Segre- 
tario. 

Sofonia  j ed  Abacuc  erano  anco- 
ra nel  medeiìmo  tempo . 

I3  3 98 1 Daniele  cominciò  a profetare  in 
Babilonia  quali  bambino  lòt- 
to Nabucdonolbrre  , e conti- 
, nuò  fino  a’  tempi  di  Ciro  , 
cioè  a dire,  circa  l’anno  8jr. 
< di  fua  età . E con  tutto  eh* 
V egli  ottenelTe  per  mezo  delle 
fué  preghiere  l’adempimento 
delle  Profezie  per  la  libera- 
tione  del  Popolo  , apparifee 
nondimeno,  ch’egli  morilTein 
, quello  Paefe  llraniero,  fenza 
I effer  ritornato  mai  in  Giudea. 
^409; Ezechiele  V ch’era  della  Stirpe  Sa- 

> I J_iti 
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cetdotaie  ,>«d  upo  delli  Schiavi 
condotti  con  Jeconia  dal  Rè 
I Nabucodonoforre,  cominciò  f. 

I anni  dopo  a.  profetare  in  Babi-  ' 
Ionia,  e 'continuò  por  an- 
ni. 

Aggeo  profetò  nella  Giudea  nel  $'19 
. ritorno del  popolo  dalla  fchia-:! 

viiù , e lo  rimproverò  di  troppa  . 
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Kì/ìrett»  della  Sacra  Cronologìa  , 
lentezza  in  rifabricare  il  Tem-  l’Mnn'ì  I 
pio.  Zaccariafuafuotempo. 

Malachia  fu  l’ ultimo  de’  Profeti , aiGx. 
e pare,  che  Ila  flato  nel  mede-^^y^ 
lìnio tempo,  cheNeemia,ver- 
fo  il  fine  del  Regno  d’ Artaferfe 
Longimano  ^ Così  apparifce , 
che  ’l  tempo  de’  Profèti  durò 
più  di  400.  anni-  . 

E’  degno  di  rifleffione , che  tutti  i 
Savj  della  Grecia,  sì  celebri 
nell’antichità  Pagana , non  fia- 
no  venuti , fe  non  dopo  i Profe- 
ti . Pitagora  andò  in  Babilonia, 
dove  imparò  molte  cofe  da’ 
Giudei,  delle  quali  fi  è fervito 
nella  Tua  Pilofofia;  c Piatone, 
che  altresì  pofe  moltifiìme  cofe 
de’  libri  di  Mosè  ne’  fiioi , vilTe 
quali  zoo.  anni  dopo  tutti  i Pro- 
feti . Se  qualcheduno  vuol  ve- 
dere le  prove  di  tutto  ciò , che 
fi  allega  in  quefto  Riftretto,  ve- 
da la  Sacra  Cronologia,  dalla 
quale  quefto  fi  è cavato . ' 
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